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AI  LETTORI 

L' Atene  e  Roma  in  questi  ultimi  tre  anni, 
più  che  al  comitato  direttivo  indicato  in 
calce  ai  singoli  fascicoli,  fu  affidata  all'opera 
illuminata  e  indefessa  di  Ermenegildo  Pi- 
stelli.  Ora  questi  ha  dovuto,  benché  con 
suo  dispiacere,  indursi  a  pregare  i  colleghi 
di  esonerarlo  dalle  cure  e  fatiche  della  re- 
dazione; e  i  suoi  argomenti  sono  stati  così 
validi  che  il  Consiglio  della  Società  non  ha 
potuto  non  accogliere  la  sua  domanda.  In 
pari  tempo  la  direzione  del  giornale  è  stata 
affidata  a  me,  che  già  facevo  parte  del  co- 
mitato direttivo  suddetto. 

Neil' accettare,  provvisoriamente,  il  deli- 
cato ufficio,  non  ho  trascurato  di  rendermi 
conto  di  tutte  le  difficoltà  dell'  impresa  e 
della  responsabilità  che  mi  addossavo  di 
fronte  ai  soci  e  al  pubblico.  Ma,  benché 
lontano  dal  ritenermi  l'uomo  più  adatto  a 
rispondere  alle  giuste  esigenze  di  un  tale 
ufficio,  ho  pensato  che  per  un  certo  con- 
corso di  circostanze  favorevoli  mi  sia  per- 
messo contare  sulla  concorde  collaborazione 
di  molti,  colleghi  e  scolari,  giovani  e  non  gio- 
vani. Se  questa  non  è  (e  voglio  sperare  che 
non  sia)  una  vana  illusione,  non  occorre 
preoccuparsi  troppo  di  tutto  il  resto.  Supe 
rata  la  difficoltà  principale,  sarà  meno  ma- 
lagevole vincere  le  altre.  Lavoratori  insigni 
Ita  il  nostro  paese  in  ogni  campo,  ma  troppo 
spesso   manca   un'intesa,   nonché   un    senti- 
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mento  di  fratellanza  fra  loro,  che,  invece, 
tendono  in  generale  all'isolamento  o  alla 
discordia. 

L' Atene  e  Roma  fin  dalle  sue  origini  ha  vo- 
luto essere  un  organo  di  diffusione  della  cul- 
tura classica,  e  un  tramite  pel  quale  la  cerchia 
ristretta  dei  cultori  delle  discipline  filologi- 
che e  storiche  applicate  alla  conoscenza  del 
mondo  antico  possa  mettersi  in  comunicazione 
con  quella  assai  più  larga  delle  persone  colte 
in  genere,  che  al  sapere  per  se  stesso  annet- 
tono pregio  e,  senza  potersi  dedicare  di  pro- 
posito a  certi  studi,  amano  esserne  di  tempo 
in  tempo  informati  da  quelli  che  li  coltivano. 
(Questa  linea  fondamentale  del  nostro  pro- 
gramma non  può  né  deve  esser  mutata.  Piut- 
tosto nell'attuazione  si  cercherà  con  ogni 
cura  di  evitare  i  due  opposti  pericoli  che 
minacciano  i  divulgatori,  siano  conferenzieri 
o  scrittori:  la  superficialità  da  un  lato,  l'oscu- 
rità e  la  pesantezza  dall'altro.  E  si  avrà  cura 
che  i  soggetti  più  interessanti  e  più  generali 
si  preferiscano  alle  questioni  troppo  partico- 
lari e  minute.  Ciò  riuscirà  più  agevolmente, 
se  il  nostro  giornale  avrà,  come  nel  presente 
fascicolo,  la  collaborazione  dei  cultori  delle 
letterature  moderne.  Se  la  separazione  tra  la 
filologia  classica  e  la  filologia  moderna  pro- 
duce gravi  inconvenienti  nel  mondo  scola- 
stico e  professionale,  dove  essa  è  fino  a  un 
certo  segno  inevitabile  ;  diviene  addirittura 
assurda  nel  mondo  della  cultura,  la  quale, 
come  elemento  vitale,  anzi  come  vita,  dello 
spirito,  non  tollera  tali  distinzioni  e  barriere. 
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Ohi  non  è  nato  «  dalla  querce  o  dalla  rupe  » 
vive  nei  suoi  brevi  anni  la  vita  dei  secoli, 
e  senza  uscire  dai  confini  della  terra  natia 
può  vivere  la  vita  del  mondo.  In  ogni  campo 
delle  letterature  moderne  si  riflette  il  pen- 
siero e  il  genio  di  Atene  e  di  Roma. 

Abbiamo  dunque  un  campo  comune,  in 
cui  possiamo  gettare  i  semi  per  un  fecondo 
studio  della  letteratura  universale;  studio 
che  nel  nostro  paese  è  ancora  poco  o  punto 
coltivato.  Se  il  nostro  giornale  potrà  favo- 
rire questo  movimento  e  affratellare  nel  la- 
voro i  cultori  del  classicismo  con  quelli  di 
studi  più  o  meno  remoti,  farà  cosa  certa- 
mente utile  e  nobile,  e  in  tutto  conforme  ai 
fini  per  i  quali  la  nostra  Società  fu  istituita. 

JV".  Festa. 


PLINIO  0  MARINO  ? 


Che  a  formare  quella  pagina  dell'Innocente 
dove  il  D'Annunzio  descrive  il  canto  del- 
l'usignolo, abbia  direttamente  conferito,  in- 
sieme coli'  impressione  viva  della  realtà,  un 
passo  della  Historia  Naturali»  citato  dal 
prof.  Vittorio  Brugnola  nel  n.<>  84  deìV  Atene 
e  Monta,  non  mi  pare  probabile;  tanto  sono 
vaghe  ed  incerte  le  somiglianze  fra  i  due 
testi,  ivi  sagacemente  notate.  Ma  certo  da 
quel  passo  muove  la  più  minuta  descrizione 
che  del  canto  dell'usignolo  fosse  stata  fatta 
in  poesia  prima  del  D'Annunzio. 

Nella  seconda  delle  Dicerie  sacre,  pubbli- 
cate la  prima  volta  nel  1614,  il  Marino  se 
n'era  valso,  traducendolo  quasi  per  intero 
letteralmente,  per  dir  le  lodi  della  «  voce 
umana  »;  la  quale  «  ora  con  ispirito 
«  continovato  in  lungo  si  trae,  ora 
«  con  tortuoso  si  varia,  ora  con  con- 
«  ci80  si  tronca;  quando  con  delicati  fal- 
«  seggiamenti  s'ammollisce,  quando  con  certe 
«  e  severe  note  si  distende;  spesso  da 
«  monte  a  valle,  a  piombo  o  di  salto  o  per 
«  alquanti  gradi  o  per  tutta  la  scala  de'  suo- 
«  ni  si  precipita,  spesso  dal  basso  al  sommo 
«  d'una  in  altra  consonanza  s'estolle;  quante 
«  volte  con  gemina  iterazione   si   copula, 


«  con  improvviso  affondamento  s'of- 
«  fusca,  con  grazioso  passaggio  si  r i j> i - 
«  glia!  quante  con  riposato  sospiro  s' ar- 
«  resta  !  quante  prima  che  del  tutto  s'attolli, 
«  s' interrompe  e  finisce  !  quante  in  un  punto 
«  svanisce  e  vola!  talora  spessa  va  ser- 
«  pendo,  talora  estenuata  va  declinando; 
«  qui  languida  e  fioca,  colà  gagliarda  e  so- 
«  stenuta,  colà  tarda  e  restìa,  qui  fuggitiva 
«  e  veloce,  altrove  acuta  e  sottile,  subii- 
«me  mezzana  e  bassa  ».  NelY Adone 
poi  (1623),  dov'  è  la  descrizione  cui  alludo, 
restituì  la  lode  al  canto  dell'usignolo,  e  re- 
strinse la  non  vana  onda  di  parole  in  un'ot- 
tava (VII,  33),  che  conserva  anche  il  pli- 
niano  «  secum  ipse  murmurat,  plenus,  gra- 
vis  »,  diluito  nella  prosa  delle  Dicerie  : 

Udir  musico  mostro,  oli  meraviglia!, 
Che  s'ode  sì,  ma  ai  discerné  appena, 
Come  or  tronca  la  voce,  or  la  ripiglia, 
Or  la  ferma,  or  la  torce,  or  scema  or  piena, 
Or  la  mormora  tirare,  or  Vwssottiglia. 
Or  fa  di  dolci  groppi  ampia  catena, 
E  sempre,  o  se  la  sparge  o  se  l'accoglie, 
Con  egual  melodia  la  lega  e  scioglie  '). 

Ma  non  pago  di  questo,  il  poeta  napole- 
tano seguitò,  rappresentando  in  una  bella  ed 
efficace  analisi  quel  canto,  che  seduceva  la 
sua  anima  di  voluttuoso  contemplatore  del 
mondo  esterno  : 

Oh  che  vezzose,  oh  che  pietoso  rime 
Lasci vetto  cantor  compone  e  detta! 
Pria  flebilmente  il  suo  lamento  esprime, 
Poi  rompe  in  nn  sospir  la  canzonetta. 
In  tante  mute  or  languido  or  sublime 
Varia  stil,  pause  affrena  e  fughe  affretta, 
Ch'imita  insieme  e  'nsieme  in  lui  s'ammira 
Cetra,  flauto,  liuto,  organo  e  lira. 

Fa  de  la  gola  lusinghiera  e  dolce 
Talor  ben  lunga  articolata  scala; 
Quinci  quell'armonia  che  l'aura  molce, 
Ondeggiando  per  gradi  in  alto  esala; 
E  poi  ch'alquanto  si  sostiene  e  folce, 
Precipitosa  a  piombo  alfln  si  cala. 
Alzando  a  piena  gorga  indi  lo  scoppio, 
Forma  di  trilli  un  contrapnnto  doppio. 

])  Questa  e  le  due  ottave  seguenti  già  furono  po- 
sto a  riscontro  della  prosa  mariniaua  da  G.  Scopa, 
Rincontri  tra  l'Adone  e  le  Dicerie  Sacre  di  G.  li.  M. 
Palermo,  1905,  pp.  16  sgg. 
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Qui  sì  che  le  somiglianze  colla  descrizione 
del  D'Annunzio  sono  evidenti.  Già  il  poeta 
antico  discerné  nel  canto  le  battute  musicali, 
varie  di  stile  e  d'espressione,  che  il  moderno 
distinguerà  poi  con  maggior  finezza  d'osser- 
vazione e  descriverà  con  sì  bella  copia  di  pa- 
role, d'immagini  e  di  ritmi.  Quello  nota  un 
debile  lamento,  che  si  rompe  in  un  sospiro 
e  s'effonde  «  in  tante  mute  or  languido  or- 
sublime  »  ;  questo  ode  così  la  quarta  battuta 
del  canto  :  «  Una  terza  pausa.  Il  canto  di- 
«  venne  elegiaco,  si  svolse  in  un  tono  mi- 
«  nore,  si  addolcì  come  un  sospiro,  si  aftie- 
«  voli  come  un  gemito,  espresse  la  tristezza 
«  di  un  amante  solitario,  un  desìo  accorato, 
«  un'attesa  vana;  gittò  un  richiamo  Anale, 
«  improvviso,  acuto  come  un  grido  d'ango- 
«  scia;  si  spense  ».  E  il  D'Annunzio  conti- 
nua: «  Un'altra  pausa,  più  grave.  Si  udì 
«  'allora  un  accento  nuovo,  che  non  pareva 
«  uscire  dalla  stessa  gola,  tanto  era  umile, 
«  timido,  debile,  tanto  somigliava  al  pigolìo 
«  delli  uccelli  appena  nati,  al  cinguettìo 
«  d'una  passeretta;  poi,  con  una  volubilità 
«  mirabile,  quell'accento  ingenuo  si  mutò  in 
«  una  progressione  di  note  sempre  più  ra- 
«  pide  che  brillarono  in  volate  di  trilli,  vi 
«  brarono  in  gorgheggi  nitidi,  si  piegarono 
«  in  passaggi  arditissimi,  sminuirono,  creb- 
«  bero,  attinsero  le  altezze  soprane  ».  De- 
scrizione magnifica,  della  quale  par  bene  di 
sentire  qualche  lontano  presagio  nella  «  lunga 
articolata  scala  »,  nello  <<  scoppio  a  piena 
gorga  »,  nel  «  doppio  contrapunto  di  trilli  » 
del  Marino.  Notate  altresì  «  l'ampia  catena 
di  dolci  groppi  »  che  fa  nel  suo  canto  l'usi- 
gnolo ammirato  da  Adone,  e  il  concerto  di 
stranienti  vari  che  il  suo  poeta  avverte  in 
quel  canto;  e  ricordate  ancora  una  volta 
l'usignolo  che  dal  salice  di  Villalilla  canta 
all'idillio  troppo  tardi  rinnovato  di  Tullio  e 
Giuliana:  «  Un  tema  di  tre  note,  con  un 
«  sentimento  interrogativo,  passò  per  una 
«  catena  di  variazioni  leggere,  ripetendo  la 
«  piccola  domanda  cinque  o  sei  volte,  mo- 
«  dulato  come  su  un  tenue  flauto  di  canne, 
«  su  una  fistula  pastorale  ». 

Dunque,    ebbe    presente    il    D'Annunzio, 
mentre  quella  pagina  gli  fioriva  nella  fanta- 


sia, le  ottave  del  Marino  ?  0  un'  inconsape 
vole  reminiscenza  di  vecchie  letture  s'insi- 
nuò spontanea  nell'espressione  verbale  del 
suo  fantasma?  Risolvano  indubbio  a  lor  pia 
cere  i  lettori,  senza  dimenticare  però  che  è 
forse  altrettanto  probabile  una  terza  ipotesi, 
quella  cioè  che  unica  fonte  della  descrizione 
dannunziana  sia  stato  esso  stesso  il  canto 
dell'usignolo.  È  curioso  in  ogni  modo  che 
ambedue  i  poeti  e  forse  essi  soli,  lo  abbiano 
sì  minutamente  analizzato  e  con  una  inne- 
gabile affinità  di  modi  descritto.  Il  novello 
impetuoso  creatore  d'immagini  fresche  e  vive 
non  ha  certo  che  fare  col  freddo  distillatore 
d' immagini  stantìe  per  i  lambicchi  della  lo- 
gica. Ma  il  Marino  non  è  tutto  qui  ;  quando 
non  mira  a  stupire  i  lettori  colla  novità  delle 
sue  trovate,  ma  esprime,  con  la  sincerità  e 
l'efficacia  d'un  vero  poeta,  il  godimento  che 
gli  viene  dalla  realtà  osservata  serenamente 
siiir  ira  et  studio,  allora  egli  rivela  altre  in- 
time disposizioni  della  sua  anima.  Soprat- 
tutto per  queste,  il  Marino  fu,  se  non  m'in- 
ganno, avvicinato  al  D'Annunzio,  e  forse  non 
così  «  a  torto  e  a  sproposito  »,  come  altri 
ha  affermato. 

Vittorio  Rottisi. 


ANCORA  L' USIGNOLO 


K  dacché  sono  su  questo  argomento,  vo- 
glio aggiungere  che  il  Marino,  il  quale  si 
vantava  di  leyycre  col  rampino  e  di  tirare  al 
suo  proposito  ciò  che  trovava  di  buono,  non 
veramente  nella  citata  descrizione,  ma  piut- 
tosto nella  gara  tra  l'usignolo  e  Mercurio, 
che  tien  dietro  alla  descrizione,  ha  imitato, 
anzi  pirateggiato  la  Concertatio  Philomelae 
ac  Githaroedi  del  gesuita  secentista  Famiano 
Strada  '),  più  noto  per  la  sua  storia  De  Bello 
lklgico. 

E  pare  che  questi  giuochi  d'ingegno  pia- 

[)  Da  questo  articolo  favoritoci  dal  prof.  Della  Gio- 
vanna abbiamo  tolto  la  prima  parte  dove  anch'egli 
istituiva  il  confronto  tra  il  D'Annunzio  od  il  Marino. 

-)  Prolusione»  etc,  lib.  II,  prol.  VI,  accad.  II.  — 
F.    Mango.   Le  fonti  dell'Adone,  pag.   121. 


Anno  IX. 


X.  85-80. 


{/re  M«  e 
Ch  oro. 


cessero  ai  poeti  gesuiti  del  seicento,  perchè, 
qualche  anno  prima  dello  Strada,  un  suo 
confratello,  il  bolognese  Mario  Bettini,  in  un 
suo  componimento  ossia  pasticcio  dramma- 
tico, che  non  è  ne  tragedia  né  commedia  sé 
dramma  pastorale,  ma  di  tutto  un  po',  e  che 
s'intitola  Hubertus  Hilarotragoedia  sati/ropa- 
utoralis,  così  si  sbizzarriva  a  descrivere  e  a 
imitare  col  suo  latino  secentistico  il  canto 
dell'usignolo  (Ieraelux  imita  il  canto  e  il  Coro 
lo  descrive)  ')  : 

lera.  Zpè  tiù  zquà 

Quoròr  pipì 
Tio  tio  tio  tio  tio  tio 
'fio  tio  tio  tio  tix. 

Aadiu'  ilieeis  abdita  rami» 
Ludit  ut  vario  garrula  cautu, 
Anresque  blaudum  Philomela  mnlcet  ? 
Omnes  ima  guarà  vocum 
Artifici  concentus 
Emodnlatur  ore. 

Qutìo  qutìo  qutìo  qntìo 
Qntìo  qntìo  qutìo 
Zi  zi  zi  zi  zi  zi  zi  zi 
Quoròr  tiù  zquà  pipiquì. 

Modo  contiuno  lenta  tenore 
Extento  trahitur  voeula  cauta  ; 
Modo  conciso  properata  salta, 
Seque  fraugit  seque  carpit, 
Inilexa  variatur, 
Intorta  copnlatnr. 

(Come  sopra). 

Trepidi»  anxia  faucibus  errat, 
Gravis  immarmurat  pectoris  antro. 
Nane  preiaitur,  nane  libera  citato 
Cursu  fertur,  nunc  libratur, 
Nunc  tremalo  garritu 
Argutula  vibratar. 

(Come  eopra) 

Saepe  languidalo  Mandala  iiexu 
Velai  euioritur.  velli  t  exsnrgens 
8aepe  ridenti  gutture  lascivit  : 
Fogit,  redit  revocata, 
Nunc  placide  respirat, 
Nane  musico  suspirat. 

Modo  gementibus  aegra  snsurris. 
Modo  rotatili  vagula  gyro, 
Erratqnc  volviturque  ueotiturquc 
Nnnc  elata,  nunc  demissa, 
Zinzilulai,  fritillat 
Socnmquo  minurissat. 

')   l'annuo,   apud  Antauiim  Viotlinai,  1611.  Alto  V. 


Ina. 


Tre*  e 

Ch  oro. 


Icra. 

Duo  e 
Choro. 


lera. 

lllllH    t 

Ch  oro. 


Tire  e 
Choro, 


Chorue      Aemnla  tinnula  lingula  plectro 
Unirereue.   pectus  inuumero  temperat  ictu, 

Vocumque  mille  daedalum  fit  guttur. 
Mille  lyras  una  gerens 
Artifici  concentus 
Emodnlatur  ore. 


lera. 


Quori  quori  qnori  quorì  zpe 


Xou  so  che  ne  penseranno  i  lettori,  ma  a 
me  pare,  prescindendo  dalle  bizzarre  imita- 
zioni aristofanesche  di  Ieraelm,  che  il  Bet- 
tini, pur  adoperando  il-  latino  con  libertà 
secentistica,  lo  abbia  piegato  con  mirabile 
maestrìa  a  descrivere  il  canto  dell'usignuolo. 
Nò  occorre  che  io  faccia  dei  raffronti  per  di- 
mostrare che  l'autore  deìVAdone  ha  tratto 
col  rampino  il  meglio  della  sua  descrizione 
da  ((nella  del  gesuita  bolognese;  come  è  al- 
tresì vero  che  questi  alla  sua  volta  imitò  e 
amplifico  la  breve  descrizione  del  naturalista 
latino.  Ricorderò  specialmente  questo  passo 
pliniano:  «  et  nunc  continuo  spiritu  trahitur 
in  longum,  nunc  variatur  inflexo,  nunc  distin- 
guitur  conciso,  copulatur  intorto,  promittitur 
revocato,  intascatili'  ex  inopinato:  interdilli! 
et  seenni  ipse  murmurat:  plenus,  gravis,  acu- 
tus,  creber,  extentus  ».  (Hi-st.   X<tt..  X,  4.'?). 

11  liubenus  fu  rappresentato  a  Parma  nei 
primi  anni  del  Seicento,  e  piacque  tanto  par 
la  sua  novità,  come  scrive  il  padre  F.  Ale- 
gambe  '),  che  nel  giro  di  pochi  anni  fu  rap- 
presentato più  volte  nelle  principali  città 
d'Italia,  fu  tradotto  in  varie  lingue  e  pub- 
blicato a  Parma  nel  1614  (cioè  nove  anni 
prima  de\V  Adone)  e  poi  a  Bologna  e  a-  Lio- 
ne *).  Dionigi  Konsfert  di  Parigi  aggiunse 
all'edizione  parmense  un  ampio  e  minuzioso 
commento,  inteso  specialmente  a  porre  in 
rilievo  la  novità  dei  metri  usati  dal  suo 
amico  Bettini.  Il  secolo  delirava  per  la  feb- 
bre del  nuovo  ;  e  in  tutto  e  sopra  tutto 
s'aveva  a  cercare  il  nuovo.  Per  quanto  con- 
cerne  il   canto   dell'usignuolo,  il  commenta 

')  lìihliolheca  scriptum  in  Sooietati»  ./<■*«,  pag.  325. 
P.  A.  Orlandi,  il  Mazzuchelli,  il  Fantuzzi  e  il  Som- 
mervogel  ripetono  lo  notizie  date  prima  dall' Ale- 
gambe.  Sul  Uuhenus  pubblicò  un  diligente  articoletto 
il  Sabbadini  nel  Movimento  letterario  italiano  di  Parma 
(lu  dicembre  1SK1). 

-)  Queste  due  edizioni,  nonché  le  traduzioni,  Bono 
irreperibili. 
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tore  francese  ammette  che  il  Bettini  ne  ab- 
bia trovato  restigium  aliqvod  negli  JFccelli 
d'Aristofane,  ed  abbia  inoltre  preso  a  pre- 
stito aliquaw  voculam  dalla  Storia  Naturale 
di  Plinio;  nondimeno,  a  suo  giudizio,  il  ge- 
suita bolognese  «  primus  poeta  ab  ipso  avi- 
cularum  nativo  cantu  summa  cum  diligentia 
exscripsit  et  expressit  »  ').  Veramente  il 
Ronsfert  ignorava  che  Franco  Sacchetti  con 
quella  ingenuità  maliziosa,  tutta  propria  delle 
sue  cacce  e  della  poesia  popolare  da  cui  esse 
procedono,  aveva  già  fatto  cantare  l'usi- 
gnuolo nei  seguenti  versi  : 

Odi,  odi:  è  l'usignuol  cho  canta: 
Più  bel  ve',  più  liei  ve'  *). 

Emanuele  Tesauro  nel  suo  Cannocchiale  Ari- 
xtolrlico  fatto  per  mostrare  l'arguta  e  inge- 
gnata clocutione,  dice  che  a  leggere  i  versi 
imitativi  congegnati  dal  Bettini  si  rimane 
incerti  «  non  il  Bosignuolo  sia  divenuto 
Poeta,  o  il  Poeta  un  Itosignuolo  »   s). 

Ed  ora  una  domanda  che  vorrebbe  essere 
anche  una  conclusione:  non  pare  ai  lettori 
che  certo  secentismo,  rinnovellato  di  novelle 
fronde  e  frasche,  rifiorisca  nei  giardini  di 
alcuni  poeti  novissimi  deliziosamente? 

Roma,  25  febbraio,  190G. 

Ildebrando   Della  Giovanna. 

»)  Edi*,  cit.,  pag.  list. 

!)  Dalla  caccia  che  comincia  «  Passando  con  pen- 
sier  per  un  boschetto  »  e  che  fu  già  attribuita  falsa- 
mente ad  Ugolino  Ubaldini. 

3)  Venezia,  1682,  pag.   104. 


Postilla  ai  due  precedenti  articoli 


Siamo  grati  ai  colleglli  Bruguola,  Rossi  e  Della1 
Giovanna  per  le  interessanti  notizie  che  ci  hanno  co- 
municate intorno  a  un'  intera  tradizione  letteraria 
concernente  il  canto  dell'usignolo.  Ma  in  tutti  gli 
esempi  eitati  mancano  alcuni  elementi  specifici  della 
descrizione  del  D' Annunzio.  Questi  sono  in  primo 
luogo  un'analisi  più  intima  del  canto  in  relazione 
con  gli  effetti  prodotti  sopra  un'anima  sensibile  che 
l'ascolti,  e  poi  la  personificazione  del  cantore  alato, 
che  acquista  osso  pure  un'anima  come  la  nostra,  piena 
di  vita  e  di  passione  ;  sicché,  come  vediamo,  esulta  o 
piange,  s' inebbria  o  sospira,  si  frena  o  si  slancia  con 
impeto  irresistibile,  si  eccita  o  si  abbatte.  Accanto 
alla  rappresentazione  natnralistica  che  troviamo  ap- 
punto in  Plinio  e  con  poche  modificazioni  anche  nel 
Minino,  quella  del  D'Annunzio  b  dunque  una  rappre- 
sentazione più  da  artista,  piena  di  sentimento,  e  ri- 


vela ricchezza  e  finezza  di  analisi  psicologica.  Sono 
caratteristiche  più  proprie  dell'arte  moderna,  e  quindi 
chi  va  in  cerca  della  fonte  non  ha  bisogno  di  risalire 
troppo  addietro. 

Guy  de  Manpassant  nella  novella  Une  parile  de  cam- 
pagne ci  presenta  l'usignolo,  col  suo  magico  canto, 
non  solo  testimone,  ma  anche  un  po'  complice,  senza 
saperlo,  di  una  scena  piuttosto  scabrosa  e  ben  più 
drammatica  che  il  colloquio  campestre  di  Tullio  e  Giu- 
liana ne\ì'  Innocente, 

La  giovino  Enrichetta,  appoggiandosi  al  braccio  del 
vigoroso  canottiere,  va  a  cercare  fra  i  cespugli  un  po- 
sticino adatto  per  godere  il  canto  dell'usignolo,  senza 
che  questo  si  spaventi  e  fugga.  Trascrivo  senz'  al  tro 
il  testo  del  novelliere  francese  dal  volume  La  maison 
Irllier  (Paris,  Ollendorff,   1904,  p.  208  e  212): 

«  Juste  au-dessus  de  lenr  tète,  perché  dans  un  des 
arbres  qui  les  abritaient,  l'oiseau  s'égosillait  toujonrs. 
Il  lancait  des  trilles  et  des  roulades,  puis  filait  de  grand» 
sons  vibrimi*  qui  emplixsa'uiil  l'air  et  semblaient  se  per- 
dre  à  1' horizon,  se  dévonlaut  le  long  do  tleuve  et  s'en- 
volant  au-dessus  des  plaines  à-  travers  le  silence  do 
leu  qui  appesantissait  la  campagne. 

L'oiseau  se  remit  à  chanter.  Il  jeta  d'abord  trois 
notes  penetrante»  qui  semblaient  un  appcl  d'amour,  puis, 
après  un  silence  d'un  moment,  il  comnienya  d'une  voix 
uffaihlie  de*  modulation  tris  lentes. 

Une  brise  molle  glissa,  soulevant  un  murmurc  Se 
feuilles,  et  dans  la  profondeur  des  branches  passaient 
deus  soupirs  ardents  qni  se  melaient  au  chant  du  ros- 
signol  et  au  soufflé  léger  du  bois. 

Une  ivresse  envahìssait  l'oiseau,  et  sa  voix,  s'accélé- 
rant  pen  il  pen  comme  un  incendie  qui  s'allnme  on 
une  passimi  qui  grandit,  semblait  aecompagner  sous 
l'arbre  un  crópitement  de  baisers.  l'uis  le  delire  de 
son  gosier  se  déchainait  éperdnment.  Il  avait  des  pà- 
moieon»  prolongée»  sur  un  frati,  de  grand»  spasmes  mé- 
lodieux. 

Quelquefois  il  so  reposait  un  peu,  tilant  senlement 
deux  on  trois  son  légers  qn'  il  terminait  soudain  par 
une  note  suraigue.  On  bien  il  partait  d'une  course 
affolée,  aree  des  jaillissements  de  gammes,  des  fremis- 
sements,  des  sacoades,  cornine  un  chant  d'amour  fn- 
rieux,  snivi  par  des  cris  de  triomphe.  » 

Il  raffronto  fu  già  istituito  in  un  articolo  della 
Gazzetta  letteraria  (1896,  n.  6)  da  Emilio  Toscano, 
quando  ferveva  la  polemica  sui  plagi  del  D'Annun- 
zio. Niente  è  più  lontano  dal  nostro  pensiero  che  il 
voler  risuscitare  quell'antica  disputa,  che  per  sua  na- 
tura non  può  condurre  ad  alcuna  seria  conclusione. 
Per  conto  nostro  non  crediamo  che  nel  caso  dell'unt- 
gnolo  si  possa  parlare  di  plagio.  La  pagina  del  nostro 
poeta  ha  sempre  tanto  di  caratteristico  e  di  personale, 
che  pnò  esser  considerata  come  cosa  nnova  e  per  certi 
rispetti  superiore  al  modello.  Che  un  modello  ci  sia 
stato  e  sia  precisamente  la  descrizione  del  novelliere 
francese,  si  potrà  forse  negare,  quando  specialmente 
si  tenga  conto  dei  passi  sottolineati  nella  trascrizione 
fatta  or  ora  della  prosa  del  Manpassant  f  È  bene  ri- 
cordare che  il  volume  La  mnixnn  Tellier  fu  pubblicato 
la  prima  volta  nel  1881  e  V Innocente  nel  1891;  e  inol- 
tre il  D'Annunzio  ha  mostrato  anche  iu  altri  casi 
(per  non  uscire  du\V Innocente,  vedasi  qnanto  notò  il 
Thovez,  Gazzetta  letteraria,  1896,  n.  9,  p.  4)  di  aver 
letto  e  studiato  l'originale  ed  efficace  narratore  fran- 
cese. In  questo,  ad  ogni  modo,  il  canto  dell'usignolo 
è  parte  integrale  e  necessaria  del  racconto  :  mentre 
nel  D'Annunzio  ha  qualcosa  di  slegato  e  di  posticcio, 
che  attesta  il  lavoro  di  seconda  mano,  e  lo  studio  di 
raggiungere  una  perfezione  tecnica  nei  particolari 
piuttosto  cho  l'euritmia  della  composizione  e  l'unità 
organica  del  lavoro.  jj_  £>_ 


Museo  del  Louvre. 


APOTEOSI    D'OMERO. 


Quadro  di  Ingres. 


SULL  "  ILIADE 


i) 
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Obbediamo  all'  invito  del  Poeta  ;  e,  gui- 
dati da  lui,  ascendiamo  la  torre  delle  porto 
Scee,  la  gloriosa  torre  delle  mura  di  Troia. 
Il  Poeta  canta;  e,  al  suono  del  metro  armo- 
nioso, noi  vediamo  estendersi  via  via  il  no- 
stro orizzonte:  si  delineano  e  si  colorano 
monti,  mari,  fiumi,  città  ;  si  raccolgono  e  si 
raggruppano  attorno  a  noi;  e  formano  come 
l'irradiazione  visibile  dell'anima  del  Poeta 
e  dell'anima  nostra.  Noi  non  tardiamo  ad 
avvederci  di  essere  nel  centro  della  scabrosa 
pianura  terrestre  e  di  tutto  l'universo;  e  il 
nostro  sguardo  si  stende  d'ogni  parte  fino 
agli  estremi  limiti  del  mondo,  dove  l'oceano, 
il  gran  fiume,  si  congiunge  col  cielo,  e  cir- 
conda la  terra  come  una  festosa   fascia   az- 

')  Lettura  tenuta  a  Napoli,  in  una  sala  del  R.  Li- 
ceo Vittorio  Emanuele,  il  4  Febbraio  1906,  per  inca- 
rico della  Società  Dante  Alighieri  (Comitato  napoletano). 


zurra.  Da  una  parte,  lontano  lontano,  si 
innalza  l' Olimpo,  e  nasconde  il  suo  capo  tra 
i  sublimi  splendori  del  cielo;  più  vicino, 
verdeggia  il  monte  Ida,  meno  alto  dell'  Olim- 
po. Ecco  laggiù  l'Eliade,  dove  molta  gente 
affollasi  sulla  riva  e  riguarda  ansiosa  verso 
la  città  che  rumoreggia  ai  nostri  piedi,  e 
verso  il  lido,  ricoperto  dalle  navi  degli  Achei, 
venute  alla  conquista  e  alla  vendetta.  Tra 
il  cielo  e  la  terra,  è  un  maraviglioso  salire 
e  scendere  di  Numi,  o  terribili  e  tutti  chiusi 
nel  loro  sdegno,  o  illuminati  dalla  luce  del 
loro  celestiale  sorriso  ;  e  sempre  ugualmente 
belli  nelle  loro  forme,  nel  loro  incesso  e  nei 
loro  atteggiamenti. 

Ma  la  forza  del  nostro  sguardo  non  si  ar- 
resta alla  variopinta  superficie  della  terra  e 
ai  luminosi  spazii  del  cielo  che  la  ricopre  e  le 
sorride  nell'esultanza  dell'orientale  zaffiro:  il 
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nostro  sguardo  penetra  nel  fondo  dei  mari, 
e  si  sprofonda  tino  al  trono  di  Nettuno  e 
allo  speco  di  Teti,  che  siede  accanto  a  Ne- 
reo, circondata  dalla  schiera  gentile  delle 
ninfe  azzurre.  E,  al  disotto  dei  mari  e  della 
terra,  nelle  cave  oscurità  profonde,  ecco  Plu- 
tone e  la  sua  reggia.  Accanto  a  lui  fremono 
i  Titani  e  Saturno,  vecchio  Dio  senza  scettro, 
dannato,  come  il  nostro  Lucifero,  a  eterna, 
inesorabile  prigionia.  Davanti  a  noi,  sotto 
le  mura  e  l'alta  torre  da  cui  osserviamo  tante 
maraviglie,  Achei  e  Troiani  compiono  l'alta 
gesta  immortale;  e,  tra  il  turbine  della  lotta 
e  le  grida  e  il  rimbombo,  vediamo,  tratto 
tratto,  accendersi  e  scintillare  la  gloriosa 
fiamma  dell'eroismo;  e  la  forma  umana,  ani- 
mata da  quella  fiamma,  innalzarsi  e  crescere 
oltre  l'usata  misura. 

Ma  quella  dei  Troiani  e  degli  Achei  non 
è  la  sola  lotta  che  si  rivela  al  nostro  sguardo. 
Il  Poeta  canta;  ed  ecco,  nei  lontani  abissi 
del  cielo,  disegnarsi  via  via  e  succedersi 
l'ima  all'altra,  rapide  visioni,  fantastiche  for- 
me, tenui  e  valorose,  di  altre  epiche  lotte; 
e  le  armi  e  i  guerrieri  sono  più  grandi  e 
paurosi  di  quelli  che  vediamo  vicino  a  noi, 
e  gli  urti  più  tremendi.  E  non  solo  gli  uo- 
mini combattono,  ma,  più  che  gli  uomini, 
gli  Dei.  Alzano  spesso  lo  sguardo  gli  eser- 
citi a  noi  vicini  e  reali  a  quelle  fantastiche 
lontane  battaglie,  che  si  disegnano  nei  vasti 
campi  del  cielo  (immagini  di  gloriose  gesta 
d'altri  secoli,  che  cercano  avidamente  eter- 
nità di  vita),  e  ne  traggono  forza  e  coraggio 
e  amor  di  gloria.  Ma,  ogni  tanto,  quelle  im- 
magini s' interrompono  e  tacciono  ;  e  si  mo- 
stra e  scompare  rapidamente  la  visione  della 
città  in  cui  ci  troviamo,  tutta  in  cenere  e 
in  caverne.  A  tal  vista,  parte  un  altissimo 
grido  di  angoscia  dall'esercito  troiano,  e  un 
altro  di  fiera  esultanza  dall'esercito  degli 
Achei.  Oh,  maraviglia!  Obbedendo  all'ordine 
del  Poeta,  i  luoghi  e  i  tempi  tutti  si  aggrup- 
pano ed  organizzano  attorno  a  noi;  e  di 
tanti  elementi,  così  varìi  e  diversi,  si  forma 
una  sola  cosa  grande,  che  ci  riempie  l'anima 
del  più  profondo  e  mirabile  rapimento.  Chi  è 
costui  che  opera,  con  l' incanto  della  sua  pa- 
rola,   così    strano   prodigio  ?   Egli    è   Omero 


poeta  sovrano,  che  sovra  agli  altri  come  aquila 
vola. 

Da  circa  trenta  secoli  egli  fa  sentire  la 
sua  voce  all'umanità  maravigliata,  ed  essa 
è  sempre  giovane  e  fresca,  rinnovellandosi 
via  via  nel  connubio  con  le  anime  nuove 
che  accorrono  a  lei,  assetate  di  quella  serena 
e  maestosa  armonia.  Ma  al  Poeta  non  è  toc- 
cata la  costante  fortuna  del  suo  verso.  Per 
lunghi  secoli  egli  fu  ritenuto  il  solo  legittimo 
autore  deìYIliade,  e  sette  città  della  Grecia  se 
ne  contesero  la  patria  ;  e  tutte  le  nazioni  ci- 
vili e  tutti  gli  alti  intelletti  si  prostrarono  a 

quel  sommo 
d'  occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente, 
che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 

Ma  poi  la  critica  osò  assalire  il  suo  trono 
di  gloria  e  dubitare  della  sua  esistenza:  al 
posto  del  Poeta  individuo  fu  messa  la  na- 
zione :  e  l' Iliade  divenne  il  frutto  spontaneo 
del  sentimento  nazionale  della  Grecia.  Ma, 
perchè  era  forse  troppo  doloroso  veder  spa- 
rire a  un  tratto  e  per  sempre  la  veneranda 
e  cara  immagine  del  cieco  Poeta  consacrata 
dai  secoli,  ci  furon  di  quelli  che  s' indus- 
sero a  riconoscere  il  suo  diritto  di  proprietà, 
se  non  su  tutta  l'opera,  almeno  su  uno,  o  più, 
dei  canti,  che  nulla  impediva  fossero  stati 
composti  da  un  rapsodo  cieco  e  chiamato 
Omero.  Questo  canto,  o  questi  canti,  entra- 
rono poi  con  gli  altri,  si  disse,  a  far  parte 
della  raccolta  eseguita  per  ordine  di  Pisi- 
strato  nel  VI  secolo  avanti  Cristo.  Ma  oggi 
non  si  ammette  più  questa  composizione  pi- 
sistratea,  e  non  si  crede  più  di  poter  attri- 
buire all'ispirazione  popolare  un  poema  come 
V Iliade,  che  ha  il  triplice  carattere  d'un  sog- 
getto trattato  di  seguito,  d'un  metro  inva- 
riabile e  d'una  lingua  sempre  la  stessa.  Que- 
sta lingua  è  costituita  prevalentemente  di 
forme  del  dialetto  ionico  con  notevoli  me- 
scolanze dell'eolico  ;  ma  forse  essa,  più  che 
questo  o  quel  dialetto  in  particolare,  è  la 
lingua  ideale  d'un  dato  momento  della  na- 
zione, è  la  lingua  dell'epopea,  l'aspirazione 
di  tutti  i  dialetti  della  Grecia  a  elevarsi 
verso  un  tipo  di  linguaggio  più  nobile  e  più 
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vetusto  ;  verso  il  linguaggio  della  poesia 
preomerica,  perduta  per  noi. 

Oggi,  dunque,  si  ritorna  al  concetto  d'un 
poeta  determinato  e  individuale  ;  soprattutto 
dopo  che  si  è  potuto  accertare  che,  ai  tempi 
della  poesia  omerica,  era  già  nota,  se  non 
comune,  la  scrittura.  Ciò  non  toglie  clic  non 
debbano  essere  state  frequenti,  via  via,  le 
aggiunte  e  le  interpolazioni,  in  tempi,  in  cui 
non  s'aveva,  della  personalità  artistica,  lo 
stesso  nostro  concetto.  Ma  neppur  tutte, 
forse,  le  incoerenze  che  si  riscontrano  nel 
Poema,  vanno  attribuite  a  queste  posteriori 
alterazioni.  Molte  di  esse  possono  ben  essere 
primitive.  Xon  si  deve  attendere  da  un'arte 
ingenua  e  veramente  spontanea,  la  scrupo- 
losa e  rigida  esattezza  d'un'arte  che  fiorisce 
accanto  alla  critica. 

L'antico  Omero  rimonta  sul  suo  trono! 
L'individuo  torna  a  vincere,  e  riprende  i  suoi 
diritti  sulla  folla  varia  e  scomposta  che  gli 
aveva  ingiustamente  rapito  la  gloria  del  ca- 
polavoro. 

Come  il  ratto,  compiuto  da  Paride,  della 
bellissima  moglie  di  Menelao  re  di  Sparta, 
ha  riunito,  da  un  lato,  tutti  i  popoli  di  razza 
achea  sotto  il  comando  supremo  di  Agamen- 
none, e,  dall'altra  tutti  i  Troiani  e  i  loro 
alleati  a  una  lotta  gloriosa,  dove  l'oltraggio 
e  la  vendetta  di  uno  diventa  l'oltraggio  e 
la  vendetta  di  molti;  allo  stesso  modo  la 
guerra  che  ne  deriva,  è,  alla  sua  volta,  il 
primo  vortice  vitale  e  il  primo  principio  or- 
ganizzatore che,  nella  mente  del  grande  Poeta, 
servì,  con  la  sua  strapotente  forza  di  attra- 
zione, a  radunare,  a  soggiogare  tanti  elementi 
così  varii  e  irriducibili  e  ripugnanti  in  appa- 
renza, per  costruire  un  mondo  a  somiglianza 
e  immagine  di  quelli  che  formano  l'eterna 
maraviglia  dei  cieli.  Ho  detto  che  il  primo 
vortice  vitale  è  costituito  dalla  guerra  tra 
Achei  e  Troiani  e  i  loro  alleati;  ma  l'espres- 
sione non  è  pienamente  esatta,  perchè  questo 
vortice,  questa  forza  d'attrazione,  non  nasce 
già  da  tutta  la  guerra,  che  durò  dieci  anni, 
ma  da  un  episodio  dell'ultimo  anno  di  essa, 
dall'  ira  d'Achille. 

E  l'amore,  la  sete  di  unità  non  si  riscontra 
solo  negli  svariati  elementi  che  compongono 


il  Poema,  considerati  in  relazione  fra  loro  e 
col  centro  che  li  attrae,  ma  si  riscontra  an- 
che nel  seno  di  qualcuno  di  quei  singoli 
elementi,  considerati  in  se  stessi.  L'autorità 
di  Ettore  e  di  Priamo  è  spesso  esaltata  su 
quella  di  tutte  le  schiere  che  compongono 
l'esercito  troiano;  e  in  special  modo  è  esal- 
tata l'autorità  di  Agamennone,  il  quale  sente 
spesso  egli  medesimo  il  bisogno  di  ricor- 
dare agli  altri  re  e  principi  achei  di  quanto 
s'innalzi  su  quella  di  tutti  gli  altri  la  sua 
autorità:  autorità  riconosciuta  e  confermata 
da  Giove.  Ma  Giove  stesso  in  cielo  spesso 
minaccia  gli  altri  Dei,  e  fa,  con  efficaci  e 
terribili  immagini,  il  paragone  tra  la  sua  forza 
e  la  sua  potenza  e  quella  di  tutti  gli  altri 
Numi:  si  sente  che  l'ordinamento  dell'Olimpo 
si  avvia  e  si  avanza  a  gran  passi  verso  il 
governo  d'un  solo. 

Ma,  come  l'Universo  è  formato  e  retto 
dall'  equilibrio  tra  la  forza  d'attrazione  e  la 
forza  centrifuga,  che  continuamente  la  com- 
batte, così  anche  nell'  Iliade,  in  questo  nuovo 
universo,  accanto  alla  mirabile  forza  d'attra- 
zione, vive  ed  agisce  ostinatamente  una  po- 
tente forza  di  repulsione  e  di  ribellione. 
I  fatti  antecedenti  all'azione  del  Poema,  as- 
sorbiti dal  nuovo  centro  unificatore,  tendono 
spesso  a  riprendere  il  loro  carattere  indipen- 
dente, e  si  mostrano  riluttanti  a  subire  la 
necessaria  e  opportuna  riduzione  per  poteste 
far  parte  del  nuovo  edifizio.  Bull'  Olimpo,  i 
Numi  non  vogliono  tutti  rassegnarsi  alla  su- 
premazia di  Giove:  di  molti  fatti  essi  son 
causa  all'insaputa  di  Giove,  nonostante  l'on- 
niveggenza di  lui  ;  e  vediamo,  per  esempio, 
Nettuno,  che  osa  mettersi  apertamente  alla 
pari  del  suo  maggior  fratello.  E  non  di  rado 
gli  stessi  mortali  si  ribellano  agli  Dei  e  ar- 
discono assalirli  e  ferirli.  Ma,  più  ancora 
che  nelle  parole  e  negli  atti  dei  personaggi 
i  quali  prendono  parte  all'azione  del  Poema, 
lo  spirito  di  ribellione  contro  la  divinità  sì 
nota  nel  Poeta  stesso  che  narra,  e  nel  ca- 
rattere profondamente  comico  con  cui  sono 
rappresentate  certe  scene  che  si  svolgono 
in  cielo.  La  nota  frase  ritto  o  rifiata  omerica 
ha  avuto  appunto  origine  da  una  di  queste 
scene.   E  le  stesse  battaglie  che  scoppiano 
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fra  i  Numi,  a  causa  dei  Troiani  e  degli 
Achei,  talora  prendono  senz'  altro  un  vero 
carattere  eroicomico.  Altri  nemici  insorgono 
dopo  domati  Saturno  e  i  Titani. 

Jn  condizione  non  molto  diversa  da  quella 
di  Giove  in  cielo,  si  trova  Agamennone  sulla 
terra.  Giove,  il  terribile  signore  della  folgore, 
spesso  assume  l'aria  d'un  vero  rimbambito  ; 
e  parimente  Agamennone,  il  re  dei  re,  il 
pastore  dei  popoli,  spesso  parla  ed  agisce 
come  un  insensato.  A  volte,  egli  stesso  lo 
confessa  e  lo  riconosce.  Il  Poeta  dice  che 
Agammennone 

il  Folgorante  istesso 

Negli  sguardi  somiglia  e  nella  testa  ; 

(Trad.  del  Monti,  II,  629  30). 

ma  per  certi  riguardi  la  somiglianza  morale 
è  forse  non  meno  viva  della  somiglianza  ti- 
sica. Pare  che,  fin  dai  tempi  della  guerra  di 
Troia,  si  fosse  infiltrata  l'opinione,  tanto  ac- 
creditata oggi,  che,  per  essere  il  capo,  non 
è  punto  necessario  di  essere  il  migliore.  Lo 
spirito  di  ribellione  contro  questo  personag- 
gio, che  radunava  sotto  il  suo  scettro  tutte 
le  schiere  degli  Achei,  si  ritrova  negli  umili 
e  nei  grandi.  La  ribellione  della  turba  oscura 
e  senza  nome  è  sintetizzata  in  Tersite,  per- 
sonaggio comico,  brutto  di  forme,  come  è 
brutta  la  bassezza  e  la  volgarità.  Egli  vo- 
mita il  suo  turpe  veleno,  non  soltanto  contro 
Agamennone,  che,  a  dir  vero,  poteva  offrire 
in  qualche  modo  il  fianco  scoperto  agli  strali, 
ma  contro  tutti  i  più  illustri  eroi  dell'eser- 
cito acheo.  È  il  serpente  della  viltà  il  quale 
si  adira  e  sibila  contro  il  sole  dell'eroismo 
che  lo  abbarbaglia  ed  accieca:  è  l'eterna 
lotta  delle  tenebre  contro  la  luce. 

La  rivolta  della  parte  più  nobile  ed  ele- 
vata dell'esercito  è  sintetizzata  in  Achille; 
e  tutta  V  Iliade  non  è  che  il  racconto  della 
glande,  fiera  ribellione  di  questo  spirito  in- 
domito e  appassionato,  e  delle  conseguenze 
funeste  di  tale  ribellione.  Poi,  finalmente,  il 
principio  dell'ordine  trionfa;  la  forza  ribelle 
rientra  a  far  parte  dell'organismo  mutilato 
e  guasto;  l'unità  si  ristabilisce,  e  il  corso 
degli  avvenimenti  si  affretta  verso  l'ultima 
soluzione  voluta  dai  fati.  E  il  Poema,  che  era 


incominciato  collo  scoppio  dell'  ira  d'Achille 
per  offesa  ricevuta  dalla  prepotenza  e  dalla 
stoltezza  di  Agamennone,  si  arresta  quando 
l' ira  è  domata,  e  torna  a  regnare  la  concor- 
dia e  i  suoi  benefici  effetti. 

Achille  e  Tersite,  segnano  i  due  punti 
estremi  ed  opposti  nella  schiera  immortale 
dei  caratteri  che  vivono  nelV  Iliade  :  l'eroi- 
smo glorificato  e  la  viltà  ricoperta  d' igno- 
minia. Ma,  tra  questi  punti  estremi,  quanta 
varietà  di  animi  e  di  eroiche  forme  glo- 
riose! E,  dalla  parte  dei  Troiani,  accanto  al 
fiero  lampeggiare  delle  armi,  si  spande  la 
luce  di  tre  soavi  aspetti  femminili  :  di  Elena, 
di   He  uba,  di  Andromaca. 

Si  è  forse  esagerato  nel  dar  lode,  senza 
alcuna  restrizione,  ad  Omero  per  la  viva 
pittura  dei  caratteri:  i  suoi  caratteri  sono, 
non  di  rado,  o  incerti,  o  generici,  o  scoloriti. 
Sarebbe  difficile  riconoscere  dalle  loro  azioni 
Diomede  e  i  due  Aiaci.  L'Ulisse  dell'  Iliade 
è  astuto  ed  esperto  conoscitore  dell'uomo, 
più  spesso  per  gli  epiteti  a  lui  attribuiti, 
che  per  le  proprie  parole  e  i  proprii  fatti.  Ab- 
biamo già  accennato  alle  strane  imperfezioni 
e  alle  titubanze  del  carattere  di  Agamennone  : 
U)  stesso  Nestore,  più,  forse,  che  una  vera  e 
propria  persona,  è  il  tipo  del  vecchio,  laudator 
trniporix  aeti,  un  po'  ciarliero  e  con  la  mente 
piena  di  antichi  ricordi.  Tali  deficienze  na- 
scono soprattutto  dal  fatto  che  questi  perso- 
naggi, già  noti  e  familiari  al  tempo  del  Poeta 
per  altre  gloriose  gesta,  nelle  quali  s' eran 
meritati  gli  epiteti,  che  poi  continuarono  ad 
accompagnarli,  non  avevan  sempre  bisogno 
di  nuovi  atti  o  parole  per  acquistar  vita  e 
carattere  personale:  il  loro  solo  nome  ba- 
stava a  destar  l'immagine  d'un  essere  vivo 
e  varo.  Ma,  in  mezzo  a  forme  che  riescono 
oggi  per  noi,  o  non  ben  determinate,  o  non 
ben  colorite,  risplendono  figure  piene  della 
più  intensa  e  potente  vita  interiore  ;  e  sopra 
tutte  destano  la  nostra  meraviglia  quelle  di 
Elena,  di  Ettore  e  di  Achille. 

Elena,  moglie  dell'Atride  Menelao  e  co- 
gnata di  Agamennone,  è  la  più  bella  delle 
donne;  e  per  la  sua  bellezza  fu  rapita  da 
Paride,  figlio  di  Priamo,  bello  anche  lui  come 
un    Dio.    Ed   Elena,   innamorata    essa    pure 
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della  bellezza  divina  del  suo  rapitore,  ne 
seguì  volenterosa  le  orme,  e  lasciò  per  lui 
il  suo  letto  maritale,  l'unica  figlia  e  le  care 
sue  coetanee.  Ma,  al  momento  della  sua  ap- 
parizione nel  Poema,  il  turbamento  prodotto 
in  lei  dall'istinto  sessuale,  è  già  in  gran 
parte  sedato:  il  velo  che  le  aveva  coperto 
gli  occhi,  già  si  squarcia,  ed  ella  comincia 
a  portare  un  giudizio  sereno  e  severo  sul 
valore  morale  del  suo  amante  e  sulla  sua 
propria  colpa.  Tale  disposizione  d'animo  è 
del  più  alto  drammatico  interesse  ;  e  serve 
a  far  dimenticare  in  gran  parte  la  colpa  di 
quest'adultera,  causa  prima  di  tanta  strage 
di  Achei  e  di  Troiani.  Elena  è  la  Fran- 
cesca da  Kimini  dell'  Iliade  :  Francesca  è  re- 
denta dalla  morte,  dall'  Inferno  e  dal  suo 
amore  infinito  :  è  redenta  nel  regno  dell'eter- 
nità e  dal  giudizio  del  re  dell'universo  :  Elena 
è  redenta  sulla  terra,  in  questa  stessa  nostra 
vita;  ed  è  redenta  dal  suo  dolore,  dalle  ma- 
ledizioni di  quelli  che  soffrono  per  lei,  e  dal 
suo  proprio  inesorabile  giudizio.  Eppoi,  essa 
è  stata  ingannata  da  Venere  :  essa  ha  servito, 
vittima  cieca,  agl'imperscrutabili  fini  di  lei, 
che  cerca  avidamente  di  riprodurre  e  di  eter- 
nare la  bellezza  della  forma.  Venere  ha  visto 
dal  cielo  la  bella  coppia  nata  per  amarsi, 
ma  divisa  dal  mare  ;  e,  al  lampo  dello  sguardo 
e  del  sorriso  divino,  il  mare  e  la  distanza 
sono  improvvisamente  scomparsi;  e  l'erba  e 
i  fiori  dell'isola  di  Oranae  diventano  il  ta- 
lamo fortunato  all'  amplesso,  preparato  dai 
secoli,  delle  due  più  belle  creature  mortali. 
1  fini  dell'amore  sono  raggiunti;  ma  Elena 
non  tarda  a  destarsi  dal  suo  sogno  ;  l'au  i  ma 
sua  nobile  ed  eroica  cerca  avidamente,  al 
di  fuori  di  sé,  un'anima  che  le  somigli  e  le 
risponda,  allo  stesso  modo  che  la  sua  bella 
forma  ha  cercato  e  trovato  la  bella  forma. 
Ma  questa  seconda  rispondenza,  essa  non 
la  trova  in  colui  che  1'  ha  rapita;  e  già 
si  pente  della  sua  colpa,  perchè  Paride  non 
è  l'uomo,  non  è  il  prode  che  essa  vagheg- 
gia. Il  suo  ravvedimento  non  è,  per  altro, 
ancor  pieno  ed  assoluto;  ella  non  riesce  an- 
cora a  ribellarsi  interamente  al  fascino  che 
esercita  su  di  lei  la  bella  persona  di  Paride  ; 
ed  oscilla  fra  l'affetto  per  l'antico  e  per  il 


nuovo  marito.  I  rimproveri  che  essa  rivolge 
a  Paride,  sembrano  dettati  più  dall'amore 
che  dall'avversione:  dall'amore,  che  soffre 
e  s'adira  di  non  veder  perfetta  la  persona 
amata.  Par  che  essa  gli  voglia  dire:  —  Per- 
chè non  sei  tu  prode  come  sei  bello  !  —  La 
prode/za  che  essa  cerca  invano  in  Paride,  la 
ritrova  in  Ettore;  e  perciò  l'animo  suo  si 
volge  verso  di  lui  e  si  acquieta  in  un  sen- 
timento di  pura  e  affettuosa  ammirazione  per 
il  suo  grande  cognato,  il  quale  la  comprende 
e  la  ricambia  di  pari  fraterno  affetto;  e  la 
difende  e  protegge. 

E  la  nobiltà  eroica  dell'anima  di  Elena 
non  si  rivela  soltanto  nei  suoi  rimproveri 
contro  l' ignavia  di  Paride  e  nella  sua  devota 
ammirazione  per  la  prodezza  e  l'ardimento 
di  Ettore  :  essa  sente  ed  ammira  tutta  la 
grandezza  dell'epica  lotta  che  si  compie  per 
lei.  E,  mentre  sul  campo  risplende  il  sole 
dell'eroismo  e  della  gloria,  essa  intesse  nelle 
sue  stanze  un'ampia  e  rilucente  tela,  dove 
vien  disegnando  l'alta  impresa  degli  Achei 
e  dei  Troiani.  Essa,  che  è  prima  causa  della 
guerra  e  della  strage,  ne  è  allo  stesso  tempo 
(gloriosa  espiazione!)  il  primo  poeta. 

«  Non  è  a  sdegnarsi  »,  dicono  tra  loro  i 
seniori  del  popolo  troiano,  seduti  attorno  a 
Priamo,  sulla  torre  delle  porte  Scee,  al  veder 
Elena  che  si  avanza  verso  di  loro,  «  non  è 
a  sdegnarsi  se  i  Troiani  e  i  coturnati  Achei 
soffrono  travagli  per  cotal  donna:  certamente 
nel  volto  ella  somiglia  alle  Dee  immortali  ». 
E  tutta  la  guerra  che  si  combatte  attorno 
alle  mura  di  Troia,  si  presenta  al  nostro  pen- 
siero nella  plastica  forma  ideale  di  un  gruppo, 
nel  cui  centro  si  leva,  come  Dea,  su  magni- 
fico, sublime  altare,  Elena,  sfolgorante  di  bel- 
lezza ;  e,  davanti  all'  altare,  Ettore  e  Achille, 
sintesi  e  personificazione  delle  schiere  av- 
verse, fieramente  atteggiati  a  battaglia,  ap- 
paiono risoluti  a  vincere  o  a  morire,  e  a 
tramandare  ai  futuri  il  grido  e  l'esempio  del 
loro  alto  valore. 

Achille  è  il  vero  re  dell'  Iliade,  la  quale 
più  giustamente  avrebbe  preso  il  titolo  da 
lui.  Il  suo  nome  ci  appare  fin  dal  primo 
verso  del  Poema  :  «  L' ira,  o  Dea,  canta  del 
Pelide  Achille.  » 
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Offeso  da  Agamennone,  egli  si  allontana 
dal  campo  di  battaglia  e  si  ritira,  insieme 
col  suo  amico  Patroclo  e  le  schiere  dei  Mir- 
midoni,  alle  sue  tende,  poste  a  una  delle 
estremità  dell'accampamento  acheo.  Egli  ri- 
mane dispettoso  e  torvo,  lontano  dalla  guerra, 
ma  colla  mente  e  il  cuore  alla  guerra,  più 
che  non  voglia  far  credere  ;  egli  aspetta  la 
punizione  degli  Achei,  che  Giove  ■  ha  pro- 
messo a  Teti;  ma,  nello  stesso  tempo,  spera 
che  questa  punizione  e  questa  vendetta  riduca 
Agamennone  e  tutti  gli  Achei  al  punto  di 
dover  implorare  il  suo  ritorno  e  il  poderoso 
sostegno  della  sua  forza  indomabile. 

Achille  ci  offrirebbe  così,  insieme  coi  suoi 
Mirmidoni,  il  più  antico  esempio  di  scio- 
pero, se  anche  questa  volta,  non  fosse  il  caso 
di  ripetere  nil  sub  note  novum.  Gran  tempo 
prima  di  Achille  e  della  guerra  di  Troia, 
Meleagro,  figlio  di  Altea  e  principal  difesa 
della  città  di  Oalidone  assediata  dai  Cureti, 
s'era,  per  offesa  ricevuta  dalla  madre,  allon- 
tanato dalla  pugna  e  dalla  città,  riducendosi 
in  braccio  alla  bella  consorte  Cleopatra,  col 
fermo  proposito  di  non  voler  più  combattere. 
Finalmente,  dopo  aver  resistito  alle  più  fer- 
vide istanze  di  parenti  ed  amici,  cedette  alle 
deprecazioni  della  stessa  sua  bellissima  con- 
sorte, e  tornò  alla  battaglia. 

Achille  ingigantisce  sempre  più  nella  so- 
litudine e  assume  un  aspetto  sempre  più 
misterioso  e  terribile.  Il  suo  nome  e  la  sua 
figura  si  riaffacciano,  di  tanto  in  tanto,  nelle 
parole  del  Poeta,  e  in  quelle  dei  personaggi 
che  prendon  parte  all'azione,  uomini  e  Dei, 
amici  o  avversarli  dell'eroe  :  con  ammirazione 
e  rimpianto  degli  uni,  con  ammirazione  e 
terrore  degli  altri.  Noi  sappiamo  che  Achil- 
le, benché  lontano  dalla  battaglia,  non  se  ne 
sta  del  tutto  inoperoso.  Egli,  a  volte,  con- 
forta l'animo  esulcerato  cantando  sulla  cetra 
le  gesta  degli  antichi  eroi.  Non  essendogli 
dato  di  compiere  egli  stesso  fatti  degni  di 
poema,  quel  grande  si  compiace  di  far  risor- 
gere dinanzi  a  sé,  colla  magia  della  musica 
e  del  canto,  le  grandi  gesta,  i  grandi  eroi 
del  passato  ;  nei  quali  egli  vede  se  stesso  e 
sogna  la  sua  gloria  futura.  E  così  dà  sfogo, 
in  qualche  modo,   alla    potente  energia   che 


gli  riempie  l'anima,  e  cerca  bramosamente 
l'azione.  Solo  Patroclo,  il  suo  più  fido  amico, 
assiste  in  silenzio  reverente  a  quella  divina 
evocatrice  armonia.  Essa  ci  fa  intravedere 
qual  tesoro  di  profondi  sentimenti  gentili  si 
nasconda  in  quel  magnanimo  petto  d'eroe. 

Standosene  ritirato  nelle  sue  navi,  egli  si 
mantiene  irremovibile  nell'  ira.  E,  quando, 
arrivati  al  Libro  IX,  assistiamo  alla  scena 
tra  lui  e  gli  ambasciatori  mandatigli  da  Aga- 
mennone per  indurlo,  con  le  promesse  di 
molti  doni,  a  tornare  alla  battaglia,  lo  ritro- 
viamo nella  stessa  inesorabile  disposizione 
d'animo. 

Ma,  finalmente,  ecco  Ettore  e  i  Troiani  che, 
imbaldanziti  dell'  ira  e  dell'assenza  di  lui, 
si  avanzano  alla  suprema  distruzione  degli 
Achei,  e  sono  sul  punto  d'incendiare  le  loro 
navi.  A  questo  momento  ha  principio  la  vera 
e  grande  glorificazione  di  Achille  :  egli,  d'ora 
innanzi,  riempirà  di  se  stesso  tutta  l'azione, 
e  ci  offrirà  lo  spettacolo  della  più  bella  e 
maravigliosa  forma  d'eroe  che  l'arte  abbia 
mai  saputo  creare. 

Ora  che  le  navi  sono  per  essere  incendiate, 
egli  vuol  credere,  o  farci  credere,  d'essere 
allarmato  solo  del  pericolo  di  non  potere  più 
tornare  in  patria;  e  consente  a  inviar  Pa- 
troclo, che  ne  lo  supplicava,  a  respingere, 
vestito  delle  sue  fulgide  armi,  le  schiere  dei 
nemici.  Ma  Patroclo,  animato  dalla  vittoria, 
si  spinge  troppo  oltre,  obliando  le  contrarie 
raccomandazioni  di  lui;  e,  prima  ferito  da 
Euforbo,  è  poi  ucciso  da  Ettore,  e  spogliato 
delle  terribili  armi. 

La  morte  di  Patroclo  fa  nell'animo  di 
Achille  l'effetto  di  un'  immensa  quantità  di 
materie  infiammabili  improvvisamente  get- 
tata nell'incendio  già  vasto  di  una  fornace. 
Cessa  o  rimane  dimenticata  l' ira  contro  Aga- 
mennone, e  due  affetti  d'una  profondità  che 
non  ha  guado,  prendono  il  suo  posto  :  il  do- 
lore per  la  morte  di  Patroclo  e  l'odio  contro 
Ettore,  che  non  è  più  soltanto  il  suo  nemico 
di  guerra,  ma  l'uccisore  di  colui  che  egli 
amava  più  di  se  stesso  e  non  meno  del  padre 
suo  Peleo. 

La  perdita  della  schiava  Briseide,  rapita- 
gli da  Agamennone,  addolora  e  scuote  quel- 
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l'anima  ;  certo  Achille  amava  Briseide  ;  ma 
il  suo  dolore  e  la  sua  ira  deriva,  più  che 
dalla  perdita  di  lei,  dall'oltraggio  arrecato 
al  suo  amor  proprio:  sentimento  in  lui  pro- 
fondissimo. Achille,  nonostante  la  sua  natura 
altamente  appassionata,  non  si  mostra  molto 
proclive  all'amore  sessuale  :  egli  è  il  forte  per 
eccellenza,  forte  nelle  membra  e  nell'anima; 
e  la  forza  vera  mal  si  accompagna  con  l'a- 
more violento  per  la  donna.  Nessuno  dei  per- 
sonaggi d' Omero  si  mostra  schiavo  di  que- 
sta terribile  passione.  Negli  affetti  verso  la 
donna,  essi  non  perdono  mai  la  loro  serenità 
e  la  loro  calma.  La  poesia  dovrà  solo  più 
tardi  rappresentare  gì'  incendii  e  i  delirii 
dell'amore  sessuale,  e  ardirà  di  attribuirli 
agli  stessi  eroi  d'Omero.  Se  l'angoscia  di 
Achille  fosse  causata  dall'amore  per  la  donna, 
egli  sarebbe  meno  grande,  perchè  quest'ul- 
timo sentimento  è,  di  sua  natura,  meno  al- 
truistico e  meno  disinteressato  di  quello  per 
l'amico. 

Un  altro  amore  gagliardo  si  accende  nel- 
l'irto  petto  di  Achille,  oltre  quello  per  Pa- 
troclo :  l'amore  per  i  genitori  ;  ma  più  per  il 
padre,  vecchio  e  mortale,  che  per  la  madre, 
Dea  e  fiorente  di  eterna  giovinezza.  Con  l'af- 
fetto per  il  padre  si  riattacca  il  suo  rispetto 
e  la  sua  devozione  per  la  vecchiezza  in  ge- 
nerale ;  e  il  suo  affetto  filiale  acquista  forza, 
oltre  che  per  le  ragioni  anzidette,  per  la  lon- 
tananza del  padre  :  la  madre,  benché  lontana, 
può,  come  Dea,  venire  a  lui  quando  voglia; 
e,  infatti,  in  tutti  i  grandi  dolori  del  figliuolo, 
essa  ne  ode  l'ululato  e  accorre  a  lui  tene- 
ramente per  porgergli  aiuto.  L'affetto  per 
Patroclo  assume  in  Achille  un  carattere  spa- 
ventevole, quando  è  stimolato  dall'uccisione 
di  lui  per  opera  dell'aborrito  troiano. 

Appena  gli  giunge  la  notizia  della  morte 
del  suo  amico, 

Una  negra il  ricoperse 

Nube  di  duol;  con  ambedue  le  pugna 
La  eonere  afferrò,  giù  per  la  testa 
La  sparse  e  tutto  ne  bruttò  il  bel  volto 
E  la  veste  odorosa.  Ei  col  gran  corpo 
In  grande  spazio  nella  polve  steso, 
Giacea  turbando  colle  man  le  chiome 
E  stracciandole  a  ciocche. 

(XVIII,  27-31) 


E  l'amico  suo  Antiloco  gli  deve  rattenere  le 
terribili  mani,  perchè  non  si  squarci  col  ferro 
la  gola. 

Quando  gli  è  portato  il  corpo  del  morto 
eroe,  egli  scoppia  in  alti  pianti  e  gemiti  e 
sospiri,  tenendo  la  mano  sul  gelato  petto  di 
lui:  gli  eroi  d'Omero  non  hanno  vergogna 
di  piangere,  perchè,  in  quel  tempo,  nessuno 
aveva  ancora  detto  che  i  forti  non  piangono. 
Egli  rifiuta  il  cibo,  ed  esprime  con  le  pa- 
role il  più  profondo  e  più  tenero  affetto  per 
l'amico  suo. 

Il  pianto,  i  gemiti  e  le  tenere  dimostra- 
zioni si  rinnovano  il  giorno  dei  funerali, 
quando  egli  ha  già  vendicata  la  morte  del 
suo  Patroclo  coli 'ucci  sione  di  Ettore  ;  e  pro- 
mette di  voler  trascinare  davanti  a  lui  e  far 
pasto  dei  cani  il  corpo  dell'avversario.  In- 
tanto, getta  a  bruciare  sul  rogo  dell'amico 
dodici  giovinetti  troiani  di  illustri  famiglie  ; 
e  recide  e  pone  in  mano  a  lui  che  sta  per 
essere  bruciato,  la  sua  bella  chioma  bionda, 
già  votata  da  Peleo  al  fiume  Sperchio,  e 
accompagna  l'offerta  con  lacrimevoli  e  affet- 
tuose parole.  Achille  ama  ed  odia  ferocemente 
e  con  terribile  tenacia,  come  vuole  l'animo 
suo  violento  e  profondo. 

Egli  aveva  affermato  che,  perchè  tornasse 
a  combattere,  bisognava  che  Ettore  avesse 
portato  il  fuoco  fino  alle  navi  e  alle  tende  dei 
Mirmidoni,  le  quali,  come  abbiamo  detto,  si 
trovavano  ad  una  delle  estremità  del  campo 
acheo  ;  ma  la  morte  di  Patroclo  gii  fa  dimen- 
ticare questo  proponimento,  ed  egli  decide 
di  voler  trarre  vendetta  immediata  dell'uc- 
cisione del  suo  amico.  La  causa  di  questa 
subitanea  risoluzione  è  più  che  valida  perchè 
l'eroica  sua  grandezza  non  rimanga  punto 
scossa  o  diminuita.  Teti  gli  procura  dal  di- 
vino artefice  Vulcano  una  nuova  e  maravi- 
gliosa  armatura  ;  perchè  egli  non  era,  come 
poi  si  disse,  invulnerabile;  solo,  se  si  deve 
credere  a  Enea,  soleva  vantarsi,  per  giova- 
nile eroica  baldanza,  di  esser  tutto  di  ferro. 

Ma,  prima  che  le  armi  sian  pronte,  egli, 
per  consiglio  di  Iri,  mandata  da  Giunone, 
si  presenta  inerme  sul  campo  di  battaglia, 
senza,  per  altro,  mescolarsi  con  gli  Achei. 
Mai  Achille  è  così  grande  come  in  quel  mo- 


25 


ANNO  IX.   —  N.  85-86. 


26 


mento.  Egli  s'innalza  nella  sua  più  fulgida 
apoteosi  : 

Tutto 

Coll'egida  Minerva  il  ricoperse. 
D'  un'  aurea  nube  gli  fasciò  la  fronte, 
Ed  una  fiamma  dalla  nube  uscia 
Che  d' intorno  accendea  l'aria  di  luce. 
(XV11I,  270-74). 

L'eroe  mise,  per  tre  volte,  un  terribile, 
altissimo  grido,  e,  per  tre  volte,  i  Teucri  e 
i  loro  alleati  si  sgominarono.  Si  drizzarono 
le  chiome  ai  cavalli,  e  fuggirono  con  le  loro 
bighe,*  pieni  di  spavento.  Achille  in  quel- 
l'istante, ha  tutta  la  grandezza  d'un  nume: 
l' immane  sproporzione  tra  la  semplicità  ap- 
parente del  mezzo  e  l'immensità  dell'effetto 
ci  dà  l'idea  d'una  forza  e  d'una  potenza  che 
non  ha  confine  ;  e  noi  vediamo  passarci  da- 
vanti, come  un  lampo,  il  contrasto  tra  la 
nostra  piccolezza  e  l'oscuro  pauroso  infinito. 

Ma  finalmente  il  Pelide  può  vestirsi  delle 
belle  armi,  capolavoro  dell'artefice  divino  ;  e, 
fatta  solennemente  la  pace  con  Agamennone, 
e  riavuta  la  gentile  Briseide  insieme  con 
ricchissimi  doni  espiatorii,  egli,  con  infinita 
gioia  degli  Achei,  riprende  a  combattere 
e  fa  terribile  strage  dei  Troiani.  E  cerca 
avidamente  d'ogni  parte  Pittore.  Alla  fine 
lo  scorge  nel  momento  che  Ettore  stesso, 
preso  da  disperato  dolore  al  vedere  ucciso 
per  mano  di  lui  il  minóre  dei  suoi  fratelli, 
Polidoro,  si  avanza  ardito  per  affrontarlo. 
Avviene  lo  scontro  ;  e  già  Achille  sta  per 
uccidere  il  suo  nemico  e  per  vendicare  il  suo  ! 
fido  Patroclo,  quando  Apollo  avvolge  Ettore 
di  folta  nebbia  e  lo  sottrae  al  combattimento. 
Non  era  ancor  giunta  l'ora  assegnata  dal 
fato  alla  sua  morte.  Achille,  deluso  e  furente, , 
lo  ingiuria  e  torna  a  scagliargli  il  fulmine  j 
della  sua  tremenda  minaccia.  Ma,  prima  di 
uccidere  Ettore,  egli  dovrà  combattere  con 
altro  e  ben  più  terribile  nemico.  Lo  stesso  j 
limne  Scamandro  si  commoverà  dai  suoi 
profondi  gorghi  a  tanta  strage  dei  Troiani 
e  al  sentir  pronunziare  da  Achille  superbe 
parole  contro  coloro  che  la  sua  mano  invin- 
cibile ha  atterrati.  Il  fiume,  montato  in  ira,  si 
gonfia  orribilmente  e  straripa  ;  assale  e  per- 
seguita l'eroe,    minacciando    di    sopraffarlo. 


Achille  si  salva  a  stento,  nonostante  la  ve- 
locità del  suo  piede;  e  sarebbe  certamente 
rimasto  preda  del  Nume  furibondo,  se  gli 
Dei  suoi  amici  non  gli  fossero  corsi  in  aiuto. 
Questa  fuga  non  diminuisce  la  grandezza 
dell'eroe  ;  anzi,  la  stessa  fuga  si  fa  argomento 
di  grandezza,  riempiendoci  di  maraviglia  la 
lunga  lotta  e  la  feroce  resistenza  contro  la 
furia  del  terribile  elemento.  Egli,  quasi  tra- 
sumanato e  alleggerito  del  suo  peso  mortale, 
spicca  salti  di  tigre  e  slanci  d'aquila;  e,  se 
alla  fine,  prostrato,  rivolge  lo  sguardo  al  cielo 
e  invoca  i  Numi  in  suo  soccorso,  egli  è  pur 
sempre  grande  in  quel  suo  grido  doloroso, 
perchè  non  chiede  ai  Numi  che  lo  salvino  da 
morte,  ma  che  gli  concedano  piuttosto  di  mo- 
rire, secondo  aveva  profetato  la  madre,  glo- 
riosamente trafitto  sotto  le  mura  di  Troia. 

Ed  ecco,  finalmente,  avviene  l'ultimo  deci- 
sivo scontro  fra  lui  ed  Ettore.  Appena  l'eroe 
troiano  lo  scorge,  si  dà  a  fuggire,  preso  da 
subitaneo  misterioso  terrore.  Fa  per  tre  volte, 
sempre  inseguito  da  Achille,  il  giro  della 
città;  poi  finalmente  si  arresta;  combatte  con 
Achille  ed  è  ucciso.  La  caduta  di  Troia  è 
ormai  inevitabile.  Le  parole  feroci  che  il  Pe- 
lide pronunzia  in  quel  supremo  duello,  rive 
bino  un  animo  chiuso  ad  ogni  senso  di  pietà  : 
il  suo  furore  è  furore  inesorabile  di  belva. 
E  questo  affetto,  con  la  tenacia  e  la  ricchezza 
propria  di  tutti  gli  affetti  di  lui,  non  si  ar- 
resta, ma  dirò  che  incomincia  colla  morte 
del  suo  nemico.  Egli  imbestialisce  contro  il 
cadavere.  Gli  fora  i  nervi  dei  calcagni,  e, 
fattavi  passare  una  striscia  di  cuoio,  lo  lega 
al  carro  e  se  lo  trascina  dietro  a  tutto  corso 
verso  le  navi.  Assistono  dalle  mura  all'atroce 
spettacolo  i  genitori  Ecuba  e  Priamo,  e  la 
consorte  Andromaca;  e  riempiono  l'aria  delle 
più  dolorose  grida,  dei  più  disperati  lamenti. 
Né  è  sazio  ancora  quel  feroce  !  Arrivato  alle 
navi,  trascina  quel  glorioso  cadavere  tutto 
bruttato  di  polvere  presso  il  morto  suo  Pa- 
troclo ;  e,  mentre  saluta  l'amico,  gli  promette 
di  voler  gettare  ai  cani  il  corpo  dell'avver- 
sario. E  l'offre,  infatti,  ai  cani  ;  ina  il  bel 
corpo  di  Ettore  è  protetto  dai  Numi,  e  i  cani 
si  ritraggono  inorriditi.  Più  feroce  dei  cani 
stessi,  Achille,  resi  gli  onori  del  rogo  a  Pa- 
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troclo,  lega  di  nuovo  quel  misero  cadavere 
al  suo  carro  e  lo  strascina  per  tre  volte  in- 
torno al  monumento  dell'amico.  Dopo  dodici 
giorni  il  suo  furore  contro  quei  miseri  resti 
serba  ancora  tutta  la  sua  forza  e  la  sua  pro- 
fondità paurosa.  Ma,  mentre  Achille  perde 
da  un  lato  ogni  carattere  umano  e,  nell'esa- 
gerazione bestiale  della  sua  spaventevole  fe- 
rocia, minaccia  di  non  destar  più  il  nostro 
interesse  per  dar  luogo  alla  ripugnanza  e  al 
ribrezzo,  e  di  uscir  fuori  dal  campo  dell'Arte, 
egli  si  mostra,  dall'altro,  non  meno  profondo 
e  tenace  nei  suoi  più  soavi,  più  teneri  e  gen- 
tili affetti  verso  la  memoria  dell'amico  suo. 
Se  da  una  parte  egli  ci  allontana  da  se,  dal- 
l'altra ci  richiama  e  ci  attira. 

Finora  l' immagine  di  Achille  ci  si  era 
mostrata  solo  a  tratti.  Noi  avevamo  scoperto 
in  lui,  è  vero,  indizii  manifesti  di  gentilezza 
e  avevamo  sospettato  inesplorati  tesori  di  sen- 
timenti ;  ma  la  nota  fondamentale  del  suo  ca- 
rattere, come  ci  appariva  pur  sempre  e  dagli 
atti  suoi  proprii  e  dalle  parole  di  quelli,  uo- 
mini e  Dei,  che  lo  giudicavano,  era  l' ira  e  il 
furore.  Nell'ultima  parte  dell'azione  egli  ci 
appare  tutto  insieme,  in  tutta  la  potenza  dei 
suoi  affetti,  feroci  e  gentili  :  i  tesori  si  rive- 
lano, e  nell'animo  nostro  si  alternano,  nel 
più  vario  e  nuovo  modo,  l'ammirazione  e  il 
terrore,  l'odio  e  l'amore,  la  ripugnanza  e  la 
pietà.  Mai  carattere  è  stato  più  ricco  e  più 
diverso,  e  più  uno  nel  medesimo  tempo.  Egli 
ci  rivela  le  qualità  più  opposte  e  più  con- 
trarie fra  loro  in  apparenza  $  eppure  egli 
nulla  fa,  nulla  dice,  che  non  trovi  la  sua 
ragione  nella  più  profonda  e  vera  nota  fon- 
damentale del  suo  carattere,  che  è  la  forza. 
Egli  è  il  più  forte  fisicamente  di  tutti  gli 
uomini  ;  ed,  all'  immensa  forza  fisica,  corri- 
sponde la  forza  morale,  la  forza  del  senti- 
mento, che  usurpa,  nel  suo  mostruoso  svi- 
luppo, in  gran  parte  i  diritti  della  ragione, 
la  quale  non  può  adoperare  i  suoi  freni  e  le 
sue  misure.  Da  questa  forza  deriva  la  vio- 
lenza e  il  furore  ;  da  questa  forza  deriva  l'af- 
fetto passionale  per  Patroclo,  il  quale  arriva 
alle  smanie  e  alle  follie  tenere  e  feroci  che 
nella  società  nostra  sono  riserbate  all'amore 
per  la  donna;  da  questa  forza   derivano   la 


sua  sincerità  e  il  suo  orgoglio;  e  da  questa 
forza  hanno  origine  tutti  ,gli  altri  suoi  sen- 
timenti pieni  di  soave  gentilezza. 

Per  lo  più  i  caratteri  rappresentati  dal- 
l'arte sono  unilaterali;  dico  unilaterali,  non 
soltanto  nel  loro  ultimo  fondo,  ma  anche  alla 
superficie  e  all'  apparenza  ;  e,  appunto  per 
questo,  essi  riescono  spesso  più  astrazioni, 
più  tipi  scoloriti,  che  veri  uomini  vivi.  Nella 
vita  non  esistono  caratteri  unilaterali  ;  e,  se 
il  filosofo  può  d'ordinario  ridurre  a  un  solo 
principio,  a  un  solo  ceppo  le  diverse  rami- 
ficazioni, queste  hanno  in  apparenza  natura 
e  aspetto  del  tutto  differente  e  contrario.  A 
una  data  qualità,  a  una  data  nota  del  carat- 
tere ne  corrisponde  sempre  un'altra  opposta 
che  lo  equilibra;  e  in  questo  equilibrio  il 
carattere  ritrova  la  sua  unità.  Achille  non 
ci  presenta  una  sola  faccia  dell'uomo;  ma 
tutto  l'uomo:  e  perciò  egli  vive  di  tutta  la 
nostra  vita.  Egli  è  la  più  perfetta  incarna- 
zione dell'  idea,  il  più  grande  individuo,  come 
abbiamo  già  detto,  che  fantasia  di  poeta  ab- 
bia mai  saputo  creare.  Tra  le  tante  mirabili 
figure  che  s'aggirano  nei  luminosi  campi  del- 
l'arte, una  forse  gli  somiglia  più  di  tutte  le 
altre;  ed  è  la  figura  di  Dante,  quale  sorge 
dal  divino  Poema.  Anch'  egli  passa  rapida- 
mente dagli  impeti  e  dagli  scoppii  d' ira  più 
tremendi  e  tempestosi  alle  più  tenere  e  più 
profonde  dimostrazioni  d'affetto  ;  anche  egli 
è  benigno  ai  suoi  ed  ai  nemici  crudo  :  anche 
egli,  a  volte,  unisce  ai  gagliardi  impulsi  dei 
sentimenti  più  virili,  gli  strani,  feroci,  sata- 
nici capricci  del  fanciullo.  Tali  caratteri  sono 
proprii  delle  forti  età  che  escono  ritemprate 
dalla  barbarie:  essi  hanno  più  ampie  e  più 
possenti  le  oscillazioni  della  vita.  La  civiltà 
impoverisce  e  restringe  quelle  oscillazioni,  e 
il  ritmo  della  vita  è  meno  intenso  e  violento 
e  più  vicino  all'  immobilità  della  morte. 

Ma  lo  stesso  Achille,  nella  tradizione  dei 
secoli  posteriori  ad  Omero,  tende  a  farsi  uni- 
laterale :  in  lui  si  vide,  più  che  altro,  il  sim- 
bolo della  crudeltà  e  dell'ira.  Anche  Orazio 
mostrò  di  considerarlo  da  un  lato  solo  nel 
famoso  passo  della  sua  Arte  Poetica,  nel 
quale,  rivolto  allo  scrittore  che  desiderasse 
di  rappresentarlo,  gli  raccomanda  :  «  Sia  ir- 


29 


Anno  IX. 


N.  85-86. 


30 


requieto,  iracondo,  inesorabile,  feroce,  indo- 
cile ad  ogni  freno  di  leggi,  e  il  suo  diritto 
stia  sulla  punta  della  lancia  ». 

Il  dolore  per  la  morte  di  Patroclo  è  il 
colpo  di  spada  che  apre  l'uscita  a  tutta  l'onda 
di  odio  e  d'amore  che  fremeva  e  ribolliva  in 
quel  petto  generoso.  E  i  due  rivi  dell'amore 
e  dell'odio  si  mescono  nel  loro  impeto  e  si 
confondono  fra  loro.  Egli  odia  perchè  ama,  e 
dirò  che  ama  perchè  odia.  Per  questo  egli 
resta  sempre  uomo,  intensamente  uomo,  pur 
<|uando  minaccia  di  divenire  una  belva;  e, 
dall'altra  parte,  la  belva  mostra,  tratto  tratto, 
le  zanne  e  gli  artigli,  pur  quando  l'uomo 
pareva  l'avesse  domata  e  vinta.  L'odio  ine- 
stinguibile per  Ettore  e  per  il  suo  cadavere 
nasce  soprattutto  dall'amore  per  Patroclo,  e 
l'amore  per  Patroclo  si  rafforza  e  rinfiamma 
per  quell'odio.  Ed  egli  passa  con  incredibile 
rapidità  dalla  manifestazione  d'un  sentimento 
a  quella  del  sentimento  contrario.  Appena 
ucciso  Ettore,  mentre  è  tutto  pieno  d'orgoglio 
perchè  gli  Dei  gli  hanno  concesso  di  atterrare 
il  suo  più  terribile  nemico,  e  già  pensa  di 
volar  contro  Troia,  ecco  che  improvvisamente 
interrompe  il  suo  pensiero  l' immagine  di 
Patroclo,  il  quale  giace  ancora  senza  tomba 
sul  lido.  E,  subito  dopo,  rifatto  belva,  infie- 
risce selvaggiamente  contro  il  misero  cada- 
vere di  Ettore.  Mentre  Priamo  si  trova  sup- 
plice nella  tenda  dell'uccisore  di  suo  figlio, 
e  questi  già  si  dispone  a  pietà  e  gentilezza 
verso  l'infelice  genitore,  a  un  tratto  minac- 
cia di  scacciarlo  fuori  della  tenda  se  non 
cessa  d' irritarlo  con  le  sue  querimonie  ;  e 
le  ancelle  lavano  e  profumano,  in  disparte 
dal  padre,  il  cadavere  di  Ettore,  perchè  egli 
non  prorompa,  vedendo  il  figlio,  in  atti  d'ira 
e  di  dolore,  e  Achille,  preso  da  subitaneo  fu- 
rore, non  l'uccida. 

E  non  soltanto  la  sua  affezione  per  Pa- 
troclo e  il  suo  odio  per  Ettore  raggiungono, 
dopo  la  morte  dell'amico,  l'estremo  grado 
di  forza;  insieme  con  questi  affetti,  altri  an- 
cora, di  natura  più  mite  e  più  serena,  s'in 
tensificano  e  si  rivelano  meglio,  e  concorrono 
a  render  più  piena  la  meravigliosa  rappre- 
sentazione. Anche  l'affetto  per  Peleo  rag- 
giunge uno  straordinario  grado  di  tenerezza. 


L'astuto  Ulisse,  quando,  ambasciatore  in- 
sieme con  altri  ad  Achille  per  parte  di 
Agamennone,  aveva  tentato  colle  più  sottili 
arti  della  sua  eloquenza  di  rimuovere  il  Pe- 
lide  dal  suo  funesto  proposito,  era  già  ri- 
corso, egli  che  ne  conosceva  a  fondo  il  cuore, 
al  mezzo  di  mettere  davanti  agli  occhi  di 
lui  la  cara  immagine  paterna.  Ma  questo  op 
portuno  ricordo  riuscì  senza  alcun  effetto  sul- 
l' animo  di  Achille.  Allorché,  invece,  Priamo, 
recatosi  da  lui  per  riavere  il  cadavere  del 
figlio,  lo  supplica,  tenendogli  strette  le  gi- 
nocchia e  piangendo,  di  voler  pensare  al 
dolore  del  padre  suo  Peleo,  l'eroe  prorompe 
in  un  dirotto  pianto  senza  parole,  e  unisce 
le  sue  lacrime  a  quelle  del  padre  del  suo 
nemico.  Certo,  in  questo  ultimo  caso  l'af- 
fetto di  Achille  è  reso  più  intenso  dalla 
vista  del  vecchio  Priamo,  che  contribuisce 
a  risvegliargli  più  vivamente  l'immagine  di 
Peleo;  ma  neppur  tale  vista  avrebbe  forse 
sortito  un  effetto  così  profondo,  se  il  cuore 
dell'eroe  non  si  trovasse  in  quello  stato  di 
prodigiosa   espansione. 

Insieme  con  l'affetto  per  Peleo,  anche  la 
venerazione  per  la  vecchiezza  in  generale  si 
determina  e  si  rivela  meglio.  Nel  distribuire 
i  prendi  per  i  giuochi  in  onore  di  Patroclo, 
egli,  con  atto  e  con  parole  piene  di  tenera 
e  profonda  nobiltà,  dona  a  Nestore,  reso 
dagli  anni  non  più  atto  alla  lotta  e  al  corso, 
una  mirabile  coppa.  E  a  Nestore  gioisce  il 
cuore  nel  vedere  che  il  giovane  eroe  è  sem- 
pre memore  di  lui  e  insegna  agli  Achei  tutti 
ad  onorare  la  sua  intemerata  vecchiezza.  E 
questo  rispetto  e  questa  venerazione  d'A- 
chille per  l'età  canuta  è  riconosciuto  anche 
da  Giove,  il  quale  raccomanda  per  mezzo  di 
Iri  a  Priamo,  di  andar  da  Achille  per  ri- 
chieder la  spoglia  del  figliuolo  senza  scorta 
alcuna  tranne  quella  di  un  araldo  di  età  pro- 
vetta. L'aspetto  della  giovinezza  e  della  forza 
avrebbe   potuto   irritare  l'animo  dell'eroe. 

Abbiamo  notato  che,  mentre  Achille  più 
pare  invaso  da  quel  suo  furore  di  belva,  più 
si  ravvicina  a  noi  improvvisamente  coi  suoi 
nobili  e  profondi  sentimenti,  e  rientra  nel- 
l'ambito degli  affetti  umani  con  la  stessa 
forza  e  violenza  con  cui  ne  era  uscito;   ma 
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non  bisogna  tacere  d'un' altra  forza  che  è 
fuori  di  lui,  e  contribuisce  non  meno  poten- 
temente a  stabilire  tra  noi  e  lui  una  viva 
relazione  di  affetto  e  di  simpatia  :  questa 
forza  è  quella  del  Fato,  che  pesa  inesorabile 
su  tanto  rigoglio  di  giovinezza,  di  senti- 
menti e  di  affetti.  Essa  getta  un  raggio  di 
mesta  e  gentile  poesia  su  ogni  atto,  su  ogni 
parole  dell'eroe.  Dal  primo  canto  del  Poema 
Ano  all'ultimo  ritorna  triste  e  insistente  que- 
sta idea  della  corta  vita  assegnata  ad  Achille: 
o  egli  restava  a  combattere  sotto  le  mura  di 
Troia,  e,  in  tal  caso,  non  sarebbe  più  tornato 
alla  cara  patria;  ma  avrebbe,  in  compenso, 
acquistato  eterna  gloria  ;  o  lasciava  la  guerra, 
e  in  tal  caso,  avrebbe,  riserbandosi  a  lunga 
vita,  perduta  la  gloria.  Uomini  e  Dei  ripe- 
tono d' ogni  parte  il  funesto  presagio  ;  e 
financo  il  suo  destriero  Xanto  acquista  prodi- 
giosamente senso  e  parola  umana  per  po- 
terglielo ripetere  alla  sua  volta. 

Il  tragico  giovine  accoglie,  per  lo  più,  con 
un  sentimento  di  mesta  rassegnazione  il  de- 
stino che  gli  vieta,  se  vuol  conseguire  la  glo- 
ria, di  rivedere  suo  padre  e  la  cara  Elia; 
ma,  a  volte,  egli  si  mostra  più  risoluto,  e  va 
incontro  con  sicura  baldanza  al  suo  fato, 
che,  se  da  una  parte  gli  accorcia  la  vita, 
gli  offre  dall'altra  la  luminosa  corona  d'una 
gloria  immortale.  Achille  è  la  gioventù  e  la 
forza:  la  pallida  inerte  vecchiezza  non  con- 
sumerà a  poco  a  poco  questa  mirabile  forma 
d'eroe:  esso  si  getterà,  nel  più  bel  flore  del- 
l'età sua  gagliarda  e  impetuosa,  fra  le  braccia 
dell'eterna  trasformatrice,  la  morte. 

Di  fronte  ad  Achille  sta,  come  s'è  visto, 
Ettore,  il  più  valoroso  dei  figliuoli  di  Priamo. 
Egli  è  bello  e  terribile  come  Marte;  metton 
lampi  e  faville  i  suoi  sguardi  ;  giunge  Ano 
al  cielo  il  suo  grido  di  guerra;  sfolgoreg- 
giano le  sue  armi,  e  sul  suo  cimiero  ondeggia 
terribilmente  la  ricca  chioma  equina.  Egli  si 
avventa  contro  il  nemico  come  leone,  o  come 
aquila  sulla  preda,  e  la  sua  forza  distrugge 
come  fiamma.  Uomini  e  Dei  ammirano  ed 
esaltano  il  suo  valore,  e  lo  stesso  Pelide, 
a  volte,  dice  di  temere  lo  scontro  della  sua 
lancia.  Egli  non  si  sente  inferiore  che  a  due 
soli  nel  campo  acheo  :    all'Aiace    Telamonio 


e  ad  Achille  ;  ma  più  specialmente  a  que- 
st'  ultimo,  e  con  bella  e  generosa  sincerità 
lo  confessa;  nonostante  che,  per  guerriera 
giovanile  iattanza,  osi  talora  nascondere  a  se 
stesso  la  sua  inferiorità  e  mostri  di  sperare 
sicura  vittoria  sul  tremendo  avversario. 

Accanto  all'odio  e  al  timore  per  Achille, 
fremono  nel  suo  petto  tre  alletti  potenti:  per 
la  patria,  per  la  consorte  Andromaca  e  per 
il  figliuolo  Astianatte,  nel  quale  egli  spera  di 
rivivere  più  terribile  e  più  grande. 

Ma  nonostante  queste  meravigliose  doti 
d' eroe,  la  sua  figura,  fisicamente  così  adorna 
di  guerriera  bellezza,  non  ci  si  presenta,  mo- 
ralmente, così  varia,  così  armoniosa  e  orga- 
nica, come  quella  del  suo  nemico.  L'alto  suo 
valore  troppo  spesso  vacilla  e  si  offusca. 
Troppo  spesso  egli  è  invaso  da  profondo 
inesplicabile  terrore,  e  si  ritira  e  fugge,  come 
il  più  vile  dei  guerrieri,  e  non  soltanto  da- 
vanti ad  Achille,  ma  in  parecchie  altre  oc- 
casioni. Certo,  nell'  Iliade,  non  si  trova  rap- 
presentato l' eroe  perfetto,  nel  senso  che  è 
poi  stato  inteso  dai  tempi  posteriori  ;  non  si 
trova  rappresentato,  anzi,  neppur  nel  senso 
in  cui  si  intendeva  la  perfezione  ai  tempi 
d'  Omero.  Achille  è  vinto  da  Ulisse  nel 
senno;  Achille  stesso  confessa  sinceramente 
di  non  esser  valente  nell'arte  del  dire;  e, 
in  più  d' un  luogo  del  Poema,  si  afferma 
chiaramente  che  nessuno  può  saper  tutto  ; 
ma,  nonostante  questa  idea  della  perfezione 
umana  secondo  Omero,  non  si  possono  per- 
donare all'eroe  troiano  le  sue  facili  fughe, 
perchè,  anche  ai  tempi  d'Omero,  la  fuga 
del  guerriero  era  ritenuta  un'  ignominia.  Ol- 
tre a  ciò,  noi  vediamo  l'eroe  Sarpedone  che 
dà  senz'altro  ad  Ettore  del  neghittoso  e  del 
vile  ;  e,  una  volta,  è  assegnato  ad  Ettore  dal 
fratello  Eleno  l'ufficio  poco  a  lui  appropriato 
di  lasciare  il  combattimento  e  di  tornare  a 
Troia  per  esortare  le  donne  troiane  alla  pre- 
ghiera. La  causa  di  queste  oscillazioni,  di 
queste  disarmonie,  si  deve  cercare,  forse  più 
che  in  altro,  nei  diversi  stati  d'animo  del 
cantore  greco.  Le  linee  della  figura  di  Et- 
tore, sono  attratte  e  deformate  appunto  da 
questi  stati  d'animo,  o,  meglio,  punti  di  vi- 
sta. Più  che  alla   scrupolosa   costruzione  di 
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quella  figura,  il  cantore  bada  all'esaltazione 
della  sua  gente.  Quando  egli  vuol  mettere 
in  maggior  luce  le  difficoltà  vinte  dai  suoi 
connazionali,  allora  esalta  il  valore  dell'eroe 
troiano;  e,  infatti,  il  valore,  la  forza  e  l'opera 
distruggitrice  di  Ettore  si  trova  esaltata  più 
spesso,  e  in  termini  più  caldi,  che  non  sia 
fatto  per  lo  stesso  Achille.  Quando,  invece, 
il  cantore  è  vinto  dalla  brama  di  sfogare  il 
naturale  astio  e  il  suo  disprezzo  contro  la 
gente  e  la  stirpe  troiana,  deprime  e  svilisce 
il  nemico.  Per  questa  ragione  Ettore  non 
arriva  ad  assumere  una  personalità  potente- 
mente organica  come  quella  di   Achille. 

Ma,  pur  con  questi  difetti,  il  nome  di 
Ettore  è  giunto  a  noi  circondato  del  più  alto 
poetico  prestigio.  Egli  è  più  vicino  a  noi  di 
Achille,  e  noi  l'intendiamo  meglio:  i  suoi 
sentimenti,  le  sue  passioni  non  raggiungono 
mai  quel  grado  di  violenza  che  portano 
Achille  fuori  dell'umano,  anche,  dirò,  nei 
suoi  affetta  più  umani.  Achille  è  il  sublime: 
egli  ci  attrae  col  suo  terribile  fascino,  e  nello 
stesso  tempo  ci  fa  paura.  Ettore  è  concezione 
di  carattere  più  moderno  di  quella  di  Achille, 
e,  con  la  gentilezza  dei  suoi  temperati  affetti, 
meglio  s'accorda  coi  nostri  sentimenti.  Am- 
miriamo Achille,  amiamo  Ettore  ;  e,  per  chi 
ama,  gli  stessi  difetti,  in  quanto  servono  a 
meglio  caratterizzare  la  persona  che  gli  è 
cara,  diventano  pregi.  Il  suo  linguaggio  è  ra- 
ramente feroce  e  selvaggio,  e  nei  suoi  senti- 
menti spesso  si  scorge  alcun  che  di  cavai 
leresco  che  invano  si  cercherebbe  negli  altri 
eroi.  Egli  si  accosta,  quasi,  alla  dolcezza  e 
alla  grandezza  di  Cristo,  quando  con  la  soa- 
vità della  sua  parola  ribatte  le  rampogne  ri- 
volte da  qualcuno  della  sua  famiglia,  e  forse 
dalla  stessa  sua  madre,  ma  giammai  da  Pria- 
mo, ad  Elena  bella  e  sventurata. 

Anch' egli,  come  Achille,  ha  sul  capo  la 
minaccia  della  morte  nel  più  bel  flore  del- 
l' età  sua  ;  e,  quasi  presago  della  sorte  riser- 
serbata  al  suo  cadavere,  egli,  non  solo  nel 
duello  con  Achille,  ma  anche  in  quello  con 
Aiace,  prega  che  sia  reso  ai  suoi  parenti  il 
suo  corpo,  come  egli  renderà  quello  del  suo 
avversario.  In  lui  l'amor  di  patria  e  l'amor 
della    famiglia    s' accordano    mirabilmente   e 


sono,  sto  per  dire,  una  cosa  sola.  Mentre  egli 
combatte  fieramente  per  la  salvezza  della  pa- 
tria, a  noi  par  sempre  di  vedere  accanto  a 
lui  la  gentile  figura  di  Andromaca,  questa 
pagana  immagine  di  madre  addolorata,  che 
stringe  trepidante  al  seno  odoroso  il  piccolo 
Astianatte.  E  la  luce  di  Andromaca  si  dif- 
fonde sull'eroe  e  ne  accresce  lo  splendore. 
Ettore  è  per  noi  il  simbolo  dell'eroismo 
sventurato:  simbolo  che  raccoglie  in  sé  tutto 
il  doloroso,  più  frequente  destino  dell'  uomo  : 
la  sua  lotta  accanita  e  inutile  contro  le  forze 
avverse,  e  la  morte  che  la  corona.  Ma  le  stesse 
forze  vincitrici,  gli  uomini,  la  terra,  il  mare, 
l' infinito,  innalzano  un  cantico  di  gloria  sulla 
spoglia  dell'eroe,  che  ha  cercato,  sia  pure 
invano,  con  la  sua  morte,  l'eterna  vita  del 
proprio  ideale. 

La  morte  di  Ettore  inonda  di  lacrime  il 
Poema;  e  tra  il  pianto  di  Troia,  di  Andro- 
maca, di  Ecuba,  di  Elena,  di  Priamo,  di 
Achille,  tra  il  pianto  dei  vinti  e  del  vin- 
citore, si  chiude  questa  vasta,  sublime  tra- 
gedia del  genio  dell'  Eliade:  si  chiude  tra 
il  pianto  degli  uomini,  la  narrazione  incomin- 
ciata tra  il  riso  degli  Dei. 

Di  lontano,  s'intravede  la  morte  d'Achille, 
cupamente  accennata,  ma  non  narrata,  nel 
Poema;  s'intravedono  le  fiamme  e  la  ruina 
di  Troia,  inutilmente  difesa  dal  valore  di 
Ettore  ;  s' intravede  la  selvaggia  fine  del 
piccolo  Astianatte,  e  la  misera  sorte  di  An- 
dromaca: alta,  tragica  materia  di  canto  per 
altri  poeti  ;  e  l' animo  nostro  rimane  do- 
lorosamente rapito  in  tante  dolorose  mirabili 
visioni.  Io  non  credo  ci  sia  poema  al  mondo 
che,  al  pari  dell'  Iliade,  abbia  assorbito  in 
sé  la  vita  di  tanti  poemi,  e  contenga  il  germe 
produttore  di  tanti  altri.  Come  la  natura,  at- 
traverso mille  generazioni,  faticosamente,  mi- 
steriosamente, affina  e  prepara  la  potenza 
del  genio,  vivissima  sorgente  di  splendore, 
così  l'uomo  prepara  e  accumula  lentamente 
la  gloria  del  capolavoro,  il  quale  assoggetta 
e  assorbe,  in  una  non  più  vista,  mirabile  co- 
struzione, la  lunga  fatica  dei  secoli.  E  l' uomo 
lascia  dietro  di  sé,  di  tanto  in  tanto,  queste 
alte  maraviglie,  pietre  miliari  del  suo  eroico 
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cammino.  Esse,  come  i  cieli  del  Paradiso. di 
Dante,  da  una  parte  prendono  e  dall'altra 
fanno;  e  generano,  nei  tempi  lontani,  la  luce 
di  nuovi  capolavori. 

Io  non  credo  ci  sia  poema  in  cui,  sul 
fondo  della  narrazione  principale,  siano  ac- 
cennati, disegnati,  coloriti  un  maggior  nu- 
mero di  fatti  secondarli,  e  nel  quale,  dalla 
folla  oscura  dei  combattenti,  si  distacchino, 
col  loro  nome,  con  le  notizie  precise  della 
loro  stirpe  e  della  loro  vita  anteriore,  e  a 
volte  anche  con  le  note  fondamentali  del  loro 
carattere,  un  maggior  numero  di  persone 
vive  e  vere.  L' Iliade  è  poema  e  storia  nel 
medesimo  tempo.  L' Iliade  è,  in  germe,  tutta 
l'arte,  tutta  la  scienza,  tutto  il  pensiero  del- 
l'uomo, riuniti  in  una  sola,  armonica  costru- 
zione. E  questa  costruzione  non  ha  le  forme 
immani,  complicate  e  mostruose,  che  non  pos- 
sono essere  comprese  e  abbracciate  da  un 
solo  sguardo,  dei  poemi  indiani  :  essa  sorge 
davanti  a  noi,  agile,  elegante  e  luminosa, 
come  il  Partenone.  Sulla  base  della  guerra 
di  Troia  (l'ordine  delle  colonne  doriche  del 
Partenone)  si  eleva  subitamente  la  linea  ri- 
belle dell'  ira  di  Achille  (la  linea  del  tetto  che 
limita  il  frontone)  :  e  questa  linea,  mentre  si 
allontana  sempre  più  dalla  base;  attratta, 
nello  stesso  tempo,  da  essa,  ha  una  direzione 
inclinata.  Finalmente  (morte  di  Patroclo)  la 
forza  d' attrazione  vince  ;  la  linea  si  spezza 
all'improvviso  e  ridiscende  verso  la  base  da 
cui  si  era  distaccata,  e  ad  essa  si  ricon- 
giunge, e  su  di  essa  riposa  (ritorno  di 
Achille  al  campo  e  morte  di  Ettore).  Ma, 
quantunque  il  mirabile  edilìzio  che  abbiamo 
davanti,  mostri  nell'insieme  le  stesse  limpide 
proporzioni  e  misure  del  Partenone,  esso  è, 
nello  stesso  tempo,  senza  confronto,  più  scin- 
tillante e  più  adorno.  Il  fregio  stupendo,  la 
maestosa  cavalcata  del  Partenone  servirà  a 
darci  appena  una  pallida  idea  delle  mirabili 
sculture  e  pitture  che  ricoprono  ed  arricchi- 
scono la  costruzione  divina;  e  le  figure  non 
stanno  immobili,  ma  si  muovono  e  agiscono; 
e  le  scene  cambiano  continuamente;  e  noi 
ascoltiamo  rapiti  il  visibile  parlare.  Tutt' in- 
torno al  tempio  è  una  immensa  folla  di  gente 
d'  ogni  età,  di  ogni  sesso  e  di  ogni  costume. 


E  tutti  guardano  e  adorano  la  bellezza  del- 
l' edifizio,  sfolgorante  nella  sua  gloria  di  luce 
e  di  colori.  E  dalle  ampie  porte  d'oro  spa- 
lancate, esce,  esce  continuamente  una  folla 
sempre  nuova,  mescolando  gaiamente  i  varii 
aspetti,  i  varii  costumi.  Noi  riconosciamo  tra 
quella  folla  le  note  sembianze,  i  noti  atteg- 
giamenti dei  più  grandi  artisti,  dei  più  grandi 
filosofi,  dei  più  grandi  eroi  della  Grecia, 
di  Roma  e  del  mondo.  Eschilo,  Alessandro, 
Virgilio,  Dante,  Napoleone,  Goethe,  Cervan- 
tes, si  mescolano,  si  all'oliano  tra  loro  in 
portentosa  armonia.  I  secoli  si  sono  dati  il 
sublime  convegno  attorno  all'  alto  miracolo 
dell'  arte. 

E  tutti  sentono  accendersi  il  petto,  al  ma- 
gnifico spettacolo,  del  più  profondo  amor  di 
gloria  e  di  patria.  Fremono  amor  di  patria 
i  Troiani,  che  della  patria  vedono  prossima 
l'ultima  rovina;  fremono  amor  di  patria  gli 
Achei,  che  dalla  patria  son  lontani  e  temono 
di  non  farvi  ritorno;  e  con  l'amor  di  patria 
s' accorda  o  lotta  il  più  vivo,  il  più  potente 
amor  di  gloria.  I  sentimenti  che  più  infiam- 
mano i  prischi  eroi  dell'umana  epopea,  tra- 
smettono le  loro  gagliarde  vibrazioni  alle  età 
future;  e  sorgono  d'ogni  parte  nuovi  eroi, 
uomini  ingranditi  e  innalzati  dalla  lotta  con 
le  potenze  avverse. 

All'antica  guerra  dei  ciechi  elementi  fra 
loro,  alla  guerra  dei  Numi,  è  successa  la 
guerra  dei  Troiani  e  degli  Achei,  dell'uomo 
contro  l' uomo.  Ma  l' nomo  non  si  è  reso  del 
tutto  indipendente  ;  i  Numi  continuano  a  com- 
battere accanto  ad  esso;  e  l'uomo  è  ancora 
poca  cosa  senza  di  loro.  Lo  stesso  Ettore, 
lo  stesso  Achille,  hanno  bisogno  del  loro 
aiuto:  e,  quando  ne  sono  privi,  essi  stessi  son 
costretti  a  riconoscere  la  propria  debolezza. 
Ma  già  la  ribellione,  dall'altra  parte,  inco- 
mincia; già  l'uomo  assale  e  ferisce  la  stessa 
divinità,  e  già  mostra  di  volere  e  saper  agire 
senza  aiuto  e  appoggio  alcuno,  solo  fidando 
nella  propria  forza,  che  sa  spezzarsi  glorio- 
samente senza  cedere.  Già  s'affaccia  e  si 
colorisce  l'alto  concetto  dell'eroe  moderno. 

Il  soggetto  dell'  Iliade  è  la  lotta  di  due 
razze,  è  l' idealità  glorificata  della  propria 
stirpe  ;.  ma  accanto  a  questo  soggetto  se  ne 
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leva  un  altro,  forse  ancor  più  largamente 
umano  e  profondo.  h'Iliade  è  anche  la  più  ma- 
ravigliosa  rappresentazione  dell'eterna  lotta 
dell'uomo  contro  l'uomo  per  il  possesso  della 
donna  e  degli  averi,  lotta  che  è  incominciata 
con  la  vita  stessa,  e  durerà,  varia  nei  mezzi 
e  nelle  forme,  quanto  la  vita  lontana,  quali 
che  possono  essere  i  sogni  morbosi  di  menti 
che  agognano  sulla  terra  all'  infinito  sner- 
vante sbadiglio  dell'  eterno  amore  e  del- 
l'eterna pace.  Solo  dall'  urto  e  dalla  lotta 
sprizza  la  scintilla  dell'  eroismo.  Cosi,  tra  le 
tenebre  paurose  dell'  universo,  due  immani 
masse  oscure,  vengono,  talvolta,  nel  loro  cieco 
giro,  ad  incontrarsi  ;  e  da  quell'  urto  s' ac- 
cende a  un  tratto  un  nuovo  sole.  Per  l'uni- 
verso si  fa  più  vivo  il  plauso  e  il  cantico 
della  vita. 

E,  quando  esalto  la  lotta,  intendo,  natural- 
mente, di  quella  tra  forze  avverse  e  contra- 
rie, generatrice  di  luce  e  di  vita,  e  non  di 
quella  tra  forze  affini  e  già  organizzate,  ge- 
neratrice di  dissoluzione  e  di  tenebre.  Ma 
sentiamo  la  voce  stessa  di  Achille,  di  que- 
sta immortale  vittima  dell'  ira,  sentiamo  la 
voce  stessa  di  Achille,  che,  dal  fondo  dei 
secoli,  ci  dà  l'alto  ammonimento: 

Pera  nel  cor  dei  Numi  e  dei  mortali 
La  discordia  fatai,  pera  lo  sdegno 
Ch'anco  il  piii  saggio  a  inferocir  costrigne, 
Che  dolce  piti  clic  mei  le  valorose 
Anime  investe  come  fumo,  e  cresce. 

(XVIII,  143-47) 

Fedele  Romani. 


I  SORDOMUTI  NELL'ANTICHITÀ 


È  noto  il  grave  pregiudizio,  ancora  molto  diffuso, 
che  i  mutoli  non  possano  parlare  per  causa  di  un  certo 
legamento  che  ne  ostacola  i  movimenti  della  lingua. 
In  un  Manuale  pedagogico-didattico  ])  per  gli  edu- 
catori dei  sordomuti  dimostrai  che  un  siffatto  pregiu- 
dizio ci  è  venuto  dall'  antichità,  avendo  un  riscontro 
non  dubbio,  non  solo  nelle  varie  letterature,  ma  anche 
nelle  sacre  scritture  dei  popoli  più  antichi.  Nelle  quali 
ogni  volta  che  accade  di  accennare  al  sordomuto,  si 
parla  costantemente  di  muti  ai  quali  si  scioglie,  per 
miracolo,  quel  tal  nodo  della  lingua  che  impediva  loro 
di  parlare.  È  chiaro  dunque  che  gli  antichi  non  com- 
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presero  che  esiste  un  rapporto  essenziale  di  causalità 
tra  la  funziono  acustica  dell'  orecchio  e  1'  articolazione 
della  lingua  per  l'imitazione  e  la  riproduzione  della 
lingua  parlata. 

Né  vale  a  provare  il  contrario  1'  abbondanza  dello 
ricerche  e  delle  osservazioni  che  si  trovano  nelle  opere 
dei  principali  cultori  delle  scienze  fisiche  e  mediche. 
Questi  intravidero  che  fra  la  parola  e  1'  udito  corre 
una  relazione,  ma  non  la  seppero  chiarire,  distolti 
coni'  erano  dal  preconcetto  dell'  esistenza  di  nervi  co- 
muni all'orecchio  e  alla  lingua  e  perfino  di  rapporti 
organici  tra  1'  orecchio  e  i  polmoni.  Mancata  la  co- 
gnizione del  vero  rapporto  causale  tra  la  parola  udita 
e  quella  parlata  negli  scrittori,  che  si  riguardarono 
come  autorità  indiscutibili,  per  il  corso  quasi  di  20  se- 
coli (IV  a.  C.  -  XVI  d.  C),  è  chiaro  che  il  pregiudizio 
sopra  accennato  non  poteva  cessare  se  non  quando  il 
metodo  sperimentale  si  fosse  sostituito  allo  speculativo. 
Ma  disgraziatamente  non  cessò  neanche  quando  l'oS' 
servazione  e  l'esperimento  indussero  i  cultori  dell'  arte 
medica  a  constatare  che  il  mutismo  è  una  consegueuza 
necessaria  della  sordità  dalla  nascita  o  sopravvenuta 
prima  che  il  bambino  abbia  potuto  apprendere  per  la 
via  naturale  dell'  orecchio  la  lingua  materna.  Le  cause 
di  questo  ritardo  nella  volgarizzazione  di  un  tale  con- 
cetto sono  molteplici  e  varie,  e  sarebbe  superi! uo  ac- 
cennarle qui  tutte.  Ci  limiteremo  quindi  ad  una  sola, 
a  quella  che  ò  forse  la  principale,  essendo  comune  a 
tutte  le  lingue  antiche  e  moderne. 

Una  ricerca  filologica  comparativa  ci  porterebbe  a 
dimostrare  agevolmente  che  la  parola  sordo  fu  appli- 
cata prima  alle  cose  nel  senso  di  '  ottuso  ',  e  soltanto 
più  tardi  ebbe  quello  della  privazione  di  udito  nelle 
persone.  Lo  stesso  può  dirsi  della  parola  muto,  appli- 
cata prima  alle  cose  della  natura  prive  di  bellezza, 
di  luce,  di  colorito  e  simili,  poi  agli  animali  e  al- 
l' nomo  privo  di  loquela.  E  la  conclusione  di  una  sif- 
fatta ricerca  sarebbe  questa  che  quelle  due  parole  si 
usarono  in  ogni  lingua  separatamente  l'ima  dall'altra. 
E  ci  vollero,  dopo,  dei  secoli  per  arrivare  all'  uso  della 
parola  composta  sordomuto,  tuttora  soltanto  scienti- 
fica, giacché  il  popolo  continua  a  dire  mutoli,  e  tutto 
al  più  a  scherzare  sulla  loro  sordità. 

La  parola  sordomuto  è  il  risultato  della  chiara  co- 
gnizione dell'  infortunio  che  opprime  i  sensi  e  la  mente 
dei  privi  di  udito  e  di  loquela.  Ed  è  interessante  no- 
tare che  nella  composizione  della  parola  sordomuto  si 
è  seguito  l'ordine  naturale  delle  due.  privazioni,  ac- 
cennando cioè  prima  alla  causa  (sordità)  e  poi  all'ef- 
fetto (mutismo).  Ciò  sta  in  contrasto  con  l'opinione 
degli  antichi,  i  quali  prendevano  in  considerazione 
prima  di  tutto  1'  effetto,  certo  perchè  è  il  più  appari- 
scente dei  due  difetti  complicati  nel  sordomutismo. 
Come  negli  antichi,  cosi  negli  scrittori  del  medio  evo, 
quando  si  accenna,  generalmente  a  titolo  di  curiosità, 
ai  sordomuti,  si  parla  sempre  di  muti.  Ed  è  questa 
la  parola  comunemente  usata,  anche  da  scrittori  me- 
dici, pur  nel  tempo  in  cui  la  relazione  di  causa  e  di 
effetto   tra    sordità  e  mutismo  è  stata   già    accertata 
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dall'  osservazione  sperimentale.  Ciò  dipende  senza 
dubbio  da  questo,  che  ci  fa  più  impressione  il  mu- 
tismo della  sordità.  Ma  anche  senza  seguire  la  varia 
fortuna  delle  parole,  abbiamo  una  prova  del  pregiu- 
dizio perpetuato  Ano  ai  nostri  tempi  nel  fatto  quoti- 
diano delle  comari,  le  quali  reputano  loro  principale 
dovere  il  rompere  lo  scilinguagnolo  nei  neonati,  pas- 
sando un  dito  laccratore  sotto  la  loro  lingua,  quando 
il  frenulo  della  medesima  è  tenerissimo.  Si  crede  di 
togliere  con  questo  atto  ai  bambini  quel  famoso  nodo 
che  impedirebbe  loro  di  parlare.  Questa  opinione  è 
tanto  radicata  e  diffusa  che,  anche  oggi,  quando  un 
bambino  non  dà  segno  di  parlare  nell'età  in  cui  do- 
vrebbe cominciare  a  farlo,  la  prima  cosa  che  si  pensa 
non  è  già  che  egli  possa  essere  sordo,  ma  che  sia  ne- 
cessario l' intervento  del  modico,  perchè  proceda  senza 
misericordia  al  taglio  del  frenulo  linguale  del  muto. 
E  molti  medici  sono  in  verità  troppo  compiacenti  in 
questo. 

La  genosi  delle  parole  corrispondenti  alle  nostre 
nuda  e  «ardo  si  confonde  certamente  con  quella  del 
linguaggio  comune.  N'è  una  prova  1'  uso  promiscuo 
che  uè  fecero  i  Greci  e  i  Latini,  presso  i  quali  si  tro- 
vano applicate  ai  fenomeni  della  natura  prima  che 
alle  persone.  Di  qui,  io  credo,  la  difficoltà  di  risolvere 
un  problema  che  il  sordomutismo  ha  comune  con  altri 
stati  patologici,  se  cioè  sia  più  frequente  oggi  che  nei 
tempi  antichi,  o,  con  altre  parole,  se  la  sua  diffusione 
stia,  come  per  le  altre  malattie,  in  rapporto  col  pro- 
gresso civile  dei  popoli.  Ciò  io  non  credo  però,  sa- 
pendo che  la  storia  dell'umanità  si  ripete  appunto 
perchè  si  ripetono  le  sue  vicende,  così  nell'  individuo 
oome  nel  complesso  sociale. 

Ma  è  tempo  di  entrare  nell'  argomento  del  presento 
scritto,  che  è  quello  di  mostrare  quale  concotto  aves- 
sero gli  antichi  del  sordomutismo.  Ciò  faremo  con  una 
breve  rassegna  di  quanto  si  trova,  a  questo  proposito, 
nelle  due  letterature  di  Grecia  e  di  Koma. 

I    SORDOMUTI    NELLA   LETTERATURA    GRECA. 

Un'  indagine  accurata  della  letteratura  greco-ro- 
mana ci  persuade  del  fatto  che  il  sordomutismo  esisto 
dalla  più  remota  antichità.  Se  non  ne  abbiamo  rela- 
zioni particolareggiate,  ciò  dipende  soltanto  dalla  cir- 
costanza, oramai  indiscutibile,  che  il  sordomuto,  ap- 
punto perchè  privo  del  linguaggio,  fu  considerato 
come  un  individuo  non  socievole  e  perciò  ineducabile. 
Il  che  spiega  poi  come  nell'  antica  legislazione  fosse 
messo  alla  pari  dei  mentecatti. 

D'  altra  parte  non  è  ammissibile,  mancandone  ogni 
documento  storico,  che  i  sordomuti  fossero  e  nella 
Grecia  e  in  Roma  sacrificati  alla  morte  nella  loro  pri- 
missima infanzia,  come  individui  inutili  e  di  grave  in- 
comodo alla  patria.  Ciò  fu  ripetuto  da  molti  di  coloro 
ohe  si  occuparono  nel  secolo  XIX  dell'  educazione  dei 
sordomuti.  Ma  si  tratta  evidentemente  di  orazioni  nello 
quali  la  maggior  parte  è  rettorica,  e  dove  il  Taigeto 
e  la  Rupe  Tarpea  dovevano  servire  di  argomento  emo- 


zionante per  muovere  la  società  moderna  a  soccor- 
rere i  sordomuti.  Per  quante  ricerche  io  abbia  fatte, 
non  ho  trovato  però  nella  letteratura  antica  il  più 
piccolo  indizio  in  favore  di  un  tale  supposto.  Debbo 
perciò  rimanere,  fino  a  prova  contraria,  nella  mia  opi- 
nione, ammettendo  invece  come  verosimile  e  razionale 
che  il  sordomuto  non  potesse  essere  abbandonato  alla 
propria  insufficienza,  perchè  il  suo  difetto  non  è  tale 
da  rendersi  palese  nella  prima  infanzia,  come  è  il  caso 
dei  ciechi  nati,  dei  deformi  e  dei  mostruosi  per  malo 
conformazioni  fisiche  congenite.  E  quando  il  difetto 
suo  si  manifesta,  ciò  accade,  e  le  varie  lingue  sono  su 
questo  tutte  d'  accordo,  pel  sintomo  della  maucauza 
della  favella.  Di  qui  il  pregiudizio  accennato  più  sopra 
e  che  trova  un  riscontro  nei  cultori  delle  scienze  me- 
diche da  Ippocrate  ai  medici  tutti  prima  che  nascesse 
la  scienza,  tuttora  giovane,  dell'  otologia.  Dai  quali 
la  sordità  congenita  o  acquisita  nella  più  tenera  in- 
fanzia in  seguito  a  malattie  infantili,  anche  oggi  tra- 
scurate tra  il  popolo,  fu  riguardata  come  incurabile, 
e  il  mutismo  come  un'affezione  organica  dell'  apparato 
vocale,  fuori  d'  ogni  considerazione  terapeutica  o  chi- 
rurgica. 

Cosi  è  facile  spiegare  perchè  i  pochi  accenni  che 
troviamo  sui  sordomuti  nelle  antiche  letterature  si  ri- 
feriscono prima  di  tutto  al  mutismo.  Non  si  può  tra- 
scurare però  la  circostanza,  molto  significativa,  della 
differenza  che  passa  in  questo  rapporto  tra  gli  scrit- 
tori di  storia  e  di  poesia  e  quelli  che,  come  per  es. 
Aristotile,  si  occuparono  di  esporre  lo  stato  delle  varie 
scienze  e  i  dati  della  speculazione  filosofica.  Questi 
ultimi  si  accorsero  infatti  della  impossibilità  dell'ap- 
prendimento del  linguaggio  articolato  da  parte  di  chi 
è  privo  a  nativitate  del  prezioso  senso  dell'  udito.  Così 
nei  primi  secoli  dell'era  cristiana. 

Ma  la  letteratura  greca  ci  offre  un'altra  circostanza 
che  trova  poi  un  riscontro  con  le  prime  notizie  sui 
sordomuti  nel  mondo  cristiano  e  che  può  interessare 
i  cultori  delle  discipline  storiche  o  filosofiche.  Nell'uno 
e  nell'altro  caso  l'attenzione  sui  sordomuti  si  riferisce 
a  guarigioni  miracoloso  o  credute  tali.  Sono  noti  i  rac- 
conti del  sordomuto  guarito  da  Gesù  Cristo  e  di  quello 
che  miracolosamente  fu  fatto  parlare  da  Giovanni  di 
Beverley  (Beda).  Due  casi  congeneri  si  trovano  nella 
prima  letteratura  greca.  Il  primo  (diciamo  primo  per- 
chè fu  noto  molti  secoli  avanti)  è  quello  del  tìglio  di 
Creso,  il  quale  avrebbe  parlato  in  un  momento  ecce- 
zionale, ma  sempre  in  rapporto  ad  una  circostanza 
nella  quale  l' intervento  della  divinità  non  sarebbe 
stato  dubbio  (ved.  Atene  e  Koma,  Anno  VI,  pag.  282 
e  L' Educazione  dei  Sordomuti,  Anno  II,  III  Serie, 
pag.  49,  79,  113).  Della  guarigione  miracolosa  del- 
l' altro  si  fa  conno  in  una  delle  iscrizioni  del  tempio 
di  Asclepio  in  Epidauro. 

Per  le  ragioni  addotte  dal  Cavvadias  (Fquilles  d' Epi- 
daure,  Athènes  1893)  a  ripotuto  dal  Festa  {Atene  e 
Koma,  Anno  III,  pag.  11),  non  è  possibile  stabilire 
la  data  delle  guarigioni  registrate  sulle  stele  d'  Epi- 
dauro. E  certo  però  che  tanto  questo  caso  come  quello 
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del  figlio  di  Creso  sono  di  molto  anteriori  al  tempo 
d' Ippocrate. 

Ci  dovette  essere  però  nna  differenza  ben  grande 
fra  i  due  mutoli  che  primi  s' incontrano  nella  lettera- 
tura greca.  Si  sa  che  Creso  aveva  tentato  ogni  via 
per  guarire  il  proprio  figlinolo  da  quell'  infortunio  che 
lo  rendeva  inutile  a  se  e  alla  famiglia  (Erodoto  I,  38, 
85,  87;  Senofonte  Cirop.  II,  7;  Niccolò  Damasceno 
fr.  67  in  Dindorf,  Hi/storivi  grwci  minores  I,  p.  61  sg.). 
Dalle  varie  espressioni  usate  a  questo  riguardo  dagli 
scrittori  greci  pare  si  possa  conclndere  che  il  figlio  di 
Creso  fosse  veramente  nn  sordomuto.  La  parola  -/Uo;pój 
fn  usata  infatti  costantemente  per  indicare  la  sor- 
dità '). 

Il  mutolo  guarito  da  Asclepio  in  Epidauro  dovette 
essere  invece  soltanto  muto.  Il  redattore  del  registro 
delle  guarigioni  non  usò  la  parola  xojcpój  sibbene 
acptuvo;,  vale  a  dire  muto  perchè  privo  di  voce.  Si  trat- 
tava dunque  di  nn  caso  di  afasia,  e  se  non  bastasse  a 
persuadercene  la  parola  àtfcovcj,  basterebbero  all'uopo 
le  circostanze  della  guarigione,  avvenuta  per  nna  spe- 
cie di  suggestione  ipnotica.  Né  altrimenti  potrebbesi 
spiegare  l' esito  felice  di  essa. 

Ma  sentiamo,  per  meglio  intendere  la  cosa,  la  breve 
relazione  data  al  n.  5  della  prima  delle  due  iscrizioni 
trovato  dal  Cavvadias  nel  recinto  dell'  aoaton  d'  Epi- 
dauro nell'  aprile  del  1883.  Le  prime  parole  d'  ogni 
caso  designavano,  come  oggi  si  userebbe  un  titolo  a 
sé,  la  qualità  delle  malattie,  di  cui  erano  affetti  i  pel- 
legrini al  tempio  d'Asclepio.  La  nostra  comincia  con 
Ilaij  àfoivog  e  dice:  «  Un  fanciullo  muto  venne  sup- 
plicante nel  tempio  per  ricuperare  la  voce.  Quand'ebbe 
offerto  il  sacrificio  preliminare  e  compiute  tutte  le 
altre  prescritte  cerimonie,  il  servo  addetto  a  queste 
funzioni  si  rivolse  al  padre  del  fanciullo  dicendogli  : 
—  Acconsenti  tu,  se  ottieni  quello  che  dimandi,  di  tor- 
nare di  qui  a  un  anno  ad  offrire  nn  sacrifizio  al  Dio 
come  prezzo  di  questa  guarigione?  —  Il  fanciullo 
tntto  ad  un  tratto  disse:  Sì,  acconsento.  Maravigliato 
allora  il  padre  gli  ordinò  di  parlare  ancora,  e  il  fan- 
ciullo parlò  e  da  quel  momento  fu  guarito  »  *). 

Da  questo  breve  racconto  risultano  chiare  due  cir- 
costanze molto  importanti.  La  prima  è  che  il  fanciullo 
non  era  muto  dalla  nascita,  giacche  voleva  ricuperare 
la  sua  voce:  aveva  dunque  parlato.  La  seconda  è  che 

')  Abbiamo  una  prova  indiretta,  ma  molto  significativa,  della 
sordità  del  figlio  di  Creso  in 'un  passo  di  Luciano.  Nell'Apologià 
delle  Imagini  e  detto  che  l'adulatore  giurerebbe  perfino  elle  il 
figliuolo  di  Creso  ha  l'udito  più  sottile  di  Meìampodo....  Cfr.  an- 
che il  noto  verso  di  Epicaruo  voùj  ópq:  y.ai  voùj  ày.O'Jet 
xàXXa  y.toqpà  xxi  xi)q)Xi. 

')  «  Ilatj  àcpovog  (t)  |  [xéxaj  à<pt]xsxo  eie  xò  iapòv 
ùnip  cptuvàs-  u»;  Si  TiposfHaaxo  xaì  |  [euórjas  ti]  vopu- 
£ó[teva,  U"à  xouxo  ó  raxt{  &  x&i  6-stBt  rcuptfopfòv  |  [y.ai 
d-'Jcuv  ?  ji]  oi  xòji  rcaxépa  xòv  TO'")  rcatSòg  rcoxtpXé'^a{  » 
u7to5Éxeo  |  [ai  «  sqpa.  »  xoù  è]viauTo3,  xux°vxot  i-f'  ■).  tvì- 
psax'.,  à7co9-uostv  xà  tarpa  ;  |  [ó  Sé  Jtaì;  èj]  omtvac;  »  rao- 
8éxo|iat  «  Icpa  •  6  &ì  Ttaxr/p  èx^XavEcj  ticéXiv  |  [èy.éXexo 
aù]xóv  etiteiv  ■  6  8'  ìXeye  itàXtv  xal  ex  xoóxou  •iyiTjj; 
èyiis.-zo  ».  P.  Cavvadias,  Op.  cil.  pag   25. 


aveva  imparato  a  parlare  per  il  processo  naturale 
della  imitazione  a  orecchio,  ed  era  tuttora  perfetta- 
mente udente.  Come  avrebbe  potuto  altrimenti  rispon- 
dere ad  lina  domanda  che  veniva  rivolta  al  padre  snof 

È  ben  chiara  pertanto  la  differenza  che  gli  antichi 
dovettero  riconoscere  fra  mutismo  per  sordità  e  mu- 
tismo per  una  qualsiasi  delle  varie  forme,  oggi  ben 
differenziate,  di  afasia. 

Un  accurato  esame  delle  opere  d' Ippocrate  ci  per- 
suade inoltre  olle  egli  ebbe  chiara  la  cognizione  delle 
svariatissime  affezioni  auricolari  e  fa  veramente  ma- 
raviglia che  non  arrivasse  a  comprendere  nettamente 
quel  rapporto  di  causalità  di  cui  abbiamo  parlato  più 
sopra.  Egli  aveva  pur  compreso  la  differenza  sostan- 
ziale tra  le  malattie  congenite  e  le  acquisite,  perchè 
si  trattiene,  in  più  luoghi  dello  sue  opere,  a  parlare 
delle  malattie  infantili  e  delle  loro  conseguenze. 

Giova  poi  riflettore  che  1'  anatomia  patologica  del- 
l'orecchio rimase  per  tutti  un'incognita  fino  alla  metà 
del  secolo  orora  passato.  Se  si  aggiunga  pure  il  fatto, 
ben  noto,  dell'  empirismo  dominante,  in  pratica,  nel- 
l'esercizio dell'arte  salutare,  è  facile  capire  perchè, 
non  solo  a  Ippocrate,  ma  anche  a  molti  medici  de'  no- 
stri tempi,  sono  rimaste  nascoste  le  cause  della  sordità, 
e  del  conseguente  mutismo,  quando  quella  deriva  da 
degenerazioni  embrionali  e  da  malformazioni  conge- 
nite dell' apparato  uditivo. 

Platone  ed  Aristotile  sono  i  due  autori  greci  i  quali 
lisi iim>  descritti  con  maggior  precisione  e  con  larghezza 
di  vednte  i  procossi  delle  differenti  sensazioni.  Se  non 
riuscirono  a  rendersene  sempre  un  conto  esatto,  ciò 
dipese  dalla  mancanza  di  metodiche  osservazioni  spe- 
rimentali. Fn  proprio  questa  mancanza  che  impedì 
loro  la  chiara  visiono  dei  veri  rapporti  scambievoli 
fra  i  differenti  stimoli  della  sensazioni!  e  della  perce- 
zione, mentre  talvolta  gì'  indusse  a  ravvisarne  di  tali 
che  erano  solo  il  prodotto  della  loro  fantasia  e  la  con- 
clusione delle  loro  specnlazioui  filosofiche. 

Per  quanto  concerne  il  fenomeno  della  produzione 
della  voce  e  della  formazione  del  linguaggio,  sembra 
ohe  Aristotile  ci  vedesse  più  chiaro  d' Ippocrate,  ben- 
ché nel  descriverò  siffatti  processi  usasse  talvolta 
(circa  50  anni  dopo)  le  stesse  parole  di  lui.  A  questo 
proposito  mi  pare  di  una  certa  importanza  il  ravvici- 
namento dei  duo  passi  seguenti  • 

1.  Ippocrate  aveva  scritto  al  §1  19  del  libro  Ilepi 
Hàp/uiv  :  «  La  facoltà  di  parlare  dipende  da  questo: 
tutto  il  corpo  attrae  dentro  di  sé  l'aria  esterna:  la 
maggior  parte  di  questa  però  viene  accumulata  nello 
cavità  interne.  Quando  poi  quell'  aria  può  uscire  al  di 
fuori  produce  un  rnmore,  il  capo  ne  risuona,  la  lingna 
si  muove  e  articolandosi  attraverso  alle  fauci,  occlu- 
dendo ed  urtando  il  palato  e  i  denti,  si  rischiara.  So 
però  la  lingna,  sempre  opponendosi  all'aria,  non  ar- 
ticolasse, 1'  uomo  non  potrebbe  parlare  con  chiarezza, 
ma  avrebbe  da  natura  soltanto  la  voce.  Abbiamo  di 
ciò  una  prova  nei  mnti  dalla  nascita,  i  quali  non  pos- 
sono parlare,  ma  emettono  soltanto  una  voce  e  ciò 
accade  anche  nel  caso  che  alcuno  si  sforzi  di  parlare 
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nell' emettere  il  fiato.  Ciò  è  chiaro,  che  quando  uno 
voglia  produrre  una  grossa  voce,  attrae  1'  aria  estorna 
e  quando  poi  la  riemette  fuori  produce  una  voce  grossa 
finché  dura  il  fiato  e  poi  la  voce  si  estingue  ». 

2.  Aristotile  dedica  il  cap.  IX  del  libro  IV  Ilspi 
£<óiov  alla  descrizione  delle  voci  degli  animali  e,  no- 
tando innanzi  tutto  la  necessaria  distinzione  fra  voce, 
suono,  murmurc  e  loquela  dice  che  «  questa  è  propria 
solo  dell'uomo.  E  quelli  che  hanno  la  loquela  hanno 
pure  la  voce,  ma  non  tutti  quelli  che  hanno  la  voce 
hanno  pure  la  loquela.  Coloro  che  sono  sordi  dalla 
nascita  sono  ancora  muti,  possono  quindi  emettere 
la  voce  ma  non  per  questo  hanno  una  favella.  I  bam- 
bini tutti  poi  sono  impotenti  a  contenere  e  dominare 
la  lingua  come  accado  per  le  altre  loro  membra  ;  sono 
perciò  da  prima  imperfetti  e  più  tardi  disnodano  la 
lingua.  La  maggior  parte  balbettano  al  principio  e 
sono  impacciati  nell'uso  della  lingua.  Le  voci  poi 
come  i  dialetti  e  le  maniere  variano  da  regione  a 
regione  ». 

Da  questo  passo  di  Aristotile,  come  dal  precedente 
d' Ippocrate,  risulta  che  essi  compresero  esservi  tra  la 
sordità  e  il  mutismo  una  relazione,  ma  era  questa  se- 
condo loro  una  relazione  di  simpatia,  tra  gli  organi 
dell'udito  e  quelli  della  favella.  Questo  fu  l'errore 
conservato  poi  per  tutto  il  medio  evo  dai  cultori  delle 
scienze  mediche,  i  quali  si  dettero  pure  alla  ricerca 
incessante  di  certi  nervi  comuni  all'orecchio  e  alla  lingua, 
e  financo  all'  indagine  dei  rapporti  tra  organo  del- 
l'udito e  i  polmoni. 

Si  trova  anche  negli  autori  greci  la  parola  evsoj, 
ma  pare  che  questa  si  proferisse  per  indicare  il  muto 
in  seguito  a  maraviglia  o  a  spavento,  e  corrisponde- 
rebbe quindi  al  nostro  ammutolito.  Siccome  però  quella 
stessa  parola  ebbe  il  significato  di  stolido  e  di  mente- 
catto e  privo  del  lume  della  ragione,  si  è  ripetuto  per 
secoli  che  Aristotile  abbia  egli  stesso  sentenziato  estere 
i  sordomuti  incapaci  d' istruzione  per  mancanza  assoluta 
il'intclliiji'nza.  Si  deve  invece  ritenere  che  se  Aristotile 
credette  ineducabili  i  sordomuti,  ciò  fu  per  il  riflesso 
che  egli  aveva  ben  capito  essere  l'udito  il  senso  della 
disciplina,  e  quindi  impossibile  una  istruzione  per  co- 
loro che  di  quel  senso  sono  privi  per  natura  o  per 
accidente.  Si  potrebbe  perciò  concludere  che  i  com- 
mentatori d'  Ippocrate,  da  Galeno  a  poi,  e  quelli  di 
Aristotile,  non  esclusi  i  medici  fino  a  tutto  il  secolo 
XVI,  accettarono  le  idee  degli  antichi  senza  pensare 
che  l' istruzione  dei  Sordomuti  sarebbe  stata  possibile, 
come  fu  poi,  per  sostituzione  di  stimoli  sensoriali.  È 
presso  a  poco  l'errore  stesso  che  derivò  dall'  interpre- 
tazione letterale  della  frase  di  Paolo  di  Tarso  fides  ex 
auditu;  dal  che  molti  scrittori  dedussero  che  dunque 
i  sordomuti  non  sono  suscettibili  d'alcuna  fede  rispetto 
alla  divinità. 

Ma,  per  ritornare  ad  Aristotile,  giova  ricordare  che 
la  quistione  dei  Sordomuti,  o  almeno  dei  sordi  e  muti, 
s'  imposo  più  volte  alle  diligenti  speculazioni  del  filo- 
sofo, come  risnlta  chiaramente  da  più  luoghi  dei  suoi 
molti  e   svariati    npopX.Tju.aTa.   Il    capitolo    "Oca  7tepi 


cpcovJJg  è  uno  studio,  si  può  dire,  esauriente  sulla  voce 
e  sulle  vario  modificazioni.  Quivi  Aristotile,  avendo 
notato  il  frequente  pericolo  che  deriva  al  senso  del- 
l'udito da  molte  malattie  infantili,  si  fa  queste  do- 
mande :  Aia  v.  tùjv  atav.S-earov  he  ■fsv"r)S  u.àXiata  TÌ)v 
àxoTjv  TiTjpoùvia'.  ;  —  "H  òv.  aitò  trjj  aùxY);  àp^^jj  8ó- 
jeiev  àv  tj  xs  àxoTj  -xal  tj  <pu>vrj. 

Fa  poi  altre  questioni  sulla  qualità  della  voce  delle 
persone  sorde  e  ne  attribuisce  la  nasalità  al  fatto  del- 
l' inerzia  della  lingua.  Ma  in  tutti  questi  casi  che 
avrebbero  dovuto  indnrre  il  filosofo  alla  conclusione 
vera  della  dipendenza  dell'  imitazione  della  parola  dal 
senso  dell'  udito,  Aristotile  fu  fuorviato  dal  precon- 
cetto della  già  accennata  simpatia  tra  gli  organi  in- 
terni dell'udito  e  quelli  interni  ed  esterni  della  parola, 
e  rovesciando  il  rapporto  vero,  dice  che  l'udito  altro 
non  è  che  un  accidente  della  facoltà  del  parlare  (xai 
xfjg  àxorjs  u>3Jiep  xai  ci  oujiPePirjxÓTOs). 

L'orrore  più  grave,  che  mise  forse  sulla  falsa  via 
i  medici  dei  primi  XV  secoli  dell'  era  cristiana,  fu 
quello  della  opinione,  più  volte  ribadita  da  Aristotile, 
di  una  relazione  causale  tra  l'udito  o  la  funzione  re- 
spiratoria (Cfr.  Problemi  Sez.  XXXIII,  14  e  tra  gl'ine- 
diti Sez.  II  45). 

Il  concetto  generale  che  si  ricava  dall'esame  delle 
opere  fin  qni  ricordate  è  quello  della  incurabilità  del 
sordomutismo,  e  questo  serve  a  spiegare  perchè  tutti 
gli  espedienti  suggeriti  per  la  terapia  dell'orecchio  si 
riferiscono  esclusivamente  ai  dolori  auricolari  (otalgie) 
e  ai  disturbi  dell'udito  come  sintomi  di  altre  malattie. 
Non  si  deve  credere  tuttavia  che  gli  antichi  riguar- 
dassero di  fatto  i  sordomuti  come  persone  ebeti  e 
fatue.  È  vero  che,  come  abbiamo  già  accennato,  lo 
parole  èvsój  e  xtoqpó;  avevano  spesso  questi  signifi- 
cati, ma  Platone,  il  quale  le  usa  in  diversi  luoghi  nel 
senso  proprio  di  muto  e  di  sordo,  aveva  osservato, 
come  cosa  ovvia  e  notissima  ai  suoi  tempi,  la  mimica 
dei  sordomuti  e  l'aveva  ritenuta  adattata  ad  espri- 
mere il  pensiero  e  il  sentimento.  Al  §  34  del  Cratilo, 
Socrate,  interrogando  Ermogene,  fa  questa  ipotesi 
«...  Rispondimi  a  questo:  Se  noi  non  avessimo  voce 
uè  lingua  e  volessimo  tuttavia  spiegarci  a  vicenda 
qualche  cosa,  non  faremo  noi  forse  come  i  muti  (sveoi), 
corcando  d' intenderci  e  con  le  mani  e  col  capo  e  con 
le  altre  membra  1  »  Al  che  Ermogene  risponde  :  «  Non 
faremmo  altrimenti,  o  Socrate  ».  E  dal  seguito  del 
dialogo  risulta  evidente  che  la  mimica  dei  sordomuti 
ora  stata  bene  osservata  non  solo,  ma  spiegata  anche 
logicamente  per  argomentare,  in  fine,  che  il  nome 
delle  cose  è  stato  trovato  prima  per  imitazione  delle 
medesime. 

Non  isfuggi  naturalmente  a  Platone  1'  arresto  di 
sviluppo  dell'  intelligenza  a  cansa  delle  deficienze  sen- 
soriali, e  più  volte  usa  egli  la  parola  xu>:fój  nel  senso 
metaforico  per  indicare  l'effetto  ottundente,  per  ane- 
stesia e  indurimento  della  facoltà  generica  del  sentire 
(Cfr.  Timeo,  Gorgia,  Fedro,  Alcibiade,  Teoteto). 

Dai  diversi  passi  che  sarebbe  troppo  lungo  enu- 
merare, risulta  però  che  Platone  preferiva  la  parola 
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èvsó{  per  fissare  la  privazione  della  loquela  e  y.Mtpós 
per  quella  dell'udito.  Ricorre  infatti  nel  Gorgia  l'e- 
spressione enfatica,  passata  nelle  lingue  moderne, 
«  Se  io  non  sono  sordo  »  equivalente  all'altra  «  Se  io 
ho  bene  udito  ».  e  qui  la  parola  è  xtocpóg  (eì  |ir)  x(»:pi£ 

Y'    Etjit). 

Un  luogo  del  Teeteto  e  di  molto  valoro  probatorio 
anche  per  dimostrare  come  a  Platone,  del  pari  che 
agli  altri  scrittori,  doveva  aver  fatto  maggioro  im- 
pressione la  mancanza  della  parola  che  non  quella 
dell'udito.  Al  §  42  di  quel  dialogo  Socrate  spiega  il 
vero  senso  di  Xóyo?,  dicendo  che  questa  parola  ha  tre 
ben  distinte  significazioni  :  primo,  l'espressione  del 
proprio  pensiero  a  voce:  secondo,  l'opinione  che  uno 
ha  e  che  manifesta  con  parola  :  terzo,  il  parlare  nel 
senso  comunemente  inteso.  «  E  tutto  ciò  può  fare 
ognutio,  più  o  meno  rapidamente,  se  por  caso  non  sia 
muto  o  sordo  dalla  nascita  (i  |it)  èveòj  t)  xuiyoì  àie" 
àpx^f);  dove  è  da  notare  la  congiunzione  sostitutiva 
T)  che  tradisce  l'opinione  radicata  che  uno  potesse  os- 
sero muto  o  sordo. 

Non  ho  trovato  nei  greci  altri  luoghi  degni  di  es- 
sere menzionati  e  discussi,  oltre  a  quelli  fin  qui  bre- 
vemente accennati.  Parmi  perciò  sia  tempo  di  venire 
alla  conclusione.  E  questa  può  essere  compendiata  nei 
puuti  seguenti  : 

1.  Il  sordomutismo  per  sordità  congenita  e  precoce 
è  uno  stato  patologico  che  si  riscontrava  presso  i  pò 
poli  antichi  come  nei  moderni. 

2.  Gli  antichi  non  conobbero  chiaramente  il  rap- 
porto di  causalità  tra  la  mancanza  dell'udito  dalla 
nascita  o  dalla  primissima  infanzia  e  la  conseguente 
impossibilità  del  parlare  ;  mentre  avevano  compreso 
benissimo  che  il  parlare,  lungi  dall'essere  una  dote 
congenita,  è  un'  arte  che  solo  s'  impara  per  imita- 
zione. 

3.  L'educazione  dei  sordomuti  non  fu  creduta  pos- 
sibile, anzi  non  vi  fu  neppure  rivolta  mai  la  specu- 
lazione, perchè  appunto  mancava  in  essi  il  senso  della 
disciplina  o  meglio,  come  dicono  i  moderni,  il  muso 
sociale  per  eccellenza.  La  sostituzione  degli  stimoli  non 
poteva  venire  in  mente  ad  alcuno,  prima  del  metodo 
sperimentale.  Trovato  questo,  e  sottoposte  a  nuovo 
esame  le  opinioni  del  Maestro  di  color  che  sanno,  sem- 
brò più  che  naturale  a  Girolamo  Cardano  la  sostitu- 
zione della  vista  all'udito  nell'apprendimento  del  lin- 
guaggio, ridotto  alla  sna  forma  grafica. 

4.  Il  preconcetto  dei  greci  e  dei  latini  su  questo 
proposito  fu  tramandato  di  generazione  in  generazione 
fino  al  secolo  XVI,  principalmente  per  l'autorità  di 
Aristotile,  senza  che  alcuno  pensasse  a  studiare  il 
problema  alla  luce  delle  osservazioni  sperimentali. 

5.  Ai  poveri  sordomuti  abbandonati  alla  propria 
insufficienza  e  alla  desolazione  del  proprio  infortunio 
fu  poi  di  gravissimo  pregiudizio  la  legislazione  romana. 
Ciò  vedremo  in  altro  articolo  sui  sordomuti  nella  let- 
teratura latina. 


Gli  Scritti  Vari  di  Teodoro  Mommsen 

(Secondo  Volume)  ') 


Ron 


Giulio  Ferreri 


K  trascorso  appena  un  anno  da  che  io  analizzai 
nel  nostro  liullettino  il  primo  volume  dogli  «  Scritti 
vari  »  di  Teodoro  Mommsen  e  già  il  secondo  vuol 
essere  presentato  ai  nostri  lettori;  ma  con  maggiore 
brevità,  perchè  gli  scritti  che  vi  si  contengono  hanno 
un  carattere  più  strettamente  giuridioo  di  quelli  con- 
tenuti nel  precedente  volume. 

Il  secondo  volume,  per  disposizione  stessa  del 
Mommsen,  contiene  le  memorie  sopra  gli  scritti  dei 
giureconsulti  e  sopra  i  libri  giuridici  romani,  allo 
quali,  ne  furono  aggiunte  poche  altre  di  vario  argo- 
mento. Sono,  in  tutte,  più  di  trentanove  memorie 
che  attestano  la  meravigliosa  operosità  del  Mommsen 
intorno  allo  fonti  del  diritto  romano  dalle  origini 
sino  ai  tempi  medievali  ;  e  che  occuparono  tutta  la 
vita  del  sommo  romanista,  dagli  anni  giovanili  fino 
alla  morte.  La  prima  infatti  in  ordine  cronologico 
delle  memorie  contenute  nel  volnmo  (Vili  secondo  il 
numero  d'ordine)  relativa  ai  frammenti  viennesi  delle 
istituzioni  di  Ulpiano  porta  la  data  del  1850  e  l'ul- 
tima (XXXV)  sulla  sanctio  pragmatica,  fu  dal  Kiibler, 
il  benemerito  editore  del  volume,  rinvenuta  fra  le 
carte  del  Mommsen  e  dove  essere  stata  scritta  poco 
tempo  innanzi  alla  sua  morte.  I  giureconsulti  romani 
studiati  nel  volume  sono  i  seguenti  :  Salvio  Giuliano, 
Sesto  Pomponio  ;  Gaio,  il  giurista  provinciale  come 
lo  chiama  il  Mommsen;  Ulpiano  e  Papiniano  (II,  III, 
IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  XXXV)  e  del  primo  il 
Mommsen  commenta  pure  (I)  la  bellissima  iscrizione 
onoraria  rinvenuta  nell'Africa,  dalla  quale  s'impara 
cho  l'insigne  giureconsulto  chiamavasi  L.  Octaihix 
Cornelius  P.  f.  Salrins  lulianus  Aemilianus  ed  era  stato 
decemvir  (litibus  iudicandis),  quaestor  imp.  Hadriani,  cui 
ilinis  Hadruinns  soli  solarium  quaesturae  duplicava  prup- 
ter  insignem  iloctrhiam  :  trib(miU8)  pl(ebis);  praetor; 
pnir(fectus)  aerar(ii)  Saturni,  item  mU(itaris)  ;  conimi; 
ponti/ex;  sodalis  Hadrianalis  ;  sodalis  Antoninianun  : 
curator  aedium  sacrarum ;  legatus  imp.  Antonini  Aug. 
Pii  Germania»  inferiori»}  legatus  iw/i.  Antonini  Aug. 
et  Veri  Aug.  Ilispaniac  citerioris  ;  proconsnl  provinciac 
àfrica»,  alle  quali  dignità  è  necessario  aggiungere  la 
prefettura  di  Roma  e  un  secondo  consolato  che  Giu- 
liano ebbe,  come  attesta  il  biografo  dell'  imperatore 
Didio  Giuliano  nepote  del  nostro  giureconsulto. 

Fra  le  memorie  cho  riguardano  i  Digesti,  i  Codici 
Gregoriano,  Teodosiano  e  Giustinianeo  inerita  una 
menzione  speciale  quella  che  concerne  la  cronologia 
delle  costituzioni  di  Diocleziano  e  dei  suoi  colleghi 
nell'impero  (XXI);  per  stabilire  la  quale  cronologia 
il  Mommsen  dovette  sobbarcarsi  da  solo  all'  immane 
fatica  di  collazionare  e  raffrontare  una  grande  qnan- 

')  Gesam-melte  Schriften  von  Theodor  Mommsen,  Zweiter 
Band,  Iuristische  Schriften,  Zweiter  Band,  Berlin,  1U05. 
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tità  di  manoscritti  e  di  raccolto  medievali,  lavoro, 
dice  bene  il  Kiibler,  elio  avrebbe  scoraggiato  lo  stesso 
Tillemont. 

Questi  scritti  cbe  fin  ([ili  mi  sono  limitato  ad  in- 
dicare formano  la  parte  sostanziale  del  volume  ;  ma 
coinè  ho  già  detto,  ve  ne  sono  altri  di  vario  argo- 
mento di  non  minore  importanza.  In  primo  luogo  le 
memorie  intorno  all'editto  di  Diocleziano  de  pretti* 
veruni  venaliiim  (XXII,  XXII*,  XXIIB)  lo  scritto  in- 
torno all'editto  di  Giuliano  del  12  febbraio  363  di- 
retto agli  abitanti  di  Antiochia  (XXIII)  e  infine  gli 
studi  sopra  i  due  frammenti  di  rescritti  imperiali  pa- 
piracei (XXIV).  Viene  poi  una  noticina  scritta  nel 
1903  (XV)  per  festeggiare  1'  ottantesimo  natalizio  di 
G.  Uoissier  intitolata  AmSsxcéSsXtoj  in  cui  il  Mom- 
msen  allude  (e  le  parole  sue  sono  assai  sigili (icanti) 
all'  «  excellent  sauvatago  »  compiuto  da  P.  Fr.  Girard 
delle  Dodici  Tavole  «  combattues  et  malmenées  par 
notre  chère  jeunesse,  plus  zélée  qne  réfléchio  ».  E 
delle  dodici  tavole  parla  anche  la  bella  ed  elegante 
iscrizione  metrica  onoraria  (Bis  sex  sci-ipta  tenet  prae- 
iorisque  ornile  voltimeli  |  Docili*  et  a  sanctis  condita  pviti- 
oipilru»)  del  quinto  secolo,  posta  dalla  provincia  I.uu- 
ilnnensix  levita  al  suo  governatore  Valerio  Dalmazio, 
scoperta  in  Idahof  e  commentata  dal  Mommsen  nello 
scritto  XVII. 

Di  papiri  tratta  lo  scritto  decimoscsto  intitolato 
«  Das  aegyptiHcho  Gesetzbuch  »  e  il  decimo  studia  una 
pergamena  proveniente  da  Fajjum  in  Egitto  (ora  nel 
Mnseo  di  Berlino)  e  che  contiene  tre  frammenti  di 
un  libro  de  iudiciis  scritto  da  un  antico  giureconsulto 
romano.  Il  secondo  di  quei  frammenti  si  riferisce  ad 
una  legge  la  quale  ordinava  al  pretore  de  honis  re- 
huxiliie  eor[iim]  hominitm  ita  ius  dicevc  iudicium  ved- 
ili re —  ut  ea  fiant,  quae  futura  fovent,  si  dediticiorum 
ninnerò  fiuti  non  essent  eie.  Su  questo  frammento  si  è 
scritto  molto  e  si  e  formata  una  vera  controversia, 
poiché  mentre  la  maggior  parte  dei  moderni  roma- 
nisti (l'Husckko,  l'Alibrandi,  il  lirinz,  ecc.)  sosten- 
gono che  le  persone  contemplate  nel  frammento  sono 
i  libertini  dediticii  e  che  la  legge  a  cui  esso  allude 
e  hi  legge  Elia  Senzia,  la  quale,  com'è  noto,  istituì 
quella  categoria  di  schiavi  manomessi,  il  Mommsen 
invece,  lo  riferisce  agli  exnles  degli  ultimi  tempi  re- 
pubblicani, a  coloro,  cioè  che  erano  colpiti  dall' cri- 
ìiiim.  da  una  pena  criminale  che  includeva  la  perdita 
della  cittadinanza  e  l'allontanamento  da  nn  territorio 
limitato,  di  regola,  almeno  da  Roma  e  dall'Italia. 
Ora,  come  ho  cercato  di  dimostrare  altrove  (Bull. 
dell'  Istituto  di  Divitto  Romano,  1894,  pag.  27)  questa 
interpretazione  non  regge,  poiché  la  questione  non 
sta  tanto  nel  sapere  se  gli  exnles  o  i  deportati  siano 
veramente  inclusi  nel  numero  dei  dediticii,  quanto  se 
la  locuzione  dediticiovttm  numero  adoperata  nel  fram- 
mento berlinese,  possa  a  loro  applicarsi,  mentre  non 
è  possibile  negare  che  quella  loenzione  altro  non  de- 
signi che  i  dediticii  aeliani.  Rispetto  poi  alla  contro- 
versia alla  quale  alludono  le  parole  del  frammento 
viiliamits  ne  revius  sit  etc,   mi   discosto   dall'opinione 


comune  per  le  ragioni  osposte  nel  mio  scritto  e  a  cui 
rimando  i  lettori. 

Importantissima  è  inoltre  la  memoria  XIX  sul  de- 
creto dell'imperatore  Gordiano  agli  abitanti  di  Scap- 
toparene  a  cui  è  connessa  l'altra  memoria  XX  sulla 
formula  vccoanuvi.  Si  tratta  di  nna  iscrizione  scoperta 
nella  Bulgaria  nel  luogo  ove  sorgeva  l'antica  stazione 
termale  di  Seaptoparene  nel  territorio  di  l'antalia,  città 
dell'antica  Tracia;  la  iscrizione  fu  rinvenuta  nel  1868 
ma  pubblicata  soltanto  nel  1890  ed  oltre  che  dal  Mom- 
msen, fu  commentata  dal  Karlowa  e  dallo  Scialoja. 
Essa  si  riferisce  alla  querela  diretta  all'imperatore 
Gordiano  dai  vicani  di  Seaptoparene  contro  le  requi- 
sizioni illegali  di  alloggi  e  di  viveri  fatte  in  danno 
loro  da  vari  personaggi  e  specie  da  militari  di  pas- 
saggio in  quella  regione.  Il  documento  è  bilingue  e 
diviso  in  tre  parti:  la  prima  parte  (in  latino)  contiene 
l' autenticazione  della  copia  del  rescritto  imperiale 
del  16  dicembro  238;  la  ricevuta  della  domanda  dei 
querelanti  presentata  da  un  milite  delle  coorti  pre- 
torie, loro  compaesano  ;  la  seconda  parte  (in  greco) 
contiene  la  querela  diretta  all'  imperatore  e  il  prin- 
cipio di  una  difesa  pronunciata  in  favore  dei  quere- 
i  lanti  dinanzi  il  governatore  della  Tracia.  Segue,  nella 
parto  terza,  il  rescritto  imperiale  in  latino.  L'impor- 
tanza di  questa  iscrizione  non  è  riposta  tanto  nel 
fatto  che  diede  motivo  al  rescritto  di  Gordiano,  quanto 
nelle  notizie  che  fornisce  sulla  compilazione  e  relativa 
pubblicazione  dei  rescritti  imperiali  e  che  furono  po- 
ste in  piena  luco  dal  Mommsen.  La  lapide  di  Seapto- 
parene infatti  fa  per  la  prima  conoscere  che  i  re- 
scritti imperiali  solevano  notificarsi  non  solo  diretta- 
mente all'interessato,  ma  altresì  mediante  affissione 
dell'atto  imperiale  in  un  luogo  pubblico  che.  la  lapide 
attesta  essere  il  portico  delle  terme  di  Traiano,  e 
mediante  inserzione  di  esso  in  un  liber  libellorum  re- 
xvviptovum  et  pvopositovnm  tenuto  probabilmente  dal 
prefetto  urbano  e  nel  quale  gli  interessati  potevano 
prendere  cognizione  e  copia  del  rescritto  nelle  forme 
consuete.  La  notificazione  dei  rescritti  mediante  affis- 
sione che  dava  a  loro  forza  di  legge,  cominciò  ai 
tempi  di  Traiano  e  di  Adriano  e  dovè  finire  sotto 
Costantino  il  quale  tolse  ogni  autorità  legale  ai  re- 
scritti ;  era  cotesto  un  procedimento  comodo  clic  di- 
spensava di  accertare  l'identità  dei  destinatari  e  ci 
dimostra  come  i  registri  del  prefetto  urbano  erano  la 
fonte  a  cui  i  giureconsulti  ricorrevano  per  conoscere 
e  raccogliere  i  rescritti  diretti  agli  abitanti  di  tutte 
le  parti  dell'  impero.  La  iscrizione  di  Seaptoparene 
trovasi  nel  C.  I.  L.,  Ili,  12336  e  (salvo  il  testo 
greco)  nei  Textes  de  Dvoit  liomain3  di  P.  F.  Girard, 
p.   188  e  seg. 

Ricorderemo  finalmente  lo  scritto  undecimo  che 
contiene  osservazioni  sopra  due  passi  di  Aulo  Gellio 
(l'uno  relativo  alla  parola  penus  [IV,  1]  e  l'altro  re- 
lativo ai  sponsalia  [ib.  IV,  4]);  e  lo  scritto  XXV  in- 
torno ad  un  collare  di  servo  fuggitivo  conservato  nel 
museo  Feiervary  in  Ungheria  su  cui  leggonsi  le  pa- 
role :  iussionc  tviiim   doniinovum   nostvoviim   ne  quia  ser- 
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vum  alienum  suscipeat  (C.  XV,  7171),  i  quali  impera- 
tori devono  essere  Valentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio. 
Sono  questi  gli  scritti  più  rilevanti  del  secondo 
volume  del  Mommsen,  ne  tralascio  pochi  altri  (come 
la  noticioa  su  Paolo  Diacono)  che  meno  possono  in- 
teressare i  nostri  lettori  ').  Molti  di  essi  sono  fon- 
damentali, altri  definitivi;  sia  pure  che  i  risnltati 
di  taluni  non  possano  accogliersi,  nessuno  tuttavia 
pnò  chiamarsi  inutile  per  la  scienza.  Tutti  poi,  os- 
serva giustamente  il  Kiibler,  portano  1  '  impronta  non 
solo  della  profonda  dottrina  e  sagacia,  ma  altresì  della 
vasta  operosità  del  Mommsen  il  quale  nei  suoi  lavori 
non  conosceva  ostacoli  e  fatiche.  E  di  questa  vasta 
operosità  è  buon  testimonio  l' indice  degli  scritti  del 
sommo  maestro  che  compilato  nel  1887  dal  compianto 
Zangemeister  fu  ora  da  Emilio  Iacobs  continuato  fino 
al  1905.  Sono  1513  gli  scritti  del  Mommsen  ivi  re- 
gistrati che  cominciano  con  alcuni  saggi  di  scuola 
del  1837-1838  (pubblicati  nel  1897  per  festeggiare  l'ot- 
tantesimo suo  natalizio)  e  finiscono  coi  «  titoli  Helve- 
tici  a  Theodoro  Mommsen  iteratis  curis  recensiti  » 
che  fanno  parte  del  volume  XIII  del  Corpus  Inscrip- 
liomtm  Latinarum,  P.  II,  fase.  I,  pubblicati  l'anno 
decorso  (1905).  Quell'  indice  accuratissimo  e  neces- 
sario a  tutti  gli  studiosi  dell'opera  del  Mommsen  do- 
vrebbe a  buon  diritto  portare  in  fronte  le  parole  di 
Orazio:   Eregi  mo  nume  ninni  aere  perennili*. 

Luigi  Cantarelli. 

')  Uno  di  questi  (il  XXXIX)  è  una  recensione  sulle  «  magi- 
stratuum  et  sacerdotiorum  populi  Romani  expositiones  inedi- 
tae  »  pubblicate  dall' Huschke  (1856). 


ATTI  DELLft  SOCIETÀ 


ELENCO    GENERALE    DEI    SOCI. 


i. 


Soci  Onorari. 


Boissier  prof.  Gastone   ....  Parigi 

Carducci  sen.  prof.  Giosuè     .     .  Bologna 

Comparetti  sen.  prof.  Domenico.  Firenze 

Kenyon  F.  G Londra 

Weil  prof.  Enrico Parigi 

Zeller  prof.  Edoardo.     ....  Stuttgart 


II. 


Soci  Pkrpktiti. 


Comparetti  sen.  prof.  Domenico .     Firenze 
Lattes  comm.  prof.  Elia     .     .     .     Milano 


III. 


Soci  Benemeriti. 


K.  Accademia  di  Archeologia,  Let 

tere  e  Belle  Arti  .     . 
Barbèra  comm.  Piero 
Bargagli  march,  eav.  Piero    . 
Bastogi  contessa  Clementina  . 
Bastogi  conte  Giov.  Angelo     . 


Napoli 
Firenze 


Bastogi  conte  Giovacchino,  depu 
tato  al  Parlamento    . 

Bondi  comm.  Angiolo     .     .     . 

Bondi  cav.  avv.  Cammillo. 

Caetani    di    Sermoneta    duchessa 
Enrichetta    .... 

Hoepli  comm.  Ulrico.     .     . 

Lattes  comm.  prof.  Elia     .  .   . 

Milani  signora  Laura     .     .     . 

Milani  cav.  prof.  L.  Adriano. 

Niccolai  Gamba  Castelli  nob.  Gino 

Samama  comm.  avv.  Nissim   . 

Tarnassi  dott.  avv.  Giuseppe . 

Torrigiani  march,  sen.  Piero  . 

Vaccaro  prof.  Vito    .... 


Firenze 

» 
» 

» 
Milano 

» 
Firenze 


Marsiglia 
Roma 
Firenze 
Palermo 


IV. 


Soci  Ordinari  e  Aooregati. 


D'Amico   sac.    dott.   Michelan 
gelo 

Santoro  prof.  Beniamino 

Sozzi  sac.  dott.  Vincenzo   . 

Rolla  prof.  Pietro.     .     .     . 

Masoero  prof.  Giov.  Battista 

Marvnlli  prof.  Giuseppe 

Zappata  prof.  Alessandro    . 

Rios  prof.  Antonio     . 

Torolli  prof.  Carlo  Luigi     . 

Passamonti  cav.  prof.  Ernesto 

Pratesi  cav.  prof.  Plinio     . 

Savelli  prof.  Agostino    . 

Vecoli  prof.  Alcibiade     . 

Covotti  prof.  Aurelio 

Pierleoni  prof.  Gino  .     . 

Negrisoli  prof.  Ippolito  . 

R.    Liceo-Ginnasio     Francesco 
Stabili     .... 

Liceo  Comunale     . 

Proto  prof.  Enrico     .     . 

Bersanetti  prof.  Fedele . 

Mariotti  prof.  Stanislao. 

Nitti  prof.  Francesco  (di  Vito) 

Anglani  Domenico      .     .     . 

Bucci  Francesco    .... 

Cupaiuolo  prof.  Giovanni  . 

Pizzuto  dott.  prof.  Antonino 

Zappia  prof.  Vincenzo   . 

Castelli  prof.  D.  Giuseppe . 

Albini  prof.  Giuseppe     .     . 

Cavazza  comm.  prof.  Pietro 

Costa  cav.  prof.  Emilio.     . 

Pascoli  cav.  prof.  Giovanni 

Puntoni  comm.  prof.  Vittorio 

Rossi  prof.  Giorgio    . 

Zanetti  prof.  Gualtiero  . 

Pellegrini  dott.  Giuseppe 

Rossetti  prof.  C.  Luigi  . 

Da  Ponte  nob.  dott.  Piero 

Beltrami  prof.  Achille    . 

Carrozzai-i  prof.  Raffaele 


Acireale 


Alba  (Cuneo) 

Alessandria 

Altamnra  (Bari) 

Ancona 

Aosta 

Apricena  (Foggia) 

Aquila 

Arezzo 


Ariano  di  Puglia 
Arpino  (Caserta) 


Ascoli  Piceno 

Asti 

Atrani  (Salerno) 

Avellino 

Aversa  (Caserta) 

Bari 


Benevento 
Bergamo 
Bologna  . 


Brescia 

» 
Cagliari 
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0.  Abbrnzzese  prof.  Antonio 
»  Azzolina  prof.  Carmelo . 

A.  Cervi  prof.  Antonio  . 

»  R.  Liceo  di 

»  Tassis  prof.  Pietro    . 
»  Piccoli  prof.  Gedeone 
»  D'Alfonso  prof.  Roberto 
»  Gentilli  prof.  Guido  . 
»  Romano  prof.  Antonio   . 


0. 


Cnrcio  prof.  Gaetano 
Pascal  cav.  prof.  Carlo . 
Romagnoli  prof.   Ettore . 
La  Cara  dott.  prof.  Rosario 
De  Filippis  prof.  Gennaro . 
Melardi  prof.   Antonio     .     . 
Borghini  prof.  Giacomo.     . 
Cognosso  prof.  Giovanni    . 
Minio  mous.    Filippo,    Rettore 

del  Seminario  . 
Cisorio  dott.  prof.  Luigi     . 
Brambilla  prof.  Rinaldo     . 
Marchesa-Rossi  prof.  G.  IL 
Basili  sac.  prof.  Silvio  . 
Ambron  avv.  Eugenio    .     . 
Ambrosano  avv.  Alfredo 
Anau  avv.  Flaminio  . 
Ascoli  comm.  Clemente  .     . 
Barbèra  comm.  Piero 
Barbolani    da    Montanto    avv 

Ardengo  

Bargagli  march,  cav.  Piero 
Bastogi  contessa  Clementina 
Bastogi  conte  G.  A.  . 
Bastogi  conte  on.  Giovacchino 
Bemporad  cav.  Enrico    . 
Berti  avv.   Paolo  .... 
Bertini  cav.  dott.  Cino  . 
Biagi  comm.  prof.  Guido    . 
Bianchi  dott.  Enrico. 
Bonaventura  dott.  Arnaldo 
Bondi  comm.  Angiolo     .     . 
Bondi  cav.  avv.  Cammillo. 
Bonuecelli  cav.  prof.  Alberto 
Brattina  prof.   P.  Adolfo,  Ret 

tore   del    Collegio    dellì 

Badia  Fiesolana    . 
Brunetti  avv.  prof.  Giovanni 
Caetani    di    Sermoneta    dnch 

Enrichetta    .... 
Carpi  cav.  avv.  Arturo. 
Casini  avv.   Luigi. 
Casti glioni  prof.  Luigi  . 
Cestaro  prof.  cav.  Frane.  Paoli 
Civelli  comm.  Antonio   . 
Coen  cav.  prof.  Achille.     . 
Consumi  prof.  Stanislao      . 
Del  Vecchio  cav.  prof.  Alberto 
De  Notter  cav.  avv.  prof.  Giulio 


Cagliari 
Caltagirone 
Campobasso 
Carmagnola 
Casale  Monferrato 
Caserta 
Cassino 
Castelvetrano 
Castiglion  Fioren- 
tino 
Catania 


Cava  dei  Tirreni 

» 
Cesena 
Chieri 

Civita    Castellana 

Cremona 

Cnneo 

» 
Fermo 
Firenze 


De  Sarlo  prof.  Francesco  . 
De  Stefani  prof.  Luigi  .     . 
Fano  cav.  prof.  Giulio  . 
Fasola  prof.  Carlo     .     .     . 
Galardi  avv.  Carlo    .     .     . 
Calassi  cav.  avv.  Angelo    . 
Gernnzi  prof.  Egisto.     .     . 
Gh'erardi  cav.  Alessandro   . 
Gigliotti  prof.  Carlo . 
Giorni  prof.   Carlo 
Gotti  prof.  Tommaso      .     . 
Grati  avv.  Artidoro  .     .     . 
Crocco  comm.  prof.  Pietro. 
Hoffhiann  K.  Emil     . 
Raro  dott.  Giorgio    . 
Lasinio  comm.  prof.  Fausto 
Levi  dott.  Giacomo   . 
Malfatti  signora  Luisa   . 
Manui  prof.  Giuseppe    . 
Marinelli  prof.  Olinto     . 
Marzi  dott.  Demetrio 
Mazzoni  comm.  prof.  Guido 
Melli  prof.  Giuseppe.     .     . 
Milani  signora  Lanra 
Milani  cav.  prof.  L.  Adriano 
Modigliani  avv.  Angelo. 
Nardini  dott.  Carlo   . 
Niccolai   Gamba  Castelli    nob 

Gino 

Nosei  prof.  Giuseppe. 
Olivetti  cav.  Nino 
Orefice  cav.  ing.  Ermanno. 
Orvieto  dott.  Angelo.     .     . 
Pampaloni    comm.    avv.    prof 

Temistocle    .... 
Parodi  prof.  Ern.  Giacomo 
Pavolini  prof.  Paolo  Emilio 
Pellegrini  cav.  prof.  Astorre 
Pieralli  dott.  Alfredo      .     . 
Pilacci  avv.  Arturo  . 
Pistelli  prof.  Ermenegildo  . 
Rajna  cav.  prof.  Pio 
Ramorino  cav.  prof.  Felice 

•  Ridolfi  cav.  prof.  Enrico    . 

•  Rosadi  on.  avv.  Giovanni  . 

•  Rostagno  cav.  prof.  Enrico 

•  Sabatucci  dott.  Alessandro. 
■   Scerbo  prof.   Francesco  .     . 

>  Sforni-Levi  signora  Emma . 

>  Stefanini  avv.  Tommaso     . 

>  Stromboli  signora  Berta 

>  Stromboli  cav.  prof.  Pietro 

>  Terzaghi  dott.  Nicola     .     . 

>  Taviani  Niccolò     .... 

>  Terrosi-Vagnoli  Giulio    .     . 

>  Tocco  cav.  prof.  Felice. 

>  Torrigiani  march,  sen.  Piero 

>  Vannnccini  prof.3  Giovannina 

>  Villari  sen.  prof.  Pasquale. 


Firenze 
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Vitelli  cav.  prof.  Girolamo 
Vitta  avv.  Angusto   . 
Zanini  Carlo  Antonio 
Andreini  dott.  Guido      .     . 
Bacci  cav.  prof.  Orazio. 
Baldasseroni  prof.  Giuseppe. 
Bartolomasi  p.  F.  A. 
Berti  comm.  Pietro    .     .     . 
Bertoldi  prof.  Alfonso    . 
Bicchierai  avv.  Iacopo  . 
Bonolis  prof.  avv.  Guido    . 
Bruschi  cav.  Angelo  . 
Casali  prof.  Leandro.     .     . 
Ceccaroni  prof.  Guido    . 
Ciofl-Jacometti  signora  Sofia 
Cistomi  prof.  Antonio    . 
Codobò  nob.  Guglielmo  . 
Conti  prof.  Luigi .... 
Corcos  signora  Emma     . 
Danesi  dott.  prof.  Umberto 
Deoia  prof.  Giovanni 
Di  Tante  prof.  Placido  .     . 
Fairman  dott.  Edoardo  . 
Falorsi  cav.  prof.  Guido     . 
Galli  prof.  Umberto  .     . 
Gigli  prof.  Antonio    . 
Grandi  prof.  Mario   . 
Lesca  cav.  prof.  Giuseppe  . 
Lorenzoni  prof,  don  Antonio 
Maflii  dott.  MafBo      .     .     . 
Monetti  avv.  Alessandro 
Morpurgo  cav.  prof.  Salomone 
Mosetti  prof.   Domenico . 
Nesi  dott.a  Emilia 
Passerini  conte  G.  L.     . 
Pellizzari  cav.  prof.  Celso. 
Poggi  prof.  Giovanni 
Pnccinelli  dott.  Giovanni    . 
Puini  cav.  prof.  Carlo  . 
Romani  prof.  Fedele.     .     . 
Scafi  prof.  Arduino    . 
Schiaparelli  prof.  Luigi. 
Schneider  (von)  signora  Giselli 
Spranger  signora  Costanza. 
Straccali  prof.   Pilade     .     . 
Vailati  prof.  Giovanni    . 
Vandelli  prof.  Giuseppe 
Vordaro  prof.  Giuseppe. 
Virgili  prof.  Antonio. 
Wiok  dott.  Fed.  Carlo  .     . 
Zardo  prof.  Antonio  .     .     . 
Marcello  prof.  Silvestro 
Mazzatinti  prof.  Giuseppe  . 
Barale  dott.  prof.  Giuseppe 
Eossilli  prof.  Andrea 
Calonghi  prof.  Ferruccio    . 
Eusebio  cav.  prof.  Federigo 
Maccari  prof.  Latino.     . 
Marino-Zuco  prof.  Francesco 


Firenze 


Forlì 
» 
Possano 
Frosolone 
Genova 


A.  Bozano  avv.  Francesco.     . 

Genova 

»  Staft'etti  prof.  Luigi  .     .     . 

» 

»  Vianello  prof.  Natale 

» 

0.  Manetti  prof.  Alfredo    . 

Gubbio  (Perugia) 

A.  Annibaldi  prof.  Cosare  . 

Iesi 

»   Guerrieri  prof.  Ferruccio    . 

Lecce 

0.  Pascila  dott.  Pietro  .     .     . 

Livorno 

A.  Borale  vi  prof.  Gustavo  . 

» 

»   Pellegrini  prof.  Frane.  Carlo 

» 

0.  Nieri  prof.  Alfonso    . 

Lucca 

A.  Poli  prof.  Andrea 

» 

»  Rafanelli  prof.  Antonio . 

» 

»  Dalpane  prof.  Francesco     . 

Lugo 

0.  Gemma  prof.  Soipione    . 

Macerata 

A.  Giardelli  prof.  Pasquale 

» 

»  Norsa  dott.  Umberto. 

Mantova 

»  Bellomo  prof.  Antonio   .     . 

Matera 

0.  Collegio  Alessandro  Manzoni 

Morate  (Milano) 

»  D'Addozio  cav.  prof.  Vinceuzc 

i     Messina 

»  Mancini  prof.  Augusto  .     . 

» 

A.  Barbi  prof.  Michele  . 

» 

»  Marchesi  prof.  Concetto 

f> 

»  Rossi  prof.  Salvatore 

» 

»   Strazzulla  sac.  prof.  Vincenzo 

* 

0.  Circolo  Filologico  Femminile 

Milano 

»   Hoepli  comm.  Ulrico. 

» 

»  Inama  comm.  prof.  Vigilio 

» 

»  Lanzani  prof.3  Carolina 

» 

»   Lapponi  dott.  Lapo  . 

» 

»  R.  Liceo-Ginnasio  Beccaria 

» 

»  Nencini  prof.  Flaminio  . 

» 

»  Pestalozza  dott.  Uberto . 

» 

»  Poma  prof.  Giacomo . 

» 

»  Rondoni  prof.  Carlo  . 

» 

»  Sabbadini  cav.  prof.  Remigio 

» 

»  Scherillo  prof.  Michele  . 

» 

»   Schiaparelli  dott.  Attilio     . 

» 

»  Schiaparelli  sen.  prof.  Giovami 

» 

A.  Ambrosoli  cav.  dott.  Solone 

» 

»  Bassi  prof.  Ignazio    . 

» 

»  Camozzi  prof.  Giov.  Battista 

» 

»  Do  Marchi  prof.  Attilio. 

» 

»  Friedmann  prof.  Sigismondo 

» 

»  Henrion  prof.3  Mario 

» 

»  Istituto  Bognetti-Boselli 

» 

>>  Ricci  dott.  prof.  Serafino  . 

» 

»  Rocca  prof.  Luigi.     .     .     . 

» 

»  Venturi  prof.   Giov.   Antonio 

» 

»  Azzolini  prof.  Ernesto    .     . 

Modena 

0.  Muccio  prof.  Giorgio.     .     . 

Modica 

A.  Adami  prof.  Casimiro 

Molfetta 

»  Germino  notaro  Nicola  . 

Moliterno  Potenza 

»  Marcarino  cav.  prof.  Filippo 

Mondovì 

»  Nerncci  prof.  Gherardo  .     . 

Montale  (Pistoia) 

»  Avelardi  prof.  Arturo     . 

Montevarchi 

»  Lastrncci  dott.  Vincenzo     . 

Montevettolini 

(Lncca) 

0.  R.  Accademia  di  Archeologia, 
Lettere  e  Belle  Arti . 


Napoli 
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0.  lì.  Accad.  delle  Scienze  Morali 

»  Avena  prof.  Carlo 

»  Croco  dott.  Benedetto    . 

»  De  Petra  coram.  prof.  Giulio 

»  D'Ovidio  sen.  conim.  prof.  Frau 
cesco  

»  Fortunato  on.  comm.  dott.  Giu- 
stino   

»  Martini  cav.  dott.  Emidio  . 

»  Olivieri  prof.  Alessandro     . 

»  Persico  comm.  prof.  Federigo 

»  Sogliano  cav.  dott.  prof.  An 
tonio 

A.  Amatucci  dott.  prof.  Gius.  Au- 
relio    

»  Bassi  prof.  Domenico 

»  R.  Biblioteca  Nazionale. 

»  Maruffi  prof.  Giovacchinn 

»  Persico  Tommaso  . 

»  Sola  sac.  prof.  D.  Giuseppe 

»  Tudino  prof.  Francesco . 

0.  Do  Masi  prof.  Pietro     . 

A.  Moltoui  prof.  Vittore     . 

0.  Laudi  prof.  Carlo 

»  Nasini  comm.  prof.  Raffaeli 
A.  Cima  prof.  Antonio  . 

»  Fabris  prof.  Gius.  Andrea . 

»  Ferraris  comm.  prof.  Carlo 
Francesco     .     . 

»  Ghirardini  cav.  prof.  Gherardo 

»  Setti  cav.  prof.  Giovanni   . 
0.  Columba  prof.  Gaetano  M. 

»  Salinas  comm.  prof.  Antonio 

»  Vaccaro  prof.  Vito     .     . 

»  Zuretti  prof.  Carlo  Oreste . 
A.  Civitelli  prof.  Giuseppe.     . 

»   lì.   Liceo-Ginnasio  Garibaldi 

»  R.  Biblioteca  Palatina  . 

»  Brandileono  prof.  Francesco 
0.  Bell'io  cav.  prof.  Vittore    . 

»  Patroni  cav.  prof.  Giovanni 

•   Basi  cav.  prof.  Pietro    . 
A.  Pouf  ante  cav.  prof.  Pietro 

»  Del  Giudice  sen.  prof.  Pasquale 

»  Ferrara  prof.  Giovanni  . 

»  Gorra  prof.  Egidio     .     . 

»  Rossi  prof.  Vittorio  .     .     . 
0.  Bruschetti    prof.    dott.    Fran 
cesco  ...... 

A.  Olivetto  prof.  Giuseppe. 

»  Cerocchi  prof.  Pio     . 
0.  Cecchi  prof.  Francesco  . 
A.   Balsamo  dott.  prof.  Augusto 
0.  Cosattini  prof.  Achille  . 

»  Jaja  prof.  Donato. 

»  Maggi  cav.  prof.  Gian  Antonio 

»  Zambaldi  cav.  prof.  Fraucosco 
A.  Costanzi  prof.  Vincenzo      .     . 


Napoli 


Palermo 


Parma 

>> 
Pavia 

» 

» 
» 
» 


Perugia 

» 
Pesaro 
Pesci  a 
Piacenza 
Pisa 


» 

» 

» 

0. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

aera  Inferiore 

» 

to 

» 

eglia  (Porto 

» 

Maurizio) 

» 

lova 

» 

Malagòli  prof.  Giuseppe 
Goidanich  prof.  P.  G.    .     . 
R.  Scuola  Normale   Superiore 
Solari  prof.  Arturo    . 
Zanichelli  cav.  prof.  Domenico 
Villani  prof.  Luciano     . 
Funaioli  prof.  Gino   . 
Zumbini    comm.    prof.    Bona 

ventura   

Tosi  dott.  Tito      .... 
Boselli  prof.   Antonio 
R.  Liceo  Cicognini     . 
Senigaglia  prof.  Graziano  . 
Masetti  prof.  Arturo. 
Muratori  prof.  Santi.     .     . 
Parisio  prof.  Vincenzo   .     . 
Bacci  prof.  Luigi .... 

Barone  Mario 

Battelli  cav .  prof.  Nicola  . 
liiacchi  prof.  Luigi  . 
Bodrero  dott.  Emilio  .  . 
Bonncci  dott.  Alessandro  . 
liruguola  prof.  Vittorio. 
Caccialanza  prof.  Filippo  . 
Cantarelli  cav.  prof.  Luigi 

Carboni  prof.  G 

Castellani  prof.  Giorgio. 
Castellini  comm.  Napoleone 
Cerniti  comm.  prof.  Valentino 
Costa  Giovanni      .... 
Dalla  Vedova  comm.  prof.  Gin 

seppe  

Danieli   Camozzi  contessa  Ma 

ria  Lisa 

Do  Bosis  cav.  avv.  Adolfo. 
De  Ruggiero  cav.  prof.  Ettore 
Fabretti  signora  Teresa. 
Ferraris  contessa  Angiolina 
Ferraris  conte  Luigi . 
Festa  prof.  Niccola    . 
Franchetti  barone  Leopoldo 
Fuochi  prof.  Mario    .     .     . 
Garlauda  comm.  prof.  Federico 
(iennardi  barone  Ignazio    . 

Giglioli  Giulio 

Halbherr  prof.  Federigo 
Hhlseu  dott.  Cristiano   . 
Landucci  on.  avv.  prof.  Laudo 
Lapponi  dott.  Lapo  . 
Laureuti  Gioacchino  . 
Levi  Della  Vida  comm.  Ettore 
Loewy  prof.  Emanuele  . 
Michela  signorina  Maddalena 
Molmenti  on.  comm.  Pompeo 
Morino  prof.  Tito. 
Nigra  conte  sen.  Costantino 
Pasolini  contessa  Maria. 
Pasquali  Giorgio   .... 
Pestalozza  cav.  prof.  Ernesto 


Pisa 


Pistoia 
Pomarauce 

Portioi  (Napoli) 
Portolongone 
Potenza 
Prato 

» 
Ravenna 

» 
Rogliano  (Cosenza) 
Roma 
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.  Pietrobouo  p.  prof.  Luigi  . 
Pigorini  comm.  prof.  Luigi 
l'igorini-Beri  signora  Caterina 
Pressi  dottoressa  Eloisa. 
Kagouesi  Giannetto   . 
Eanlich  cav.  prof.  Italo 
Re  dott.  Emilio     .... 
Romizi  cav.  prof.  Angusto. 
Sanesi  prof.  Ireneo    . 
Schiaparelli    cav.    prof.    Celo 

stino 

Schiavetti  prof.  Nicola  . 
Scialoia  signora  Cecilia. 
Scialoia  comm.  prof.  Vittorio 
Sciolla  Giuseppe    .... 
Siciliani  dott.  Luigi  .     .     . 
Spiro  dott.  Federigo . 
Staderini  prof.  Giovanni     . 
Tarnassi  cav.  prof.  Giuseppe 
Tauro  avv.  prof.  Giacomo. 
Tommasini  sen.  Oreste  . 
Torre  prof.  Andrea    .     .     . 
Trompeo  avv.  Luigi . 
Vaglieri  cav.  prof.  Dante  . 
Zippel  prof.  Giuseppe    . 
,  Agretti  cav.  Napoleone  . 
Almagià  signorina  Alessandra 
Almagià  Roberto  .... 
Barbagallo  prof.  Corrado   . 
Barnabei  ou.  comm.  prof.  Fé 

lice 

Baroni  prof.  Alberto.     .     . 
Benedetti  prof.  Michelangelo 
Bersi  cav.  prof.  Adolfo.     . 
R.  Biblioteca  Angelica   .     . 
Braccianti  cav.  prof.  Angelo 
Canepa  Arnaldo     .... 
Capo  prof.  Nazareno.     .     . 
Castellani-Polverosi  sig.a  Bice 
Chiarini  prof.  Rodolfo   .     . 
Ciglintti  comm.  prof.  Valentin! 
Cinquini  prof.  Adolfo     .     . 
Cotronei  prof.  Brnuo 
D'Alfonso  prof.  Nicolò  . 
Della  Giovanna   cav.  prof.  Il 

debrando 

Direttore  del  Gymnasium    . 
Facchini  signorina  Ines. 
Ferreri   prof.    Giulio   C.     . 
Foà  prof."  Elena  ..... 
Franchi  de'  Cavalieri  dott.  l'io 
Guidi  comm.  prof.  Ignazio 
Jaconianni  prof.  Luca    . 
Labanca   comm.   prof.   Baldas 

sare 

R.  Liceo  Terenzio  Mamiani 
R.    Liceo    Ennio    Quirino   Vi 

sconti 

Martini  prof.   Felice .     .     . 


Roma 


A.  Monticolo  cav.  prof.  Giovanni 
»  Nogara  dott.  Bartolomeo 
»  Pagano  dott.  Antonio     . 
»  Pedoni  prof.  Giulio   .     . 
»  Pietrobono  prof.  Tommaso 
»  Pintor  dott.   Fortunato  . 
»  Pittarelli  cav.  prof.  Giulio 
»  Pontani  prof.  Costantino 
»   Schiavetti  signora  Amalia 
»  Tacchi-Venturi  p.  Pietro 
»  Tamilia  prof.  Donato 
»  Trompeo  signora  Sofia  . 
»  Valentiui  dott.  Roberto. 
»  Venuti  marchesa  Teresa 
»   Volterra  sen.  prof.  Vito 
»  Zottoli  Giampietro     .     . 
»  Marchese  prof.  Giuseppe 
»   Baratto  Florio  .... 

0.  Cornaglia  prof.  Alberto. 

»   Fighiera  prof.  Luigi .     . 
A.  Bentivegna  prof.  Saverio 

»  Bncciarelli  dott.  prof.  Luigi 

»  Natoli  prof.  Adolfo  . 
0.  Piccolomini  comm.  prof.  Enea 

»  Rosi  cav.  prof.  Arcangelo 
A.  Persiano  prof.  Filippo   . 

»  Elisei  prof.  Raffaele  . 
0.  (ladaleta  prof.  Antonio  . 
A.  Scorza  prof.  Gaetano 
0.  Arrò  prof.  Alessandro    . 

»  D'Ovidio  sen.  prof.  Enrico 

»   Stampini  cav.  prof.  Ettore 
A.  Brasa  sen.  comm.  prof.  Emilio 

»   Giambelli  prof.  Carlo     . 

»  Sorrentino  dott.  Antonino 

»  Sandias  prof.  Francesco 

»  Rubrichi  prof.  Riccardo 

»  Misani  cav.  prof.  Massimo 

»   Ghigi  prof.  Domenico     . 

»  Sciava  prof.  Romano.     . 
0.  Levi  prof.  Lionello    . 
A.  R.  Biblioteca  di  S.  Marco 

»  Ortolani  dott.  Giuseppe. 

»  Zenoni  prof.   Giovanni    . 

»  Zenoni  prof.  Luigi     .     . 

>>  Galante  prof.  Luigi  . 
0.  Biblioteca  Comunale. 
A.  Bolognini  prof.  Alessandro 

»  Bolognini  prof.  Giorgio . 

»  Corubolo  prof.  Deoio 

»  Pettina  prof.  Giovanni  . 

0.  Samama  comm.  avv.  Nissim 

»  Paulucci  de'  Calboli  march.  Ra 
nieri 

»  Benelli  cav.  F.  L.     .     . 

»  Mosca  dott.  Domenico 

A.  Callander  W.  T.  Burn-(K  Mi) 

»  Musner  prof.   Giovanni  . 


Roma 


Salerno 

Sanse  vero  (Foggia) 

S.  Zenone  degli  Ez- 

zelini  (Treviso) 
Savigliano  (Cuneo) 
Savona 
Sciacca 
Senigallia 
Sessa  Auruuca 
Siena 

» 
Spezia 
Sulmona 
Teramo  (Napoli) 
Terni  (Roma) 
Torino 


Torre  del  Greco 

Trapani 

Treviso 

Udine 

Urbino 

» 
Venezia 


Vercelli 
Verona 


Vicenza 
Marsiglia 

Parigi 

Zurigo 

Berna 

Ginevra 

Capodistria 


1)1 


Anno  IX. 


N.  85-86. 


62 


A.  Briani  prof.  Silvio     .... 
»   Kavelli  prof.  Achille.     .     .     . 
»  Pinter  prof,  don  Cornelio  . 
»  Niccolini  prof.  Frane.  Saverio. 
»  Pasini  dott.  prof.  Ferdinando. 
»  Pitacco  prof.  Giorgio 
»  Ziliotto  prof.  Baccio. 
»  Roberti  prof.  Giacomo   . 
0.  Schwartz  prof.  Edoardo 
»  Hausrath  dott.  prof.  Augnato. 

A.  Riidiger  dott.  Guglielmo     . 
0.  Krumbacher  prof.  Carlo     . 
»   Thewrewke   de   Ponor    profes- 
sore Emilio 

»  Maioli  dott.  Alberto  .... 
A.  Drachmann  prof.    A.  B. 
»  Hciberg    dott.    prof.    J.    L. 
»  De  Vries   dott.   S.  G.     . 
0.  Zielinski   prof.   Faddej   Fr. 
»  Anadon  dott.  Lorenzo    . 

»  Garcia  dott.  Yvan  Angustili    . 

»  Rivarola  dott.  Rodolfo  . 

A.  Slanghter  prof.  Moses  Stephen 


Trento 

» 
Ala 
Trieste 


Rovereto 
Gottinga 

Karlsruho  (Germa- 
nia) 
Homburg 
Monaco  (Baviera) 

Budapest 
Copenhagen 


Leida 

Pietroburgo 
Buenos  Ayres  (Ar- 
gentina 


Madison 


CONFERENZE  FIORENTINE 


Il  16  Febbraio  nella  Sala  della  Società  fu  inau- 
gurata la  serie  delle  Letture  di  iiuest'anno  dal  pro- 
fessore Nicola  Festa,  che  parlò  di  Plutone.  Le  letture 
continueranno  dal  Marzo  all'Aprile  con  questo  Pro- 
gramma : 

2  Marzo  Erodoto:  dott.a  Carolina  Langani. 

9       »  Tucidide:  dott.  T.  Tosi. 

16       »  Luciano:  A.  Rapisardi-Mirabelli. 

23       »  Cesure:  prof.  F.   Calonghi. 

30       »  Cicerone:  on.  avv.  G.  Rosadi. 

ti  Aprilo  Lirio:  prof.   C.   Landi. 

20       »  Seneca:  prof.  C.  Pascal. 

27       »  Tacito  :  prof.  F.  Ramorino. 


CONFERENZE  ROMANE 

Anche  il  benemerito  e  attivissimo  Comitato  Ro- 
mano terrà  quest'anno  una  serie  di  Letture,  e  siamo 
lieti  di  annunziarne  il  bellissimo  programma: 

28  Marzo  L'atleta  vincitore  e  la  statuaria  greca 
(con  proiezioni):  prof.  E.  Loewy. 
5  Aprile  Gli  artisti  del  rinascimento  e  le  ro- 
vine di  Itoma  antica:  prof.  R.  Lau- 
dani. 

10  »  Fasi  storiche  nella  concezione  dell'El- 
lenismo: prof.  E.  Romagnoli. 


1!)  Aprile  Cicerone:  on.  avv.  G.  Rosadi. 

26       »        Realtà   e  finzione   nella  lirica   d'  Ora- 
zio: prof.  N.  Festa. 
3  Maggio  II  mondo  classico  in  Dante:  prof.  L. 
Pietrobono. 


Lasciando  con  questo  numero  d'aver 
parte  nella  direzione  e  di  curare  la  re- 
dazione di  questo  Bullettino,  è  mio  do- 
vere ringraziare  quanti  mi  hanno  Un  qui 
aiutato  nel  diffìcile  compito  e  avvertire 
i  collaboratori  che  qualche  manoscritto 
non  ancora  pubblicato  sarà  da  me  con- 
segnato al  prof.  N.  Festa,  al  quale  sol- 
tanto da  ora  in  poi  si  dovrà  inviare 
(ROMA,  Via  Luciano  Manara  43)  tutto 
quanto  riguarda  la  redazione  e  la  dire- 
zione del  Periodico. 

Per  tutto  quanto  si  riferisce  alla  pre- 
sidenza della  Società  e  alla  Biblioteca 
sociale,  resta  fermo  l' antico  indirizzo 
(FIRENZE,  Piazza  San  Marco  2);  lo 
stesso  per  l'amministrazione  (FIRENZE, 
Viale  Principe  Eugenio  27A). 

Per  norma  dei  collaboratori  avvertiamo 
anche  che  a  cominciare  da  questo  nu- 
mero il  Bullettino  è  stampato  dalla  Ti- 
pografia Ariani  (Firenze,  Via  Ghibel- 
lina 55). 

E.  l'istelli. 


NOTIZIE 


Sono  state  pubblicate  le  «  Mélanges  Nicole  »  in 
onoro  dell'illustre  papirologo  Giulio  Nicolo  professore 
della  Facoltà  di  Lettere  di  Ginevra  (Genève,  1905). 
Sono  memorie  di  filologia  classica  e  di  archeologia 
che  indicheremo  (nella  parte  che  riguarda  il  mondo 
romano)  sotto  le  rubriche  consuete  con  la  sigla  M.  N. 

L.  Friedlabndkr  ha  pubblicato  due  volumi  di 
J'yrinnerungen,  Keden  nnd  Studien  (Strasburg,  1905).  No- 
tevoli i  seguenti  scritti  :  Ueber  die  antike  Kunsi  im 
Gegensatz  zur  modernen  (p.  246-271)  ;  Das  Nachleben 
der  antike  in  Mittelalter  ;  2.  Die  lateinische  Sprache  nnd 
Literatur.  Die  alteaorische  Erkldrung  (p.  287-305)  ;  4. 
Die  Abhangigkeit  der  mittellatein.  Poesie  und  Geschicht- 
schreibung  von  altròmischen  Vorbildern  (p.  311-330);  5. 
Dir  Mythologie  nnd  Geschiehie  des  Altertnms.  Die  Kai- 
ser =,  Alexander  =,  Virgil  =  und  Troiasage  (p.  331- 
354);  6.  Architektnr,  SkulpUir,  Musik,  Gardenbau  und 
Xuliirgefiihl  (p.  354-378);  7.  Glaube  und  Knltus.  Die 
Weltmonarchie  und  die  Welthauptstadt.  Das  rómische 
Mecht  (p.  378-391). 
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.  È  uscito  il  secando  volume  della  nuova  edizione 
critica  del  codice  Teodosiano  (Berlin,  1905)  curata  da 
Th.  Mommsen  e  da  P.  M.  Meyer.  Contiene:  I.  Cor- 
pus legum  novellarum  Theodosii  II,  Valentiniani  III. 
Maio) inni  in  Decidente  a  Maioriano  conditimi;  II.  /.<- 
gum  Novellarum  Marciani  in  Oriente  promulgatarum 
quae  in  Breviarium  Alaricianwm  receptac  eunt  ;  III. 
Auetarium  leges  JS'ovellas  entravagantcs  continens  Scrcri 
ci  Anthemii.  Di  questo  secondo  volume  è  speciale  edi- 
tore 1'.  M.  Meyer. 

Il  37 J  fascicolo  del  Dictionnairc  des  An  tigni  te* 
Oreeques  et  liomaincs  edito  dal  Darember,  dal  Saglio 
e  dal  Pottier  contiene  gli  articoli  dalla  voce  Olympia 
alla  voce  parie». 

Antichità. 

IL  Useneh.  Sol  lui-ictus.  (Kb..  Museum.  LX  1 11IU5J, 
p.  465-491).  È  una  interessante  memoria  dell' illustre 
filologo  Usener,  defunto  mentre  se  ne  preparava  la 
pubblicazione,  sulla  festa  del  Sol  Inviclus  che,  secondo 
il  cronografo  del  354,  si  celebrava  il  25  dicembre  con 
giuochi  speciali  nel  circo. 

H.  Ermajv.  La  falsificai ion  des  actes  dans  l'antiqui- 
tea,  M.  N.,  p.   111. 

C.  Wesski.y.  Instrumentum  censiis  anni  p.  Chr.  n. 
848',  ibidem,  p.  555. 

O.  UlRSCIIl'EI.D.  Di*  riiinisclic  Slaatszeitu iig  unii  die 
Acclamalionen  ini  Saint  (Sitzb.  dcr  K.  P.  Akad.  d.  W., 
XLV  [1905],  pp.   930-948). 

A.  Stappers.  Le  milizie  loculi  dell'  impero  rumano. 
2"  parte:  Ordinamento  delle  milizie  locali  (Musco  Bel- 
ge, IX  [1905],  p.  50-79).  Traiano  il  primo  arrolò  una 
parte  di  qnesti  soldati  per  distribuirli  nelle  varie 
parti  dell'impero;  Adriano  organizzò  definitivamente 
queste  milizie  stabilendole  ai  confini.  Avevano  un 
nome  speciale  (numerus;  vexillatio;  exploratio :  cuneus): 
il  contingente  era  vario  ;  il  comandante  di  questi 
corpi  chiaiuavasi  praeposiUis  o  eurator.  Si  reclutavano 
ai  confini  che  dovevano  difendere.  Nel  primo  secolo 
gli  abitanti  del  loro  paese  di  origine  provvedono  al 
loro  mantenimento.  Al  tempo  di  Diocleziano  si  fon- 
dano nell'esercito  regolare  e  assumono  il  nome  di  /<- 
mitanei. 

N.  Hohlwein.  La  polizia  dei  villaggi  egiziani  al- 
l'epoca romana.  Oi  Siguóo'.oi  tifi  yo)p,rjg,  ibidem,  pp. 
189-194. 

Archeologia. 

A.  L.  Frothingiiam  juu.  Del  vero  significato  dei 
monumenti  romani  chiamati  archi  trionfali  (Rev.  Ar- 
chéol.,  1905»,  pp.  216-230). 

.S.  Keinach.  Idee  generali  sull'arte  della  Gallia,  ibi- 
dem, pp.  306-313. 

A.  E.  I.  Holwerda.  Neuc  Bildnisse  des  Kaisers 
Augustus,  Amsterdam,  1905. 

K.  Cagjs'at.  La  maison  des  Antistins  à  Thibilis,  M. 
K.,  p.  43. 

A.  Furtwakngler.  Ein  ll'irishaas  aaf  einem  itali- 
xrlicit    l'asenbilde,  ibidem,  p.   159. 


E.  Lokwy.  Zum  Kepirtiniiiiii  ilrr  *piitcrcn  Eunst. 
ibidem,  p.  653. 

Ed.  Pottier.  Sur  le  bronze  dn  Musèi  ili-  Xii/iIis  ili! 
«  Alexandre  à  cheral  »,  ibidem,  p.  427. 

A.  Miciiaems.  Einc  Fra  inastatile  pcrtja  in  ini  scimi  xlil* 
ini  Museum  za  Metz  (Iahrb.  dcr  Gesellsch.  fiir  lothar- 
ginsoh.  G.  u.  Alt.,  XVII  [1905],  p.  213-240). 

Autori  (Edizioni). 

.V.  Annaei  Lucani,  de  belli  civili  libri  ilerem.  (i. 
Steinhart  aliorumque  eopiis  nsus  iterum  edidit  Ca- 
rolus  Hosius  (Lipsiae,  1905).  Questa  seconda  edizione 
dedicata  all'Usenur  (la  prima  è  del  1892)  tien  conto 
degli  studi  piti  recenti.  Contiene:  una  dotta  prefa- 
zione; i  frammenti;  la  vita  di  Lucano  di  Svotonio; 
quella  ex  Vaccae  qui  dicitur  commentario  sulilata;  la 
vita  Codieis  Vossiani  II;  1' Kpitaphion  Lucani;  jili 
argumenta  Hbrorum  ;  un  indice  copiosissimo. 

Epigrafia. 

A.  Schui/I'EN.  Antichi  catasti.  —  I.  //  nuovo  frulli- 
meli lo  catastale  di  Arausio.  -  IL  La  caria  catastale  dì 
drautio  (Hermes,  XLI  [1906],  pp.  1-44). 

I.  P.  WaLTZING.  Oriilaiiniim  ì'icus.  Scs  inscriptions. 
III.  Inscriplionx  ilu  l'alaìs  Mansfield  dont  l'origine  csl 
doiiteuse  (M.  Belge,  IX  [1905],  pp.  5-43,  103-101, 
111-158,    195). 

drammatica. 

G.  CEVOI.ANl.  Sul  valore  di  quo  (quanto).  .  .  .  co 
(tanto)  seguito  da  un  comparativo  (M.  Bolgo,  IX  [1905], 
pp.   X9-94). 

I.  P.  Postgate.  Bepraesentatio  temporum  in  the  ora- 
no obliqua  of  Caesar  (see  p.  213).  Class.  Rcview,  XIX 
[1905],  p.  441-446. 

L.  Havet.  La  mise  cu  rcliefi  par  disjonction  tanè  Ir 
stylc  latin,   M.   N.,   p.   225. 

Istruzione. 

K.  Poincaré.  Idics  Contemporaiues.  L'cnseignemenl 
classiquc  et  le  patriotisme,  Paris,  1906. 

I.  Le  Cori.TRE.  ha  pronnneiation  dn  latin  *ous 
Charlemaijne,  M.  N.,  p.  313. 

Lessicografia. 

H.  Diels.  Der  lateinisohe.  . . .  Thesaurus  (N.  Iahrb. 
f.  Kl.  Alt.,  XV  [1905],  p.  689-697). 

Ios.  Zei.i.eiì.  Vicus,  platea,  platiodanni  (Arch.  f.  L. 
Lex.  u.  Gr.,  XIV  [1905],  p.  301-315). 

C.  Thui.in.  Fnlgur,  fulnieii  unii  H'ortfaniilie,  ibi- 
dem, pp.  369-391. 

E.  Ml'KET.  Vluucus,  elude  d'ctiinmlogii  romani,  M. 
N.,  p.  379. 


N.  Festa,  Direttore. 


Aristide  Bernardi,   Oerente  responsabile. 
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CURIOSITÀ  DI  GESUITI  UMANISTI 


Il  "  Cippus  „  di  Tommaso  Ceva. 

Del  padre  Tommaso  Ceva  (1648-1737),  scien- 
ziato ed  milanista  milanese  fiorito  sullo  scor- 
cio del  secolo  XVII,  fu  per  qualche  tempo 
non  piccola  la  fama;  ed  il  poemetto  di  lui, 
Tettu  puer,  ebbe  l'onore  di  parecchie  tradu- 
zioni italiane,  francesi  e  specialmente  tede- 
sche ').  Ora  appena  se  ne  cita  il  nome  in 
qualche  manuale  di  storia  letteraria:  lo  stesso 
prof.  Carlo  Tincani,  che  agli  alunni  liceali  ha 
ammannite  così  larga  copia  di  poesia  e  prosa 
umanistica,  dalla  più  antica  alla  più  recente, 
nella  sua  nota  antologia2),  ha  trascurato  di 
riportarne  qualche  buon  passo;  eppure,  non 


')  Sul  Cova,  sono  da  consultare,  principalmente, 
le  seguenti  opere:  Ai;<;ki.ati,  Bibliotheca  scripto- 
rum  medioualensium  (1745),  tomi  primi  pars  al- 
tera, §  DLXIV,  pp.  417-418  ;  Augustix  et  Alois  de 
BaCKKB,  Bibliothèque  dea  écrivains  de  la  Compagnie  de 
,lé»ns,  Liège,  Grandemont-Dondors  1853,  première  sè- 
rie, pp.  187-189,  septieme  sèrie,  p.  189;  Carlos  Som- 
mekvocìkl,  Bibliothèqtie  id.  id.,  Bruxelles-Paris,  Scho- 
pens  e  Pi^as,  1891,  tomo  II  (Bibliographie),  pp.  1015 
e  segg.  (è  la  nuova  edizione,  ampliata  t  riveduta 
dell'opera  dei  Backer).  È  utile  anche  il  capitolo  che 
al  Ceva  dedica  il  Corniani  nei  suoi  Secoli  della  let- 
teratura italiana  (Milano,  Ferrarlo,  1833,  tomo  II, 
li;ule  prima,  articolo  XX,  p.   153). 

J)  Prosa  e  poesia  lutimi,  Firenze,  Sansoni,  1901, 
parte  seconda  (dal  IV  secolo  dopo  Cr.  al  sec.   XIX). 


ne  mancano,  soprattutto  descrizioni  ricche  di 
particolari  che  oggi  diremmo  realistici  '). 

Ma  più  che  sul  lem»  puer,  vorrei  richia- 
mare l'attenzione  del  lettore  sn  qualcuna 
delle  poesie  minori  del  padre  Ceva,  che  ebbe 
la  fortuna  di  ispirare  ad  una  poeta  francese 
un  piccolo  capolavoro  dell'epica  eroicomica: 
è  appunto  la  fabula  de  Corvo,  che  appartiene 
alla  raccolta  intitolata  Sylcae  2). 


Quando  s' incontrano  per  le  vie  de'  preti 
o  frati  che  vestono  alla  foggia  di  quelli,  come 
p.  e.  i  gesuiti,  i  monelli  sogliono  schernirli 
col  chiamarli  corvi,  ed  anzi  rifanno  loro  il 
verso  rumoroso  di  siffatti  uccelli,  finché  non 
li  veggano  dileguare.  Un  tempo  pare  che  ciò 
facessero  gli  stessi  corvi,  da'  quali  avrebbero 
appreso  il  motteggio  i  monelli  dei  borghi  e 
delle  città.  11  Ceva  sull'origine  di  una  tale 
persecuzione  intesse  una  gioconda  invenzione, 
che  esporremo  brevemente. 

J)  Tale  pregio  era  stato  già  rilevato  dal  Cohniani, 
op.  e,  p.   153. 

2)  La  prima  edizione   sarebbe   del    1699  (Milano)  ; 
un'edizione  più    completa    è    la    milanese    del    1704. 
L'Argelati  cita  nella  bibliografia,  come  del  Ceva,  pro- 
baliilmente,  il  carme  Corvi    sunpendium,    dicendo   che 
si  può  leggere  nel  tomo  XVI  Xov.  mise,  della  Biblio- 
teca  ambrosiana;    ma   il    Sommervogel    crede,    e    mi 
sembra  a  ragione,  che  sia  una  medesima  cosa  con  la 
!   fabula    de    corvo,    che    è    l'ultimo    componimento 
I   delle  Sylvae.  —  Per  le  citazioni  mi  servo  dell'edizione 
I   milanese  del  1718  (presso  Domenico  Bellagotta). 
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Due  cornacchie  turbano  i  sonni  del  poeta 
prima  del  sorgere  del  sole,  quando  sono  più 
dolci;  egli  non  può  fare  a  meno  di  mandare 
loro  delle  orribili  imprecazioni.  Ma  quando 
«  aèria  e  specula  »  si  fa  vedere  da'  tristi 
uccelli,  ricomincia  più  vigoroso  il  «  dirum 
carmen  »,  a  cui  fan  eco,  oltre  alle  cornacchie, 
e  corvi  e  piche.  Invoca  Apollo  e  le  Muse, 
perchè  lo  aiutino  a  cantare  la  causa  prima 
dell'orrida  guerra  che  la  volatile  nera  falange 
ha  intentata  ai  gesuiti: 

« urbe  etiam  tota  stridoribus  atri», 

ut  nigras  tunica»  videro  et  pallia  uota, 

rauca  sonant  dirae  volucres,  probrisque  sequuntur.  » 

E  narra  che  il  collegio  gesuitico  di  Brera, 
fondato  e  diretto  dal  padre  Fabrizio  Banso, 
ospitava  un  corvo  «  probitatis  et  fldei  anti- 
quae  »  e  di  forte  e  vigorosa  vecchiezza 

pulices  excerpero  doctus. 

sicubi  vidisset,  rostroque  invadere  niures, 
l'elibus  exeraplar  veteranis,  quo»  patinarum 
largii»  adeps  reddit  pleraniqne  ad  munera  inerte». 

Ma  un  giorno,  Cippus  —  cosi  chianiavasi  il 
vecchio  corvo  —  beve  tropiio  di  vin  nero, 
dimodoché,  ubbriaco,  vola  pazzamente  qua  e 
là  e  capita  nel  vicino  convento  femminile  di 
S.  Chiara.  Era  un  tramonto  estivo,  e  le  mo- 
nache più  giovani,  dopo  il  pranzo,  giocavano 
sotto  i  pergolati,  gareggiando  ad  abbattere 
con  colpi  alterni  dei  coni  di  salice,  «  ut  mos 
foemineo  in  vulgo  ».  Cippus  si  sofferma  lieto 
a  guardare  l'insolito  spettacolo;  Cippus,  l*as 
sennato  e  devoto  corvo,  «  legibus  austeris 
servare  silentia  doctus  |  demissisque  oculis 
licxoque  incedere  collo  »,  si  compiace  ili  ag- 
girarsi fra  le  fiorenti  monachelle.  Queste  gli 
si  fanno  tutte  intorno,  gaiamente  :  le  due  Ce- 
cilie, suor  Orsola,  suor  Violante,  Eufrosine, 
Eugenia,  Eebronia,  «  custos....  torni  »,  Vit- 
toria «  crispare  sacros  patiens....  amictus  », 
la  madre  Petronia  che  «  aes  campanum.... 
pulsat  »  cioè  la  campanara,  suor  Virginia  ecc.: 

«  Ac  veluti  mimum  paxillo  noctua  ab  alto 
garrula  dum  peragit,  salientem  ot  desilieutem 


stridentemque  ali»  insueto  in  lmnine  solis 
miratur  simplex  circumvaga  turba  volucrum; 
band  alitar  Cippo  certatim  murmure  laeto 
circninfusa  omnis  vestali»  turba  favebat  ». 

E  Cippus  piglia  volentieri  i  dolciumi  che  gli 
regalano  le  monache,  e,  quel  eh'  è  peggio, 
risponde  alle  indiscrete  domande  della  lon- 
geva madre,  che  vuol  sapere  «  quae  prandia 
patrum,  |  quae  macris  feriis,  quae  pinguibus 
esca  diebus,  |  quot  numero  socii,  quis  ala- 
or  ior,    et    sibi    quid  nani    |    haec    atque 

illa  velint ». 

Annottando,  Cippus  pensa  al  ritorno,  ed 
allora  due  suore  gli  attaccano  al  collo  nastri 
rossi  e  gialli  e  gli  cingono  una  collana  di 
vetro:  in  tale  ameno  abbigliamento  rientra  il 
vecchio  corvo  nel  collegio  gesuitico. 

Per  sua  disgrazia,  lo  sorprende  nell'orto 
il  frate  calzolaio,  «  sutor  nequissimus  »,  che 
stava  lì  ad  aspettare  un  carico  di  lane;  Cippus 
candidamente  confessa  tutto,  e  quindi  vien 
chiuso  in  una  gabbia,  in  aspettativa  del  giu- 
dizio. 

Il  giorno  seguente  non  si  parla  d'altro  che 
delia  scappatella  di  Cippus  ;  questi  vien  pre- 
sentato al  tribunale  fratesco  e  condannato  a 
morte,  nonostante  che  lo  difendesse  con  par 
tetica  eloquenza  il  padre  Leonardo  Vellio, 
«  qui  tum  Ciceronis  |  de  oratore  librum,  et 
Fabii  praecepta  docebat  ».  Quando  i  frati 
siedono  a  mensa,  vien  letta  la  crudele  sen- 
tenza: 

«  Cippus  de   Gracchia  hestemo  vespcre  innato 
obrius,   in  coetus  vestales  quod  penetrarli, 
inde  ausus  eolio  mulebria  dona  reforre, 
atque  arcana  doma»   \  nlgaro  ot  laodero  claustra, 
truneo  infelici  suspenditor  et  laqueator 
sacrilegi»  vittis,  quas  iniprobus  aspovtavit.  » 

Si  prepara  pertanto  l'esecuzione  del  misero 
uccello,  la  quale  è  affidata  al  feroce  frate 
calzolaio.  In  mezzo  ad  un  fosco  querceto, 
che  sorge  in  una  parte  dell'  orto,  e  dove  nella 
notte  si  lamentano  malaugurosi  uccelli,  s'apre 
un  ampio  spazio,  un  temilo  sacro  alle  Muse, 
ed  ora  ritrovo  di  stridule  piche.  Qui  vien 
condotto    Cippus    «   adiutorum    inter    sacra 
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agmina  succinctorum  »,  e  prima  di  morire 
lancia  una  tremenda  imprecazione  contro  i 
gesuiti  : 

« Iuvat  irò  sub  umbra*, 

erodetesene  domos  fugere,  iiigratos(|MO  penate*. 
Spero  equidciu  oxtremas  voces,  supremaque  vota 
audiat  haec  aliqnis  Snpenìm,  ani  dira  ropendat 
fnnera.  'l'uni  si  qua  est  nostri  post  fata  superstes 
ombra  moinor  (vos  haec  animis  inea  figito  dieta), 
dira  Ines   volitane,   vox  horrida  corporis  expers, 
nrbe  sequar  tota  raucis  clangoribus,  liostes 
inviso*  niediis  triviis,   media  urbe  lacessam. 
Et   vos,  pennigeri  soeii,  stirpa  incola  codi, 
exoreete  odiis  gontcs:   nigra  agmina  nigris 
impreoor  agminibus,  pngnenf  ipsique  nepotes 
irarum  memores,  nec  pax  nec  foedera  sunto  ». 

Il  frate  calzolaio  vien  punito  della  sua 
crudeltà  e  trasformato  in  un  corvo  che  ruba 
vecchi  calzerotti,  scarpette  e  berretti  da  notte, 
nascondendo  tutto  in  oscuri  ripostigli;  ed  il 
padre  Vellio  diventa,  per  la  sua  bontà,  un 
canoro  cigno. 

Così  Unisce  la  breve  epopea  di  Cippus  nel 
latino  disinvolto  ed  elegante  del  Geva,  che 
abilmente  sa  richiamare  frasi,  immagini  ed 
emistichi  vergiliani  ').  Qua  e  là  spunta  una 
garbata  satira  della  vita  claustrale  pettegola 

')  L'  imprecazione  di  Cippus  ricorda  soprattutto 
l'episodio  di  Didono  noi  IV  libro  dell'  Eneide  ;  ci'r.  p.  e. 
i  versi  381-386  («  .  .  .  sequar  scria  ignibus  absens  |  et, 
cum  frigida  mors  anima  sednxerit  artus,  |  omnibus 
umbra  loci*  a  faro,  ecc.  »),  ed  i  versi  607-609  («  Tum 
vos,  o  Tvrii,  stirpem  et-  geus  omne  futurum  |  exercete 
odiis  ciuerique  baec  mittite  nostro  |  ninnerà  :  nnllus 
amor  populis  nec  foedera  sunto  »  ....  «  Litora  lito- 
ribus  contraria,  tluctibus  undas  |  impreco)-,  arma  ar- 
mi» ;  pnnncnt  ipsique  nepotesque  »),  ed  anche  il  verso  660 
(«  Sic  sic  iuvat  ire  sub  umbras  »).  Il  Cova  paragona 
la  maledizione  di  Cippus  a  quella  delle  arpie  Celaeno 
e  Ocypete  contro  Enea  nelle  Strofadi  (Eneide,  1.  Ili, 
vv.  210-267),  ma  non  no  toglie  che  qualche  frase 
(p.  e.  del  v.  250  «  Accipite  ergo  animis  atquo  haec 
divo  Jigite  dieta  »). 

Non  manca  qualche  reminiscenza  ovidiana  ;  si  ac- 
cenna ai  compagni  di  Diomede  tramutati  in  uccelli, 
come  racconta  Ovidio  nello  Metamorfosi  (1 .  XIV,  vv.  484- 
511);  ma  la  trasformazione  del  frate  calzolaio  in  corvo 
si  può  avvicinare  a  quella  della  figlia  di  Coroneo  in 
cornacchia  (oornix),  e  del  coivo  da  bianco  in  nero 
(1.  II,  531-616),  solo  in  quanto  e  una  trasformazione 
anch'essa,  e  non  per  altro.  Nel  variare  la  frase  vir- 
giliana  «  omnibus  umbra  loeis  adoro  »  (1.  IV,  v.  386). 


e  vuota,  e  qualche  caricatura  personale.  Il 
calzolaio,  p.  e.,  era  un  frate  chiamato  Ba- 
guzio  «  somigliantissimo  al  corvo  nel  viso 
aguzzo,  nel  camminare  a  salti  e  nel  genio  di 
raccogliere  e  riporre  ogni  cosa  »,  come  ci 
attesta  l'ab.  Francesco  Martinetti1),  un  altro 
gesuita,  che  pertanto  doveva  essere  abba- 
stanza bene  informato  *).  Questo  spiega  come 
il  Ceva  lo  abbia  potuto  argutamente  trasfor- 
mare in  corvo. 

il  Ceva  si  sarà  forse  ricordalo  della  parafrasi  Cattane 
da  Ovidio  in  quel  noioso  poemetto  che  è  Vilna: 

«  Tunc  quoque,  cum  fuero  vacuas  dilapsus  in  auras, 

exanimis  mores  oderit  umbra  tuos, 
tunc  quoque  factorum  veniam  raeinor  umbra  tuorum, 

insoquar  et  vnltus  ossea  forma  tuos.  » 

Qualche  confronto  può  anche  fusi  eolia  Iiutracomio- 
machia  (vv.  93-98)  :  Psicharpax  (Rubabriee  o  Rubabri- 
ciote),  che  Physignathos  (Gonliagote)  ha  lasciato  ad 
affogare  miseramente  nello  stagno,  prima  di  morire, 
manda  una  simile  maledizione  ai  ranocchi  (mi  servo 
della  traduzione  di  P.  (.'osta,  più  fedele  dolla  leopar- 
diana) : 

i  Vedivi,  il  Ciel  la  tua  colpa,  o  Gonfiagote, 
che  già  dal  corpo  tuo  come  da  scoglio 
me  naufrago  gittasti.  Ah!  ben  sapevi 
quanto  di  me  sul  lido  eri  men  prode 
alla  lotta,  alla  pugna,  al  coeso,  e  quindi 
mi  traesti  con  fraudo  in  mezzo  all'acque: 
ma  l'opre  rie  dal  Ciel  guarda  e  gastiga 
un  nume,  e  certa  sul  tuo  capo  iniquo 
cadrà  l'ira  de' sorchi;  e  qui  morio.  » 

Ma  tuttavia  mi  sembra  che  il  Ceva  abbia  avuto  come 
modello,  piuttosto,  Virgilio  cho  qualsiasi  altro  scrit- 
tore. 

')  Egli  tradusse  il  Ver-rert  del  Grossot  ed  il  Cippo 
del  Ceva  in  versi  sciolti.  Furono  pubblicati,  parecchio 
tempo  dopo  la  versione,  in  Venezia  presso  Gaspare 
Storti  l'anno  1776;  so  ne  fece  editore  Ludovico  An- 
tonio Loschi  cho  dedicò  le  due  tradnzioni  al  conte 
Gian  Luigi  Campo  di  Rovigo  per  celebrare  le  nozze 
della  marchesa  Daria  Dondi  <  )rologio  con  il  nobiluomo 
Francesco  Manfredini  di  Rovigo,  imparentati  col  detto 
conte.  I  Dondi  discendevano  da  quel  Giovanni  Dondi 
cho  era  stato  amico  del  Petrarca,  e  che  per  l' inven- 
zione dell'orologio  a  ruoto  aveva  avuto  il  soprannome 
di  D'Orologio.  Il  Martinetti  era  amico  del  conte  Cam- 
po. —  Ciò  si  rileva  dalla  dedica. 

•)  Il  Martinetti  mostra  di  aver  conosciuto  il  Vellio, 
del  quale  dico  : 

« fu  sua  dolce  cura, 

mentre  vivea,  nodrir  di  propria  mano 

de' fior  le  variopinte  famigiiuole 

in  un  breve  orticello,  or  fatto,  ahi  danno'., 

ignobil  campo  d'oziosa  avena. 

O  nostra  gente  al  dolce  genio  avversa, 

e  facile  al  rigor  d'aspra  virtute  ! 
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Le  opere  del  gesuita  milanese  dovettero 
essere  ben  presto  conosciute  nelle  scuole 
dell'ordine,  al  cui  indirizzo  ed  a'  cui  gusti 
letterari  si  conformavano  interamente.  Ed 
appunto  nel  collegio  gesuitico  dove  studiava, 
Giambattista  Luigi  Gresset  ne  avrà  avuto 
notizia.  Egli,  nativo  di  Amiens  (agosto  170!»), 
svolse  l'ingegno  fine  e  delicato  in  quell'am- 
biente di  classicismo,  forse  un  po'  gretto  ma 
elegante  e  raffinato,  che  era  caro  ai  padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ').  Ben  diversi  dai 
frati  dell'Oratorio  rigidi,  severi,  intinti  un 
po'  di  giansenismo,  certo,  non  contribuivano 
a  fare  intendere  la  grande  arte,  ma  quella 
che  ripone  lo  sue  attrattive  nella  grazia, 
nella  nobiltà  e  cura  della  forma  :  i  loro  scrit- 
tori s'intonavano  con  disinvoltura  alla  so- 
cietà di  quei  tempi,  e  senza  disagio  pote- 
vano passare  dalle  loro  scuole  nei  salotti 
signorili,  dei  quali  quelle  erano  quasi  i  vivai, 
educando  i  rampolli  delle  classi  più  eleva- 
te. Il  Gresset  apparteneva  ancora  all'ordine 
dove,  prima  alunno,  era  divenuto  insegnante 
di  rettorica  (a  Moulins,  Tours,  Rouen,  La 
Flèche,  Parigi),  quando,  poco  più  che  venti- 
quattrenne, acquistò  d'un  tratto  fama  col 
poemetto  Ververt  nel  1734.  Veramente,  l'au- 
tore aveva  scritto  Vair-vert  con  maggiore 
esattezza  ;  infatti,  come  osserva  il  Derome 2), 
rair  indica  una  tinta  grigiastra,  e  questa 
sfumatura  e  l'altra  di  verde  sono  i  colori 
consueti  del  pappagallo,  che  tale  è  l'uccello 
cantato  dal  poeta  ;  ma  nell'uso  prevalse  per 
la  somiglianza  della  pronunzia  l'appellativo 
di   Ver-vert. 

J)  Sul  Gresset  si  consulti  l'edizione  curata  da  L.  1  )k- 
iìome  nella  collezione  dei  I'etits  poèies  du  XVIII  sie- 
de, Paris,  Qnantin,  1883,  con  nna  buona  prefazione  e 
larghe  notizie  bibliografiche.  Si  veggano  anche:  Les 
poèies  francai*  (recueil  des  chef* -d'oeuvre  ecc.),  tome 
troisiènie,  pp.  258-261  (Paris,  Gide,  1861)  ;  Lrnibnt, 
La  Comédie,  en  France,  Paris,  Hachette,  1888,  t.  I, 
pp.  237-260.  Sull'educazione  del  Gresset  nel  collegio 
gesuitico,  dà  utili  notizie  il  Derome  op.  e. 

2)  Op.  e,  pp.  iv  e  xvm. 


Il  Gresset  invoca  al  breve  poema  l'atten- 
zione di  una  dama....  zoofila;  essa  che  versò 
teneri  pianti,  quando  Sultane  —  parrebbe 
una  cagnetta  —  «  au  printemps  de  ses  jours  » 
fu  strappata  al  suo  affetto,  potrà  ben  coni- 
piangere  le  tristi  vicende  di   Ver-vert. 

Viveva  il  pappagallo  a  Nevers,  presso  le 
suore  della  Visitazione,  che  gli  volevano  un 
gran  bene;  qualcuna  anzi  lo  proferiva  al  pa- 
dre confessore  o  direttore  di  coscienza: 

«  Il  partageolt,  dans  co  paysible  lieti, 
tous  les  sirops  dont  le  chor  pére  ou  Diou, 
gr&oe  aux  bicnfaits  des  nonuettos  sucrées, 
reconfortoit  ses  entrailles  saeréex  ». 

Tranne  poche  vecchie  suore  un  po'  malin- 
coniche, e  che  gelosamente  sorvegliavano  le 
giovani  monache,  tutte  erano  sempre  intorno 
a  lui,  al  quale  era  lecito  e  dire  e  fare  qual- 
siasi cosa.  Mangiava  in  refettorio,  ma  nel 
corso  della  giornata  le  buone  suore  non  tra- 
scuravano di  esercitare  il  ventre  infaticabile 
di  Ververt  con  «  mille  bonbons,  mille  ex- 
quises  douceurs  ».  Egli  dormiva  nel  dormi- 
torio e  spesso  con  qualche  suora: 

«  Très  rarement  les  antiqties  discréto) 
logeoiont  l'oiseau;  des  novices  propruttes 
L'alcòve  simple  étoit  plus  de  son  gout; 
car  reraarquoz  qu'il  étoit  propre  en  tout. 
Qnand   chaque  soir  lo  jcune  anaihorìtc 
avoit  fixé  sa  noctnrne  retraite, 
jusqu'au  lever  de  l'astre  de  Vénus 
il  reposoit  sur  la  botte  aux  Agnus. 
A  son  ìéveil,  do  la  lralcho  nouuette, 
libre  témoin,  il  voyoit  la  toilette  ». 

E  qui  il  poeta  fa  qualche  arguta  osserva 
zione  sulla  toilette  delle  monache,  che  sanno 
dare  grazia  squisita  alle  bende  e  galanteria 
ai  soggoli  ondeggianti,  e  prima  di  presentarsi 
al  parlatorio  non  disdegnano  di  consultare 
con  qualche  occhiatina,  più  o  meno  furtiva, 
lo  specchio. 

Accarezzato  e  custodito    con   tanta    cura, 
Ver-vert  viveva  felice  in  quel  convento.  Egli 
si  mostrava  molto  devoto;  quando  suor  Me- 
lania «  en  guimpe  toujours  fine  »  lo  portava 
in  parlatorio,  ripeteva  dinanzi  agli  ammira- 
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tori  lì  convenati  anche  da   Moulins,  cantici 
sacri,  oremus,  colloqui  mistici: 

«  il  diaoit  bien  son  benedicite, 

et  notre  mère,  et  votre  charité; 

il  savoit  nième  un  peu  de  soliloqne, 

et  (Ics  traiti  rìns  ile  Marie  Alaeoque  ». 

Ma  le  suore  della  Visitazione  di  Nantes 
ebbero  desiderio  di  conoscere  l'uccello  pro- 
digioso ;  lo  chiesero  con  insistenza  a  quelle 
di  Nevers,  che,  molto  riluttanti,  dopo  tenuto 
gran  capitolo,  infine  acconsentirono  a  privar- 
sene per  una  quindicina  di  giorni.  Tra'  te- 
neri addii  delle  attillate  monachine,  —  qual- 
cuna, per  l' occasione,  richiamava  le  pate- 
tiche frasi  di  Bacine  — ,  Ver-vert  partì  per 
Nantes.  Bulla  nave  che  lo  trasportava  lungo 
la  Loira,  erano  tre  dragoni,  due  guasconi, 
un  frate  che  parlava  poco  monasticamente, 
una  nutrice  e  due  altre  donnaccole.  Il  pap- 
pagallo, trovandosi  in  mezzo  a  tutta  questa 
gente  che  insieme  coi  barcaiuoli  adoperava 
un  linguaggio  ben  diverso  da  quello  che  egli 
era  solito  ascoltare  nel  convento  della  Visi- 
tazione, naturalmente,  disimparò,  ben  presto, 
il  primiero  frasario  sacro  per  usare  termini, 
diciamo  pure,  più  energici  e  coloriti: 

«  Trop  bien  sut-il  gravar  on  sa  mémoire 
tont  l'alphabet  dea  hatoliers  de  Loiro  : 
dèa  ([u'mi  d'icenx,  dana  quelque  vertigo, 
làchoit  un  nior Ver-vert  faisoit  l 'dolio  ». 

Giunto  a  Nantes,  una  suora  lo  portò  sol- 
lecitamente dalla  nave  in  convento.  La  no- 
tizia dell'arrivo  di  Ver-vert  si  diffuse  subito, 
facendo  accorrere  al  parlatorio  tutte  le  suore, 
anche  le  più  tarde  per  età  ;  ma  con  grande 
meraviglia  trovarono  invece  di  un  pappagallo 
devoto,  uno  sfrontato;  una  suora  cercò  con 
buone  maniere  di  farlo  tacere,  ma  egli 

« indocile  et  mntiu 

vous  la  rima  tres  richement  en  tain  ». 

Si  capisce  che  le  suore  di  Nantes  non  po- 
tessero trattener  seco  l'uccello  cattivo;  lo  ri- 
mandarono, infatti,  a  Nevers,  dove  Ver-vert 
diede  nuova  prova    del    turpiloquio  appreso 


durante  il  viaggio.  Ed  allora  le  suore  più  ve- 
nerande del  convento,  frementi  di  orrore  e 
pur  dolenti,  si  riunirono  nel  discretorio  ; 
erano  nove,  e  l'autore  arguto  commenta  «  fi- 
gurez-vous  neuf  siècles  assemblés  »  :  non  as- 
sisteva nessuna  delle  monache  che  avrebbero 
potuto  perorare  la  causa  del  povero  pappa- 
gallo. Due  lo  condannarono  a  morte;  altre 
due  proposero  che  si  rimandasse  nel  paese 
nativo;  le  cinque  suore  rimanenti,  invece, 
stabilirono  che  Ver-vert  facesse  astinenza  per 
due  mesi,  fosse  tenuto  appartato  per  tre,  ed 
in  silenzio  per  quattro: 

«  jardina,  toilette,  alcòves  et  biacuits, 
pendant  ce  tempa  lui  aeront  interdits  ». 

Gli  fu  assegnata,  per  colmo  di  sventura, 
come  custode,  l'Aletto  del  convento,  cioè 

«  une  converae,  infante  douairière, 
singo  voile,  aqnelette  octogénaire, 
apectacle  fait  pour  l'ceil  d'un  penitent  ». 

Ma  non  ostante  la  severità  della  carceriera, 
qualche  suora  portava  al  pappagallo  dolci  ed 
altre  leccornie.  Finalmente,  Ver-vert  rinsavì, 
e  perchè  corretto  dalla  sventura,  e  perchè 
stanco  di  vedersi  innanzi  quell'  importuna 
compagna  ')  ;  e  diventò  più  devoto  di  un  ca- 
nonico. Le  suore  allora  ne  fecero  ridurre 
la  pena,  ed  il  giorno  della  sua  liberazione 
fu  di  festa  per  tutto  il  convento.  Disgrazia- 

])  Non  sembri  un'eresia,  se  al  poeta  francese  rac- 
coato  il  Manzoni  ;  noto  —  si  badi  bene  —  mi  sem- 
plice riscontro,  non  una  più  o  meno  probabile  imita- 
zione. Nel  capitolo  nono  dei  Promessi  Sposi  il  Manzoni, 
descrivendo  i  tristi  mezzi  che  il  padre  di  Gertrude 
adoperava  per  costringerla  a  prendere  il  velo,  dice 
che  lo  era  stata  messa  accanto  come  custode,  quella 
vecchia  cameriera  che  aveva  intercettato  la  lettera 
di  lei  al  paggio.  Gertrude,  anche  por  liberarsi  da 
(inolia  donnaccia,  si  risolse  ad  obbedire  alla  volontà 
paterna:  «  il  desiderio  che sentiva  d'uscir  dall'un- 
ghie di  colei,  e  di  comparirlo  in  uno  stato  al  di  sopra 
della  sua  collera  o  della  sua  pietà,  questo  dosiderio 
abituale  diveniva  tanto  vivo  o  pungente,  da  far  pa- 
rere amabile  ogni  cosa  che  potesse  condurrò  ad  ap- 
pagarlo ».  Gertrude  faceva  un  po'  come  l'er-rerl.  Su 
una  fonte  piti  verosimile  dell'episodio  manzoniano, 
vedi  Donur.i.i,  Scrini  letterari,  Modena,  Namias,  1897, 
p.  35,  n.  I. 
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tamente,  Ver-vert  si  rimpinzò  tanto  di  dol- 
ciumi e  bevve  tanti  liquori,  che  d'un  tratto 
cadde  morto  sopra  un  mucchio  di  confetti,  e 
così  «  en  noir  cyprés  vit  ses  roses  changées  ». 
Venere  ne  condusse  l'anima  negli  Elisi  ac- 
canto a  quella  del  pappagallo  di  Corinna  ')  ; 
le  •  suore  ne  conservarono  l' immagine  cara 
«  par  les  coulenrs  et  par  la  broderie  »,  e  lo 
seppellirono  presso  un  mirto  ponendogli  una 
iscrizione.  L'autore  a  ino'  di  conclusione  ag- 
giunge che  l'anima  di  Ver-vert  per  virtù  di 
metempsicosi  passerà  di  suora  in  suora  in- 
sieme col  suo  cicaleccio. 


Le  suore  della  Visitazione  s'ebbero  molto 
a  male  della  satira  che  il  Gresset  ne  faceva 
nel  suo  poemetto,  e  s'adoperarono  in  modo 
cbe  egli  fu  mandato  via  dall'ordine,  circa 
diciotto  mesi  dopo  la  pubblicazione.  11  poeta 
descrive  tali  intrighi  nella  graziosa  poesia 
Les  Ombre»,  dove  mostra  affetto  e  ricono- 
scenza ai  padri  Gesuiti  che  a  malincuore  lo 
licenziarono.    Ver-vert,  non  ostante  il  clamore 

J)  È  un  ricordo  ovidiano.  Nel  libro  II  degli  Amo- 
rum  (ti),  il  poeta  dice  che  il  pappagallo  caro  a  Co- 
rinna andrà  in  un  luogo  speciale  dei  Campi  Elisi: 

«  Colle  sub  Elysio  nigra  nemus  ilice  i'rondet, 

udaquo  perpetuo  gramine  terra  viret. 
Siqua  lìdes  dubiis,  volucruin  locus  Me  ptarum 

dicitur,  obscenae  quo  prohibenlur  aves. 
lllic  innocui  late  pascuotur  olores, 

et  vivax  phoenix,  unica  semper  avis. 
Explicat  ipsa  suas  ales  Iunonia  pinnas, 

oscula  dat  cupido  blanda  columba  mari. 
Psittacus  has  inter  nemorali  sede  receptus 

convertit  volucres  in  sua  verba  pias    » 

Qui  si  parla  di  un  Eliso  per  gli  uccelli  dabbene  e  si 
fa  intravedere  un  Tartaro  per  le  obscenae ares.  Po- 
trebbe darsi  che  tali  fantasie  avesse  in  mente  il  Leo- 
pardi nel  concepire  quell'inferno  animalesco,  clic  de- 
scrivo nei  canti  settimo  ed  ottavo  dei  Panili]),  alla 
Jialrae.,  sebbene,  come  giustamente  osserva  lo  Zum- 
iiini  (Sludi  sul  Leopardi,  Firenze,  Barbèra.  11104.  v.  II, 
pp.  259,  285-2X8),  una  siffatta  immaginazione  sia 
strettamente  collegata  con  tutto  il  complesso  di  idee 
filosofiche,  elio  il  poeta  volle  esprimere  in  (pici  poema. 
Anche  nel  Culex  attribuito  a  Virgilio,  l'anima  di  quol- 
l' insetto  descrivo  un  viaggio  iufernale,  ma  l'oltre- 
tomba rappresentato  è  perfettamente  umano.  Dulia 
elegia  ovidiana  il  Gresset  desunse  anche  l'idea  dal 
monumento  e  dell'  iscrizione  funebre. 


delle  suore  anzidette,  ed  anche  per  questo, 
ebbe  uno  splendido  successo  letterario  ;  e  le 
ragioni  di  un  tale  fatto  ci  sono  esposte  dal 
Derome.  La  società  di  quel  tempo  non  aveva 
più  fede,  ma  della  religione  conservava  le 
forme  esterne,  per  decenza  e  convenienza,  in 
quanto  si  collegavano  coli' ordinamento  so- 
ciale e  politico.  Tuttavia,  nei  salotti  ne  rideva 
volentieri  e  lodava  chi,  senza  ostilità  e  gar- 
batamente, vi  scherzava  su  in  prosa  od  in 
versi.  Era  in  buone  relazioni  con  i  conventi, 
che  erano  popolati  e  governati  da'  suoi  ca- 
detti, e  che  servivano  di  rifugio  alle  sue 
figliuole  senza  dote.  Ne  la  Chiesa  le  teneva 
il  broncio  per  la  sua  incredulità  sorridente; 
anzi  i  predicatori,  per  non  darle  noia,  ser- 
moneggiavano dal  pulpito  piuttosto  che  sulla 
penitenza,  sull'affabilità,  che  era  la  qualità 
principale  di  quella  società  frivola  ed  edu- 
cata. Era  naturale,  quindi,  ch'essa  facesse  fe- 
sta ad  un  poeta  brioso  e  caustico,  nel  quii  le 
riviveva  un  po'  lo  spirito  anticlericale  degli 
antichi  autori  di  favolelli  (fabliau»),  e  che 
cantava  all'  unisono  colle  sue  opinioni,  senza 
mordere  a  sangue  e  senza  la  voce  stridula 
del  pamgiMétaìre  '). 

Il  Gresset  fu,  pertanto,  dovunque  bene  ac- 
colto, ed  ebbe  anche  un  seggio  nell'Accade- 
mia francese;  ma  le  speranze  che  di  lui  si 
erano  concepite  come  poeta  e  come  esprit  fori, 
furono  presto  deluse8).  Le  opere  dello  scrit- 
tore, tranne  la  commedia  del  Méchant,  non 
ebbero  i  pregi  del  Ver-vert;  e  l' esprit  fori 
venne  meno  interamente,  soprattutto  quando 
egli  ritornò  ad  Amiens,  dove  morì  nel  1777 
(giugno),  tutto  intento  a  pratiche  devote. 


Dall'esposizione  che  ho  fatto  dei  due  com- 
ponimenti, è  facile  argomentare  la  parentela 
ideale  dalla  quale  sono  collegati.  Fn  presen- 
tita anche  dai  contemporanei,  ed  infatti  il 
Martinetti,  dianzi  ricordato,  tradusse  in  ita- 


')  Vedi  Dkbomk,  op.  e.,  pp.  V-vi. 
»)  Li'.xii'.NT,  op.  c,  pp.  240-242. 
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liano  e  fece  pubblicare  insieme  l'uno  e  l'altro 
poemetto  ').  Ninno  parlò  di  una  vera  imita- 
zione del  Vippus  da  parte  dell'autore  di  Ver- 
vert  ;  ne  del  resto  si  potrebbe  affermare.  Ma 
tuttavia  non  si  può  negare  che  il  Gresset  si 
sia  ispirato  al  Ceva. 

Entrambe  le  opere  descrivono  un  ambiente 
monastico  :  la  latina  un  collegio  gesuitico,  la 
francese  un  convento  di  suore  della  Visita- 
zione. Gli  scopi  satirici  dei  due  poeti  s'incon- 
trano; anche  il  Gresset,  come  il  Ceva,  si  pro- 
pone di  descrivere  «  les  mystères  secret s  », 
«  les  graves  riens  »,  «  les  mystiques  vetilles  ». 
Scnonchè  nello  scrittore  italiano  l' intento  di 
fare  una  poesia  giocosa  prevale  largamente 
sul  fine  satirico;  mentre  nel  francese  la  sa- 
tira è  svolta  in  modo  più  ampio  ed  evidente 
ed  aguzza  meglio  le  punte  sottili.  L'arte  dei 
due  poeti  è  molto  simile;  ne  poteva  essere 
diversamente.  Qual  modo  più  efficace  per  fare 
risaltare  la  frivolezza  degli  avvenimenti  nar- 
rati, che  il  tono  solenne  con  cui  sono  esposti  ! 
Il  Ceva,  scrivendo  in  latino,  ricorre  naturai 
mente  a  Virgilio,  come  già  abbiamo  di  ino 
strato:  il  Gresset  si  serve  di  paragoni  clas- 
sici, come  p.  e.  quando,  accennando  alla  pron- 
tezza con  cui  Ver-vert  risponde  alle  molteplici 
interrogazioni  delle  suore,  ricorda  Giulio  Ce- 
sare che  «  cn  mènie  temps  |  dietait  à  quatre 
en  styles  differente  »,  e  fa  anche  la  parodia 
dei  tragici  versi  di  Bacine. 

La  stessa  narrazione  ha  nei  due  poeti  dei 
punti  di  contatto;  potremmo  dire  con  Dante 
(In Orno,   XXIII): 

....  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 
che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s' accoppia 
principio  e  fine  con  la  melile  (issa. 

In  fondo,  a  che  si  riduce  il  racconto  dei  due 
poemetti  ?  Entrambi  ci  narrano  di  un  uccello 
tenuto  caro  e  custodito  con  cura  in  un  chio- 
stro, e  che,  commesso  un  fallo,  vien  punito. 

')  ]>\  Ver- mi  si  ricordò  Buche  il  Leopardi  nella 
prosa  Proposta  ili  premi  futili  dall'Accademia  de'  Sillo- 
i/rujì  (vedi  le  Prose  commentate  da  I.  Dr.l.l.A  Gio- 
vanna, Firenze,  Sansoni,  1890,  pp.  37-38). 


andando  incontro  per  questa  punizione  alla 
morte.  Questa  è,  in  poche  parole,  la  tenue 
tela  delle  due  poesie.  Ma  vi  ò  somiglianza 
anche  in  alcuni  particolari.  Le  attenzioni  che 
le  suore  della  Visitazione  usano  a  Ver-vert, 
ricordano  quelle  che  le  monache  di  S.  Chiara 
hanno  per  Cippun.  La  colpa  dei  due  uccelli  è 
di  esser  causa  di  scandalo  in  un  convento 
femminile.  La  descrizione  del  giudizio  a  cui 
sono  sottoposti  il  pappagallo  ed  il  corvo,  con- 
ferma, infine,  che  il  Gresset  s'  è  ispirato  al 
Ceva:  come  Cippus,  Ver-vert  è  presentato  in 
gabbia  al  severo  tribunale  ;  e  la  condanna  a 
morte  proposta  da  due  suore  è  indubbio  ri- 
cordo di  quella  pronunziata  contro  Cippus,  ed 
a  questa  allude  il  breve  commento  del  poeta 
francese  '). 

Certamente,  le  due  opere  hanno  un  diverso 
valore  artistico,  giacché  il  francese  ha  svolto, 
finito  e  rabbellito  l'azione  appena  embrional- 
mente accennata  dall'  italiano.  Ma  non  mi  è 
parso  inutile  rilevare  come  un  po'  del  merito 
che  coronò  di  lieto  successo  il  piccolo  capola- 
voro straniero,  derivi  da  un'opera  nostra.  E 
poi,  entrambe  le  poesie  ci  richiamano  un 
tempo  in  cui  il  classicismo,  fortunatamente, 
serviva  a  dare  dignità  e  grazia  non  solo  alle 
cose  grandi  ma  anche  alle  piccole  o,  se  si 
vuole,  magari  alle  minime. 

Aprile    1906. 

B.  Cotronei. 

1)         «  Là,  sana  espoir  d'aucun  heureux  suffraga, 
privò  des  soeurs  qui  plaideroient  pour  lui, 
en  plein  parquet  encliaìnè  dans  $a  eage, 
Ver-vert  poroìt  sans  gioire  et  sans  appai. 
Oh  est  aux  voix  ;  déjà  deux  des  sibyllea 
imi  liillets  noirs  ont  crayonné  sa  mort; 
deux  autres  soours,  un  peu  moina  Unbeeiles  eco    * 


Sulle  pagine  postume  di  H.  v.  Prott 


i) 


Hans  vini  Prott  fu,  lineile  visse,  noto  sovra  tutto 
per  ricerche  diligenti  e  fortunate  sulle  antichità  sa- 
i  rali    greche.    Quando,    come    nel    lavoro    su    Dioniso 

')  H.  von  F'rott.  MVjtVjp,  Archiv  fi'tr  Religionswisscnsckaft, 
1006,  p.  87-y-l. 
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xa9r;Y£|iu>v  '),  sconfinò  da  quel  canino,  in  cui  pure 
sembrava  ora  mai  contendesse  il  primato  allo  Stengel, 
parve  piuttosto  rivolgersi  a  indagare  le  concezioni  re- 
ligiose dei  tempi  ellenistici  che  non  quelle  dei  piti 
antichi  (imi.  Così,  il  breve  necrologio  s),  che,  su- 
bito dopo  la  sua  fine  violenta,  compose  il  suo  amico 
più  fido,  parve  ai  più  rivelare  un'  anima  di  cui  nes- 
suno avesse  fin  allora  sospettato  la  profondita.  In 
ugual  modo  il  lavoro  postumo  sui  Dattili  dell'  Ida  3) 
scoprì  ai  filologi  un  nuovo  e  maggiore   Kaibel. 

Eppure  già  nell'  articolo  sull'  Espòj  vójioj  eleusinio  *) 
un  occhio  acuto  avrebbe  potuto  sorprendere  in  em- 
brione una  concezione,  originale  della  storia  della  re- 
ligione greca.  Il  Prott,  non  pago  di  aver  fornito  la 
soluzione  definitiva  di  un  problema  epigrafico  molto 
discusso,  dava  la  prova  ineccepibile  della  somiglianza 
originaria  delle  Eleusinie  con  le  Tesmoforie.  Poi,  dal- 
l'analisi di  uno  scolio  di  Eustazio,  risaliva  all'inda- 
gine della  natura  primitiva  degli  esseri  divini  venerati 
in  Eleusi  ;  scopriva  le  tracce  di  una  lotta  combattu- 
tasi intorno  al  santuario  attico  tra  due  religioni,  tra 
due  grappi  di  divinità;  tra  la  cupa  diade  dell' oltre- 
tomba, Daeira  e,  Aidonens,  e  la  mite  triade  cronica 
composta  della  madre,  della  figlia  e  di  un  rcoipsSjo; 
maschile.  Nelle  brevi  elucida/ioni  piace  l' indipendenza 
che  il  filologo  ancor  giovane  sa  mantenere  di  fronte 
al  metodo  e  alle  dottrine  del  grande  maestro,  l'I'so- 
mr.  Per  dichiarare  la  natura  intima  di  una  religione, 
egli  si  serve  poco  o  punto  del  procedimento  favorito 
di  i|iiello.  della  ricerca  etimologica  sul  nona-  de]  din 
venerato.  Anche  la  raro  uso  del  fecondo  concetti!  delle 
Sondergoltheìtcn,  che  caratterizza  felicemente  una  mo- 
dificazione della  dottrina  naturalistica  del  Mannhardt. 
Più  che  il  mito,  studia  il  culto,  che  è  più  degno  di 
fiducia  perchè  è  più  conservativo.  In  quell'articolo  la 
dottrina  del  Prott  per  l'accento,  invero  ancor  debole, 
(insto  sull'elemento  sessuale  anticipa  le  conclusioni 
del  Kaibel  ;  ma  per  un  altro  lato,  per  lo  speciale  ri- 
lievo dato  alla  divinità  femminile  e  materna,  pare 
aprire  la  strada  alle  geniali  ricerche  che  qualche  anno 
più  tardi  J.  E.  Harrison  esponeva  in  un  grosso  vo- 
lume 5)  licenziato  alle  stampe  pochi  giorni  prima  che 
il  Prott  si  uccidesse. 

Il  brevissimo  lavoro,  uscito  postumo,  sul  gruppo 
spartano  °)  dimostra  maggior  maturità  e  più  precisa 
determinatezza  di  concetti:  forse,  qua  e  là,  troppo  più 
precisa  che  non  sia  dato  raggiungere  in  un  tal  campo. 
C,ui  la  divinità  femminile  non  è  più  nel  primo  piano. 
L'influsso  del  Kaibel  è  evidente  anche  nella  parto  pre- 
ponderante  attribuita   all'elemento  maschile;    solo  che 

')  Alóviraos  xa3-V)-,eu-a>v.  Alhen.  Min.,  1002,  p.  161-188. 
')  H.  Schiuder,  Hans  non  Proti,  Athen.  Miti,  1003,  p.  i-vii; 
ora  allargato  e  rifuso  in  Bursians  Jahresberichl,  12S  (1905)  p.  1-13. 
•)  G.  Kaibel.  AàxTuXot  'ISxtot.   G.  G.  IV.,  1901,  p.  488-518 
')  Ein  ispòj  vóuo;  der  Eleusinien.  Athen.  Miti.,  1890,  p  241- 

gse 

s)  Prolegomena  to  the  study  of  Greek  religion.  Cambridge, 
1903.  Una  via  un  po' diversa  aveva  battuto  P.  Bau-,  Eileithyia, 
I'hilologus,  Suppl.-Band,  vm  (1001),  p.  453-512. 

")  Zur  Marmorgruppe  aus  Sparta.  Athen.  Miti.,  1001,  p.  16-20. 


sulle  fondamenta  dell' edificio,  che  il  Kaibel  Don  ebbe 
temilo  di  erigere  lino  al  fastigio,  il  Prott  costruisce 
enn  materiale  proprio  e  secondo  principi  propri.  Il 
grappo    marmoreo    spartano    rappresenta    una    agora 

femminile  che  partorisce  inginocchiata,  ed  è  assistila 
da  (lue  ligure  maschili  pileate,  di  dimensioni  assai 
minori.  Entrambi  i  precedenti  illustratoli,  il  .Marx  ') 
e  il  Wnlters  ").  avevano  creduto  clic  la  femmina  rap- 
presentasse   una    donna    mortale,    l'orse    colei   clic  nitrì 

il  grappo  come  dono  votivo.  Il  Proti  crede,  secondo 
me  giustamente,  di  poter  riconoscere  nel  gruppo  un 
oggetto  destinato  al  culto.  Le  dimensioni  e  le  l'unzioni 
delle  due  liguiclte  maschili  convengono  bene  ad  es- 
seri dattilici:  il  luogo  del  ritrovamento  la  pensare  :ii 
Dioscuri',  il  cui  carattere  fallico  aveva  già  asserito. 
sebbene  non  senza  una  certa  esitanza,  il  Kaibel.  Il 
Prott  aggiunge  all'affermazione  nuove  prove,  vale- 
voli in  complesso,  se  pure  contro  alcuna  si  possono 
ragionevolmente  sollevare  obbiezioni:  è  proprio  ne- 
cessario,   per  esempio,    che   il  piletts  sia  interpretato 

come  caratteristica  fallica?  Più  probabile  pare  l'ar- 
gomento dedotto  dalla  forma  di  trave,  sotto  cui  i 
Dioscuri  ciano  adorati.  E  la  figura  femminile  unii  può 
rappresentare  altro  se  non  la  sorella  dei  Hinscnii. 
Piena,  la  divinità  eminentemente  spartana  ed  eininen- 
temcnlc  sessuale.  E  così  si  ottiene  un'altra  7;xpe2p!a 
un  po' diversa  da  quella  Eleusini»;  là.  madre,  figlia 
e  r.stpsSpoc  ;  qui  albi  divinità  femminile  sono  ((ingiunti 
due   TiàpeSpoi    maschili.    E    chi    pensi   al   cfaXXój   enine 

ìXs£(xaxoj,  spiega   anche    facilmente  e e  dacie  ed 

Asclepio  partecipino  alle  Eleusinie;  come  anche  i  Tin- 

daridi  siami  iniziati  ;  come  Eracle  sia  congiunto  enn 
Demetra  nel  culto  beotico,  come  sia  sanalo  da  Ascle- 
pio nell' Eleusinio  del  Taigeto,  Eracle  ch'i-  pur  nome 
di   un    Dattilo   dell'Ida. 

Nel  lavoro,  se  così  lo  si  può  chiamare,  teste  pub- 
blicato torna  a  campeggiare  la  figura  della  madre.  Da 
lei,  non  dal  ^otXXcj,  prendono  il  titolo  queste  poche 
unte  clic  il  Prott  negli  ultimi  e  più  travagliali  giurili 
della  sua  vita  scrisse  non  per  gli  altri  ma  per  sé,  a 
sfogo  dell'animo  troppo  pieno.  Sono  in  t'orina  aforistica 
e  fanno  qua  e  là  pensare  a  certe  operette  del  Nietz- 
sche, in  cui,  come  sappiamo  dallo  Sehradcr.  il  Proti 
pose  molto  studio.  Sotto  lo  slogamento  apparente 
traspare  molto  più  sistematica  unità  di  dottrina  clic 
non  negli  scritti  del  filosofo.  La  prova,  se  non  mai 
esposta  per  disteso,  è  quasi  sempre  accennata  breve- 
mente. L'ordine  in  cui  si  succedane  i  pensieri,  pure 
staccati,  come  sono,  sintatticamente  l' un  dall'altro. 
('•  assai  istruttivo:  appare  evidente  clic  In  spirito 
scientifico  non  abbandonò  il  Prott  neppure  ila  ultimo, 
(piando  un  terribile  turbamento  di  tutte  le  sue  facoltà 
lo  determino  a  darsi  volontariamente  la  morte. 

Egli  cerca  di  fondare  lo  studili  delle  più  antiche 
concezioni  religiose  dei  Qreci  su  due  radici,  la  Mv/EYjp 
e  il  cfaXÀc;:  tenta,  cioè,  l'integrazione  della  feconda 
Idea   delle  divinità  sessuali,    dovuta,    almeno    in    gran 

')  Athen   Miti ,  ISSÒ,  p.  117-100. 

■)  'Ecprat.  àpx,  1802,  p.  £25-226. 
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parte,   al    Kaibel.   con   la    meno   recente  dottrina  (li  ima 

condizione  storica  matriarcale,  clic  si  rispecchia  nel 
mito.  All'Atena  dell'Acropoli  si  sacrìtica  ima  scrofa, 
perca' ella  e,  o  fu,  madre.  l'androsos,  Aglauros,  Hei'se. 
furono  in  origine  sessuali:  sempre  sessuale  e.  in  ori- 
gine,   il    &u»tv.    Ma    più    tardi    questo    primo    strato 

osceno  e  purificato:  si  mette  in  relazione  con  la  cam- 
pagna, si  nasconde  intenzionalmente  sotto  FsùcpTjuta. 
Ma,  chi  sapjda  investigare  il  nome,  il  mito,  ma  so- 
vra tutto  il  culto,  potrà  ritrovare  spesso  la  natura 
originaria  di  una  certa  concezione  religiosa.  Anche 
il  diritto  materno  '<•  sopraffatto  dal  diritto  paterno: 
ciò  che  in  certo  stadio  sociale  poteva  esser  lecito,  è 
ormai  delitto.  I  nomi  dei  personaggi  principali  delle 
tragedie  mitiche  incestuose,  accennano  a  carattere  fal- 
lico: così  Acti'cj,  così  0Ì8ÌK09C,  La  sanzione  della  vit- 
toria del  diritto  paterno  sul  materno  e  l'Oreste;!. 
Qnesto   pensa    il    Protei    e    nelle   sue  concezioni  sto- 

rieo-religiose  e  certo  molto  di  vero.  Sebbene,  forse, 
non  tutto  in  esse  sia  vero,  e  certo  poi  in  esse  non 
sia  tutto  il  xero.  ognuna  di  queste  dichiarazioni  di 
una  presunta  essenza  didla  religione  di  un  popolo 
pecca     sempre,     (piasi     volutamente,     di     unilateralità. 

11  fenomeno   religioso   è   troppo   complesso  perone  si 

possa  esaurire  con  formule  così  rigidamente  schema- 
tiche. Chi  vorrà,  per  esempio,  negare  ora  mai    un    forte 

(demento  animistico  nella  religione  grecai  Eppure  l'ac- 
cettare ciecamente  le  teoriche  del  Pioti  porterebbe  con 

se  nei  n'issai  I  immillili  a  rifiutar  lede  ai  risultati  raggiunti 
e    dimostrati,    in    parte    ineccepibilmente,    dal    Sobde 

mdla     sua    l'syidie.    E    d'altra     parte    le     teoriche    «lei 

Ronde  lascerebbero,   così   come    sono   state  formulate 

dall'autore,  troppo  poco  spazio  a  quelle  Soixìeraot- 
thi-iicn  ohe  l'Usenar,  con  il  confronto  della  religione 
lituana,  metteva  anni  sono  fuori  dubbio  anche  per 
quella  greca.  K  ancora,  ehi  si  desse  mani  e  piedi  al- 
l' 1  sener.   correrebbe   rischio   di    appressare  meno  di 

(pud    che    valgO&O,     gli    (dementi     toteinistici.     scoperti 

nella  religione  greea  e  suffragati  con  paralleli  di  po- 
poli selvaggi  dagli    inglesi  Tylòr,   Frazer,   Lang,  Je- 

vons  e  dal  Francese  Ucinacli.  Xon  (die  con  queste  pa- 
role  si    voglia    additare   l'opportunità,  o  tanto  meno  la 

necessità,  di  un  procedimento  eclettico.  ,Si  esprime. 
invece,  il  desiderio  ohe  venga  un  giorno  in  cui  sia 
possibile  illm  sintesi  che  non  accentui  una  serie  di 
fatti  a  danno  di  tutte  le  altre.  Quel  tempo  è  forse 
ancora  lontano,  ma  intanto  già  vediamo  compiersi, 
(piasi  spontaneamente,  un  lavoro  preparatorio,  (ili 
indirizzi  meno  veramente  scientifici  si  vanno  grada- 
tamente eliminando:  pochi  prendono  ora  mai  sul  se- 
no  la   mitologia    e parala:     nessuno     vuole    ora    mai 

supporre  negli  [hdogermaai  un  sistema  troppo  com- 
plicato di  concezioni  e  di  figurazioni  religiose.  La 
scienza  didle  religioni  si  servirà  sempre  più  della 
comparazione,  ma  si  guarderà  bene  dall' argomentare 
dalla  somiglianza  dei  fatti  religiosi  più  semplici  presso 

popoli   diversi,  nessi  etnografici  più  o  meno  complicati. 

La  base  di  questi  studi  si  sposta  verso  l'antropologi». 
Per  necessità,  quindi,  ai  fenomeni    più    facilmente  ri- 


scontrabili e  analizzabili  antropologicamente  della  bassa 
mitologia  si  rivolge  ora  mai  l'attenzione  dello  stu- 
dioso, piuttosto  che  al  mondo  troppo  riflesso  e  troppo 
secondario  degli  Olimpi.  Ma  uno  dei  bisogni,  cui  do- 
vrà appunto  soddisfare  la  sintesi  attesa,  sarà  appunto 
di  gettare  un  ponte  tra  l'alta  e  la  bassa  mitologia, 
di  spiegare  storicamente  l'elevarsi  di  quella  da  que- 
sta. A  un  tal  fine  miravano,  in  certo  modo,  le  teo- 
riche del  Kaibel  e  del  l'rott,  (die  riponevano  in  de- 
moni fallili  le  origini  di  Eracle,  di  Ermete,  dei  Dio- 
scuri,  di    Efesto. 

Roma,  20  Marzo  1906.  Giorgio  Pasquali. 


CIVILTÀ  GRECA 


L'armonica  varietà  e  complessità  della  vita  greca 
sfugge  a  ohi  si  limiti  ai  capolavori  della  letteratura 
ellenica  :  questa  lascia  intravedere  tutto  un  mondo, 
pieno  di  umanità  e  di  bellezza,  ma  da  questo  mondo 
riceve  luce  e  vita,  e  soltanto  in  questo  mondo  può  es- 
sere intesa  e  gustata  adeguatamente.  Letteratura,  ar- 
cheologia, scienza  dell'antichità  si  uniscono  intima- 
mente e  concorrono  a  ridarci  I' immagine  di  un  tempo 
e  di  un  paese,  che  produssero  esseri  umani  tra  i  piti 
grandi  ed  i  più  perfetti,  degni  veramente  di  ammira- 
zione sempre  e  di  studio,  e  meritevoli  di  presiedere  al- 
l'educazione e  all'  ideale  d'ogni  popolo.  Importa  però 
clic  l'armonia  (lidia  vita  greca  non  sia  spezzata,  ma 
risulti  chiara  e  perspicua  nelle  sue  parti  :  la  stori» 
quindi  della  cultura  greca  deve  abbracciare  più  parti 
.il  equilibrarle  fra  di  loro,  riconoscendo  a  ciascuna  l'im- 
portanza e  la  dignità  (die  loro  spettano,  mettendo  cia- 
scuna in  quella  luce,  che  giovi  all'  insieme  e  permetta 
a  noi  di  scorgere  il  quadro  luminoso  della  antica  vita 
ellenica,  di  tutta  quella  vita.  A  conoscerla  sentiamo 
tutti  uno  stimolo  potente,  e  vi  siamo  indotti  dalla  cer- 
ti zza  che  in  quella  vita  s'  incarni  il  più  sublime  ideale 
di  bellezza  rivelantesi  negli  aspetti  più  (devati  che 
l'umana  attività  può  assumere.  A  conoscere  quella  vita 
ci  sospingono  l'amore  della  poesia,  la  storia  degli  uo- 
mini) la  contemplazione  de'  monumenti  antichi  conser- 
vati ne'  nostri  unisci  e  ne'  paesi  che  furono  greci,  e 
le  recenti  importantissime  scoperte,  (die  ricongiungendo 
ancora  una  volta  Grecia  ed  Italia,  accrescono  il  de- 
siderio e  lo  rendono  irresistibile.  Xon  più  vogliamo 
solamente  leggere,  bensì  anche  vedere  e  comprendere: 
ni-  unicamente  ci  interessano  i  periodi  più  gloriosi. 
ma  benanco  i  più  antichi  ed  i  seriori,  e  l'animo  no- 
stro si  compiace  di  parallelismi  e  di  antinomie  eolla 
storia  di  altri  paesi  e  di  altre  età  ;  e  la  novità  stessa 
delle  ultime  scoperte  dà  un  sapore  specialissimo  alla 
curiosità  nostra  ed  alla  nostra  brama  di  apprendere  e 
di  conoscere.  Non  molti  anni  addietro  chi  avrebbe  pen- 
sato di  un  medio-evo  greco?  Eppure  esiste,  ed  e  ri- 
costruito indie  sue  grandi  linee  ;  e  cosi  si  ricostruisce 
ora  e  si    comprende  il    periodo  miceneo,  anteriore   al 
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mondo  omerico,  ed  intravisto  già  negli  Beavi  di  Micene, 
onde  trasse  il  nome.  Ed  è  appunto  questo  periodo,  la 
conoscenza  del  quale  dobbiamo  principalmente  agli 
scavi  di  Creta,  quello  che  ci  fa  comprendere  1'  Iliade 
e  l'Odissea:  Cnosso,  Micene.  Feste  dispiegano  Troia  « 
i'i  danno  l'ambiente  ed  i  monumenti  dell'età  eroica  del- 
l' Eliade.  Non  si  poteva  prima  adeguatamente  com- 
prendere Omero,  uè  Pindaro,  ne  in  funere  il  inondo 
mitico  ed  eroico  de'  Greci  antichi  :  ora  invece  i  mo- 
numenti vetustissimi  ci  illuminano  e  ci  commuovono, 
guidandoci  attraverso  il  mondo  greco  tino  da  15  secoli 
avanti  Cristo.  Che  teorie  ed  idee  fondate  sull'ante- 
riore conoscenza,  siano  fin  d'ora  da  eliminarsi,  e  che 
la  medesima  sorte  tocchi  ad  altre  in  prossimo  avve- 
nire, è  cosa  naturale  e  fatale;  ed  è  parimenti  natu- 
rale il  sorgere  di  nuove  teorie  e  di  nuove  ricostruzioni 
improntate  all'effetto  che  sull'animo  nostro  produce  il 
più  esteso  orizzonte  apertosi  dinnanzi  agli  occhi  no- 
stri. Dalla  maggiore  ampiezza  dell'orizzonte  è  derivata 
un'armonia  ed  una  complessità  maggiore  di  vedute, 
elle  tendono  alla  sintesi,  lilialmente  possibile,  almeno 
in  parte,  e  necessaria  e  bramata  dopo  tanto  uso.  ed  an- 
che abuso,  di  analisi,  che  ha  sempre  ragione  di  essere, 
ma  non  esiste  più  come  scopo  unico  e  ultimo,  sibbene 
ionie   inizio   e   fondamento  della  ricerca   e   dello  studio. 

Ha  questo  rinnovato  umiliente  del  mondo  classico 
sono  sorte  concezioni  nuove,  e  queste  si  sono  estrin- 
secate in  opere  recenti  diverse  per  indole  da  quelle 
anteriori.  Chi  voglia  iniziarsi  alla  vita  dell'  Eliade  an- 
tica, possiede  ora  un  mezzo  eccellente  in  un'opera  egre- 
gia, veramente  moderna  e  corrispondente  ai  desideri 
di  rinnovata  e  integrata  classicità.  Il  Banmgartcn,  il 
l'oland.  il  Wagner  pubblicarono  dal  Teubner  di  Lipsia. 
una  trattazione  della  vita  greca  lino  ad  Alessandro 
Magno  *),  divisa  in  tre  periodi,  l'antico  o  miceneo,  il 
meilio-evo  greco,  l'età  della  massima  fioritura;  e  per 
ciascuna  delle  singole  età  i  tre  collaboratori  si  divisero 
le  parti,  in  modo  che  il  l'oland  ci  espone  l'aspetto 
del  paese,  la  costituzione  degli  Stati,  la  religione  ;  il 
Wagner  palla  della  lingua  e  della  letteratura,  ed  il 
BSTUlIgarten   discorre   delle   arti    plastiche. 

La  divisione  in  tre  parti,  oltre  al  dare  grande  chia- 
rezza e  corrispondere  a  divisioni  reali  che  la  storia  non 
può  trascurare,  permette  la  comprensione  sincronistica 
dei  varii  aspetti  della  vita  greca,  al  che  porta  il  suo 
contributo  anche  la  tavola  finale  che  riassume  ed 
espone  in  forma  sinottica  il  contenuto  del  libro.  11 
quale,  bello  di  tipi,  ricco  di  incisioni  nitide  e  ciliare, 
scelte  opportunamente  e  saggiamente,  e  di  tavole  a 
colori,  di  una  carta  geografica,  procede  venusto  ed  at- 
traente, piacevole  all'occhio  ed  alla  niente,  dir  vede 
e  comprende  ed  unisce  al  piacere  di  apprendere  anche 
squisite  sensazioni  estetiche,  osservando  paesaggi,  sta 
tue.  monete,  templi,  fac-simili,  pitture,  busti  e  via  di- 
cendo. Il  tutto  poi  viene  esposte  in  maniera  piana  e 
facile,   sì  ila   istruire  ed   interessare    anche   colon,    che 

')  Die  Hellenìsche  Kultur  dargestellt  von  F.  Baumoarten, 
F.  Poland,  R.  Wagner,  Leipzig,  Berlin,  B.  G  Teubner,  190">, 
S»,  pp  491. 


non  facciano  professione  di  studi  greci,  ma  vogliano 
conoscere  la  bellezza  e  la  potenza  dell'  antica  vita 
greca.  D  volume,  decoroso  ed  elegante,  può  essere 
utile  all'erudito  e  al  dotto,  e  può  tornale  accetto  al- 
l'artista, né  disdice  alla  grazia  ed  allo  spirita  delle 
dame  più  coite  ed  intelligenti,  che  potrebbero  con 
frutto  adornarne  l'eleganza  de'  loro  tavolini  da  studio 
e  de'  loro  salotti.    Questo  libro   che    espone   la   cultura 

greca  è  veramente  fatto  pei  ehi    ami  la  cultura  ed  i- 

atto  quantoniai  a  promuoverla,  ad  innalzarla,  a  idea- 
lizzarla. 

Le  figure  sono  354,  e  ne  indico  qualcuna  :  il  porto 
di  l'aro.  1'  isola  famosa  par  il  marino  de'  capolavori 
della  scultura  greca  ;  Thera,  donile  partirono  i  coloni 
clic  fondarono  Cirene,  che  a  noi  rammenta  ideali  e 
doveri  dell'età  nostra  ;  Leucade,  la  valle  di  Tempo, 
il  panorama  di  Atene  veduta  da  oriente.  Acrooorinta, 
l'Argolido,  l'Arcadia,  Olimpia,  paesaggio  della  Mes- 
sciinia.  Delti  :  e  così  via  via  ci  passano  sott'occhio  i 
luoghi  più  belli,  più  insigni  e  più  famosi  dell'Eliade, 
quei  luoghi  il  cui  nome  soltanto  suscita  un  cumulo  di 
memorie.  In  altre  pagine  ecco  la  porta  ilei  Leoni  a 
Micene,  il  muro  di  Troia,  il  diadema  del  tesoro  di 
Priamo,  la  pianta  della  rocca  di  Tirinto,  i  palazzi  di 
Cnosso  e  di  Festo  e  saggi  dell'antichissima  e  non  an- 
cora decifrata  scrittura  dell'isola  vetusta.  Non  si  li- 
uirebbe  più,  ma  e  necessario  almeno  una  parola  per 
l'effigie  degli  uomini  più  insigni  della  Grecia  e  per 
l'immagine  di  vasi,  di  templi,  di  statue,  di  monumenti 
insomma  che  resero  grande  1'  Eliade  e  sempre  la  ren- 
deranno gloriosa. 

Non  si  creda  che  ci  sia  l'unione  meccanica  di  varie 
partì,  come  di  un  trattato  di  letteratura,  di  archeolo- 
gia e  di  storia  dell'arte.  C  è  invece  la  fusione  delle 
parti  in  un  tutto  cosciente  ed  armonico  :  e  .sopratutto 
si  rileva  nel  libro  brevità,  chiarezza,  senza  traccia  al- 
cuna ili  pesantezza  e  di  pedanteria.  Eppure  c'e  scienza, 
e  molla,  e  di  prima  mano  ;  ma  gli  autori  che  sanno 
molto,  sono  altresì  capaci  di  comprendere,  di  avere 
nitida  e  serena  la  visione  dei  fatti,  di  unirli  fra  ili 
loro  e  di  illuminarli  —  e  dal  libro  la  vita  della  (irecia 
esce  perspicua  quale  i'u  nella  realtà  della  storia,  nella 
gloria  del  passato,  negli  ideali  delle  arti,  nella  realtà 
della  vita,  e  quale  merita  conoscano  i  moderili,  clic 
sono   tornati    vicino   alla    vita   greca    assai   più    clic    non 

si  pensi  e  si  creda  comunemente. 

C.    O.   /tiretti. 


UN  ALTRO  LIBRO  SULL'ODISSEA 


Il  IS<5rard  nella  sua  opera  Lesi  Pkénioient  et  VOàgt- 

»ée,  di  cni  il  primo  volume  venne  pubblicato  nel 
1902,  il  secondo  nel  1903  ]),  si  propose  di  dimostrare 
che  l'Odissea  non  e,  frutto  della  fantasia    di  Omero, 

')  Cfr.  Atene  e  Roma,  Giugno-Luglio  1903,  p.  200  ss.  e  Aprile- 
Maggio  1904,  p    126  ss 
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ma  copia  di  uno  o  più  peripli  fonici  Idealizzata  con 
personificazioni  antropomorfiche  ed  umanizzazione  di 
forzo  naturali,  e  elio  i  luoghi  indicati  dal  poema  nei 
viaggi  di  Ulisse  possono  tutti  sicuramente  identifi- 
carsi. Il  Bcrard  adunque  considera  il  poema,  solo  dal 
lato  geografico  ;  ma  ecco  ora  un  altro  scrittore  fran- 
cesi', il  quale,  come  apprendiamo  subito  dal  titolo  del 
suo  libro  '),  credo  di  trovar  noli'  Odissea  non  solo  in- 
dicazioni geografiche  precise,  sibbene  anche  notizie 
non  meno  sicure  relativo  alla  storia  ed  alla  sociologia 
dell'età  omerica.  Circa  lo  prime  però  egli  non  è  af- 
fatto d'  incordo,  salvo  in  due  casi,  con  il  Berard, 
giacche,  pnr  attenendosi  sempre,  comò  questi,  ai  dati 
topografici  forniti  dal  poema  e  riscontrandoli  con  le 
particolari  qualità  dei  singoli  luoghi,  viene  alla  con- 
clusione che  la  Scberia  dei  Feaci  si  deve  identificare 
con  l' isola  d'  Ischia,  Polifemo  con  lo  scoglio  di  Posil- 
lipo,  Eolo  con  Marittimo,  una  delle  isolo  Egadi,  il 
paese  dei  Lotofagi  con  la  costa  d'Africa  più  vicina 
alla  Sicilia.  Calipso  con  Gibilterra,  Scilla  e  Cariddi 
con  lo  stretto  di  Messina,  il  porto  del  Sole  con  Taor- 
mina.  gli  Scogli  Erranti  con  Stromboli,  le  Sirene  con 
l'isola  di  Licosa.  1'  isola  di  Circe  con  Pianosa,  il  paese 
dei  Lestrigoni  con  ]'  insenatura  detta  Porto-Pozzo 
nella  Sardegna  orientale,  e  che  iniino  il  Regno  dei 
Morti  è  da  collocarsi  nella  Sardegna  occidentale  di  là 
dello  Uocehe  di  Bonifacio  e  precisamente  nei  dintorni 
di  Coghinas.  Il  viaggio  d'  Ulisse  adunque  sarebbe 
stato  il  seguente  :  Giunto,  dopo  aver  attraversato  il 
mar  Egeo,  all'altezza  del  capo  Malea,  egli  è  spinto 
dal  vento  llorea  al  paese  dei  Lotofagi,  poi  risalo  al 
nord-nord-est  e.  lasciandosi  a  destra,  la  Sicilia,  giunge 
a  Posillipo,  la  terra  dei  Ciclopi.  Di  qui  si  porta  alle 
Egadi,  poi  tocca  Porto-Pozzo,  residenza  dei  Lestri- 
goni e  quindi  si  ferma  a  Pianosa,  l'isola  di  Circo. 
Questa  lo  manda  al  pacso  dei  morti,  poi,  ritornato 
eh'  egli  e  di  qui  presso  di  lei,  gli  indica,  per  tornare 
in  patrio,  di  passare  lo  stretto  di  Messina:  egli,  se- 
guendo le  indicazioni  avute,  si  volgo  al  sud,  panati 
davanti  a  Licosa,  lascia  Stromboli  alla  sua  destra. 
traversa  lo  stretto  e  sbarca  a  Taormina.  Ma  poiché  i 
suoi  compagni  commettono  il  sacrilegio  di  mangiar 
quivi  i  buoi  dol  Sole,  Zeus  li  fulmina  e  la  burrasca 
respinge  lui.  restato  solo  nella  barca,  al  nord  del  faro 
di  Messina,  donde  è  sbalzato  poi  all'isola  di  Calipso. 
Dopo  sotto  anni  di  soggiorno  presso  questa  ninfa,  si 
rimette  in  viaggio,  ma  costeggia  la  Spagna,  non  piti 
l'Africa,  e  in  sette  giorni  approda  ad  Ischia,  donde 
la  Bave  Incantata  dei  Feaci  lo  riporta  ad  Itaca.  Sa- 
rebbero dunque  due  viaggi  di  eireuinna vigazione,  nel 
primo  dei  quali  Ulisse  tocca  i  paesi  del  Tirreno,  nel 
secondo  quelli  del  Mediterraneo.  Orai  luoghi  toccali 
da  Ulisse  sarebbero  appunto  altrettante  stazioni  feni- 
cie, di  eui  Selieria-Isehia  formerebbe  come  il  centro. 
Ma,  ammessa  l'identificazione  di  Selleria  con  Ischia, 
ehi   ciano   i    t'eaei   che    V  abitavano  .'   Questo  è    il  pro- 

')  l'ini. hit  ChàMPACLT,  l'/iénieiens  al  (ìreos  en  Italie  d'après 
l'Oil'/^ée.  étiirie  gftogrftrtque,  historin.no  et  sociale  pur  uno  mé- 
Ihode  nouvelln,  Paris,  Leroux   l'JO  ; 


blema  principale  che  si  propone  lo  Champault  o  in- 
torno a  cui  raggruppa,  per  dir  così,  tutte  le  altro 
ricerche,  partendo  dal  concetto  che  i  Feaci  hanno 
nell'Odissea  una  parto  importantissima.  Egli  pertanto 
all'orma  che  essi  non  sono  un  popolo  fantastico,  ma 
Fenici,  i  quali,  spintisi  nel  mar  Tirreno  per  profittare 
dello  miniere  d'oro,  argento  e  stagno  dei  paesi  situati 
intorno  a  questo  e  nel  nord-ovest  del  Mediterraneo  e 
fornirne  le  fabbriche  metallurgiche  dell'Oriente,  fanno 
di  Ischia,  per  la  sua  posizione  favorevole,  la  stazione 
centrale  dol  loro  commercio.  Naturalmente  però  sono 
in  rapporto  con  la  Grecia,  soprattutto  con  Tebe  e 
Calcide  nell'  isola  di  Eubea,  a  cui  li  avvicina  la  co- 
munanza etnica;  sicché,  quando  a  un  dato  momento 
non  si  contentano  d'  essere  più  semplici  fornitori,  ma 
vogliono  divenire  lavoratori  dei  metalli,  chiamano 
da  Calcide  quei  Fenici  ellenizzati  che  vi  abitavano 
ed  orano  abilissimi  nella  lavorazione  di  essi.  La  ve- 
nuta di  questi  sarebbe  simboleggiata  nell'  arrivo  di 
Ulisse  ad  Ischia  e  qui  verso  la  metà,  del  9°  sec.  sa- 
rebbe stata  composta  l'Odissea  da  Omero,  ionio  del- 
l'Asia Minore,  cho  giunse  a  Scheria  dans  les  bagaget 
d'une  flottile  revenant  de  Grece,  ed  è  forse  pur  «a  fitte 
tintale  et  par  ses  ancétres  lui  aussi  Jils  de  l'Eubée,  come 
dico  lo  Champault  (p.  583).  Il  (piale  poi  aggiunge:  A 
Sellerie,  il  cliiintc  une  nutre  patrie,  une  colonie  occiden- 
tale fille  du  nume  saug  ....  Cesi  (V  apre»  ce  qu'  il 
volt  de  se»  propret  yeux  et  aussi  d'  apri»  les  rccils  des 
iiarinaieurx  pkéaoiens  i/u'  il  fa.it  «e»  descriplioni»  topo- 
grafitptm,  l.e  Xostos  est  compose.  E  ancora  a  p.  584  : 
.1  l'alia-  et  an  retimi-.  Iliimère  passe  far  ///«((/»(',  ijréco- 
chalcìdieiine  elle  anxsi,  ou  plutnt  ionieiiiie,  ce  qui  est  à 
peu  près  la  meme  chose.  Là,  sous  le  toit  d'un  descen- 
ilanl  (l'I'li/xxc  il  a  camposé,  proliablemcnl  à  san  jircmier- 
passagtf  le  pnème  prineipal  de  l'0dìi»»ce.  Ilo  voluto  ri- 
ferire lo  parole  dello  Champault  per  mostrare,  meglio 
che  non  avrei  fatto,  riassumendolo,  quanto  siali  di- 
verse da  quelle  del  Bérard  le  conclusioni  a  cni  egli 
giunge,  sia  sul  luogo  in  cui  sarebbe  nata  l'Odissea,  sia 
sui  motivi  che  avrebbero  dato  luogo  al  suo  nascimento. 
Ma,  per  (pianto  io  mi  propongo  anello  questa  volta 
solo  di  riasssunicro  senza  giudicare,  pure  non  posso 
astenermi  dal  diro  che,  so  allo  ipotosi  del  Hérard  si 
potevo  muovere  qualche  obbiezione,  questa  dello 
clianipault  ci  lascia  ben  più  perplessi. 

Keco  poi,  per  finire  questo  mio  breve  riassunto,  i  io 
che  dice  il  nostro  autore  circa  la  costituzione  sociale 
dei  Fonici,  da  lui  impersonati  nei  Feaci  di  Ischia.  Egli 
dunque  afl'erma  ohe  questi,  mercanti  e  navigatori  por 
eccellenza,  formavano  una  specie  di  compagnia  com- 
merciale, elio  dal  suo  contro,  Ischia,  irraggiava  la  pro- 
pria attività  su  tutti  (pici  pnuti  del  Tirreno  e  dol  Me- 
diterraneo toccati  da  Ulisse  nei  viaggi  di  circumnavi- 
gazione che  abbiamo  veduto.  Lo  avventuro  poi  o  le 
disgrazio  di  lui  sarebbero  i  racconti  paurosi  inventali 
dai  Feaci.  per  distogliere  altri  navigatori  dall'avven- 
lurarsi  nei  luoghi  da  loro  frequentati,  e  liberarsi  con 
siffatto  stratagemma  di  probabili  concorrenti  nel  com- 
mercio, che  volevano   aver  tutto  nelle  proprie  inani. 
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Inoltre  lo  Chauipanlt  riconosce  in  questi  scali  e  que- 
ste stazioni  fenicie  una  specie  di  matriarcato,  reso  ne- 
cessario dalle  lunghe  assenze,  spesso  di  anni,  a  cui 
orano  obbligati  dai  loro  viaggi  in  remoti  paesi  i  capi 
delle  città,  dove  pertanto  lo  mogli  li  sostituivano  non 
solo  nel  governo  della  famiglia,  sibbene  anche  nella 
direzione  della  cosa  pubblica.  Ed  agli  esempi  di  que- 
sto matriarcato,  che,  secondo  lo  Champault,  offro  l'O- 
dissea nelle  persone  di  Arete  moglie  di  Alcinoo,  di 
Galipso  e  di  Circe,  egli  aggiunge  quello  di  un'altra 
donna,  pure  di  origine  fenicia,  di  Bidono. 

Parmi  così  d' aver  dato  un'  idea  di  questo  libro. 
Esso,  lasoiando  anche  da  parte  la  questiono  se  vera- 
mente giunga  a  dimostrare  i  problemi  propostisi  dal 
suo  autore,  ha  però  il  merito  di  tener  desta  la  me- 
moria del  vecchio  poeta  ionico  che,  pure  a  29  secoli 
di  distanza,  riesce  ancora  con  la  sublime  ingenuità 
dell'arto  sua  a  far  vibrare  l'anima  moderna.  E  di  ciò 
devono  essergli  grati,  io  credo,  gli  studiosi  e  i  cultori 
del  bello. 

V.   /Iriiguola. 


NOTERELLE  SCOLASTICHE 


«  La  riforma  della  Scuola  inedia  »  è  il  titolo  di  un 
articolo  di  Giovanni  Gentile  (llirista  d'  Italia,  gen- 
naio, 1906).  Contiene  molte  giuste  osservazioni  e  pro- 
poste, che  però  il  Gentile  avrebbe  sentite  esporre  amile 
da  vari  suoi  colleglli,  se  si  fosse  trovato  a  quel  con- 
vegno di  Firenze,  di  cui  ora  parla  per  sentita  dire 
(«  convegno  classico  Unito  romantico,  a  Firenze,  nel 
tristo  settembre  scorso  !  »).  La  pubblicazione  degli 
Atti  del  Convegno  porrà  termine  ai  molti  giudizi  af- 
frettati di  quelli  clic  non  ci  furono,  l'u  resoconto  piut- 
tosto ampio  è  stato  dato  nella  Rivista  di  Filologia  dal 
prof.  Zuretti.  Ma  egli  fu  tra  coloro  che  Armarono  e 
diteselo  l'oi'iline  del  giorno  Festa  ;  e  si  comprende  che 
per  un  senso  di  modestia  sorvoli  sopra  a  quella  qui- 
stione. 

Intanto  non  è  inutile  riassumere  un  articolo  di  Fr. 
Paniseli  (Deutsche  Literatiirzeitung ,  1906,  n.  9)  a  propo- 
sito dell'opuscolo  ili  Gustav  Poetile.  Humanistitekt 
imd  iiationale  Bildung.  Berlin,  Weidmann,  1906).  Il 
Poetile  tenne  il  suo  discorso  nella  stessa  assemblea  in 
cui  un  anno  avanti  Adolfo  llarnack  aveva  tenuta  la 
bella  conferenza  divulgata  poi  in  Italia  dal  Festa.  11 
Poetile  è  un  classicista  intransigente,  e  palla  con  molto 
disprezzo  di  quei  giovani  clic  vanno  all'  Università 
non  dal  Ginnasio  umanistico,  ma  da  una  delle  altre 
ilue  scuole  secondario  tedesche.  Il  Paniseli  osserva  che 
un  linguaggio  cosi  altezzoso  non  è  fatto  certo  per  at- 
tirare i  giovani  verso  la  scuola  classica,  ma  piuttosto 
per  produrre  l'effetto  contrario  :  «  potrei  associarmi 
agli  "  amici  del  Ginnasio  umanistico  ,,  nel  senso  della 
mite  saggezza  di  llarnack.  ma   non  posso   partecipare 


all'amore  iracondo  ili  lìoetlie  ».  Qnesti  ha  ragione 
quando  sostiene  che  la  cultura  greca  è  inseparabile 
dalla  cultura  nazionale  e  quando  respinge  sdegnosa- 
mente le  pretese  di  coloro  clic  per  malinteso  patriot- 
tismo vogliono  eliminato  il  latino  dalle  scuole  tede- 
sche. «  E  non  meno  ha  ragione  quando  espone  come 
il  popolo  tedesco  abbia  compiuta  la  sua  evoluzione 
sotto  1'  inllusso  costante  dell'antichità  :  ila  Poma  i 
popoli  germanici  furono  introdotti  nell'orbita  dell'an- 
tica cultura  e  del  cristianesimo,  da  Atene  la  vita  in- 
tellettuale tedesca  ha  ricevuto  la  sua  l'orina  nel  senso 
pili  alto  ».  Ma  se  questo  è  giusto,  non  c'è  motivo 
il'  inveire  contro  quelli  che  per  le  loro  disposizioni  na- 
turali non  sono  adatti  agli  studi  classici.  Questi  studi 
richiedono  ingegni  «  filologici  »,  forniti  cioè  di  speciali 
attitudini  a  stilili  linguistici  e  letterali,  l'orse  in  modo 
un  po'  esclusivo.  Altri  ingegni  sono  naturalmente  por- 
tati al  pensiero  matematico  o  alle  ricerche  positive, 
come  altri  alla  produzione  artistica  o  industriale.  «  Io 
penso  elle  noi  dobbiamo  lodare  la  saggezza  della  na- 
tura, perchè  per  ogni  compito  della  vita  umana  ci 
fornisce  individui  particolarmente  adatti,  e  dobbiamo 
con  tutte  le  forze  curare  l'educazione  di  tutti  gì'  in- 
gegni. Poetilo  dice  :  Tecnica  e  barbarie  non  si  esclu- 
dono ;  eerto  che  no,  ma  neppure  filologia  e  barbarie, 
cioè  mancanza  ili  educazione  dell'  uomo  interno.  Or 
bene,  anelie  il  caso  inverso  sarà  giusto  ;  cioè  che  la 
piìi  schietta  e  vera  educazione  possa  trovarsi  anche  in 
persone  che  non  hanno  avuto  notevoli  disposizioni  fi- 
lologiche, in  artisti  e  tecnici,  matematici  e  naturalisti. 
Che  iosa  metteva  Platone  come  condizione  per  esser 
ammessi  alla  sua  scuola  «filosofica»,  elio  voleva  ap- 
punto esser  una  scuola  della  più  alta  educazione  uma- 
na? Ea  conoscenza  della  geometria.  E  Goethe!  Esigeva 
forse  lo  studio  delle  lingue  antiche?  No;  invece  egli 
dichiara  di  non  voler  ammettere  nella  sua  scuola -fi- 
losofica chi  non  si  sia  dedicato  seriamente  a  qualche 
ramo  delle  scienze  naturali  ».  lutine  il  Paniseli,  ri- 
nunziando ad  altre  osservazioni,  ribatto  l'aspro  giudi- 
zio del  Poetile  sull'uso  delle  traduzioni,  ch'egli  chiama 
■  certamente  infruttuoso  e  quasi  immorale  '. 

Di  traduzioni  ben  fatte  abbiamo  molto  bisogno  in 
Italia,  e  non  dubitiamo  ohe,  se  riusciremo  ad  averne. 
esso  debbano  favorire  mirabilmente  la  diffusione  della 
cultura   classica. 


Il  giornale  quotidiano  La  Patria  ha  promosso  du- 
rante il  febbraio  uno  dei  soliti  referendum  sull'utilità 
degli  sfilili  classici.  Naturalmente  si  sono  manifestati 
appesti  pareri.  È  tuttavia  notevole  che  il  latino  e  il 
greco  sia  stato  difeso  con  granile  calore  anelli'  da  chi, 
scrivendo  Schnltze  e  Sehenkel.  mostra  di  non  avere 
molta  familiarità   con   la   scuola  classica. 

Ina  corrente  piuttosto  forte  invoca  una  riforma  di 
metodi.  -Nel  clic  è  tacilo  trovarsi  d'accordo;  purché 
non  s'  intenda  che  il  metodo  debba  esser  imposto  per 
decreto  reale  o   ministeriale  ! 
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Si  occupano,  bontà  loro,  dolili  scuola  classica  au- 
dio i  chiarissimi  signori  G.  Prezzolini  o  G.  Papini  in 
un  recente  volumetto  (La  coltura  italiana,  di  pp.  stam- 
pato 137,  prezzo  lire  3)  dove  hanno  raccolto  certi 
loro  articoli  terribilissimi,  avvertendo  però  il  lettore 
che  non  sono  già  articoli,  bensì  capitoli  d'un  libro 
organico  e  compiuto.  Poiché  dichiarano  di  non  essere 
stati  mai  disonorali  dal  sedere  sui  poco  augusti  banchi 
dell'  Unicersilà  e  dimostrano  por  le  scuole  italiane  un 
disprezzo  superolimpico  e  pretendono  che  tutto  è  da 
rifare  e  che  soltanto  da  loro  può  venire  la  saluto. 
non  sarebbe  utile  discutere  uè  essi  si  degnerebbero 
d'ascoltare.  E  come  discutere,  anche  volendo  ?  Essi 
cominciano  dall'atìermaro  che  intitolammo  il  nostro 
Convegno  Fiorentino  «  per  la  coltura  »  o  che  que- 
sto non  era  nel  nostro  diritto  perchè  noi  ci  occu- 
piamo solo  (lì  scuola  e  di  varianti  lutine  e  greche,  tutto 
cose  (non  soltanto  le  varianti,  ma  anche  la  scuola) 
che  nou  hanno  nulla  che  faro  con  la  «  coltura  ».  E 
dopo  aver  così  trasformato  di  loro  testa,  per  comodo 
di  polemica,  il  titolo  del  nostro  Convegno  che  fu  «  per 
la  scuola  classica  »,  e  posto  al  loro  ragionamento 
questi  bei  fondamenti,  continuano  e  compiono  e  svi- 
scerano in  cinque  paginette  tutto  l'argomento  assai 
complesso  della  scuola  e  della  coltura  classica  e  la 
dimostrazione  (oh  quanto  stantia,  ormai,  e  poco  spi- 
ritosa!) che  i  professori  di  latino  o  greco  non  capi- 
scono lo  spirito  classico.  Il  loro  assioma  fondamentale 
è  questo  :  per  intendere  veramente  lo  spirito  classico. 
condizione  sine  qua  non  è  non  saliere  uè  il  latino  nò 
il  greco. 
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Fr.  Graeber.  Die  Enneakrunoa. 

Fi:.  Studniczka.  Dea  Arkaders  l'hauteas  Wcihgc- 
schenk  an  Pan. 

W.  Koi.iìk.  Die  Atliachen  Archonten  von  293/2- 
27110. 

G.  SOTIRIADIS.  Uiitersucliiingcn  in  Boiotien  nnd 
Phokis. 

U.  v.  WlLAMOWITZ  u.  F.  von  Hili.er.  Inschri/lcn 
von  Mitylene. 

E.  Zieisartii.  Xor)j. 

A.  Rutgers  van  der  Loeff.  Grabinschriften  ans 
Ilhodos. 

(J.  KAWERAU.  licricht  iibcr  dai  ll'iederaufbau  zweier 
Sdulen  dea  Hcraiona  in  Olympia. 

R.  Hkrzog.  Ein  Urie/  dea  Kiinigs  Ziaelaa  von  Bi- 
thynien  an  die  Kocr. 

\.  (pINOS   Ti  èv  'EXsuofvt  AaxpoctsiSiov  àviYA'jipov. 

G.  Weicker.    Timonidas;    /[aline  auf  (Iruhxtclcn. 

A.  Wilhelm.  Siegerlisten  ans  Athen;  '0  naviumog. 

E.   Frkdrich.   Demetrio». 

E.  Herkenrath.  Eine  Staluengruppc  der  Anloniiicn- 
zeit. 

\V.  D5RPFELD.  Kretische,  mykcnisrhr  unii  homerische 
l'alaste. 

V.  Weii.uacii  u.  G.  Ravverai'.  Die  Pandemos- 
Weihnng  auf  der  Akropolis. 

Il  primo  fase,  del  voi.  XII  dei  Monumenta  et  ilcmoi- 
res  della  Fondation  Eugeni:  Fiat  contiene  (con  do- 
dici tavole): 

G.  BENEDITE.    /.«  stòle  dite  du  Eoi  Serpeul. 

L.  Heuzey.  £«8  chietis  du  roi  Sonmon-ilou,  (fouilles 
du  Capitarne  Cros  en  Chaldée). 

M.  COLLIGNON.  Deux  lecytlies  utliqiiea  à  fona  Mane 
et  à  pcintures  polyehromes  (Musée  du  Louvre  et  Museo 
archéologique  de  Madrid). 

A.  De  Riddkr.   Bronzea  Syriena. 

A.  Héron  de  Villefosse.  Lea  savcophages  peints 
tronvés  à  Carthage. 

P.  Gauckler.  Un  catalogne  figure  de  la  batcllerie 
gréco-romaine  :  la  mosaiqne  d'Althiburits. 

II.  Omont.  Dosiades  et  Théocrite  offrant  leurs  poè- 
mes  à  Apollon  et  à  Pan. 

E.  Michox.  Un  baa  relief  de  bronzo  du,  Muaée  du 
Louvre. 

Eiloaofia  e  scienze. 

O.  Spengler.  Heraklit.  Halle,  Kaemmerer  et  Co., 
1905. 

11.  Raeder.  Platona  philosophische  Entwickelung . 
Lipsia,  Teubner,  1905.  [Opera  premiata  nel  concorso 
indetto  nel  1902  dall'Accademia  danese  delle  scienze 
per  una  ricerca  concernente  il  posto  che  spetta  a  cia- 
scuno dei  più  importanti  dialoghi,  sia  per  la  cronolo- 
gia, sia  per  la  filosofia.  La  traduzione  tedesca  ha  in- 
trodotto solo  lievi  mutamenti  al  testo  della  redazione 
danese.  Il  lavoro,  dopo  un'introduzione  storica  sulla 
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questione  platonica,  è  diviso  iu  duo  parti  principali  : 
la  prima  espone  i  principi  metodici  secondo  i  quali 
vanno  esaminati  i  dialoghi,  la  seconda  applica  quei 
principi  agli  scritti  platonici  nell'ordine  che  all'au- 
tore sembra  cronologicamente  più  probabile.  In  un 
capitolo  di  chiusa  è  tracciato  a  grandi  lineo  lo  svol- 
gimento del  pensiero  platonico]. 

S.  Fukkst  TbUBSTZKOI.  Zìi  Platon»  Ladies.  Her- 
mes, XL,  4. 

■A.  Ti.'KM>i:i.KNi!iit(i.  Erlduterungen  :u  Platon  Me- 
nexenns.  Berlin,   Weidmann,   1905. 

W.  Andkks.  Die  Prinzipien  dea  IVisaeu»  nach  Ari- 
xloleUx.   Hreslau,  Dissertazione,   1905. 

M.  Gili.kt  O.  1'.  Du  fondement  inlellerlnrl  de  la 
morale  d'apre»  Arittote.  Fribourg  (tesi  dell'  l'nivor- 
sità),   1905. 

\V.  Capku.e.  Die  Sehrift  ron  der  ll'eli.  Noue  .lahr- 
biicher  f.  d.  kl.  Alt.  n.  s.  w.,  XV  (1905),  529-568. 
[Giordano  Bruno  e  Posidonio  di  Apamea  sono  agli 
antipodi.  Il  primo  divulga  entusiasticamente  e  all'erma 
la  dottrina  di  Copernico  :  la  stessa  dottrina  già  sco- 
perta da  Aristarco  di  Samo  era  stata  mossa  nel] 'om- 
bra da  Posidonio,  strenuo  difensore  dello  dottrine  Ari- 
stoteliche. Il  De  mando  affibbiato  ad  Aristotele  è  un 
libro  popolare  in  cui  sono  stato  introdotte  parti  rag- 
guardevoli di  Posid.  ,p.ìTsiopoXoYixi)  o-uoix£'U>a'.s  e  IIspi 
8-sùiv.  L'autore  sarebbe  un  eclettico,  probabilmente 
del  II  sec.  d.  C.]. 

YV.  Capelle.  Ver  Plnj»iker  Arrian  and  l'oseidonu». 
Hermes,  XL,  4. 

Polyttrati  Epieurei  li  spi  àXóyoo  -/.atxcppovrjosiog  li- 
bello* edidit  (Juioi.rs  W'ii.kk.  Lipsia,  Tenbncr,  1905. 
[Edizione  critica  dell'opuscolo  già  pubblicato  nel  tomo 
IV  dei  Volantina  Hcrculanensia.  Il  Wilko  stabilisce 
che  lo  scritto  è  dirotto  contro  gli  scettici,  e  in  parti- 
colare contro  Pirrone.  Polistrato,  come  successore  di 
Ermarco,  dovette  lioriro  verso  il  230.  Il  papiro  erco- 
laneso  ha  conservato  il  nonio  di  un  Marco  Ottavio, 
che  potè  essere  o  il  primo  proprietario  del  volume, 
o  il  libraio  da  cui  il  padrone  della  villa  acquistò  i 
papiri], 

1.  Hopken.  Ueber  die  Enstehnng  der  Pliaenomena 
dea   Endoxo»- Arato».  Progr.  di   Einden,  1905. 

M.  Wi'i.i.MAXN.  Herodots  ll'erk  Rspl  Tò)v  ògéiov  xat 
Xpsviojv  voar,|iàxu)v.  Hermes,  XL,  4. 

Il  III  fascicolo  dei  Bcrliner  Klas»ikertexte,  pubbli- 
cati dalla  Direzione  dei  Musei  di  Berlino,  contiene 
(iriechisvhe  Papgri  niedi:ini»eheu  unii  naturuiim  nseliafl- 
lichcn  Inlialta  bearbeitet  von  K.  Kalbfleisch  und 
H.  Schóne. 

Religione. 

A.  Fi'iuwakngi.er.  Charon.  Archiv  tur  Koligions- 
wissensohaft,  Vili  (1905),  191-202.  [Un'escara  attica 
in  terracotta  del  VI  sec.,  trovata  in  Atene  e  conser- 
vata ora  in  Monaco,  rappresenta  Caronte  sulla  nave 
con  l'aspetto  di  vecchio  canuto,  avvolto  in  parte  iu 
un  mantello,  ma  col  braccio  destro  libero  e  proteso 
in  atto  di  rampogna.  Gli  volano  intorno  anime  in  fi- 


gura di  uomini  alati.  Questa  pittura  dimostra  che  il 
mito  di  Caronte  ò  antico  e  ha  profonde  radici  nelle 
credenze  popolari.  È  distrutta  quindi  la  credenza  che 
la  figura  del  mitico  nocchiero  sia  stata  creata  dal 
poeta  della  Minyas,  e  l'altra  che  l'obolo  non  avesse 
in  origine  alcun  nesso  col  Bolo  da  pagare  al  TxopJljisOf]. 

DlBBELius.  l'oimandre».  Zeitschr.  f.  Kirchongc- 
schichte,  XXVI  (1905),  167-189.  [Discussione  delle 
idee  sostenuto  dal  Roitzcnstoin  nel  libro  omonimo,  È 
Insostenibile  la  datazione  della  collezione  ermetica  in 
base  al  discorso  che  la  chiudo.  Non  si  può  sostenere 
che  esso  discorso  alluda  necessariamente  a  Diocleziano, 
o  non  si  può  dire  perchè  sia  stato  compreso  nella 
raccolta,  tranne  le  idee  religiose  elio  ha  in  comune 
con  gli  scritti  procedenti.  Egualmente  affrettata  ri- 
sulta la  conclusione  del  E.,  cho  l'autore  dell' Hermaa 
si  sia  servito  del  l'oimandre».  Il  rapporto  fra  i  due 
scritti  riguarda  la  storia  della  religione,  non  la  sto- 
ria letteraria.  Nel  Poim.  si  distinguono  duo  strati, 
ma  non  è  facile  separare  nettamento  l'uno  dall'altro 
ih-  con  l' indagine  letteraria  uè  con  quella  della  sto- 
ria religiosa], 

YV.  Kiiiu.H.i:.  Dir  SehlUiiel  de»  Petra».  Archiv  f. 
KYligionsw.,  VIII  (1905),  214-243.  [La  frase  relativa 
allo  chiavi  in  Matteo  XVI,  18-19  implica  certamente 
il  concetto  di  un'autorità  di  primato  concessa  a  Pie- 
tro; ma  la  chiesa  cattolica  erra  attribuendo  quella 
frase  a  Gesù.  Essa  è  un  prodotto  dell'  Auminandir- 
actziing  del  cristianesimo  col  mondo  antico.  Questo 
ini  fornito  la  vesto  per  coprire  il  pensiero  cristiano. 
Il  simbolo  delle  chiavi  è  seguito  dal  K.  passo  passo 
nella  mitologia  e  nel  culto  antico  lino  al  suo  partico- 
lare atteggiamento  nel  sincretismo  ellenistico]. 

A.  Bai  Msi ai;k.  «  lAturifui  8.  (iregorii  Magni  »  line 
grieeh indie  l'ebi  rsetznnij  der  riiniisrliiii  Mette.  <  >riens 
Christianus,  IV  (1904),  1-27.  [Pubblica  dal  vat.  gr. 
1098  una  traduzione  della  messa  gregoriana,  solo  in 
parte  pubblicata  dal  Morelli  di  su  un  cod.  parigino 
(Eonds  grec  1260?)  nel  1595,  e  attribuita  a  Giorgio 
Codino.  Argomenta  cho  la  trad.  provenga  da  qualche 
convento  di  Doinenicaui  in  Oriente  (Pera?)]. 

A.  W.  Hl'NZlNGEK.  Luther»  Xeiiplatoninmu»  in  iter 
l'«almeurorleaung  ron  1513-1516.  Naiuubnrg,  Lip- 
pert,  1905. 

Storia  e  letteratura. 

Dell'opera  enciclopedica  Die  hnllur  iter  f.igenieari, 
ihre  Enliiieklunij  und  ihre  '/Aele,  heraungegeben  von  Pati. 
Hinneuerg  (Lipsia,  Teubner)  sono  usciti  finora  due 
volumi  completi  di  grandissimo  interesse:  I,  IV,  Dio 
cluistlicho  Religiou  mit  Einschluss  der  Israelitisch- 
jiidischen  Religion  o  I,  vili,  Die  griechischo  und  la- 
teinische  Literatur  und  Sprache.  Collaboratori  del 
primo  volume  sono  :  J.  YY'ellhansen,  A.  Jiilichcr,  A. 
Harnack,  N.  Bonwetsch,  K.  Moller,  F.  X.  Funi,  E. 
Trpeltsch,  J.  Pohle,  ,J.  Mausbach,  ('.  Krieg,  YV.  Herr- 
inaim,  R.  Seeberg,  YY'.  Fabcr,  H.  J.  Holtzmanu;  del 
secondo  :    U.    v.    YY'ilamowitz-Mdllendorff,   K.    Krum- 
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bacher,    .1.    AVackernagel,    Fr.    Leo,    E.    Xorden,    P. 
Skutsch. 

II.  Jdiidax.  Der  Erzdhlungsstil  in  dea  Eampfstenen 
des  //in».  Breslau,  in  Kom.    bei  Max  Woywod,  1905. 

Verso  la  line  del  1905  comparve  l'edizione,  lunga- 
mente attesa  di  Bacchilide  per  cura  del  Jkhh  {Bac- 
ilniìitlex,  the  Poenis  and  Fragments  with  introduction, 
notes  and  prose  trauslation.  Cambridge,  University 
Press).  Anche  in  questo  volume  l'illustre  filologo  in- 
glese, di  cui  recentemente  i  giornali  hanno  annunziato 
la  morte,  si  è  attenuto  allo  stesso  metodo  seguito 
nella  sua  magistrale  edizione  delle  tragedie  di  Sofocle. 

T.  Zangiiikiu  ha  pubblicato  (Heidelberg,  Ficker, 
1905)  un  volume  di  Studi  su  Bacchilide.  L'opera  ha 
ot tenuto  il  premio  Lattea  dalla  K.  Accademia,  scicn- 
tilico-letlcraria  di  Milano.  Gli  argomenti  trattati  so- 
no: I.  Spirito  e  forma  dei  miti  baechilidei;  II.  L'epi- 
nicio di  B.  ;  III.  Sulla  vita  di  B.  e  cronologia  delle 

odi;  IV.  Sul  valore  letterario  di  B.    In   appendi 

trattata   l'accentuazione   del   papiro    bacehilideo   e    la 
bibliografia. 

I\.  HbCHT.  Die  ti'ahrung  dea  klUturfetehiohtUoken 
Koìoritt  ini  grieohitohen  Dromo.  T.  Ili:  Euripidea. 
l'rogr.   del  ginnasio  di   Tilsit,   1905. 

W.  Kiefix.  De  coeuiii  sonoriimqiie  in  strophicis  .le 
srhtili  canlicis  (lecjitubilitate.  Diss.   di   Halle,   1905. 

I.  May.  Zur  ìcritik  der  Proiimien  des  Dtwoatìk  m  ■  i. 
Progr.  del  Progiuuasio  e  Kealg.  di  Durlach,  1905. 

Demosthenc*  agallisi  Mièta»  teith  criticai  nini  nspìa- 
nalorg  noie*  and  an  appendi*  by  W.  \V.  GoonwiN. 
Cambridge,  University  Press,   1906. 

P.  Wkndi.ami.  Aneuiinene*  eun  Lompttvoee.  Studici! 
zur  altcsten  geschichte  der  Rhelorik.  Berlin,  Weid- 
mann,    1905. 

P.  1.  LHDERGBBBBB  O.  S.  B.  Liikian  nnd  die  nl- 
lalli«ehe  kiimiiilie.  Kinsicdcln,  1905  (  Dissertazione  del- 
l' Università  di  Friburgo). 

II.  RaBB.  Sehnlia  in  l.iieiannni.  Lipsia,  Tcubncr, 
1906.  [La  pubblicazione  degli  scoli  lucianei  costitui- 
sce un  ottimo  servigio  reso  agli  studiosi.  Si  tratta 
di  una  interessante  raccolta  delle  note  e  postille,  che 
offrono  i  eodici  contenenti  gli  scritti  di  Luciano.  Que- 
sto scrittore,  come  è  noto,  fu  molto  letto  e  imitato 
dai  bizantini,  che  peri)  non  gli  risparmiarono  ogni 
sorla  di  contumelie,  specialmonte  per  le  sue  ideo  an- 
tireligiose. Il  Rabo  ha  raccolto  in  fondo  al  volume 
una  quarantina  di  titoli  ingiuriosi  dalia  linciano  dai 
suoi  lettori  e  commentatori.  Il  più  frequento  è  '  mi- 
serabile '.  detto  in  molti  modi  come  il  greco  sa  dire. 
Altri  sono  più  curiosi,  come  ad  esempio  xoipu)Sr,j.  Il 
volume  del  Kahe  è  fornito  di  buoni  indici  e  adomo 
di  duo  tavole  fotolitografiche  ;  la  seconda  è  un  facsi- 
mile del  iodico  Arloiano,  ove  gli  scoli  sono  di  mano 
di  Arethas,  il  celebre  vescovo  di  Cesarea,  a  cui  si 
debbono  parecchi  codici  importanti  di  autori  sacri  e 
profani.  Egli  è  anche  spesso  espressamente  indicato 
come  autore  di  note,  a  volte  piuttosto  estese,  di  ca- 
rattere polemico,  in  altri  manoscritti  Lncianei]. 


B.  Kkil.  Eine  Kaiserrcde  {Aristide»  R.  XXXV). 
Nachrichten  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften 
zu  Gottingon  Phil.-hist.  klasso,  1905,  p.  381-428. 
[L'orazione  sic;  [iaotXéa  non  è  di  Aristide.  L' impera- 
tore a  cui  ò  diretta,  se  si  tien  conto  di  tntti  i  dati 
storici  contenuti  nell'orazione  stessa,  non  può  essere 
che  Uterino.  L'autore  anonimo,  però,  fece  di  Macriuo 
deliberatamente  un  ritratto  molto  simile  a  quello  di 
Marco  Aurelio,  e  ciò  spiega  perchè  l'orazione  sia  ve- 
nuta ad  esser  compresa  nel  corpo  degli  scritti  di 
Aristide]. 

D.  N.  Anastasijkwic'.  Die  Paranetischen  Alphabetc 
in  der  griechischen  Literatur.  Miinchen,  0.  Wolf  &, 
Solm,  1905. 

Grammatica  e  lessicografia. 

E,  FBABNKKL.  Cricchisene  Denominativa  in  ihrer 
ijcHcliieìilVielien  h'.nlieicklung  und  VerbreUung.  Gottingen, 
Vandeuhoeck  &,  Ruprecht,   1906. 

La  stessa  casa  editrice  ha  pubblicato  verso  la  fino 
del  1905  una  seconda  edizione  del  noto  Kli/mnlngisches 
H'oiierluiili  der  griechischen  Spraehe  di  W.  Fbellwitz. 

K.  Meibter.  Der  Syntaktisclie  Gebraitcli  de*  Gcnctirs 
in  deM  kretischen  Dialektinschriften.  Indogerm.  For- 
sebuugon,  voi.  XVIII. 

(J.  BCETTOEMS.  De  accusatici,  genitivi,  datici  non  in 
iifiriptionibus  archaicis  cretcnsibus.  Dissert.  di  Bonn, 
1905. 

Storia  dell'arte. 

M.  von  Gkootk.  Die  Enstchung  des  ionischen  Kapi- 
tells  und  scine  lledenluiig  fiir  die  gricih  Bankunst.  [Znr 
Kunstgeschichte  des  Auslandes,  34].  Strassburg,  Triib- 
ner,   1905. 

A.  Schifi-.  Alexandrlnisclte  Dipinti.  Leipzig,  1905 
(Dissertazione  dell'  Univ.  di  Rostock). 

A.  Baumstahk.  Il  mosaico  degli  Apostoli  nella  chiesa 
nlibiKialc  di  Croi Inferrata.  Oriens  C'hristianus,  IV 
(1904),  121-150.  [Da  una  nuova  riproduziono  del  ma- 
gnifico mosaico  e  propone  una  risposta  ai  tre  gravi 
quesiti  che  lo  riguardano:  l'età,  la  forma  complessiva 
originaria,  la  fonte  d'ispirazione.  L'opera  sarebbe  del 
XII  sec,  la  composizione  simile  a  quella  del  mosaico 
nella  cupola  ad  est  della  navata  grande  di  S.  Marco 
a  A  enezia  ;  ambedue  d' ispirazione  .orientalo,  risali- 
rebbero fino  alla  rappresentanza  del  mistero  della  Pen- 
tecoste nella  conca  absidale  della  chiesa  eretta  nel 
see.   IV  sul  monto  Sion]. 

Epigrafia,  paleografia. 

E  uscito  il  secondo  volume  della  eccellente  Intra- 
iluelion  lo  greek  V/iigrapliy  di  E.  S.  Roberto,  che  qui 
ha  avuto  come  collaboratore  E.  A.  Gabdnkk.  Il  vo- 
lume comprende  iscrizioni  attiche.  È  pubblicato,  come 
il  primo,  dalla  benemerita  University  Press  di  Cam- 
bridge. 

Tu.  Schkrmann.  Griechische  HandschriftcnbestiiiuU 
in  den  Bibliotheken  der  christlichen  Kultnrzentren  des 
5-7  Jahrhunderts.  Oriens  Christianus,  IV  (1904),  151- 
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163.  [Dagli  atti  dei  concili  ricava  notizie  sull'esi- 
stenza di  codici  greci  nelle  bibl.  di  Gerusalemme, 
Antiochia,  Alessandria,  Costantinopoli  e  Roma]. 

I  arietà. 

M.  Sk.i.icki:.  Dos  Interesse  der  Hellenen  am  Sport. 
Eine  Kulturgeschichtliche  Studio.  Progr.  di  Tilsit, 
1905. 

G.  ScKMtDT.  De,  die  tintali  opini  velerei  celebrato, 
Hannover,  Berenberg,  1905  (Dissertazione  dell' Univ. 
di  Giesseu). 

F.  Staeheun.  Iter  Antisemilismns  iles  Allertums  in 
siiiin-  ICnlsIeìnnig  unti  lùiliricldiing.  Base],  €.  F.  Lon- 
dorir,  1905. 


CONFERENZE  FIORENTINE 


Poiché  questo  Domerò  del  Ballettino  si  pubblica  con 
ritardo,  possiamo  annunziare  che  s'è  compiuto  tra  il 
Marzo  e  l'Aprile  il  ciclo  delle  «  Letture  »  di  questo 
anno,  promosse  dalla  nostra  Società.  Hanno  parlato  a 
un  pubblico  non  sempre  all'oliato  ma  scelto  ed  attento, 
la  dott.a  Carolina  Lanzani  di  Erodoto;  il  dott.  T.  l'osi 
di  Tucidide;  il  sig.  A.  Eapisardi-Mir abelli  di  Luciano; 
il  prof.  F.  CaloDghi  di  Cesare;  il  prof.  C.  Laudi  di 
Livia  ;  il  prof.  C.  Pascal  di  Seneca.  Ai  dotti  ed  elo- 
quenti conferenzieri  vadano  i  ringraziamenti  più  cor- 
diali dei  Soci,  del  Comitato  Fiorentino,  del  Consiglio 
direttivo.  Molto  è  rincresciuto  a  tutti  di  non  udire 
Fon.  Rosadi  parlare  di  Cicerone  e  il  prof.  Ramorino 
di  Tacilo  ;  ma  da  gravi  o  improvvisi  impegni  d'ufficio 
questi  nostri  egregi  Consoci  no  sono  stati  impediti. 
Sarà  per  un  altr'aimo. 

In  conrpenso,  ed  è  stato  un  compenso  gradito  as- 
sai dal  nostro  pubblico,  il  sig.  Filippo  Vassalli  ha  te- 
nuto il  10  Aprile  una  conferenza  su  «  La  nascita  di 
Venero  nell'arto  greco-romana  t,  illustrando  con  ana- 
lisi elegante  e  persuasiva  gli  antichi  monumenti  della 
Anadiomène  e  facendoli  passare  davanti  agli  occhi  de- 
gli spettatori  ammirati  in  nitide  e  bene  scelte  proie- 
zioni. 
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(continua) 


L'economo  della  Società,  prof.  P.  Strom- 
boli (Viale  Principe  Eugenio  27 A)  ricorda 
che  l'anno  sociale  è  molto  inoltrato  e  le 
quote  arretrate  sono  tante  da  impacciare 
l'andamento  regolare  della  Amministra- 
zione. 


N.  Festa,  Direttore. 


Aristide  Bexxardi,   Gerente  responsabile. 
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michi) 146    j     Notizie » 


Il  Consìglio  Direttivo  della  "  Società  ita- 
liana per  la  diffusione  e  V  incorag- 
giamento degli  Studi  classici  "  alla 
Onorevole  "  Commissione  Reale  per 
l'ordinamento  degli  Studi  secondari  in 
Italia  ". 

Il  Consiglio  Direttivo  di  questa  «  Società 
Italiana  »  ebe,  preseduta  da  Domenico 
Compare tti,  continua  con  fede  l'opera  sua 
«  per  la  diffusione  e  l'incoraggiamento 
degli  studi  classici  »,  nelle  adunanze  del 
1!)  e  '11  maggio  corrente  ha  ritenuto  suo  do- 
vere di  prender  cognizione  del  «  Questiona- 
rio »  proposto  e  diffuso  da  codesta  on.  Com- 
missione e  di  rispondere  almeno  alle  domande 
che  ha  giudicate  essenziali.  Spera  gli  sia 
concesso  di  farlo  con  brevità  e  che  alcune 
sue  recise  alfermazioni  non  sembreranno  nò 
irriverenti  uè  dominatiche.  La  «  Società  per 
gli  studi  classici  »  ha  discusso  più  volte  i 
problemi  della  scuola  in  adunanze,  in  rela- 
zioni, in  convegni,  nel  suo  Bullettino  «  Atene 
e  Roma  »;  e  perciò  delle  ragioni  che  suffra- 
gano i  suoi  convincimenti  si  può  aver  facil- 
mente conoscenza  esatta  e  sicura.  Ricorde- 
remo, una  volta  per  sempre,  la  Relazione 
nostra  all'on.  Cortese  (Atene  e  Roma,  anno  V, 
n.  38),  sottoscritta  da  Domenico  Comparetti, 
(Hrolamo  Vitelli,  Felice  Ramorino,  P.  E.  Pavo- 
lini, Francesco  Zambaldi,  L.  A.  Milani,  Augu- 
sto Piccini,  Augusto  Franchetti,  Pietro  Strom- 
Atene  e  Boma  IX,  88-89. 


boli,  Enrico  Rostagno,  Angiolo  Orvieto,  Er- 
menegildo Pistelli;  e  il  recente  Convegno 
del  settembre  1905,  del  quale  sono  a  stampa 
le  dieci  Relazioni  e  presto  vedranno  la  luce 
gli  Atti. 

Della  proposta  d'una  «  Scuola  Unica  »  che 
dovrebbe  servire  di  preparazione  ai  più  sva- 
riati tipi  di  scuola  secondaria,  la  nostra  So- 
cietà si  occupò  fin  dalla  sua  costituzione, 
discutendone,  sui  primi  del  1898,  nel  Con- 
siglio Direttivo,  sul  Bullettino  e  in  adu- 
nanze speciali,  alle  quali,  oltre  i  soci,  con- 
vennero numerosi  insegnanti  e  professionisti. 
E  in  quelle  due  adunanze  del  1898  il  nostro 
pensiero  sulla  «  Scuola  Unica  »  si  manifestò 
chiaramente  e  le  fu  così  recisamente  contra- 
rio da  indurre  i  sostenitori  d'allora  a  più 
maturo  riflessioni.  L'  «  ordine  del  giorno  » 
riassuntivo  dell'ampia  discussione  (La  /S'o- 
cietà,  etc.  ritiene  1"  che  la  «  Scuola  Unica  » 
essendo  rivolta  <i  più  .scopi  ad  un  tempo  non 
jiotrcbbe  raggiungerne  convenientemente  alcuno  ; 
T  che  V  istituzione  d' una  scuola  siffatta  re- 
cherebbe grave  danno  agli  studi  classici  che 
sono  il  miglior  fondamento  d'ogni  elevata  col- 
tura) fu  approvato  quasi  unanimemente:  non 
più  di  due  o  tre  de'  numerosi  soci  o  colleghi 
presenti  risposero  no  o  si  astennero  dal  voto. 
Dopo  otto  anni  e  tante  discussioni,  benché 
confortati  dall' aver  per  compagni  nella  oppo- 
sizione alla  «  Scuola  Unica  »  uomini  come  il 
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Gabelli,  il  Villari,  il  ti'  Ovidio  e  quant'  altri 
abbiamo  pedagogisti  più  autorevoli,  poteva- 
mo dubitare  ebe  l'opinioue  dei  più  non  ci 
seguisse  con  altrettanta  unanimità.  "\  olem- 
mo  dunque  cne  nel  Convegno  Fiorentino  la 
«  Scuola  Unica  »  fosse  uno  dei  temi  proposti 
e  discussi.  E  la  discussione  riuscì  tra  le  più 
animate  e  profonde  del  Convegno  ;  ma  la  con- 
clusione risultò  la  stessa,  cioè  che  la  «  Scuola 
Unica  »  non  ebbe  in  suo  favore  più  di  tre 
o  quattro  votanti.  E  sarebbe  stato  veramente 
strano,  anzi  assurdo,  un  mutamento  d'opi- 
nione. Oggi  che  si  chiede  una  maggior  va- 
rietà di  tipi  nelle  scuole  secondarie  (e  la 
Società  nostra  non  s'è  mostrata  mai  aliena 
dal  consentire  in  questo  esperimento)  ;  oggi 
che  molti  combattono  il  Ginnasio-Liceo  ap- 
punto perchè  è  in  sostanza  una  scuola  unica; 
oggi  che  tutti  conveniamo  esser  causa  prin- 
cipale dei  lamenti  sulla  scuola  classica  la 
'  confusion  delle  persone  '  che  la  affollano 
dirette  agli  scopi  più  svariati  e  più  discoidi 
dal  suo  spirito,  —  come  si  potrebbe,  senza 
aperta  contradizione,  domandare  che  tutti 
quanti  gli  alunni  dopo  le  scuole  elementari 
si  riuniscano  in  un  solo  istituto,  dove  si  in- 
segni, con  gli  stessi  criterii  e  con  lo  stesso 
metodo  —  per  esempio  —  l'aritmetica  cosi 
ai  futuri  ingegneri  e  matematici  come  ai  fu- 
turi operai  meccanici  e  impiegati  postali? 
E  l' italiano  con  lo  stesso  metodo  a  chi  poi 
studierà  il  latino  e  proseguirà  gli  studi  let- 
terari ed  a  chi  con  la  «  Scuola  Unica  »  fi- 
nirà la  sua  educazione  intellettuale?...  (Uà 
le  scuole  elementari,  essendo  fine  a  se  stesse 
ed  insieme  preparazione  a  ulteriori  studi,  sof 
frono  del  trovarsi  così  obbligate  a  un  duplice 
ufficio,  né  vi  riescono  felicemente,  come  di- 
mostrano i  continui  mutamenti  di  ordina- 
mento e  di  programmi;  così  che  sarebbe  de' 
siderabile  anche  in  quelle  una  più  netta  di- 
stinzione, ed  opportuno  che  intanto  si  tornasse 
a  quegli  speciali  esami  di  ammissione  alle 
singole  scuole  secondarie,  i  quali  davano  assai 
più  serie  garanzie  che  non  le  cosiddette  li- 


cenze elementari  o  quegli  esami  di  «  matu- 
rità »  che  hanno  già  fatto  sì  mala  prova. 
Ma  almeno  non  si  aggravi  e  non  si  perpetui 
il  male  dopo  le  scuole  elementari;  e  piutto- 
sto si  prò-  veda  che  i  giovinetti  trovino,  su- 
bito dopo  di  quelle,  aperte  quante  vie  si  vo- 
glia, e  ben  distinte  tra  loro.  Ai  danni  che 
possono  resultare  da  una  scelta  immediata 
clic,  per  la  tenera  età  degli  alunni,  alla  prova 
può  talvolta  dimostrarsi  non  felice,  si  potrà 
rimediare  agevolando  il  passaggio  da  uno  ad 
altro  ordine  di  scuole;  purché,  s'intende, 
questa  facoltà  si  restringa  soltanto  ai  primi 
due  o  tre  anni  d'ogni  scuola  secondaria. 

Aggiungiamo,  quanto  alla  «  Scuola  Unica  ■■. 
una  osservazione  che  nell'interesse  della  scuo- 
la classica  non  dobbiamo  tacere.  La  «  Scuola 
Unica  »  sarebbe  naturalmente  senza  latino; 
e  noi  siamo  i  primi  a  dichiarare  che  una 
scuola  unica  col  latino  (e'  è  stato  chi  1'  ha 
sostenuta)  sarebbe  un  assurdo  in  se  stessa, 
e  per  gli  studi  classici  una  rovina1).  11  latino 
studiato  da  tutti  vorrebbe  dire  non  imparato 
da  nessuno;  perchè  si  aggraverebbe  immen- 
samente quel  malanno  che  è  causa  di  tutti 
gli  altri,  cioè  —  è  bene  ripeterlo  —  che  la 
scuola  classica  sia  adnggiata  e  abbassata  da 
una  folla  che  non  cerca  se  non  «  licenze  » 
come  «  titoli  »  per  i  più  umili  concorsi.  Ma, 
d'altra  parte,  scuola  unica  senza  latino  vor- 
rebbe dire  rimandar  di  due,  di  tre  e  secondo 
alcuni  fin  di  quattro  anni  lo  studio  del  la- 
tino. Noi  siamo  persuasi  che  il  danno  degli 
studi  classici  sarebbe  inestimabile.  Nonché 
consentile  in  quel  che  si  afferma  così  legger- 
mente, cioè  che  sia  un  tormento  cominciare  a 
dicci  anni  il  latino,  noi  siamo  anzi  persuasi 
che  soltanto  a  quell'età  si  possa  trar  frutto 
da  un  insegnamento  che  è,  ne'  suoi  inizi,  quasi 
soltanto  mnemonico.  Che  declinare  nomi  e  co- 


')  Se  si  istituiranno  ]>iù  tipi  di  scuoio  medie  di 
coltura,  potranno  naturalmente  partirò  da  una  scuola 
unica  col  latino  quelli  ne'  quali  poi  si  continuerà 
questo  studio.  Ma  sarebbe  prematuro  discuterne  prima 
di  conoscerne  i  progetti  di  ordinamento. 
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muglile  verbi  latini  sia  una  fatica  superiore 
all'età  e  all'intelligenza  dei  ragazzi  di  prima 
ginnasiale,  è  un'affermazione  che  può  partire 
soltanto  da  chi  teorizza  lontano  dalla  scuola, 
o  da  chi  non  conosce  altre  scuole  che  le  cat- 
tive, o  da  chi  generalizza  (spesso  per  ragioni 
speciali  di  famiglia  !)  dai  pochi  casi  di  gio- 
vinetti addirittura  non  suscettibili  d'un' istru- 
zione un  po'  elevata,  o  dai  casi  più  nume- 
rosi di  giovinetti  pigri  e  svogliati. 

I  quali  —  diciamo  i  cattivi  scolari  —  non 
mancano  in  nessuna  scuola  ne  alta  ne  bassa; 
ma  non  dovrebbero  imporre  essi  la  norma 
agli  studi  !  E  non  mancano,  aggiungiamo,  in 
nessuna  materia  di  studio  ;  sicché  ci  sarà  le- 
cito manifestare  la  nostra  maraviglia  che  nel 
«  Questionario  »  della  on.  Commissione  sol- 
tanto per  le  lingue  classiche  si  domandi  la 
ragione  del  poco  profitto  e  si  affermi  come  un 
fililo  che  la  gran  maggioranza  non  le  studia 
ne  le  Impara.  Come  se  per  l'insegnamento 
dell'italiano,  non  ostante  gli  orari  e  i  prò 
grammi  soverchiatiti,  non  si  possa  e  non  si 
debba  fare  la  stessa  indagine!  come  se  si 
dia  davvero  frequente  il  caso  di  giovani  che 
nell'italiano,  nella  storia,  nelle  scienze  profit- 
tino, e  soltanto  nel  latino  e  nel  greco  siano 
deficienti  !  Tanto  meno,  a  nostro  giudizio,  la 
Commissione  avrebbe  dovuto  affermar  per 
QOSa  eerta  quel  che  è  soltanto  diceria,  quando 
è  noto  die  serie  indagini  comparative  sul 
profitto  dei  giovani  nelle  singole  materie  non 
si  fanno  da  gran  tempo  (ne  sarebbe  facile, 
da  (piando  gii  esami  di  licenza  sono  in  realtà 
aboliti  e  servono  solamente  per  gii  inetti  e 
per  i  privatisti);  ed  è  manifesto  a  chi  vive 
nella  scuola  che  i  giovani  mal  preparati  e  dc- 
licicnti  si  dimostrano  tali  in  tutta  egualmente 
la  loro  coltura  generale.  Se  —  ci  piace  bat- 
tere sullo  stesso  tasto  —  se  la  scuola  classica 
sarà  liberata  del  troppo  e  del  vano  —  così 
negli  scolari,  come  nei  programmi  —  ;  se  la 
frequenterà  soltanto  chi  vorrà  chiederle  una 
sostanziosa  coltura  preparatoria  ad  ogni  più 
alto  studio;  se  —  per  citar  qualche  esempio 


—  il  Ginnasio  inferiore  non  sarà  più  aggra- 
vato da  quell'  inutilissimo  corso  accelerato  di 
storia  universale  e  il  Ginnasio  superiore  dal- 
l'aritmetica ragionata  e  da  quel  programma 
di  storia  naturale  che  teoricamente  dovrebbe 
avvezzare  all'osservazione,  ma  in  pratica  si 
riduce  quasi  soltanto  a  gravar  la  memoria 
di  nomi  tecnici  '  senza  soggetto  '  ;  se,  in  una 
parola,  si  metterà  risolutamente  mano  a  que- 
ste e  simili  riforme  parziali  che  potranno  es- 
sere efficaci  senza  tutto  sconvolgere  e  far  man 
bassa  d'ogni  tradizione,  allora  sarà  chiaro  a 
tutti  che  valore  abbiano  certe  accuse  e  certe 
prevenzioni,  per  le  quali  tutti  i  guai  oggi  si 
scoprono  nelle  scuole  di  greco  e  di  latino,  e 
soltanto  tra  quelli  di  greco  e  latino  si  cer- 
cano i  maestri  pedanti.  Chi  oserebbe  sup- 
porre che  ce  ne  sia  tra  i  maestri  d' italiano, 
benché  taluni  di  questi  costringano  i  giovani 
a  impararsi  quegli  enormi  manuali,  gravi  di 
nomi  e  irti  di  date,  e  affoghino  la  Divina  Com- 
media sotto  la  grave  mora  d'una  erudizione 
indigesta?  Chi  tra  quelli  di  matematiche  e 
di  fisica,  quand'anche  sia  noto  che  più  d'uno 
di  loro,  tutti  chiusi  nella  loro  scienza,  non 
vedono  salute  fuor  di  quella  e  la  insegnano 
non  come  elemento  indispensabile  di  coltura 
generale,  ma  come  fine  a  se  stessa  .'... 

Sappiamo  che  a  noi  difensori  della  scuola 
classica  si  rimprovera  l'intransigenza  e  l'in- 
tolleranza. Se  è  intransigenza  ed  intolle- 
ranza il  ritenere  che  un  buon  fondamento 
classico  sia  necessario  ad  ogni  coltura  anche 
scientifica,  noi  siamo  ben  lieti  del  rimpro- 
vero. Ma,  in  ogni  altro  senso,  nessuna  ac- 
cusa sarebbe  più  ingiusta,  perchè  noi  ab- 
biamo coscienza  d'aver  difeso  sempre  i  di- 
ritti d'ogni  insegnamento  e  di  tutti  ricono- 
sciuta l' importanza.  Per  esempio,  e  della 
filosofia  e  della  matematica,  così  in  ogni 
nostra  discussione  o  pubblicazione,  come  nel 
nostro  Convegno,  abbiamo  preso  le  difese 
quasi  prò  domo  nostra;  ed  ora,  alla  domanda 
dell'on.  Commissione  se  gioverebbe  ristabi- 
lire gli  esami  scritti  di  matematica  in  tutte 
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le  scuole  secondarie,  e  perciò  anche  nelle 
classiche,  noi  rispondiamo  con  pieno  con- 
vincimento che  gioverebbe,  anzi  sarebbe  ne- 
cessario ;  purché,  s' intende,  gli  esercizi  pro- 
posti non  fossero  enigmi  o  nuovi  teoremi  da 
dimostrare,  ma  soltanto  facili  ed  immediate 
applicazioni  pratiche,  cosi  grafiche  come  nu- 
meriche, delle  principali  teorie  insegnate.  In- 
somma, ne  l'intransigenza  ne  l'intolleranza 
son  mai  dalla  parte  nostra;  e  non  è  colpa  no- 
stra se  chi  è  ignaro  del  mondo  classico  fa 
così  spesso  nel  mondo  moderno  la  figura  tra 
comica  e  compassionevole  del  villano  Dan- 
tesco '(piando  rozzo  e  selvatico  s'inurba'. 

Di  metodi  s'è  molto  discusso,  e  special 
mente  in  questi  ultimi  tempi  s'è  fatta  strada 
la  persuasione  che  con  metodi  migliori  si  po- 
trebbero le  lingue  classiche  imparare  meglio 
e  più  presto.  Noi  non  neghiamo  a  priori  che 
questo  possa  esser  vero  ;  pure  alle  domande 
del  '  Questionario  '  che  si  riferiscono  al  me- 
todo (ved.  per  es.  '  Lingue  classiche  '  do- 
manda f>a)  ci  sembra  opportuno  non  rispon- 
dere. E  il  motivo  è  evidente  :  separare  il  me- 
todo dal  maestro  non  si  può  ;  e  il  buon 
maestro  ne  si  improvvisa  né  si  rende  diverso 
da  quel  che  è  con  discussioni  teoriche.  Al- 
cuni miglioramenti  dei  metodi  ormai  invalsi 
sono  accennati  dal  '  Questionario  ',  che  sa- 
rebbero attuabili  presto.  Ne  ricorderemo  due, 
non  solo  possibili,  ma  desiderabili  ;  cioè  che 
quelle  prove  di  traduzione  per  iscritto  dal 
latino  e  dal  greco  sulle  quali  specialmente  ha 
da  fondarsi  il  giudizio  del  profitto,  si  fac- 
ciano su  temi  piani  e  brevi,  ma  togliendo  ai 
giovani  1'  uso  del  Dizionario  ;  ed  egualmente 
che  nelle  prove  orali  si  dia  il  maggior  peso 
alla  traduzione  estemporanea.  Ma  il  vero  e 
grave  problema  resta  sempre  quello,  non  di 
stabilire  un  metodo  in  astratto,  bensì  di  pre- 
parar buoni  gli  insegnanti,  essendo  vano  o 
ingenuo  il  supporre  che  '  istruzioni  '  mini- 
steriali possano  insegnare  ad  insegnare,  (pian- 
do i  maestri  sono  ormai  scelti  e  ciascuno  di 


loro  s'  è  fatto,  buono  o  cattivo  che  sia,  un 
metodo  suo  proprio.  E  la  preparazione  degli 
insegnanti  non  spetta  già.  coinè  molti  cre- 
dono erroneamente,  soltanto  alle  Università  : 
ma  assai  più  a  speciali  'Scuole  di  Magistero* 
annesse  alle  Università.  Noi  non  diciamo  die 
queste  scuole  bisogna  riformarle:  diciamo  (ed 
il  perchè  è  manifesto)  che  bisogna  crearle,  Si 
cominci  da  questa  istituzione  e  il  resto  verrà 
naturalmente;  cioè  si  avranno  non  soltanto 
dottori  in  lettere  scien tificamente  bene  av- 
viati, ma  anche  insegnanti  di  lettere  didat- 
ticamente ben  preparati.  Allora,  oltre  gli 
altri  vantaggi,  la  '  Scuola  di  Magistero  '  po> 
t ià  dare  per  la  scelta  degli  insegnanti  (pici 
lumi  che  oggi  mal  si  chiedono  alle  sole  lau- 
ree  ed  ai  '  titoli  '.  Noi  auguriamo  che  1'  imi. 
Commissione  Beale  ponga  1' istituzione  di 
questa  Scuola  come  fondamento  e  caposaldo 
d'ogni  ulteriore  proposta;  e  non  dimentichi, 
anche  a  questo  proposito,  di  avvertire  V  Ec- 
cellenza del  Ministro  che  uè  la  scuola  di  Ma- 
gistero uè  alcun'  altra  utile  riforma  si  po- 
tranno attuare  se  il  bilancio  della  I'.  Istru- 
zione non  diventi  molto  più  ricco  di  quel  ohe 
oggi  non   sia. 

Osservazioni  simili  a  questa,  clic  si  risol- 
vono insomma  nel  proverbio  di  '  non  met- 
tere il  carro  innanzi  ai  buoi  ',  ci  vengono 
suggerite  dalle  domande  sulle  lingue  modèrne 
e  da  altre  del  'Questionario'.  Pur  confer- 
mando quel  che  altra  volta  avemmo  a  dire, 
cioè  che  lo  studio  delle  lingue  moderne  si 
risolve  in  un  perditempo  quando  non  si  im- 
para a  parlarle  e  a  scriverle  per  gli  usi  co- 
muni della  vita:  pure  richiamando  chi  ne 
vorrebbe  diffuso  lo  studio  nelle  scuole  se- 
condarie al  fatto  incontrastabile  che  dopo 
tre  anni  di  francese  nei  Ginnasi  nessun  gio 
vinetto  che  il  francese  abbia  studiato  sol 
tanto  a  scuola  sa  né  parlarlo  uè  scrivere  in 
quella  lingua  correttamente  una  letterina  fa- 
miliare, mentre  basterebbero,  a  così  poco, 
pochi  mesi  di  studio  pratico  e  domestico  (e 
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non  diverso  è  il  caso  del  tedesco  e  dell'in- 
glese negli  Istituti  Tecnici!),  —  noi  rispon- 
diamo che  di  tutto  questo  si  potrà  pur  di- 
scutere, ma  soltanto  quando  le  Università 
avranno  le  '  Facoltà  di  Filologia  moderna  ' 
dove  si  preparino  i  buoni  insegnanti  di  lingue 
moderne.  Lo  stesso  si  ripeta  per  la  Storia 
dell'  Arte.  Quando  nelle  Facoltà  letterarie 
saranno  cattedre  di  Storia  dell'  Arte,  oltre  il 
vantaggio  die  alcuni  giovani  potranno  darsi 
di  proposito  a  questa  disciplina  (la  quale  non 
è  cos'i  focile  e  semplice  come  farebbe  sup- 
pone il  dilettantismo  imperante)  s'avrà  l'al- 
tro non  meno  notevole  die  tutti  gli  studenti 
di  lettere  e.  di  filosofia  potranno  acquistarne 
conoscenza  sufficiente  per  potere,  quando  in- 
segneranno o  italiano  o  lingue  classiche  o  sto- 
ria o  filosofia,  parlare  all'occasione  anche 
d'arte  con  gusto  bene  educato  e  con  sicurezza 
di  notizie.  Questo  ideale  che  l'arte  non  sia 
nelle  scuole  medie  un  insegnamento  (e  po- 
trebbe mai  diventarlo  davvero?),  ma  come 
t'ornamento  o  il  profumo  più  squisito  di  tutti 
gli  insegnamenti,  non  ci  sembra  meno  nobile 
e  meno  educativo  dell' ideale,  diciamo  così.... 
più  pratico,  di  coloro  che  non  sanno  imma- 
ginare l'arte  nella  scuola  sott' altra  forma 
«•he  di  un  professore  specialista,  d'un  orario 
speciale  e  d'un  manuale,  ahimè,  più  speciale 
die  mai.  Per  questo,  anche  quando  le  Uni- 
versità avranno  preparato  gli  insegnanti, 
i  più  di  noi  non  potranno  consentire  che  la 
Storia  dell'Arte  diventi  nelle  scuole  seconda 
rie  una  disciplina  a  se.  Volerla  tale  ora,  e 
mentre  la  Storia  e  la  critica  d'arte  in  Italia 
sono,  nonostante  certe  apparenze  e  un  prin- 
cipio di  risveglio,  tutt' altro  che  in  fiore,  do- 
mandare che  si  improvvisino  cento  e  più  pro- 
fessori per  i  cento  e  più  Licei  d' Italia,  è  una 
stranezza  così  amena  che  non  mette  conto  di 
confutarla1).  Oi  basti  osservare  (die  se  anche 

J)  È  (le  pi  ore  vi  ile  clic  la  questione  si  sia  illegal- 
mente pregiudicata  incaricando  un  professerò  spe- 
ciale di  insegnare  la  Storia  dell'Arto  nei  Licei  di 
BOIBa.  GU    piii   d'uno   ha   invocato  un  cgual   provvedi- 


le ragioni  de'  sostenitori  del  nuovo  insegna- 
mento speciale  fossero  ottime,  il  legislatore 
prudente  non  dimenticherebbe  quel  principio 
che  regola,  o  dovrebbe  regolare,  l'ordina- 
mento delle  scnole  medie  di  coltura,  cioè  che 
non  si  deve  già  insegnare  in  esse  tutto 
quello  die  è  utile;  che  una  coltura  anche  mo- 
desta non  e  possibile  quando  tutto  si  aspetti 
dalla  scuola  e  nulla  si  speri  dalla  iniziativa 
individuale;  e  che,  se  non  partiamo  da  questo 
principio,  non  sapremo  poi  come  rispondere 
a  chi  presto  ci  domanderà  come  insegnamenti 
speciali  e  la  storia  della  musica  e  l' igiene  e 
l'economia  politica  e  mille  altre  discipline  ! 
Un'altra  domanda,  quella  sul  canto  corale, 
non  si  riferisce  direttamente  alla  scuola  clas- 
sica, ma  non  vogliamo  trascurarla  perchè 
anch'  essa  ci  ricorda  il  proverbio  sopra  ci- 
tato. '  Dovrebbe  (leggiamo  nel  '  Questiona- 
rio') ogni  scuola  secondaria  avere  un  inse- 
gnamento pratico  di  canto  corale  che  educhi  il 
gusto  e  la  voce  di  ciascun  alunno!  E  come 
potrebbe  esser  ordinato!...'  E  noi  rispondia- 
mo: Nelle  Scuole  Secondarie!!  Ma  ne  parle- 
remo quando  il  canto  avrà  preso  il  posto  che 
gli  spetta,  e  che  da  gran  tempo  dovrebbe 
avere,  nelle  Scuole  Elementari!  Quella  è  l'età 
per  cominciare  ;  nelle  scuole  secondarie  si  pò 

inento  per  tutte  le  città  principali;  o  a  queste  natu- 
ralmente seguirebbero  presto  (o  come  escluderle?)  le 
secondario  e  le  intime....  È  proprio  il  caso  di  ripe- 
tere: Principiti  obsta  !  —  Inoltre  osserviamo  clic  certi 
sostenitori  d' un  insegnamento  speciale,  dimenticano 
all'atto  che  la  storia  dell'arte  antica  e  indispensabile 
allo  studioso  serio  della  medievalo  e  moderna  e  che 
nelle  scnole  classiche,  per  facili  ragioni  estetiche  opeda- 
gogicliB,  sarebbe  più  utile  quella  di  questa.  Insistendo 
nel  concetto  d'  un  professore  specialista  e  competente. 
per  esser  logici  dovrebbero  arrivare  lino  all'  assurdo 
di  proporre  non  uno,  ma  due  professori  di  storia  del- 
l'arte !  —  E  non  lasceremo,  anche  a  questo  proposito, 
di  rioordaro  che  nel  Convegno  Fiorentino  il  nostro 
convincimento  che  l'arte  nello  scuole  secondarie  non 
dovesse  entrare  come  insegnamento  speciale  affidato 
a  un  insegnante  speciale,  convinci  mento  sostenuto  e 
difeso  da  una  lettera  al  Convegno  stesso  di  Li  A.  Mi- 
lani e  da  una  relazione  del  Dott.  Giovanni  Poggi, 
trovi)  unanimi  gli  intervenuti,  dal  presidente  d'Ovi- 
dio ad  Alessandro  Chiappoli!. 
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tra  soltanto  continuare,  se  l'avviamento  sarà 
stato  buono.  Ma  poiché  per  mille  ragioni  non 
si  potranno  avere  maestri  speciali  di  canto 
nelle  scuole  elementari,  e  si  dovranno  cercare 
tra  gli  stessi  maestri  elementari,  si  cominci 
anche  in  questo  non  dal  mezzo  ma  dal  princi- 
pio; cioè  si  provveda  che  l'insegnamento 
della  musica  nelle  Scuole  Normali  diventi 
veramente  pratico  e  serio. 

Tornando  nel  nostro  campo,  risponderemo 
a  due  domande  ancora.  La  prima  è  quella 
sul  Decreto  11  nov.  1904  relativo  all'opzione 
tra  il  greco  e  la  matematica.  Ma  a  quel  de- 
creto riprovato  quasi  unanimemente  dagli  in- 
segnanti, unanimemente  (i  favorevoli  non  ar- 
rivarono a  tre)  condannato  nel  Convegno 
nostro  del  Settembre,  non  può  restare  an- 
cora tanta  vitalità  da  aver  bisogno,  per  mo- 
rire, d'  una  nuova  nostra  condanna.  L'  altra 
è  sugli  esami,  se  sarebbe  opportuno  ristabi- 
lirli così  nelle  licenze  come  nei  passaggi 
annuali.  Rispondiamo  di  sì,  che  sarebbe  op- 
portnnissimo  e  utilissimo  ])  ;  e  ricordiamo 
che  nel  Convegno  Fiorentino,  su  relazione 
del  Prof.  D' Addozio,  preside  sperimentato  e 
insegnante  valoroso,  tutti  i  presenti,  senza 
una  sola  eccezione,  professori  di  vari  ordini 
di  scuole,  condannarono  il  sistema  attuale  e 
domandarono  che  si  tornasse  agli  esami. 

Molte  altre  quistioni  proposte  dalla  onore- 
vole Commissione  o  si  allontanano  troppo  da 
quel  che  è  scopo  precipuo  della  nostra  So- 
cietà, o  sono  così  ampie  che  non  ammettono 
una  risposta  categorica  e  breve.  Tali,  per 
es.,  tutte  quelle  che  si  riferiscono  ai  nuovi 
tipi  di  scuole  secondarie  e  al  loro  migliore 
ordinamento.  Preferiamo  tacerne  per  ora,  li- 
mitandoci a  concludere  così  : 

La  Società  Italiana  per  gli  studi   classici 

')  Ristabilendo  gli  esami  non  si  verrebbe  con  que- 
sto a  togliere  ogni  valore  alle  medie  bimestrali  o  tri- 
mestrali ;  le  quali  se  cattivo  escluderebbero  dall'esame, 
se  buone,  l'esaminatore  dovrebbe  tenerne  conto,  nei 
casi  dubbi,  a  favore  del  candidato. 


non  contrasta  l'esperimento  di  nuovi  tipi  di 
scuole  secondarie  ;  augura  che  in  tutti  trovi 
posto,  per  via  diretta  o  indiretta,  quanto  più 
di  classicismo  sia  possibile  ;  consente  che  al- 
cuni di  essi  possano  anche  aprire  l'adito  alle 
Facoltà  Universitarie;  —  purché  si  conservi, 
o  piuttosto  si  innalzi  e  si  rinvigorisca,  una 
veni  scuola  classica,  ben  distinta  e  separata 
da  ogni  altra,  che  abbia  principio  subito  dopo 
la  scuola  elementare,  vi  si  acceda  per  esame 
d'ammissione,  e  duri  quanto  l'attuale  Ginna- 
sio-Liceo. 

Firenze,  dalla  sedo  della   Società 
27  Maggio  1906. 

Domenico  Comparetti  Presidente 

Felice  Kamorino  Vice  Presidente 

V.  E.  Tavolini  Segretario 

Niccola  Festa  Direttore  del  Ballettino 

Giulio  Pano 

Egisto  Gerunzi 

Luigi  A.  Milani 

Angiolo  Orvieto 

Enrico  Rostagno 

Pietro  Stromboli 

Felice  Tocco 

E.  Pistelli  Relatore. 


Il  Questionario  per  la  riforma  della  scuola 

Molti  ne  han  detto  male,  perchè,  per  si- 
stema, se  ne  doveva  dir  male.  —  Lascerà  il 
tempo  che  trova  !  — ,  oppure  :  —  Ora  colle 
nostre  risposte  salveremo  l'Italia  !  —  ,  oppure 
ancora:  — C'è  bisogno  di  lavorare  tranquilli, 
che  tutto,  col  tempo,  migliorerà;  niente  ri- 
forme, perchè  le  riforme  finiscon  sempre  col 
guastare  !  —  Questo  ho  sentito  dire  da  più 
parti  intorno  a  me. 

Ma  io,  dico  il  vero,  non  so  nascondere  il 
senso  di  grande  sodisfazione,  che  ho  provato 
al  vedere  come  il  nostro  convegno  di  Firenze 

(*)  Pubblichiamo  di  buon  grado  questo  interessante 
articolo  del  prof.  Fuochi.  In  molte  cose  concorda  con 
la  risposta  che  al  (jitrxlimiario  ha  dato  il  nostro  Con- 
siglio direttivo;  ma  rtprtUa  iuraiit .'  (.V.  rf.  11.). 
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dello  scorso  settembre  abbia  dato  i  suoi 
fratti.  Che  cosa  lia  fatto  la  Commissione 
lteale  se  non  quello  che  l'ordino  del  giorno 
lìosadi  voleva  ?  Non  ha  essa  interrogato  i 
competenti  ?  Lo  so,  qualche  spirito....  critico 
diceva  a  Firenze,  nei  colloqui  privati  :  — 
Sfido  io  !  Se  domandate  ai  professori  di  greco 
se  vogliono  conservato  il  greco  o  se  lo  vo- 
gliono abolito,  la  risposta  non  sarà  dubbia! 
—  Ma  chi  vi  ha  detto  che  i  competenti  siano 
soltanto  i  professori  di  greco?  E  del  resto  a 
smentire  quella  osservazione  speciosa,  come 
era  prima  venuto  l'articolo  del  prof.  Zani 
baldi,  così  venne  nell'ultima  seduta  l'ordine 
del  giorno  Festa,  che  proclamò  il  principio 
della  libertà  di  studiare  il  greco  e  il  latino 
per  chi  lo  volesse,  e  di  non  studiarlo  per 
chi  non  lo  volesse. 

Ora  io  non  voglio  e  non  posso  scrivere  qui 
tutte  le  risposte  ai  singoli  quesiti  ;  ma  mi 
fermerò  su  alcuni  punti  fondamentali.  Prima 
di  tutto  noterò,  imparzialmente,  che  il  que- 
stionario ha  due  difetti  :  il  primo  è  una  certa 
minuzia  delle  domande.  Ma  chi  ricorda  come 
lesse  preso  poco  sul  serio  il  referendum  sui 
programmi  pochi  anni  or  sono,  non  avrà  il 
coraggio  di  biasimare  la  0.  R.  se  ha  voluto 
tracciare  in  certo  modo  la  via  alle  risposte. 
L'altro  difetto  è  che  le  domande  sono  quasi 
tutte  suggestive  ;  se  non  che  ognuno  resta  li- 
bero di  rispondere  anche  a  rovescio  di  quello 
che  l' interrogante  desidera.  Non  perdiamo 
dunque  troppo  tinnito  a  far  la  critica  del  que- 
stionario ;  approfittiamo  piuttosto  della  occa- 
sione per  manifestare  il  nostro  pensiero,  e 
vediamo  se  è  possibile  di  salvare  non  l'Ita- 
lia, come  dicono  gli  scettici  sistematici,  ma 
la  scuola  classica,  che  —  quod  Deus  avertili 
—  potrebbe  anche  essere  spazzata  via  con 
nn  colpo  di  maggioranza. 

Perchè,  prima  di  tutto,  che  garanzie  ab- 
biamo noi  di  fronte  a  una  possibile  insurre- 
zione di  tutte  le  scuole  tecniche  e  normali  e 
di  tutti  i  buoni  borghesi  semidotti  contro  il 
classicismo  1  Che  criterio  si  seguirà  nel  te- 


ner conto  delle  risposte?  E  quale  mezzo  di 
controllo  avrà  il  pubblico  (e  per  pubblico  in- 
tendo anche  noi  delle  scuole  classiche),  per 
ciò  che  riguarda  il  numero  e  l'importanza 
di  esse  ?  Sarebbe  stato  bene,  mi  pare,  de- 
terminare con  esattezza  la  procedura  di 
questa  inchiesta.  Ma  lasciamo  queste  que- 
stioni generali,  e  veniamo  ai  quesiti.  Io  non 
accennerò  a  quesiti  singoli  se  non  quando  sia 
strettamente  necessario. 

La  prima  grossa  questione  è  quella  della 
scuola  unica.  Per  fortuna  il  questionario  la- 
scia aperta  la  via  per  salvare  la  scuola  clas- 
sica, contentando  magari  (tino  a  un  certo 
punto)  i  sostenitori  della  scuola  unica.  Mi 
spiego  meglio.  A  noi  classicisti  che  cosa 
preme  soprattutto  ?  che  la  scuola  classica 
non  sia  soppressa  né  di  diritto  né  di  fatto. 
<  ha,  per  sopprimerla  di  diritto  e'  è  una  via 
sola:  quella  di  dichiararla  abolita....  per  tutti 
i|uelli  che  non  si  dedicheranno  alle  lettere 
(ina  di  quest'ultima  riserva,  ognun  vede  che 
possiamo  fare  anche  a  meno).  Certo  è  però 
che  a  tale  abolizione  nessuno  per  ora  pensa 
o,  per  lo  meno,  chi  ci  pensa,  Ange  di  non 
pensarci;  che  in  questo  caso  è  lo  stesso.  Re- 
sta da  temere  l'abolizione  di  fatto.  A  questa 
si  giungerebbe  con  la  istituzione  di  una  scuola 
unica  senza  latino,  la  quale  servisse  di  pre- 
parazione a  più  tipi  di  scuole  secondarie  su- 
periori, tra  le  quali  quella  classica;  e  ne  dico 
subito  la  ragione.  Supponiamo  che,  usciti 
dalla  scuola  elementare,  i  giovinetti  destinati 
a  studi  di  coltura  generale  o  intellettuale 
(lascio  da  parte  le  scuole  professionali  di  cui 
parla  il  quesito  n.  1  del  cap.  I,  perchè  la  ri- 
sposta negativa  a  quella  prima  domanda  pare, 
a  me  almeno,  troppo  ovvia),  supponiamo  dun- 
que che  quei  giovinetti  seguano  per  tre  o 
quattro  anni  una  scuola  unica  senza,  latino. 
Da  questa  scuola,  supponiamo  ancora,  si  pas- 
serà nel  liceo  classico  e  in  quello  non  clas- 
sico (e,  se  ci  sarà,  in  quello  semiclassico, 
senza  greco).  Qui  risorge  la  questione,  l'unica 
;  vera  questione  fondamentale  :  il  liceo  classico 
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sarà  obbligatorio  per  tutti  quelli  che  andranno 
all'Università?  E  allora  si  ripeterà  l'inconve- 
niente dell'ordinamento  attuale,  che  è  quello 
di  fare  studiare  per  obbligo  di  legge  il  latino 
e  il  greco  a  chi  ne  vorrebbe  far  senza.  Non 
sarà  obbligatorio  per  tutti  ?  E  allora  dovranno 
i  giovani,  sia  pure  tre  o  quattro  anni  più 
tardi,  scegliere  anticipatamente,  poniamo,  tra 
medicina  e  legge.  E  parrà  sempre  troppo  pre- 
sto. Non  sarà  obbligatorio  per  nessuno  !  E 
in  questo  caso,  siamo  franchi,  chi  è  quell'in- 
genuo che,  sapendo  di  poter  continuare  a  fare 
a  meno  del  classicismo,  si  metterà  a  studiar 
le  declinazioni  latine  a  quell'  età  ?  E  il  greco 
si  comincerà  contemporaneamente  ?  Due  lin- 
gue morte  ad  un  tempo  ?  Né  bisogna  illudersi 
che  lo  studio  di  queste  lingue  si  farà  meglio 
cominciandolo  più  tardi,  con  la  preparazione 
fornita  dallo  studio  di  qualche  lingua  mo- 
derna fatto  nella  scuola  unica  (quesito  n.  9 
del  cap.  IV  sulle  lingue  classiche)  :  le  lingue 
moderne  non  possono  servire  di  preparazione 
alle  antiche,  ma  al  contrario  queste  a  quelle. 
10  giacché  ci  siamo,  stabiliamo  un  principio 
secondo  il  quale  ogni  buon  classicista  rispon- 
derà, speriamo,  a  quel  quesito  9  sopra  citato: 
clic  si  possa,  e  in  una  scuola  non  classica  e 
privatamente,  studiare  il  francese  e  anche  il 
tedesco  senza  latino  e  senza  greco,  nessuno 
deve  contestarlo;  ma  dato  che  qualcuno  studi 
le  lingue  antiche  e  le  moderne,  perchè  non 
profitterà  delle  antiche  come  preparazione 
alle  moderne?  Quanto  alla  possibilità  di  ot- 
tenere, con  maggiore  intensità  di  studio,  an- 
che in  minor  tempo,  migliori  risultati,  è  una 
ipotesi  assolutamente  gratuita.  Indi  la  neces- 
sità di  mantenere  una  scuola  classica  distinta 
dalle  altre  fin  dal  principio,  se  non  si  vuole 
che  essa  venga  ad  essere  abolita  di  fatto. 

Ma  e'  è  un'  altra  questione  :  dato  clic  si 
conservi  la  scuola  classica  distinta  fin  dal 
principio,  le  altre  potranno  fondersi  in  una 
sola  ?  Io  credo  che  noi  classicisti  non  dob- 
biamo occuparci  di  ciò  :  il  rispondere  di  sì  o 
di  no  spetta  a  coloro  che  insegnano  in  tutte 


le  altre  scuole,  o  a  tutti  quelli  che  sono  più 
o  meno  interessati  all'  insegnamento  non  clas- 
sico. La  nostra  risposta,  o  negativa  o  affer- 
mativa, potrebbe  provocare  obiezioni  tali  da 
compromettere  la  nostra  tesi  sulla  necessità 
di  conservare  a  ogni  costo  la  scuola  clas- 
sica intatta,  come  invaderebbero  il  nostro 
campo  quelli  insegnanti  tecnici  che  sostencs 
sero  la  necessità  di  cominciare  il  latino  due, 
tre  o  quattro  anni  più  tardi.  Dico  soltanto 
che  la  fusione  delle  diverse  scuole  inedie  non 
classiche  sarebbe  il  modo  di  contentare  i  so- 
stenitori della  scuola  unica,  almeno  fino  ad 
un  certo  punto:  non  so  però  se  sarebbe  Otite 
o  no  alla  coltura  ;  non  lo  so  e  non  voglio  sa- 
perlo. 

Uno  dei  quesiti  speciali  sulle  lingue  clas- 
siche (il  secondo)  merita  qualche  osservazione. 
Lo  trascrivo  per  comodo  di  chi  non  abbia 
sott'occhio  il  testo  del  questionario  :  A  quali 
cause  attribuite  il/atto  che  la  gran  maggioranza 
degli  alunni  delle  .scuole  classiche  non  riesce  ad 
acquistare  di  tali  lingue  una  cognizione  suffi- 
ciente per  comprendere  e  gustare  gli  scritti  ilei 
grandi  poeti  e  prosatori  dell' antichità  classica  :' 
Io  chiedo  il  permesso  di  parlare  con  tutta 
franchezza.  Due  pregiudiziali  si  possono  op- 
porre a  questo  quesito  : 

1°)  Si  vuol  proprio  credere  che  lo  scopo 
dell'insegnamento  classico  nella  scuola  media 
sia  quello  di  giungere  a  comprendere  e  gustare 
gli  scrìtti  dei  grandi  poeti  e  prosatori  greci  e 
latini  ?  Dirò  meglio  :  si  può  raggiungere  que- 
sto scopo  in  ima  scuola  f  Badiamo  bene  :  io 
non  nego  che  lo  scopo  ultimo  degli  studi 
classici  sia  questo  ;  ma  nego  che  basti  la 
scuola  media  per  raggiungerlo.  Mi  fate  celia? 
Quanti  arrivarono  mai  a  comprendere  e  a 
gustare  Platone  (spero  bene  che  sia  fra  i 
grandi  !)  nella  scuola  f  A  quanti  invece  il 
raggiungimento  di  un  fine  così  alto  non  ri- 
chiese lo  studio  indefesso  di  tutta  la  vita  ? 
E  solo  perchè  non  si  arriva  a  questo,  si  vorrà 
mettere  in  dubbio  l'utilità  di  tali  studi  ?  O 
peggio,  si  vorrà  credere  che  ci  si  arriverà  con 
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maggiore  intensità  di  studio  in  minor 
tempo  ?  Perchè,  ricordiamolo,  i  quesiti  sono 
intimamente  connessi  tra  loro,  e  non  si  può 
occuparsi  di  uno  indipendentemente  dagli 
altri. 

'2")  Ma  l'altra  pregiudiziale  è  anche  più 
grave.  Si  parla  nel  quesito  della  gran  mag- 
gioranza degli  alunni  che  non  arriva  a  quel 
tale  scopo.  Io,  personalmente,  credo  che  le 
grandi  maggioranze  arrivino  sempre  poco  in 
alto:  ma  lasciamo  stare  questa  fìsima.  Do- 
mando soltanto  se  la  gran  maggioranza  de- 
gli alunni  di  tutte  le  scuole,  dalle  elementari 
alle  universitarie,  giunga  alla  cognizione  suf- 
ficiente di  tutte  le  materie  che  studia.  Per 
ciò  che  riguarda  le  scuole  medie,  nego  reci- 
samente che  tal  maggioranza  ci  giunga  per 
l'italiano,  non  che  per  la  storia,  per  la  ma- 
tematica, per  le  scienze  naturali,  per  tutte 
le  discipline,  e  soprattutto  per  le  lingue 
moderne.  E  non  si  vedo  perchè  solo  le  lin- 
gue classiche  abbiano  avuto  nel  questiona- 
rio il  privilegium  di  un  simile  quesito. 

Ridotta  così  la  cosa  nei  suoi  veri  termini, 
perchè  cioè  le  lingue  classiche  non  si 
imparino  tanto  quanto  si  vorrebbe, 
essa  si  spiega  con  tutte  le  ragioni  generali 
della  insufficienza  delle  scuole  (cap.  II,  que- 
siti 3,  5)  e  con  quelle  speciali  di  cui  parlano 
i  quesiti  ;?,  4,  5  ecc.  sulle  lingue  classiche.  Le 
prime  sono,  senza  alcun  dubbio,  press'  a  poco 
quelle  accennate  nel  ques.  6  del  cap.  II,  cioè 
la  eccessiva  variabilità  degli  ordinamenti 
scolastici  (e  intanto,  per  ciò  che  riguarda 
gli  esami,  si  continua),  la  insufficienza  del 
materiale  didattico,  i  criteri  seguiti  nella 
scelta  degli  insegnanti,  il  numero  soverchio 
degli  alunni  per  ogni  classe,  i  metodi  pre- 
scritti attualmente  per  la  determinazione  del 
profitto  degli  alunni,  metodi,  certo  contro 
l'intenzione  del  legislatore,  deleteri  e  immo- 
rali ;  e  aggiungerei  anche  il  moltiplicarsi  delle 
vacanze  straordinarie,  ottenuto  facilmente 
eoo  dimostrazioncelle  di  piazza.  Ho  omesso 
apposta  «  la  mancanza  di  sistematiche  ispe- 


zioni »,  perchè  nelle  ispezioni  ho  poca  fidu- 
cia: l'ispezione  è  passeggera,  e  per  quanto 
sistematica  ha  sempre  più  o  meno  il  carattere 
di  un  provvedimento  straordinario;  quel  che 
ci  vorrebbe  sarebbe  il  reetor,  il  preside  di- 
dattico. Lo  so,  lo  so  che  dico  delle  cose 
poco....  popolari;  ma  per  me  fa  lo  stesso;  non 
ho  aspirazioni  alla  popolarità,  né  dentro  né 
fuori  della  scuola.  Ho  omesso  pure  la  «  im- 
perfetta preparazione  professionale  degli  in- 
segnanti »,  perchè  non  mi  pare  che  oggi  se 
ne  possa,  in  generale,  parlare.  Neppure  si 
può  parlare  delle  «  cattive  condizioni  econo- 
miche »,  non  già  perchè  la  nuova  legge  ci 
abbia  aperto  la  terra  promessa,  ma  perchè, 
insomma,  ormai  molti  di  noi  stanno  un  po' me- 
glio di  prima.  Forse  si  potrebbe  osservare  (e 
lo  osservò  in  Senato  l'on.  Veronese)  che  il 
criterio  stabilito  per  gli  aumenti  periodici  di 
stipendio  è  un  po'  meccanico  e  uniforme,  non 
certo  il  più  indicato  per  stimolare  all'emula- 
zione; ma  sorvoliamo,  perchè  anche  questa  è 
una  osservazione....  poco  popolare.  Fra  le  al- 
tre cause  che  suppone  il  quesito  n.  3  dello 
stesso  capitolo,  per  me  ce  n'  è  una  fondamen- 
tale :  l' eccessiva  specializzazione  degli  inse- 
gnamenti e  il  conseguente  eccessivo  numero 
dei  professori.  Certe  materie,  come  la  storia 
naturale,  meglio  che  a  piccole  dosi  bisettima- 
nali, si  potrebbero  insegnare  (queste  sì,  non 
le  lingue  né  classiche  né  moderne)  in  un  mi- 
nor numero  d'anni  con  orario  più  ampio;  certe 
altre,  come  la  storia  p.  es.  nel  ginnasio,  non 
dovrebbero  avere  un  orario  a  parte,  ma  pe- 
netrare in  tutto  l' insegnamento  letterario. 
Oosì  sarebbe  risoluta,  in  parte  almeno,  quella 
questione  se  allo  studio  della  Divina  Gomme- 
dia  convenga  o  no  far  precedere  quello  della 
storia  medievale.  Ma  sì!  Ho  sentito  accen- 
nare vagamente  all'idea  di  istituire  una  cat- 
tedra speciale  di  storia  per  il  ginnasio;  e, 
coli' idolatria  che  c'è  oggi  per  la  divisione 
del  lavoro,  non  mi  meraviglierei  se  qualcuno, 
rispondendo  di  .si  là  dove  si  domanda  se  sia 
opportuno  dare  notizia  agli  alunni  della  sto- 
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ria  delle  scienze,  proponesse  anche  di  isti- 
tuire ima  cattedra  di  storia  della  matematica. 
Anche  la  civiltà  greca  che  avrebbe  dovuto  es- 
sere un  integramento  fatto  molto  alla  buona, 
dello  studio  del  greco,  non  si  è  potuta  in- 
trodurre (dato  il  macchinario  pesante  delle 
nostre  scuole)  se  non  sotto  forma  di  insegna- 
mento  speciale.  Il  curioso  è  clic,  senza  l'in- 
tervento autorevole  di  Pasquale  Villari,  sa- 
rebbe stata  affidata  al  professore  di  storia 
(leggi  anche  :  moderna)  del  liceo,  che  non  è 
certo  quello  più  competente  ;  e  non  mica  per 
colpa  sua!  Temo  dunque  di  esser  predesti- 
nato a  navigare  contro  corrente  ;  che  sarebbe 
poco  male;  e  temo  anche  di  più  che  non  si 
riesca  a  salvare  l'insegnamento  per  clax.se 
neppure  nel  ginnasio  superiore;  che  sarebbe 
un  male  ben  più  grave. 

Certissime  sono  poi  le  altre  cause  generali 
accennate  nello  stesso  quesito  n.  3.  Ma  vi- 
ceversa c'è,  p.  es.,  una  materia  per  la  quale 
l'insegnamento  ciclico,  o  almeno  diviso  in  due 
gradi, dovrebbe  essere  istituito:  la  gramma- 
tica latina.  Quella  morfologia  divisa  in  due 
anni,  quella  sintassi  divisa  in  tre,  saranno  una 
bella  cosa,  ma  non  mi  persuade.  Non  insisto, 
perchè  Ut  via  lunga  ne  sospigne,  e  poi  ne  ho 
detto  male  abbastanza  altra  volta.  Neppure 
parlo  delle  cause  speciali  per  cui  l' insegna- 
mento del  latino  e  del  greco  non  dà  tutti 
quei  frutti  che,  modestamente,  si  possono 
pretendere;  perchè  il  questionario  propone 
dei  quesiti  di  metodo,  sui  «piali  spero  (o  m'il- 
ludo) che  siano  abbastanza  note  le  mie  idee. 
Solo  due  di  quei  quesiti  sono  pericolosi: 
quello  sull'uso  delle  traduzioni,  e  quello 
sulla  versione  dall'italiano.  Quanto  al  primo, 
io  non  ho  la  metafrasifobia  acuta  di  cui  sof- 
frono molti  insegnanti  e  studiosi  di  cose  clas- 
siche. Del  resto,  la  proibizione  dell'  uso  delle 
traduzioni  ottiene  l'effetto  stesso  di  tante 
altre  proibizioni.  Non  potendosi  dunque  im- 
pedire, discipliniamolo.  Troppo  lungo  sarebbe 
qui  dire  il  modo.  Quel  che  mi  preme  ora  è 
di  dichiarare  che  se  si  volesse,  come  alcuni 


han  sostenuto,  cominciare  subito  il  primo 
giorno  a  mettere  in  mano  a  un  ragazzo  un 
autore  con  la  relativa  traduzione,  e,  senza 
grammatica,  insegnargli  la  lingua,  non  so  se 
proprio  in  pochi  mesi  (pici  giovinetto  impa- 
rerebbe il  latino.  Quanto  alla  versione  dal- 
l'italiano, è  di  moda  il  dire  che,  non  doven- 
dosi imparare  a  scrivere  in  latino  ni'  in  greco, 
si  dovrebbe  abolire.  Ora,  che  lo  scopo  degli 
studi  di  latino  e  di  greco  non  sia,  oggi,  quello 
di  scrivere  in  quelle  lingue,  sta  bene.  Ma  la 
conseguenza  è  soltanto  questa:  che  non  si 
dovranno  tormentare  gli  alunni  con  esercita 
acrobatici  di  stilistica,  facendo,  per  esempio, 
tradurre  i  Promessi  Sposi  o  altre  opere  mo- 
derne e  modernissime  in  buon  latino  cicero- 
niano; non  già  che  si  debba  abolire  la  ver- 
sione dell'  italiano.  Essa  dovrà  usarsi  come 
mezzo  di  apprendimento  della  lingua;  e  se  ne 
dovrà  tener  conto  (perchè  senza  tenerne  conto 
non  otterremo  che  gli  alunni  la  facciano  sul 
serio)  in  una  certa  misura.  Come?  Secondo 
me  prima  di  tutto  come  esercizio  scolastico, 
preferibilmente  estemporaneo  (non  già  orale, 
ma  scritto);  negli  esami  poi  basterebbe  sola- 
mente) aggiungere  alla  versione  in  italiano 
un  esercizio  di  versione  dall'  italiano  da  l'arsi 
nella  stessa  tornata  e  da  giudicarsi  insieme 
con  la  prima  con  un  solo  voto.  Lo  so,  an- 
che questo  è  contro  la  famosa  divisione  delle 
prove;  ma,  e  quel  ridicolo  compenso  tra  i  due 
scritti  .'... 

Audrei  all'infinito  se  pretendessi  qui  di 
descriver  fondo  al  questionario.  Dna  cosa 
mi  preme  di  non  tralasciare:  la  questione 
della  equivalenza  dei  certificati  finali  d'esa- 
me. Ammesso  che  ci  siano  più  tipi  di  scuola 
secondaria  distinti  più  o  meno  fin  dal  prin- 
cipio (la  classica  almeno  a  sé,  fin  dal  primo 
giorno),  che  guidino  all'  università,  ne  viene 
per  conseguenza  legittima  e  necessaria  la  li- 
bertà per  tutti  di  seguir  la  via  che  meglio 
piace  a  ciascuno.  Lo  so;  par  dura  questa 
legge  a  chi  è  innamorato  del  classicismo. 
Ma  noi  classicisti  dobbiamo  aver  fede  piena 


117 


Anno  IX.  —  X.  ss-S'i. 


118 


e  assoluta  nei  nostri  studi.  Appunto  perchè 
siamo  convinti  della  loro  intrinseca  superio- 
rità, dobbiamo  ammettere  che  s'imporranno 
da  se.  Finche  sono  obbligatori  o  per  tutti  o 
per  una  parte  dei  nostri  giovani,  ci  sarà 
seni  pie  qualcuno  che  li  seguirà  per  un  fine 
estrinseco,  non  per  la  loro  intima  virtù  :  e 
quelli  che  li  seguono  per  obbligo  sono,  lo 
vediamo  tutti  i  giorni,  il  sublimato  corrosivo 
della  scuola  (veramente  dovrei  dir  viceversa  : 
l'infezione).  Sarà  da  vedere  se  si  debbano 
istituire  degli  esami  d'integrazione  presso  le 
facoltà  universitarie  o  qualche  cosa  di  me- 
glio di  cui  ora  non  voglio  parlare:  ma  il 
principio  per  me  è  sacrosanto.  S' intende  da 
se  che  i  futuri  insegnanti  dovrebbero  prove- 
nire dalla  scuola  classica,  tutti. 

Quello  che  bisogna  curare  è  (die  la  concor- 
renza tra  i  vari  tipi  di  scuole  si  faccia  leal- 
mente. Né  è  certo  il  modo  migliore  di  prov- 
vedere a  ciò,  quelle  di  porre  a  base  di  tutto 
una  scuola  unica  senza  lutino  di  due  o  più 
anni,  e  di  far  cominciare  lo  studio  di  questa 
lingua  due,  tre  o  quattro  anni  più  tardi,  po- 
nendo così  la  scuola  classica  in  condizione  di 
evidente  inferiorità  rispetto  alle  altre.  Del 
resto,  la  libertà  di  andare  all'  università  pel- 
le vie  anche  non  classiche,  che  è  per  me,  ri- 
peto, necessaria,  è  una  ragione  di  più  con- 
tro la  scuola  unica  (intesa  come  preparazione 
anche  alla  scuola  classica).  Perchè,  pare 
impossibile,  ma  è  vero:  il  difetto  fondamen- 
tale della  scuola  classica  d'oggi  è  appunto 
quello  di  essere,  in  certo  modo,  una  scuola 
unica,  cioè  enciclopedica  '). 

Koma,   15  Maggio  190b\  M     F,(0Clt^ 

l)  A  scansare  equivoci  devo  dichiaralo  che  so  ho 
■empie  parlato,  in  questo  articolo,  contro  la  scuola 
unica  senza  latino,  da  ciò  non  si  dove  dedurre  che  io 
sia  favorevole  alla  scuola  unica  col  latino.  Questa  sa- 
rebbe anclie  più  dannosa,  perchè  accoglierebbe  tutti, 
i  Metto  quelli  che  vanno  per  l'insegnamento  profes- 
sionale. Ora  siccome  uno  dei  guai  dell'  attuale  gin- 
nasio-liceo è  l'affollamento  di  tutti  quei  giovani  che 
studiano  le  lingue  classiche  j>er  obbligo  di  legge  o  per 
altra  necessità,  è  chiaro  che  la  scuola  unica  col  latino 


sarebbe  affollata  anche  piìi,  andrebbe  male  e  ben  pre- 
sto dovrebbe  essere  abolita.  E  il  peggio  è  elio,  allora, 
non  si  sarebbe  più  in  tempo  a  mantenere  il  ginnasio 
classico  neppure  por  quelli  ohe  lo  accetterebbero  vo- 
lentieri. Quanto  al  liceo  semielassico  io  ebbi  a  qua- 
lificarlo come  inutile,  nel  Convegno  di  Firenze:  oggi 
aggiungo  che  mi  pare  pericolóso,  perchè,  con  le  te- 
nerezze più  o  mono  sincere  che  si  hanno  per  il  latino, 
fatalmente  accadrà  che  esso  sarà  più  frequentato  del 
liceo  classico  puro,  e  allora  per  economia  (!)  si  farà 
un  liceo  col  latino  obbligatorio  e  col  greco  facol- 
tativo. 


Come  si  svolgeva  la  vita  nel  Foro  Romano 


Sommario.  -  Pubblicità  -  Trafiìco  cittadino  e  commerciale  - 
Spettacoli  gladiatori!  -  Banchetti  pubblici  -  Funerali  pubblici 
-  Rassegna  dei  cavalieri  -  Adunanze  popolari  -  Assembleo 
politiche  -  Tribunali  -  Esecuzioni  capitali  -  Grandi  proces- 
sioni attraverso  il  Foro  -  Pompa  trionfale  -  Pompa  circense. 

Pubblicità.  -  Nei  popoli  antichi,  retti  a  democrazia. 
la  pubblicità,  olemento  essenziale  della  loro  costitu- 
zione, è  sì  largamente  intesa  ed  attuata,  che  neppure 
la  stampa  più  libera  dei  tempi  nostri  può  starlo  a 
fronte. 

In  Roma,  le  pili  alte  funzioni  di  Stato  come  le 
più  modeste  amministrative,  tutto  si  compie  alla  lnco 
dol  sole-,  sotto  rocchio  vigile  del  pubblico,  e  ad  am- 
maestramento della  cittadinanza  :  la  discussione  e  la 
votazione  delle  leggi  e  ogni  altra  deliberazione  delle 
assembleo  politiche  ;  la  presentazione  officiale  dei  can- 
didati alle  magistrature  e  la  loro  elezione;  i  processi 
penali  portati  innanzi  al  popolo  per  la  eventuale  cas- 
sazione ;  la  giurisdizione  civile,  criminale  ed  ammi- 
nistrativa ;  i  giudizi  per  le  contravvenzioni  edilizie;  il 
censimento  con  tutte  le  operazioni  che  l' accompa- 
gnano: la  leva:  le  gare  di  appalto  per  le  opere  pub- 
bliche e  di  affitto  pei  beni  demaniali:  le  largizioni  dei 
privati  e  dello  Stato:  ecc.;  portino  non  poche  delle  ese- 
cuzioni capitali,  ('io  spiega  la  grande  scarsezza  di 
editici  destinati  esclusivamente  a  tali  scopi  :  i  po- 
chi che  vi  erano  dovendo  considerarsi  piuttosto  comò 
archivi  dello  singolo  amministrazioni,  anziché  come 
vere  e  proprie  sedi  dei  relativi  magistrati.  Solo  il  se- 
nato ab  antico  ebbe  sempre  un  edificio  a  sé,  e  alle 
suo  seduto  per  regola  non  era  ammesso  il  pubblico. 
Ma  l'eccezione  è  dovuta  alla  speciale  funzione  di  quel 
consesso.  Il  senato  non  è  per  massima  che  un  corpo 
consultivo  dei  magistrati  supremi,  o  anche  quando  col 
tempo  diviene  insieme  a  loro  l'organo  principale  del 
governo,  non  perdo  punto  questo  suo  carattere  ;  le 
sue  discussioni  e  deliberazioni  preparano  l'azione  del 

'}  Siamo  grati  al  Prof.  E.  De  Ruggiero,  che  ha  voluto  con- 
cedere all'Atene  e  Roma  questa  primizia  del  suo  libro  di  pros- 
sima pubblicazione  sul  Foro  Romano.  —  N.  d.  R. 
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governo,  non   sono    l'azione  stessa,  e  quindi  da    esse 
la  pubblicità   6  esclusa. 

Ora,  poiché  questa  pubblicità  politica  si  svolge  quasi 
interamente  nel  Foro  e  nel  Comizio,  dove  oltre  a  ciò 
si  compiono  pure  altri  atti  della  vita  sociale,  è  age- 
vole 1'  intendere  perchè  essi,  nel  maggiore  rigoglio 
dello  Stato  libero,  siano  lasciati  affatto  sgombri  di  edi- 
fici e  monumenti.  Le  statue  di  illustri  personaggi  che 
i  censori  dell'  anno  158  a.  C.  fecero  rimuovere  dal 
loro  posto  '),  non  sorgevano  in  mezzo  alla  piazza, 
bensì  intorno;  e  il  provvedimento  fu  preso,  perchè 
l'inalzarle  non  era  concesso  ai  privati  senza  mi'  au- 
torizzazione dei  comizii  e  del  senato  J).  Il  trasloca- 
mene che  Cesare  fece  della  tribuna  pubblica  Rostra) 
dal  Comizio  sul  Foro,  o  la  costruzione  del  tempio  a 
lui  dedicato,  ne  restrinsero  l'area,  ma  non  la  ingom- 
brarono. Solo  sotto  l'Impero,  e  neanche  al  principio  di 
esso,  cominciano  a  vedervisi  monumenti  onorarli  di 
ogni  spocie.  È  (piando  non  più  i  negozi  pubblici  at- 
traggono i  Romani  nel  Foro,  ma  invece  i  clamorosi 
spettacoli  e  i  molli  piaceri  nell'ambito  del  circo,  del- 
l'antiteatro  e  delle  tenne;  (piando,  spenta  ogni  li- 
bertà ed  ogni  partecipazione  del  popolo  alle  funzioni 
dello  Stato,  queste  dal  Foro  e  dal  Comizio  trasmigrano 
noi  palazzi  imperiali  sul  Palatino. 

Alle  molteplici  manit't  stazioni  della  vita  pubblica 
iu  Roma  corrispondono  adunque  altrettante  destina- 
zioni del  Foro,  di  cui  alcuno  sono  originarie  e  si  tra- 
smettono di  generazione  in  generazione,  altro  sono 
transitorie,  e  porgono  e  cessano  col  mutare  delle  con- 
dizioni politiche  e  sociali. 

Traffico  cittadino  e  commerciale.  -  Una  delle  più  an- 
tiche destinazioui  è  quella  relativa  al  traffico  citta- 
dino in  genere.  Il  Foro  non  è  solamente  un  mercato 
nel  senso  proprio  della  parola,  ma  anche  il  luogo 
dove  la  gente  d'ogni  ceto  si  reca  tutti  i  giorni,  cosi 
per  fare  acquisti,  come  per  negoziare  e  trattare  di 
affari  privati,  intrattenersi  a  discutere  sulle  imminenti 
votazioni  nei  comizii,  litigare  innanzi  ai  tribunale, 
assistere  ai  cortei,  a  spettacoli  pubblici,  a  funerali  e 
a  pubbliche  adunanze,  conoscer  di  persona  i  candidati 
alle  prossime  elezioni,  ragionare  degli  avvenimenti 
politici  o  guerreschi,  raccogliere  lo  notizie  del  giorno, 
offrire  i  proprii  servigi,  oziare  all'  ombra  dei  portici, 
e  cosi  via.  È  tutta  qnesta  gente,  è  questo  vivo  e 
svariato  rimescolìo  di  atteggiamenti,  di  interessi,  di 
situazioni  diverse,  che  tanto  plasticamente  sono  rap- 
presentati nello  commedio  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
specialmente  del  primo3).  Nella  nota  classica  scena 
del  Cnrculio  il  poeta  conduco  lo  spettatore  a  traverso 
i  punti  principali  del  Foro  e  le  sue  vicinanze,  rile- 
vando di    ciascun    luogo   il    Iato  caratteristico,  a  se- 

s 

')  Plin.  nat.  ìiist.  34,  (!,  30 

V  Muliniseli,  Staatsrecht  3  p.  1184  seg. 

')  P.  e.  Aulvl  265  272  segg.  318  305  segg.  405  segg.  ;  l'aplir. 
473segg.;  Menaechm.  207  segg.  271  segg  Pers  433  segg.;  /Js«l<- 
dol.  IH  segg  ;  Cistell.  508;  Trurul.  66  segg.  310;  Mil.  gì.  027; 
Triti.  270  seg  816;  Asin.  115.  425  seg.  —  Terent.  Andr.  226  seg. 
251  seg.  355;  Phorm  312  segg.  eto.  etc  cf.  Ovid    ar.  am    1,  79 


conda  delle  persone  che  vi  trafficano  ').  Là,  sul  Co- 
mizio, dove  siedono  i  giudici  e  dove  dalla  tribuna 
parlano  gli  oratori,  vedi  gli  spergiuri,  i  mentitori  e  i 
millantatori:  presso  la  statua  di  Marsyas,  gli  avvo- 
cati, i  litiganti  e  i  testimoni  -);  presso  le  botteghe  vec- 
chio e  le  nuove,  sul  lato  meridionale  e  settentrionale, 
innanzi  alle  basiliche,  le  sgualdrine,  i  banchieri,  gli 
usurai,  i  sensali  3)  ;  sull'  infimo  Foro  le  persono  dab- 
bene e  serie,  che  tranquillamente  s'  intrattengono  ; 
sul  medio,  presso  il  Canali»,  i  canalicolae  (la  cana- 
glia), i  parassiti  che  aspettano  la  mancia  dei  ricchi, 
i  parabolani  e  gli  ebbri 4)  ;  sul  sommo,  i-  garruli  e  i 
maldicenti.  Dietro  al  tempio  di  Castore  e  al  vico  Tn- 
sco,  si  raccolgono  gente  di  cattiva  fama  e  schifosa;  nel 
Velabro,  i  fornai,  i  beccai,  gli  aruspici,  i  cinèdi;  sul 
non  lontano  mercato  di  pesci,  i  buongustai  ;  presso 
il  tempio  di  Cinturila  gì'  infermi  che  bevono  alla 
fonte  miracolosa  *).  Dapertntto  poi  quella  schiera 
di  oziosi  e  vagabondi,  i  fortuna,  che  quando  non 
sono  occupati  nei  giuochi  d'  azzardo,  si  fanno  propa- 
latori di  false  notizie,  giudicano  con  la  maggiore  si- 
cumera gli  atti  del  governo  °),  e  che  nel  linguaggio 
ordinario  sou  chiamati  i  tubrottrani  e  i  mibbaMìcani, 
dai  rostri  e  dalle  basiliche  ove  essi  sogliono  fer- 
marsi ').  K  accanto  ad  essi  i  semplici  e  creduli,  che 
in  tempi  calamitosi,  nei  quali  1'  annunzio  di  fanta- 
stici prodigi  suol  essere  più  frequente,  si  recano  nel 
Foro  o  nel  Comizio  por  vedere  dove  proprio  cadde 
la  pioggia  di  sangue  o  di  latte  s),  (piali  traccio  vi 
aveva  lasciato  un  immenso  sciame  di  api  che  un 
giorno  vi  si  posò  sopra0),  traendo  lieti  o  tristi  pro- 
nostici da  questi  e  da  altri  segni,  come  l'apparire  d'un 
arco  baleno  e  di  tre  soli  sul  tempio  di  Saturno  ,(l), 
il  posarsi  d'uno  stuolo  di  avvoltoi  sul  tempio  della 
Concordia  e  il  penetrarvi  di  un  gufo  u).  E  la  folla 
dei  curiosi,  che  nei  giorni  in  cui  il  Foro  è  scelto 
coinè  luogo  ove  si  pongono  in  mostra  cose  non  mai 
vedute  o  di  grandissimo  pregio  1!),  vi  accorre  per  am- 
mirarvi, a  mo'  d'  esempio,  uccelli  rari  e  pappagalli  13), 
una  serpo  lunga  50  cubiti,  uno  straordinario  tigre  che 
Augusto  vi  fa  esporre  H)  o  una  feuice  che  Claudio  fa 


segg.;  2,  224  Una  viva  descrizione  del  Foro  e  anche  data  da 
Lucilio, Miiller  p.  133  seg. 

I)  Alto  IV  v.  465-485. 

')  Cf.  Cruq.  ad  Horal  serm.  I,  6,  20.  Varrò,  de  1.  !..  5,  115. 
Dionys.  3,  67.  Senec.  Nere.  fur.  127. 

■)  Cf    Liv.  26,  11,  27. 

')  Plaut  Capliv.  477  segg.  Horat.  sai.  2,  3,  228.  Catul.  37,  1. 
Geli    4.  20,  3 

')  Cf    Varrò,  de  1.  L    5,  71.  Frontin.  de  aquis  4 

')  Liv.  0,  46  cf.  Cic.  Philipp.  2,  11  ;  od  fam.  8,  1. 

')  Cic.  ad  fam.  8,  1.  l'iaut.  Capfro.  14,  2,  35. 

»)  Obseq.  21.  28.  31.  Liv.  31,  45,  6. 

»)  Liv.  24,  10,  7. 

")  Liv    41,  21,  12 

")  Dio  Cass.  47,  2;  50,  <S. 

")  Su  queste  esposizioni,  che  si  laccano  anche  in  altri  luoghi 
e  specialmente  nei  tempii,  v.  Friedliinder,  Siltengeschichle  1 
p.  38  segg. 

I3)  Varrò,  de  re  rust.  3,  9,  7. 

")  Suet   Aug.  43. 
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venire  dall'  Egitto  e  mettere   in  mostra  ani  Comizio, 
ma  che  uiuno  dubita  essere  una  mistificazione  *). 

Il  traffico  di  questo  genero  fu  molto  piti  vario  e 
durò  assai  più  lungo  tempo  di  quello  commerciale 
vero  e  proprio,  che  non  è  da  credere  si  sia  svolto 
dentro  gli  stessi  limiti  dell'area.  Esso  si  esercitava 
in  una  numerosa  serio  di  botteghe,  le  qnali  quasi  da 
ogni  parte  lo  circondavano,  specialmente  nei  due  lati 
maggiori,  il  settentrionale  (tabernac  novac)  e  il  meri- 
dionale (tabcrnae  veteres)  ;  dietro  il  tempio  di  Castore; 
all'estremità  nord-ovest  presso  il  Capitolino,  dove  più 
tardi  sorse  la  basilica  Porcia  ;  sulla  parte  superiore 
della  via  sacra  (stimma  sacra  via),  ma  difficilmente  sul 
lato  orientale,  opponendovisi  la  presenza  della  Kegia. 
Non  è  improbabile  che  nei  più  remoti  tempi  non  vi 
fosse  restrizione  alcuna  circa  i  viveri  e  in  genere  le 
mercanzie  poste  in  vendita.  Di  buon'ora  però  si  ma- 
nifestano dello  distinzioni,  in  quanto  che,  almeno  sui 
lati  maggiori,  vediamo  ricordate  come  principali,  se 
non  uniche,  lo  botteghe  di  beccai.  Del  che  è  facile 
trovare  una  spiegazione,  ove  si  consideri  che  poco  a 
poco,  accanto  all'unico  mercato,  ne  sorsero  dogli  al- 
tri speciali,  e  che,  aumentando  sempre  più  il  traffico 
cittadino  intorno  alla  piazza  e  moltiplicandosi  gli 
spettacoli  e  le  funzioni  che  in  essa  si  compievano,  di- 
venne necessario  circoscrivere  il  campo  del  commer- 
cio. Più  tardi  poi,  quando  dopo  la  sottomissione  dei 
popoli  Italici  e  le  vittorie  riportato  contro  Cartagine, 
insieme  con  la  pace  e  1'  opulenza  dello  Stato  comin- 
cia un  nuovo  periodo  di  civiltà,  specialmente  sotto 
l'intlusso  ellenico,  anello  il  Foro  ne  risente  gli  effetti. 
E  prima  sono  gli  eleganti  offici  dei  banchieri  che  si 
sostituiscono  allo  sudicio  botteghe  dei  beccai,  poscia 
te  cospicue  basiliche  clie  pigliano  il  posto  degli  anti- 
chi e  rozzi  porticati,  e  finalmente  ò  la  costruzione 
di  un  grande  mercato  al  nord  del  Foro  (Macelliti»), 
destinato  alla  vendita  di  ogni  specie  di  viveri  e  der- 
rate, che  quasi  del  tutto  fa  cessare  1'  antico  commer- 
cio sul  Foro  stosso.  Il  traslocamelo  delle  assemblee 
politiche  e  dei  tribunali  dal  Comizio  sulla  parte  in- 
feriore della  piazza,  avvenuto  circa  la  fino  del  secolo 
II  a.  C,  chiude  questo  processo  lento  di  trasforma- 
zione. 

Spettacoli  gladiatoria  -  Meno  antica  della  destinazio- 
ne di  mercato  è  quella  per  gli  spettacoli  gladiatore  *), 
i  quali,  molto  probabilmente  dall'Etruria  o  dalla  Cam- 
pania, non  furono  introdotti  in  Poma  se  non  relati- 
vamente tardi,  e  da  principio  nella  occasione  di  fu- 
nerali pubblici.  Il  più  antico  ricordo  se  ne  ha  in 
quelli  di  Brutus  Pera  nel  264  a.  C.  ;  ma  questa  volta 
lo  spettacolo  si  svolse  nel  Foro  boario,  e  non  vi  com- 
batterono più  di  6  gladiatori").  In  seguito  fu  prefe- 
rito il  nostro  Foro,  dove  mano  a  mano  lo  spettacolo 
andò  acquistando  sempre  maggiore  importanza  pel  nu- 


')  Plin.  nat.  Itisi.  10,  5    Tac.  ann.   0,  28.  Dio  Cass    5*,  27. 
')  Viiruv.  1,7,  1;  5,  1,  10;  praef.  3.  Cic.  prò   Sesl.  58.  174 
Propert.  5,  8,  7. 

')  Liv.  epil.  16.  Val.  Max.  2,  4,  7. 


mero  dei  combattenti.  Ai  funerali  di  M.  Aeinilins  Le- 
pidus,  nel  216  a.  C,  presero  parte  44  gladiatori1);  a 
quelli  di  M.  Valerius  Laovinns,  nel  200  a,  C,  120*); 
e  probabilmente  a  quelli  del  padre  di  T.  Flamininns, 
nel  183  a.  C,  74,  che  lottarono  per  tre  giorni3).  Forse 
circa  alla  fino  del  secolo  li  a.  C,  o  poco  più  tardi, 
mì  riferisce  lo  spettacolo  dato  da  un  C.  Terentius  Lu- 
canus  con  60  gladiatori,  anch'esso  per  la  durata  di 
tre  giorni  4),  Di  quello  offerto  nei  funerali  di  Q.  Mc- 
lellus  Pius  dal  figliuolo  adottivo  Q.  Caecilius  Metol- 
lus  Scipio  nell'  anno  63  a.  C.  5),  non  si  conosce  il  nu- 
mero dei  gladiatori.  È  anche  dubbio  se  sul  Foro  0 
altrove  siansi  fatti  celebrare,  duo  anni  dopo,  simili 
ludi  da  Faustus  Sulla  pei  funerali  del  padre0),  e  dieci 
anni  dopo  quelli  di  C.  Curio  anche  in  onore  del  pa- 
dre ").  Si  narra  come  ima  volta,  essendo  stati  costruiti 
dei  palchi  di  legno  intorno  al  Foro  per  questo  scopo 
o  ammessivi  a  pagamento  gli  spettatori,  C.  Gracco, 
per  guadagnarsi  il  favore  degli  umili  esclusi  da  que- 
sto vantaggio,  li  facesse  abbattere  8).  La  notizia,  se- 
condo la  quale  1'  ultimo  di  tali  spettacoli  offerti  sul 
Poro  sarebbe  stato  quello  pei  funebri  di  Cesare  9), 
non  umbra  fondata,  avendosi  menzione  di  altri  dativi 
più  tardi,  come  quello  pei  funerali  di  Agrippa  nel- 
1' anno  7  a.  C.  I0)  e  di  Augusto  nel  14  d.  C.  ll).  Lo 
stesso  Angusto  ricorda,  nel  suo  cosi  detto  testamento, 
di  aver  fatto  combattere  con  fiere  (reitationes)  tanto 
nel  circo  e  nell'anfiteatro,  quanto  nel  Foro  18).  A  ogni 
modo,  già  prima  di  questo  tempo  Roma  avea  comin- 
ciato a  provvedersi  d'un  luogo  particolare  per  siffatti 
spettacoli  ;  sicché  è  probabile  che  questi  ultimi  per 
maggiore  solennità  siano  stati  dati  sul  Foro12). 

In  quei  giorni,  e  forso  anche  in  altri  di  feste  più 
o  meno  come  queste  solenni,  il  Foro,  oltreché  esser 
decorato,  come  si  <■  innanzi  detto,  veniva  anche  pre- 
riuso  ad  ogni  specie  di  traffico:  un  decreto  del  ma- 
gistrato ordinava  la  chiusura  di  tutte  le  botteghe  li). 
E  perché  gli  spettatori  potessero  essere  riparati  dai 
raggi  del  sole  e  dalle  intemperie  e  insieme  meglio 
assistere  agli  spettacoli,  col  tempo  furono  erette  delle 

')  Liv.  23,  30,  15. 

•)  Liv.  39,  46,  2-0. 

')  Liv.   41,  28,  11. 

')  Plin.  nat.  hisl.  35,  52. 

s)  Cic.  prò  Sest.  58,  124. 

')  Dio  Cass.  37,  51. 

')  Plin.  nat.  hisl.  30,  110  cf.  Cic.  ad  fam.  2,  3,  I. 

!|  Plutarch.  C.  Oraceli.  Vi. 

")  Plin.  nat.  Itisi.  15,  78. 

'•)  Dio  Cass.  55,  8. 

")  Suet.  Tib.  7. 

'■)  Montini.  Aneyr.  4,  31>  segg. 

'■')  I  primi  anfiteatri  stabili  eran  di  legno  :  uno  eretto  no  iran- 
no 53  a.  C  da  C.  Scribonius  Curio  (Plin.  nat.  hisl  36,  117),  non 
si  sa  «love;  altri  due  nel  Campus  Martius,  quello  di  Cosare  co- 
struito nel  46  a  C.  (Dio  Cass.  43,  22)  e  l'altro  di  Nerone  (Tao. 
ann.  13,  31.  Suet.  Nero  12).  II  primo  di  pietra  fu  quello  innal- 
zato da  Statilius  Taurus  nel  20  a.  C.,  nei  pressi  di  Monte  Citorio 
(Dio  Cass  51,  23  Suet.  Aug  20),  a  cui  segui  l'altro  di  Vespa- 
siano, che  tuttora  ammiriamo.  Cf.  Friedliinder,  Siltengeschichte 
2  p.  318  seg.  Marquardt,  Privatleben  p.  310. 

")  Varrò,  de  l.  L    6,  01.  Liv.  0,  7,  8. 
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terrazze  o  loggie  coperte,  dette  Maeniaua  ]).  Da  (juel 
poco  che  ne  dicono  gli  antichi  *),  esse  erano  sorrette 
dai  portici  sotto  i  quali  erano  le  botteghe,  in  guisa 
da  sporgere  fuori  dei  medesimi  ;  nò  par  dubbio  che 
si  siano  estese  sui  due  lati  maggiori  della  piazza  3). 
Ebbero  questo  nome,  secondo  gli  stessi  antichi  '),  dal 
loro  autore,  da  un  censore  Maenius:  altra  circostanza 
questa  che  prova  come  le  loggie  e  le  botteghe  abbiano 
appartenuto  allo  Stato.  Conosciamo  un  C.  Maenius, 
che,  essendo  console  nell'anno  338  a.  C,  trionfò  sui 
Latini;  che  coi  rostri  dello  navi  nemiche,  sconfìtte 
ad  Anzio,  adornò  la  tribuna  pubblica  nel  Comizio,  al- 
l'estremità del  quale,  verso  il  carcero  Mamertino  5), 
gli  fu  inalzata  in  premio  una  colonna  onoraria  (collimila 
Mainin)  :  e  che  noli'  anno  318  a.  C.  fu  censore  in- 
sieme con  L.  Papirins  Crassus.  Ha  quindi  molta  pro- 
babilità la  congettura  c),  che  appunto  a  lui  si  debba 
so  dalle  botteghe  del  Foro  vennero  scacciati  i  beccai, 
sostituendovi  i  cambiavalute  e  banchieri  (argentarli), 
o  se,  forse  allora  ricostruite,  esse  fnron  provveduto 
di  loggie.  Ma  non  solamente  da  queste  si  poteva  me- 
glio assistere  agli  spettacoli  :  anche  nella  tribuna  v'e- 
ran  posti  riservati  a  persone  benemerite7),  oltre  a 
quelli  della  Graecostasis  e  del  Senaculum. 

Banchetti  -pubblici.  -  Sovente  quelli  che  offrivano 
spettacoli  gladiatori!,  facevano  soguire  a  questi  dei  ban- 
chetti pubblici  a  loro  spese  ;  come  fu  p.  e.  nella  oc- 
casione dei  funebri  di  Licinins  e  di  Flamininus  di  sopra 
ricordati.  Non  sempre  però  i  banchetti  erano  prece- 
duti dagli  spettacoli,  come  avvenne  nei  funerali  della 
madre  di  un  M.  Flavius  nell'  anno  329  a.  C.  s)  e 
forse  anche  in  quelli  di  Clodio.  Orribile  fu  la  scoua, 
che,  celebrandosi  questi  aitimi,  si  svolse  nel  Foro  il 
21  gennaio  del  52  a.  C.  Trucidato  Clodio,  il  fiero  ne- 
mico di  Cicerone,  dagli  schiavi  e  dai  seguaci  di  Mi- 
lono  sulla  via  Appia  presso  Bovillae,  il  suo  cadavere 
fu  prima  esposto  innanzi  alla  tribuna,  poscia  traspor- 
tato nel  vicino  senato,  dove,  costruitosi  un  rogo  di 
panche  e  tavoli,  a  furor  di  popolo,  sotto  la  guida  di 
alcuni  tribuni  della  plebe,  fu  dato  allo  fiamme  ;  le 
quali  distrussero  non  solamente  la  Curia  stessa,  ma 
anche  altri  edifici  prossimi,  tra  cui  la  basilica  Por- 
cia  9).  Al  nono  giorno  poi  dalla  morto,  al  chiarore 
della  fiamme  della  Curia  ancora  fumante,  fu  imbandito 
un  convito  funebre  10),  la  cosi  detta  cena  novemdiaUs, 

')  Vitruvio  (5,  1,  1),  indubbiamente  su  questo  antico  esempio 
di  Roma,  ne  consiglia  la  costruzione  anche  nei  Fori  di  altre 
città. 

')  Fest.  p.  134.  lsid.  orig,  15,3,  11  cf.  Porphvr.  in  Jlorat.  sat. 
1,  3,  21.  Pseud-Ascon.  in  (He.  div.  in  Veri:  16  p.  120  Ordii. 

*)  Cic.  Acad.  2,  22;  70. 

')  Fest.  Isid.  1).  ce. 

l)  Ut.  8,  13.  Cic.  prò  Sesl.  58,  124.  Plin.  nat.  his/.  ri,  212;  34, 
20.  Fior,  1,  11,  10  etc. 

c)  Iordan,  Topogr.  I  2  p.  370.  382  seg.  cf.  p.  315.  Gilbert,  0#- 
sdì.  und.   Topogr.3  p.  208. 

:|  Cic.  Philipp.  9,  7,  16. 

")  Liv.  8,  ZI. 

*)  Liv.  epit.  107.  Appian  beli.  ciò.  2,  21.  Zi.  Ascon.  in  Mi- 
lon.  p.  34  segg. 

")  Dio  Cass.  40,  40. 


che  generalmente  si  faceva  in  tutte  le  ceriraonio  fune- 
bri e  con  cui  cessava  il  periodo  del  lutto  nelle  famiglie. 

Simili  banchetti  non  eran  però  sempre  e  necessaria- 
mente connessi  ooi  funerali.  Per  lo  più  noi  Foro,  ma 
anche  altrove,  essi  si  offrivano  spesso  per  iscopo  elet- 
torale, talvolta  per  semplice  munificenza,  e  non  di  rado 
anche  per  rendere  più  fastosa  la  cerimonia  del  trionfo. 
Così  p.  e.  C.  Licinins  Crassus,  eletto  consolo  in- 
sieme con  Pompeius  per  l'anno  70  a.  C,  non  sola- 
mente fa  a  sue  spese  banchettare  la  plebe,  ma  per 
tre  mesi  di  seguito  distribuisce  ad  essa  il  frumento  1). 
E  forse  nel  medesimo  anno  M.  Licinins  Lncullus, 
trionfatore  dei  liessi  e  dei  Macedoni,  invita  a  un  con- 
vivio così  i  cittadini,  come  gli  abitanti  delle  vicine 
borgate  ").  Nei  quattro  trionfi  che  in  vari  giorni  del- 
l'anno 45  a.  C.  Cesare,  ritornato  in  Roma  dall'Africa. 
celebrò  per  lo  vittorie  riportate  nella  Ottilia,  nell'E- 
gitto, nel  Ponto  e  nell'Africa  stessa,  fn  sì  straordinario 
il  ninnerò  di  coloro  elio  presero  parto  a  un  banchetto. 
che  ben  22,000  lotti  tricliniarii  sarebbero  stati  appre- 
stati, probabilmente  nel  Foro,  oltre  ad  altri  svariati 
spettacoli  e  ricche  largizioni  offerto  al  popolo  e  ai 
soldati3).  Né  il  lusso  della  mensa  e  principalmente 
della  suppellettile  era  risparmiato;  pare  anzi  che  fosse 
perfino  proteso.  Si  racconta  che  il  console  dell'anno  121 
a.  C,  Q.  Fabius  Maximus,  vincitore  degli  Allobrogi, 
volendo  offrire  al  popolo  un  banchetto  sul  Foro,  no 
dio  1'  incarico  a  suo  cugino  Q.  Aolius  Tubero,  che  ap- 
punto allora  si  presentava  candidato  alla  pretura.  Que- 
sti però,  che  era  uno  stoico  o  nemico  d'  ogni  sfarzo, 
apprestò  letti  o  vasi  stimati  dai  convitati  così  comuni 
e  poveri,  cho  generale  fu  il  malcontento,  e  la  candi- 
datura non  ebbe   alcun   favore4). 

L'uso  non  cosso  nell'Impero,  almeno  per  parie  di 
qualche  imperatore,  non  conservandosi  memoria  di 
banchetti  imbanditi  da  privati.  Di  Caligola  si  narra 
come,  avendo  in  tale  occasione  uno  schiavo  rubato 
una  lamina  d'argento  che  ornava  un  letto  tricliniare, 
egli  lo  facesse  incontanente  consegnare  al  carnefice; 
il  quale,  reclsegli  le  mani  e  appesegliele  al  petto,  lo 
condusse  così  mutilato  al  cospetto  dei  convitati5).  Non 
e  certo,  per  altro,  se  i  banchetti  avessero  tuttora  luogo 
sul  Foro  :  Nerone  p.  e.  preferiva  il  Circo  Massimo  e 
il  Campo  Marzio ''•).  Suntuoso  fu  quollo  che  Domiziano, 
celebrandosi  la  festa  del  Sottimonzio,  offrì  ai  senatori, 
ai  cavalieri  e  alla  plebe,  non  si  sa  dove").  In  gene- 
rale, se  nell'  età  repubblicana  era  nso  che  i  convitati 
sedessero  effettivamente  a  mensa  (cena  recto),  nella 
imperialo  per  lo  più  ad  essi  si  soleva  dare  o  in  un 
cestino  (sportala)  la  parte  che  loro  spettava  della 
cena,  ovvero  a  dirittura  del  denaro.  Si  vuole  che  Ne- 

')  Plutarch.  Cross.  2. 
')  Plutarch.  Lucuti.  37 

')  Liv.  epit.  115.  Dio  Cass.  43,  21  seg.  Appian.   beli,  civ    101. 
Suet.  Caes.  26  cf   37.  Plutarch.  Caes.  55. 
')  Cic.  pio  Mur.  38,  75.  Val.  Max.  7,  5,  I. 
•)  Suet.  Calig.  32. 
')  Suet.  Nero  27. 
')  Suet.  Domit.  4. 
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none  avesse  abolita  l'antica  consuetudine,  e  Domiziano 

invece  la  richiamasse  in  vigore  '). 

Funerali  pubblici.  -  Ben  altro  spettacolo  offriva  il 
Foro  nei  giorni  di  solenni  e  pubbliche  esequie.  Diffe- 
ì'i\:in  c|iieste  dalle  comuni,  non  solamente  perchè  erano 
celebrate  di  giorno,  laddove;  le  altre,  per  lo  più  in 
tempi  piìi  antichi,  si  facevano  di  notte;  ma  soprat- 
tutto perchè  erano  accompagnate,  dal  maggior  basso, 
rimile  nei  più  minuti  particolari,  come  la  qualità  do- 
gi' incensi,  le  vestimenta  della  salma,  il  numero  delle 
corone  e  dei  suonatori,  gli  oggetti  deposti  nella  tomba; 
ln-iso  che  dovea  inalzare  agli  occhi  del  popolo  le  ric- 
chezze e  la  potenza  delle  grandi  famiglie,  e  che  non 
tempre  la  severità  delle  leggi  riuscì  a  temperare.  L'a- 
trio della  casa,  in  cui  per  tre  giorni  soleva  essere 
esposto  sul  feretro  il  cadavere,  talvolta  non  bastava 
a  contenere  lo  straordinario  numero  di  visitatori,  e 
perciò  l'esposizione  spesso  si  taceva  appunto  sul  Foro, 
come  avvenne  p.  e.  nei  funerali  di  Cesare  2),  di 
Drogo  figlinolo  di  Tiberio3),  di  Ottavia  4)  sorella  di 
Augusto,  e,  secondo  la  leggenda,  di  Vergini»8). 

Compiute  queste  cerimonie,  all'  invito  dell'  araldo 
pubblico  (prelevo),  i  cittadini  si  riunivano  in  un  pom- 
poso corteo,  in  parte  simile  a  quello  chi;  usavaei  nei 
trionfi,  ordinato  da  agenti  (dUttgnatortt)  dei  così  detti 
lìbìtimtrii,  i  (piali  erano  costituiti  in  società,  che  dava 
in  affitto  ciò  <dic  occorreva  per  un  funerale.  Precedeva 
un  corpo  di  suonatori  (libieinex),  provvisto  di  uno  spe- 
oiftle  strumento  per  tali  circostanze,  cioè  una  lunga 
tromba  dal  suono  profondo  e  cupo,  e  immediatamente 
dietro  venivan  le  donne  prezzolale  (pnielieoi).  ohe  nel 
canto  funebre  (iiuruhn  ini c.-sevano  le  lodi  dell'estinto. 
Qnesti  canti  cran  sempre  gli  stessi  :  solo  qualche  volta 
Corono  composti  appositamente,  come  quelli  che  ri- 
suonarono nel  Foro,  dopo  che  Antonio  ebbe  pronun- 
ciate l'elogio  di  Cesare11).  Nelle  esequie  dell' impera- 
tore Pertinace,  alle  prefiche  fu  sostituito  un  coro  di 
uomini  e  fanciulli").  Al  pari  che  nei  trionfi,  seguivano 
ballerini  e  mimi,  di  cui  qualcuno  imitava  negli  atteg- 
giamenti  e  nei  detti  la  persona  stessa  dell'estinto,  come 
fece  p.  e.  l'archimimo  Favor  nei  funerali  di  Vespasia- 
no*): dopo  di  essi,  venivano  i  simulacri  degli  antenati. 

Fra  uso,  anzi  un  tempo  privilegio,  dei  soli  patrizi  — 
più  tardi  anche  dei  nobili,  cioè  di  quei  plebei  i  cui 
maggiori  aveano  occupata,  un'alta  magistratura  —  di 
tenere  noli'  atrio  della  casa,  rinchiusi  in  armadi,  i 
ritratti  dei  loro  avi,  cioè  dello  maschore  di  cera 
(iiimtiiiica),  che,  collegato  tra  loro  per  mezzo  di  linee, 
formavano  1'  albero  genealogico  della  famiglia.  Ora, 
nollo  circostanze  di  pubbliche  esequie  queste  maschere 
erano  addossate  a  persone,  per  lo  più  mimi,  lo  (piali  — 

')  Suet.   Nero  10;  Domit.l.  Marnai.  8.:.!). 

'|  Dio  Casa.  44,  35. 

•)  Dio  Casa.  55,  2. 

')  Suet.  Aug.  100. 

")  Dionys.  1 1,  3U. 

•)  Suet.  C'aes.  84.  Appian.  beli   eiv.  2,  I*», 

')  Dio  Casa.  74,  4 

■)  Su.it.    Vettp.  1» 


vestite  alla  foggia  di  quegli  avi,  con  le  insegne  delle 
magistrature  da  essi  occupate,  precedute  da  littori  e 
«denti  su  alti  carri  —  formavano  la  parte  più  pomposa 
del  corteo.  Nei  funerali  di  Marcello,  nipote  di  Angu- 
sto, ben  600  furono  i  simulacri  che  si  presentarono 
al  pubblico  J),  e  in  quelli  di  Druso  si  videro  rappre- 
sentati tutti  gli  antenati  della  gente  Giulia  e  delle  nu- 
merose famiglie  ad  essa  imparentate  2).  Teneva  dietro 
poi  tutto  quanto  ricordava  la  vita  e  lo  gesta  del  defunto, 
specialmente  la  rappresentazione  di  popoli  vinti;  e  in- 
nanzi al  feretro  procedevano  i  littori  coi  fasci  abbas- 
sati, e  i  fiaccola!.  Per  lo  più  il  feretro,  col  cadavere 
giacente  scoperto,  era  portato  dai  figli  o  prossimi 
parenti  ed  eredi,  circondati  dagli  schiavi  liberati  dal- 
l'estinto.  Talora  il  cadavere  era  rinchiuso  in  una 
bara,  e  un  simulacro  di  legno  con  la  maschera  di  lui 
(effigie»)  si  ergeva  sopra  un  carro.  Così  fu  composto 
il  cadavere  di  Sulla3),  di  Cosare  i),  di  Augusto  8), 
di  Pertinace  6)  e  di  Settimio  Severo  ").  Chiudeva  il 
corteo  tutto  uno  stuolo  di  amici  e  di  spettatori , 
spargendo  fiori,  foglie,  nastri  e  perfino  ciocche  di 
capelli  sulla  bara.  Lo  donne  particolarmente,  vestite  a 
brano,  senza  porpora  ed  ornamenti,  manifestavano  il 
cordoglio  col  battersi  il  petto,  con  lo  scindersi  i  ca- 
pelli e  facendo  sembianze  di  lacerarsi  il  viso.  Fu  sol- 
tanto noli'  Impero  che  le  loro  vesti  tutte  di  bianco 
luron   sostituite  alle   nere. 

In  tal  guisa  ordinato,  il  corteo  giungeva  sul  Foro, 
dove  al  defunto  era  conferita  la  più  alta  onoranza 
che  potesse  ambire  un  cittadino  Romano,  1'  elogio 
pubblico  (lantlalio  funebri»).  Lo  storico  Polibio,  che 
spesso  nel  suo  esilio  in  Roma  dovè  assistere  a  tali 
cerimonie  e  che  perciò  ce  ne  lascia  una  descrizione 
molto  particolareggiata8),  racconta  che,  deposto  il  fe- 
retro innanzi  alla  tribuna,  i  simulacri  degli  avi,  scesi 
dai  carri,  si  assidevano  in  sedie  ornato  d'avorio  ,  e 
mentre  la  folla  si  disponeva  in  cerchio  intorno  a 
quella,  un  figlio  o  un  prossimo  parente  dell'  estinto 
montava  su  di  essa  e  recitava  1'  elogio.  Soltanto  un 
magistrato  poteva  invitare  i  cittadini  ad  una  tale 
adunanza,  e  ad  essi,  non  ai  parenti,  si  rivolgeva  l'o- 
ratore, dovendo  l'orazione  servire  d'  incitamento  per 
tutti  allo  virtù  della  paco  e  della  guerra.  Gli  anti- 
chi sono  abbastanza  minuti  nel  descrivere  alcuni  di 
questi  funerali,  tra  cui  specialmente  quello  di  Sulla9), 
di  Cesare  10),  di  Agrippa,  genero  di  Angusto  "),  di 
Marcello  n),  di  Augusto  medesimo13);  e  per  farsi  un 

')  Serv.  Aeri.  6,  802. 

')  Tac.  ann.  4,  9. 

")  Plutarch.  Sulla,  28. 

*)  Appian.  beli   civ.  2,  117. 

B)  Dio  Cass.  56    31. 

")  Dio  Cass.  74,  4. 

')  Herod.  4,  2,  2' 

")  Hist.  6,  53. 

s)  Appian.  beli    civ.   1,  100. 

")  Appian    beli.   civ.  2,  145  seg.  Suet.  Caos   84. 

")  Dio  Cass    54,  28. 

,!)  Dio  Cass    53,  30. 

1fl)  Tac.  ann.  1,  8.  Dio  Cass.  56,  34  segg. 
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concetto  della  loro  solennità  basta  ricordare,  che  ta- 
lora gli  stessi  imperatori  pronunziavano  elogi  dalla 
tribuna,  come  p.  e.  fece  Augusto  per  Marcello  o 
Druso  seniore,  padre  dell'  imperatore  Claudio  ').  Tal- 
volta anzi  solevano  due  orazioni  esser  tenute.  Cosi, 
nei  fnuebri  di  Augusto,  parlarono  Tiberio  innanzi  al 
tempio  di  Cesare,  e  Druso  iunioro  dalla  grande  tri- 
buna sul  lato  opposto  2)  ;  in  quelli  di  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio  e  Vero  3). 

Sembra  che  in  origine  l'ouore  di  un  pubblico  elo- 
gio sia  stato  nu  privilegio  per  coloro  che  in  vita 
aveauo  occupato  una  magistratura  :  però  col  tempo 
si  vede  conferito  a  personaggi  che  s'  eran  segnalati 
in  servigi  resi  allo  Stato  in  pace  o  in  guerra  4).  Se- 
condo una  notizia  lasciataci  da  Cicerone  5),  la  prima 
volta  che  esso  venne  concesso  per  una  donna,  sa- 
rebbe stato  quando  il  console  dell'  anno  102  a.  C, 
Q.  Lutatius  Catulus,  l' ottenne  per  sua  madre  Popi- 
lia.  Più  tardi,  1'  ebbero  anche  altro  donne  della  fa- 
miglia di  Cesare  e  in  genere  della  casa  imperiale. 
Cesare  stesso,  essendo  censore  nel  68  a.  C,  colse  l'oc- 
casione dell'elogio  di  sua  zia  Iulia,  vedova  di  Mario, 
e  di  sua  moglie  Cornelia,  figliuola  di  Cinna,  per  glo- 
rificare l'indirizzo  politico  dell'uno  e  dell'altro'').  E 
così,  più  tardi  ancora,  si  videro  Caligola  parlare  per 
la  proava  Livia"),  Nerone  per  Poppaea8). 

Tanta  solennità  di  cerimonia  è  molto  difficile  che 
abbia  potuto  esser  x>ermessa  ai  privati  senza  il  con- 
sentimento dello  Stato,  e  propriamente  del  senato  ; 
solennità  talora  accresciuta  dalla  partecipazione  di- 
retta della  cittadinanza,  la  quale  più  per  testimoniare 
il  suo  lutto,  che  per  soccorrere  la  famiglia  dell'estinto, 
concorreva  con  una  tenne  contribuzione  alle  spese  dei 
funerali  '•').  Ve  n'  erano  del  resto  alcuni  affatto  offi- 
ciali, quelli  ohe  lo  Stato  facea  a  proprio  speso  (/'«- 
nera  publiett),  e  per  questi  un  senatoconsulto  deter- 
minava la  spesa,  incaricava  un  questore  di  provve- 
dere all'  appalto,  stabiliva  l'oratore  per  l'elogio,  e, 
in  casi  eccezionali,  concedeva  anche  che  la  tomba  si 
erigesse  su  snolo  pubblico,  e  non  di  rado  anche  nel 
perimetro  della  città  10).  Da  prima  questo  onore  sem- 
bra ossero  stato  riservato  ad  ambasciadori  di  Stati 
stranieri11)  e  a  regnanti  morti  prigioni  dei  Romani, 
come  fu  appunto  con  Siface,  re  della  Nnmidia,  scon- 
fitto nella  battaglia  presso  Cirta  nell'  anno  203  a.  C. 
e  poscia  internato  a  Tivoli,  e  con  Perseo,  re  della  Ma- 
cedonia, fatto  prigione    dopo    la   battaglia  di    l'ydna 

')  Serv.  Aen.  1,  712.  Suet.  Claud.  1. 

')  Dio  Casa.  56,  35.  Suet.  Aug.  100. 

')  Capitol.  M.  Anton,  phil.  7,  II. 

')  Dionys.  5,  17.  Plutarch.  Popi.  0.   Polyb.  6,  53.   Cic.  de  Ug. 
2,  42,  62  cf.  Mommsen,  Slaalsrecht  1  p.  412. 

»)  De  orai.  2,  11,  14. 

°)  Suet.  Caes.  6.  Plutarch.  Caes  5. 

')  Tao.  ann.  5,  1.  Suet.  Cai.  10. 

•)  Tao.  ann.   16,  6. 

•)  Val.  Max.  5,  2,  3.  Plutarch.  Fab.  27.  Plin.  nal.  Itisi.  21,3, 
10.  De  vir.  ili.  32  etc. 

")  Cf.  Mommsen,  Slaalsrecht  3  p.  1187;  1  p.  442. 
n)  Plutarch.  quaesl.  Jiom.  43. 


nel  168  a.  C.  e  internato  in  Alba  ').  Il  primo  Romano 
che  ottenne  siffatto  onore  fn  Sulla2),  al  quale  tenner 
dietro  Hirtius  e  Pausa,  i  duo  consoli  del  43  a.  C, 
caduti  nella  guerra  contro  Antonio3),  e  nel  medesimo 
tempo  tauto  Scr.  Sulpicius  Rnfns,  che,  pur  essendo  in- 
fermo, fu  inviato  dal  senato  al  campo  di  Antonio, 
ove  fu  colto  dalla  morte  4),  quanto  i  soldati  dell'eser- 
cito del  senato  caduti  nell'assedio  di  Modena  in  quel- 
l'anno"'). Nell'Impero  l'uso  fu  più  frequente;  p.  e. 
sotto  Angusto  la  coucessioue  avvenne  per  Marcello") 
e  per  Agrippa7),  sotto  Tiberio  per  Sulpicius  Quiri- 
nus  s)  e  Piscino  9). 

Rassettila  dei  cavalieri.  -  Ogni  anno,  il  16  di  luglio 
era  giorno  pel  Foro  di  una  brillante  funzione  offi- 
ciale, la  rassegna  dei  cavalieri  (equites  Ilomani).  Ve- 
stiti doli'  abito  militare  usato  nelle  grandi  solennità 
(trabea),  una  specie  di  toga  succinta  con  zone  di  por- 
pora ;  adorni  di  corone  e  rami  di  ulivo  e  delle  deco- 
razioni guadagnato  sul  campo  ;  ordinati  militarmente 
a  squadroni  (lurmae)  di  30  uomini  ognuno  e  a  ca- 
vallo 10),  essi  prima  si  raccoglievano  nel  sobborgo  della 
via  Appia,  presso  il  tempio  di  Marte,  che  sorgeva 
fuori  la  porta  Capena  (forse  innanzi  all'  odierna 
porta  di  8.  Sebastiano  o  poco  lungi  dalla  chiesa 
Domine  quo  radis).  Di  là  poscia  muovevano  lungo 
quella  via  o  1'  altra  che  costeggia  il  Palatino  (via  S. 
Gregorio),  dalla  cui  altura,  la  Velia,  scendevano  per  la 
via  saera  nel  Foro  ;  donde,  offerto  un  sacrifizio  presso 
il  tempio  di  Castore  ai  Dioscuri  loro  protettori,  che 
da  cavalieri  orano  appaisi  alla  battaglia  al  lago  di 
Regillo,  si  recavano  sul  Capitolino  ]1). 

Questa  rassegna  militare  (equitum  proietto),  secondo 
la  tradizione,  sarebbe  stata  introdotta  dal  censore  Q. 
Fabio*  MaximiiH  Rullianus  nell'  anno  304  a.  C. 12).  Ri- 
masta quindi  interrotta  per  lunghi  anni,  fu  da  Augu- 
sto richiamata  in  vita  "),  e  da  allora  se  no  ha  notizia 
fin  nel  tempo  di  Costantino  14)  e  piti  tardi  ancora,  es- 
sciiclo  segnata  sotto  la  data  del  1">  luglio  nel  calen- 
dario del  448  d.  C.  ,s).  Nell'Impero  essa,  oltre  che  uno 
scopo  religioso,  ne  avea  uno  anche  politico  ;  giacche 
allora,  e  fin  dall'  ultimo  secolo  della  Repubblica,  i  ca- 
valieri Romani  non  costituivano  più  un  vero  corpo 
attivo  di  cavalleria,  essendo  stati  come  tali  sostituiti 
dai  contingenti  degli  Stati  alleati,  bensì  una  classe  so- 


') 
') 
') 
') 
s) 
") 
') 
') 
') 
") 
Casa 


Liv.  30,  45,  4.  Val.  Max.  5,  1,  1. 

Appian.  beli.  civ.  I,  105. 

Val  Max.  5,  2,  10.  Liv.  epil.  110.  Veli.  2,  62. 

Cic.  Philipp.  9,  6,  14.  7,  17. 

Cic.  Philipp.  M,  14,  38.  Dio  Cass.  46,  38 

Dio  Cass.  53,  30. 

Dio  Cass.  54,  28. 

Tac.  ann.  3,  48. 

Tao.  ann.  6,  11    cf.  Marquardt,  Privalleben  p.  330  segg. 

Dionys.  6,  13.  Plin.  nal.  hist.  15,  4,  10.  Suet.    Aug.  38.   Dio 

63,  13 

Dionys.  1.  e.  Dio   Cass    1    e.  cf.  55,  31.   De  vir.  ili.  32.  'lo- 
2,  20.  Dig.  2,  4,  2 

Liv.  9,  46,  15.   Val.  Max.  2,  2,  9.  De  vir.  ili.  1.  e. 
Suet.  Aug.  38. 
Zosim.  2,  29. 

C.  I.  Lat.  I  p.  397. 
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cialo  (ordo),  da  cui  venivan  scelti  gli  ufficiali  dell'e- 
sercito, i  quali  dopo  un  certo  tempo  di  servizio  po- 
tevano aspirare  a  gradi  militari  superiori  o  ad  offici 
amministrativi,  sino  alla  più  alta  dignità  della  pre- 
fettura del  pretorio.  L' imperatore  adunque,  nel  pas- 
sarli in  rassegna,  esaminava  così  la  condotta  militare 
come  la  civica  tenuta  da  ciascun  di  loro,  e,  ove 
occorreva,  li  cancellava  dall'ordine,  facendosi  in  ciò 
coadiuvare  da  tre  a  dieci  persone  scelte  urli'  ordine 
senatorio  '). 

Nella  Repubblica  la  rivista  si  faceva  anche  sul 
Foro.  Ma  poiché  era  tenuta  dai  censori,  magistrati 
sforniti  di  coniando  militare  (imperium),  così  i  cavalieri 
vi  si  recavano  ordinati  non  militarmente  in  turine,  sì 
bene  per  tribù  o  distretti  amministrativi,  in  cui  erano 
iscritti  come  tutti  gli  altri  cittadini,  e  a  mano  con- 
ducevauo  i  loro  cavalli  ?).  Insomma,  a  quel  tempo,  la 
rassegna  era  un  censimento  speciale  dei  cittadini  com- 
ponenti la  cavalleria  effettiva  (equitum  recensii»,  reeo- 
iinitio),  laddove  quello  dei  cittadini  componenti  la  fan- 
teria si  compiva  sul  Campo  Marzio,  ed  era  insieme  una 
vera  ispezione  militare.  Innanzi  al  tempio  di  Castore 
si  innalzava  una  tribuna,  da  cui  i  censori  chiamavano 
innanzi  a  sé  ogni  singolo  cavaliere;  e  a  seconda  che 
—  o  pel  modo  onde  egli  teneva  il  cavallo  (impoiitia),  o 
per  la  sua  condotta  privata  e  pubblica  non  lodevole, 
o  per  l'età  non  più  atta  al  servizio  militare,  o  per  al- 
tra circostanza  —  lo  reputavano  indegno  di  apparte- 
nere al  corpo,  lo  cancellavano  dalle  listo  del  medesimo, 
in  certi  casi  anche  lo  multavano  o  gli  toglievano 
l'indennità  del  cavallo3).  Allora,  come  del  resto  an- 
che nell'  Impero,  i  cavalieri  ricevevano  dallo  Stato 
10,000  assi  per  l'acquisto  del  cavallo  (aea  equestre),  e 
2000  annui  pel  suo  mantenimento  (aes  hordetiriitm). 
donde  anche  il  loro  titolo  di  equite»  Romani  equo  pii- 
blico4).  La  cancellazione  quindi,  la  maggioro  puni- 
zione, era  espressa  con  l'ordine  di  vendere  il  cavallo  3), 
la  riconferma,  con  qnello  di  condurlo  innanzi  °).  Ma 
l'ima  e  l'altra  aveano  anche  una  importanza  politica 
e  sociale,  essondo  con  la  qualità  di  cavaliere  connessi 
alcuni  privilegi,  come  p.  e.,  un  tempo,  quello  di  vo- 
tare nei  comizii,  composti  per  centurie,  con  le  18  dei 
cavalieri  prima  di  tutte  te  altre  ;  ciò  che   importava 

')  Suet.  Aug.  37    38.  Tao.  ann.  3,  30. 

')  Plutarch.  Pornp.  22.  Zonar.  10,  3. 

')  Geli.  4,  12,  12.  Fest    p.  108  ;  epit.  p.  54  cf.  Suet.  Aug.  38. 

')  Diversi  da  questi  erano  gli  equite»  equo  privalo,  cioè  quelli 
che  non  rcevevano  il  cavallo  dallo  Stato  e  tanto  meno  l'inden- 
nità, ma  uno  stipendio  maggiore  di  quello  della  fanteria  Essi, 
sorti  al  principio  del  secolo  V  a.  C,  quando  gli  altri  non  ba- 
stavano più  ai  bisogni  dell'esercito,  non  erano  ordinati  in  cen- 
turie, nò  prestavano  un  servizio  stabile,  ma  venivan  chiamati 
sotto  le  armi  quando  occorreva.  Il  corpo  invece,  composto,  dal 
principio  della  Repubblica,  di  18  centurie  e  quindi  di  1800  ca- 
valieri suddivisi  in  turine,  era  stanziale  e  da  esso  si  fornivano 
di  cavalleria  le  legioni. 

')  Equum  vendere  (  I.iv.  20,  37,  10;  45,  15,  8  cf.  Val.  Max. 
2,  9,  7)  o  anche  equum  adimere  (Liv.  24,  18,  6;  27,  11,  13;  31, 
44,  5  etc.  cf.  Cic.  de  orai.  2,  71,  287). 

")  Kquum  traducere  (Cic.  prò  Cluenl.  48,  134.  Val.  Max.  4, 
1,  10) 


la  maggioranza  assicurata  ad  esse  e  alle  80  della  fan- 
teria, formata  dai  cittadini  più  ricchi  ;  il  privilegio, 
dopo  la  riforma  dei  Gracchi,  di  essere  i  soli  compresi 
nelle  liste  dei  giurati  ;  quello  di  sedere,  al  pari  dei 
senatori,  in  posti  riservati  nei  pubblici  spettacoli  del 
teatro,  del  circo  o  dell'  anfiteatro;  e  nell'Impero  poi 
1  '  altro  più  importante,  già  ricordato,  di  poter  dive- 
nire ufficiali  dell'  esercito  e  poscia  concorrere  alle 
cariche  pubbliche  riservate  all'ordine  equestre  ').  Sic- 
ché si  vede  quanto  grave  dovesse  riuscire  per  un  cit- 
tadino 1'  essere  escluso  dal  corpo  degli  equiti. 

Adunanze  popolari.  -  Ciò  che  più  di  tutto,  e  più 
di  frequente,  se  non  attraeva  maggior  folla  di  gente 
sul  Foro,  certo  politicamente  ne  rendeva  più  interes- 
sante ed  agitata  la  vita,  erano  le  adunanze  popolari 
•  unitone*),  qualcosa  di  analogo  ai  nostri  meeting»  o  co- 
mizii ?).  Esse  differivano  dalle  vere  assembleo  politiche 
(comitia)  principalmente  in  questo,  che  laddove  in  quel- 
le il  popolo  interveniva  in  massa,  alla  rinfusa,  perchè 
chiamato  soltanto  a  ricevere  delle  partecipazioni  dai 
magistrati  o  a  discutere  alcune  loro  proposto  da  vo- 
tarsi poi  nei  comizii  ;  a  questi  invece  pigliava»  parte 
i  soli  cittadini  che  avean  diritto  a  votare,  ed  erano 
ordinati  per  sezioni,  appunto  perchè  ciascuno  votasse 
in  quella  a  cui  apparteneva.  Il  convocare  e  presie- 
dere un'  adunanza  popolare  ora  perciò  vietato  ai  pri- 
vati, e  permesso  solamente  ai  rappresentanti  dello 
Stato,  come  d'altra  parto  questi  solamente  aveano  la 
facoltà  di  parlare  e  il  diritto  di  concederla  per  ecce- 
zione a  qualcuno  degl'  intervenuti3),  i  quali,  in  piedi. 
stavano  ad  ascoltare  *). 

Era  uso  costante  che  il  magistrato  in  tali  adunanze, 
por  dir  così  passive,  lui  presente,  prima  facesse  leg- 
gere dall'araldo,  poi  per  iscritto  pubblicasse  sul  Foro 
stesso  dalla  tribuna  i  suoi  ordini  e  in  genere  le  sue 
istruzioni  (edieta)  alla  cittadinanza5).  Ma  altre  e  mol- 
teplici erano  lo  occasioni  delle  suo  arringhe.  Ora  sono 
i  consoli,  che  nell'  assumere  il  potere  espongono  il 
loro  programma  politico,  sovente  magnificando  le  pro- 
prio gesta  e  quelle  dei  loro  antenati");  ovvero,  nel- 
l' abbandonarlo,  rendon  conto  dei  loro  atti  e  dell'aver 
osservato  le  leggi,  secondo  il  giuramento  prestato  ~'). 
Ora  sono  i  tribuni  della  plebe,  che  p.  e.  protestano 
contro  il  decreto  della  chiamata  in  leva8);  i  censori 
che  leggono  l'albo  dei  senatori  da  essi  riveduto  e  coni- 

')  V.  Mommsen,  Slaalsrerhl  2  p.  388  seg.  ;  3  p.  491  segg. 

')  Cic.  ad  Alt.  4,  1,  0.  Liv.  45,  40,  9.  46,  3.  Veli.   1,  10. 

')  Cic.  prò  Flacc.  7,  16;  prò  Sest.  59,  126  ;  de  leg.  agi:  2,  5, 
13;  d»  orai.  63,  213;  ai  Q.  fr.  2,  3,  2. 

*)  Rare  volte  queste  adunanze  eran  tenute  non  sul  Foro,  co- 
me p.  e.  nel  circo  Flaminio  al  Campo  Marzio  (Cic.  ad  AH.  I, 
14,  1;  prò  Sést  14,  33  ;  cum.  seti  gr  eg.  6,  13,  7,  17)  e  sul  Gia- 
nicolo  (Dio  Cass.  37,  28),  là  perù  finche  Cesare  non  trasportò 
dal  Comizio  sul  .Foro  la  tribuna  pubblica,  essendo  quello  tal- 
volta non  suih'ciènte  a  contenere  una  gran  massa  di  popolo. 

5)  Cic.  de  fin   2,  22,  74;  de  off.  3,  20,  8    Liv.  39,  15. 

')  Cic.  de  ìeg.  agr.  2,  1,  1.  29,  79;  de  fin.  2,  22,  74  Plutarch. 
Paul,  11.  Suet.   Tib.  32. 

')  Cic.  in  Pison.  3,  6  ;  ad  fam.  5,  2,  7;  de  domo  35,  94.  Plu- 
tarch. Cic.  23.  Dio  Cass.  38,  12.  Plin.  paneg.  65. 

•)  I.iv.  42,33. 
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pillato  ')  ;  i  pretori,  le  liste  ilei  giurati5);  etc.  Quando 
la  guerra  più  interessa  il  pubblico  e  tutti  aspettano 
ansiosi  notizie  dal  campo,  è  questo  o  quel  magistrato 
che  convoca  una  conciono  e  le  partecipa 3).  E  così 
quando  un  generale  ottiene  gli  onori  del  trionfo,  ta- 
lora prima  di  celebrarlo,  stando  ancora  a  capo  del- 
l' esercito,  tiene  adunanza  fuori  delle  mura  dilla 
città  e  racconta  i  fatti  d'arme4)  ;  poscia,  celebrato  il 
trionfo,  fa  altrettanto  snl  Foro2).  In  concioni  si  leg- 
gono gli  elogi  funebri,  specialmente  se  son  recitati 
da  magistrati,  o,  da  questi  autorizzati,  anche  dai  pri- 
vati"). In  esse  il  pontefice  massimo  procede,  un 
temiio.  al  sorteggio  dello  Vestali"),  e  innanzi  alla  tri- 
buna recita  preghiere  al  popolo  quando  infausti  segni 
celesti  appaiono  sul  Capitolino8)  ;  e  così  pure,  al  po- 
polo radunato  sul  Foro,  il  rex  xacrontin  dall'alto  del- 
l'arce Capitolina  annunzia  i  giorni  festivi  di  ogni 
mese'1).  In  concioni  si  pubblicano  le  condanni'  penali  '"), 
e  perfino  si  eseguono  sentenze  capitali  "). 

Ma  le  adunanze  che  avoano  un  carattere  piti  poli- 
tico, e  nelle  quali  il  Foro  diveniva  una  vera  palestra 
parlamentare  e  giudiziaria,  eran  quelle  destinate  alla 
discussione  delle  proposte  di  leggi  e  di  alcune  sen- 
tenze penali.  Sono  esse  che  possono  considerarsi  sic- 
come, preparatorie  alla  votazione  nei  comizii  12).  Un 
largo  ed  efficace  dibattimento  sulle  proposte  (rogationél) 
di  legge  veramente  non  si  faci  a  che  soprattutto  nel 
senato,  il  quale,  composto  per  la  maggior  parte  di  ex- 
magistrati,  vi  portava  tutta  I'  autorità  della  loro  dot- 
trina e  della  loro  esperienza  della  vita  pubblica.  Non- 
dimeno era  considerato  qual  diritto  e  dovere  del  ma- 
gistrato d'  illuminare  il  popolo  sullo  leggi  da  lui 
proposto13):  e  in  questo  campo  la  costituzione  politica 
dei  Romani  non  ammetteva  ciò  che  noi  chiamiamo 
iniziativa  parlamentare  per  parte  dei  cittadini.  La 
discussione,  in  una  o  piti  concioni,  come  poi  la  vota- 
zione nei  comizii,  non  poteva  cominciare  che  24  giorni 
dopo  la  lettura  della  proposta  li))  e  ad  ossa  prende- 
vano parte,  oltre  ai  magistrati,  cho  soli  aveano  il  di- 
ritto della  iniziativa,  consoli,  pretori  e  tribuni  della 
plebe,  tutti  gli  altri  e  quei  cittadini,  a  cui  il  presi- 
dente permetteva  di  discutere,  riserbando  a  se  por 
ultimo  il  parlare15).  Giorni  determinati  non  v'erano: 

')  Cic.  de  do.no  32,  SI.  Liv.  23,  23,  4;  29,  37,  1. 

!)  l.ex  repet.  lio.  15.    18  in  Bruns,  Fonili  p.  59  seg. 

■)  l'olyb.  3,  &5.  Liv.  22,  7,  8;  27,  51,  6;  «5,  1  Appian.  bèli. 
Mai:.   17  etc. 

')  Veli.   1,  10. 

")  l.iv.  45,  40,  0  cf.  41,  8. 

")  Cic.  de  leg.  2,  24,  02.  Dionys.  5,  17. 

')  Geli.  2,  12,  11. 

")  Suet.  Clava.  22  cf.  Mommsen,  Slaalsrechl  2  p.  40. 

»)  Varrò,  de  l.  Lai.  0,  27.  Macrob.  sai.   1,  5. 

,0)  Lex  rcpet.  lin.  42  in  Bruna,  Fonles  p.  04. 

")  Cic.  prò  Rabir.  ad  poy)   4,  11.  5,  15.  Tac.  ann.  2,  32. 

'-)  Cic.  prò  Flacc.  7,  15.  Liv.  2,  56,  10.   Dio  Cass.  39,  35 

'»)  Cic.  A-  lei/.  3,  4,  11.  Liv.  31,  1.  2. 

")  Cic  de  leg  3,4,  11;  ad  fam.  16,  12,8;  de  domo  17,45;  Piti- 
(ipp    5,  3,  8.  Liv    3,  55,  1.  Quint.  insl.  2,4,  35.  Fest.  epil.  p.  224. 

,!)  Liv  45,  21,  6.  36,  1.  Dio  Cass.N»,  35  Ascon  in  Cornei. 
p   70 


a  seconda  cho  la  votazione  avveniva  piuttosto  in  una 
che  in  un'  altra  assemblea,  la  discussione  nelle  adu- 
nanze si  facoa  o  nello  stesso  giorno  o  in  giorni  pro- 
cedenti a  quella. 

Due  sentenze  penali  pronunziale  dai  magistrati  e 
dallo  stesso  pontefice  massimo  potevano  esser  puliate 
in  adunanze  popolari,  la  capitale  e  quella  di  multa 
di  una  determinata  misura,  contro  le  quali  nei  soli 
cittadini  Romani  lo  leggi  riconoscevano  il  diritto  di 
appellarsi  al  popolo  (iim  provooationis).  11  quale  po- 
toia  raccolto  in  comizii,  senza  più  discutere  in  merito, 
confermava  o  cassava  la  sentenza  con  le  semplici  for- 
molo :  eonéhmm,  absolro.  In  queste  concioni  il  magi- 
strato accusatore  —  il  questore  per  i  reati  capitali 
comuni,  i  duumviri  perdiielliinti*  per  quelli  di  alto  tra- 
dimento, i  tribuni  della  plebe  per  quelli  politici  e  tali 
in  genere  che  offendevano  direttamente  lo  .Stato,  gli 
edili  per  determinati  reati  specialmente  relativi  ai  co- 
stumi, e  il  pontefice  massimo  per  quelli  commessi  da 
sacerdoti  —  non  solarmente  non  poteva  impedire,  ma 
doveva  permettere  elio  l'accusato  stesso  o  il  suo  av- 
vocato e  i  suoi  testimoni  parlassero  in  difesa.  11  di- 
battimento era  lungo,  regolato  con  termini  fissi  e 
accompagnato  da  formalità  di  un  vero  procedimento 
giudiziario.  Esaurito  quello  di  prima  istanza  innanzi 
al  magistrato,  cominciava  l'altro  di  cassazione  o  me- 
glio di  grazia  innanzi  al  popolo  con  l'atto  di  accusa 
pronunziato  in  una  prima  conciono,  nella  quale  il  ma- 
gistrato determinava  così  il  reato  come  la  pena  da 
applicare  1).  Da  questo  momento  cominciavano  i  qual- 
tro  termini  del  giudizio  popolare  (iiulirinm  jmpvli)  !), 
rappresentati  da  altrettanti  giorni  e  concioni;  e  di 
essi  i  primi  tre  si  riferivano  al  dibattimento  in  quel- 
le3), il  quarto  invece  alla  votazione,  per  la  quale 
l'adnnanza  si  mutava  in  assemblea  deliberante  e  il 
popolo  dal  Foro  passava  nel  Comizio.  Questo  pas- 
saggio avveniva  pure  rispetto  alle  altre  concioni, 
quando  esse  eran  seguite  da  una  deliberazione,  esclu- 
dendosi coloro  che,  pure  avendo  preso  parte  a  quelle, 
non  aveano  il  diritto  di  votare  (populum  tnmmoveri)  '). 

Aesemblee  politiche.  -  Sin  circa  la  metà  del  secolo 
II  a.  C,  1'  area  del  Foro  non  fu  destinata  alle  as- 
semblee politiche  (eomitia)  ;  e  quando,  a  quel  tempo, 
ne  divenne  la  sede,  fu  soltanto  per  alcuno  di  essi'. 

La  più  antica  assemblea  deliberante,  quella  costi- 
tuita di  trenta  sezioni  quante  eran  le  curie  o  suddivi- 
sioni dei  cittadini  (eomitia  curiata),  l'unica  forse  nella 
Monarchia,  in  ogni  tempo  si  raccolse  sul  Coniitium  ■"')• 
Non  per  votare,  ma  semplicemente  per  apprendere 
dalla  bocca  del  rer  taerorum,  alle  calende  di  ogni  mese, 
i  giorni  festivi,  le  curie  si  raccoglievano  sul  Capilo- 


')  Liv.  0,  20,  12;  8,  33,  17;  26,  3,  0  cf.  2,  52,  5  ;  26,  3,  7 

')  Cic.  de  domo  17,  45.  Liv.  3,  56,  5;  5,  11,  12  ;  7,  28,  9;  10, 
46,  16  ;  29,  22,  9  etc.  Ascoli,  in  Scaur.  p.  20. 

")  Cic.  in   Vatin.   17,  40.  Liv    3,  40,  5;  38,  51,  0.   12.  52,  4. 

')  Liv.  2,  53,  10;  3,  11,  4;  25,3  cf.  Cic.  prò  Flarc.  7,  17  Sulle 
concioni  in  genere  vedi  Mommsen,  Staatxrerhl  1   p.  197  segg. 

!)  Varrò,  de  1.  Lai.  5    155.  Fest.  epil.  p.  38.  Liv.  5,  52, 15.  16 
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lino,  innanzi  alla  curia  Calabra  ').  Quando  nella  Re- 
pubblica sorsero  tre  nuovo  assembleo  —  quella  compo- 
sta militarmente  di  193  centurie  (comitia  centuHata), 
lineila  per  tribù  o  distrotti  amministrativi,  che  a  poco 
a  poco  furon  portati  da  4  a  35  (comitia  tributa),  l'una  e 
l'altra  composta  di  patrizi  o  di  plebei,  o  la  terza  di  soli 
plebei,  prima  ordinata  anch' essa  per  curie,  più  tardi 
per  tribù  (coneilinm plebis)  —  gli  antichi  comizii  curiati 
ebbero  una  funzione  molto  limitata.  Da  una  parte, 
[.risieduti  dai  consoli,  emanavano  un  atto  di  obbe- 
dienza e  (piasi  di  riconoscimento  dei  magistrati  eletti 
ogni  anno  negli  altri  comizii  (tea  curiata);  dall'altra, 
presieduti  dal  pontefice  massimo,  procedevano  a  de- 
liberazioni riflettenti  in  modo  speciale  il  diritto  gen- 
tilizio, come  il  testamento,  l' arrogazioue  o  adozione 
di  chi  non  dipendeva  dalla  potestà  patria,  la  reinte- 
gl  azione  della  gentilità  nell'esiliato  che  l'acca  ritorno 
in  Roma,  e  così  via.  Allo  altre  tre  assemblee  spel- 
lavano invoco,  fino  ai  primi  tempi  dell'  Impero,  i 
principali  poteri  di  uno  Stato  libero:  la  legislazione 
intesa  nel  senso  più  largo,  la  elezione  dei  magistrati 
e  i  giudizii  di  cassazione  delle  sentenze  capitali  o  di 
grazia  e  quelli  di  multa  d'una  certa  misura,  pronun- 
ziate dai   magistrati  o  dal  pontefice  massimo. 

Ora,  per  lungo  tempo,  la  sede  di  queste  tre  assemblee 
fu  diversa.  Poiché  nei  comizii  centuriati  il  popolo  inter- 
veniva militarmente  ordinato,  e  dentro  le  mura  della 
lillà  la  costituzione  non  permetteva  1'  esercizio  del- 
l' imperio  militare,  di  cui  dovea  servirsi  il  magistrato 
che  li  presiedeva  :  rosi  per  regola  essi  si  l'accoglievano 
sul  Camiio  Marzio  :),  che  era  fuori  di  quelle.  Due 
volte  soltanto  furon  tenuti  altrove:  nell'anno  384  a. 
C,  pel  processo  di  alto  tradimento  intentato  contro 
M.  Manlins,  nel  Incus  Petelinus,  fuori  la  porta  Flu- 
mentana3),  e  nel  287  a.  C,  dopo  la  secessione  della 
plebe  sul  Gianieolo.  nell'  Aesculetum,  luogo  che  è 
dnbbio  se  fosse  presso  l'Aventino  o  nel  Campo  Mar- 
zio4), l'ei  comizii  tributi  e  per  (nielli  della  plebe  non 
valeva  la  norma  propria  dei  curiati,  cioè  che  si  doves- 
sero tenera  nei  ronfiai  delle  mura  della  città,  benché 
d'ordinaria  si  raecogliennoro  in  questa,  e  propriamente 
nel  Comizio  o  nell'alea  del  tempio  di  Giovo  Capitoli- 
no •"').   Soltanto  alcuni  dei  più  antichi   plebisciti   furon 

')  Varrò,  de  l.  Lai.  0,  27.  Macrob.  1,  15,  0  segg..  etc. 

')  Geli.  15,  27,  4  cf.  Cic.  prò  Rabir.  adpop.  4,  11.  Liv.  1,  44; 
0,  20,  10.  Dionys.  4,  22 

■)  Liv.  6,  19  segg.  cf.  Plutarch.  Carni!  36.  Una  seconda  volta 
sarebbe  avvenuta  nel  362  a  C,  nell'occasione  di  una  solleva- 
zione militare  (Liv.  7,  39  segg.)  :  la  notizia  però  non  è  sicura. 
La  Flumentana  era  una  delle  antiche  porte  della  città  Servia- 
na,  nel  tratto  tra  il  Capitolino  e  l'Aventino,  presso  il  Tevere. 

')  Plin  nal.  hisl.  16,  10,  37.  Sembra  più  probabile  la  seconda 
ubicazione  cf.  Notizie  degli  scavi  1888  p.  498  seg.  Bull.  coni.  17 
p.  69  segg.  11  Hilbert  {Gesch.  und  Topogr.  3  p.  142,  2)  a  torto  con- 
sidera l'assemblea  tenuta  in  questo  luogo,  al  pari  delle  altre  due 
nel  lucus  Petelinus,  come  un  connilium  della  plebe  e  non  già  veri 
comizi  centuriati. 

')  Concilio  della  plebe  per  la  elezione  dei  tribuni  e  degli  edili 
plebei  (Appian.  beli.  civ.  1,  15.  Liv.  epii.  58.  Ad  Herenn.  4,  55,68. 
Plutarch.  Tib.  Oraceli.  17),  pei  giudizi  di  cassazione  (Liv.  25,  3 
14),  per  emanazione  di  plebisciti  (Liv.  33,  25,  7  ;  34,  1,  4  ;  43,  16, 
9  ;  45,  36,  1.  Plutarch.  Paul.  30);  —  comizii  tributi  (Liv.  31,  53,  etc. 


votati  nei  così  detti  prata  Flaminia,  nel  Campus  Mar- 
tius  2)  :  così  fu  una  volta  sola,  nel  357  a.  C,  che  un 
console  radunò  i  comizii  tributi  lontano  da  Roma,  in 
Sutrium,  facendo  loro  votare  una  legge,  con  la  (piale 
s'  introdusse  l'imposta  del  5  °/0  sulla  liberazione  degli 
schiavi,  la  vicesima  mannmissionum  2).  E  poiché  Inori  di 
Roma  i  magistrati  supremi  a  capo  dell'esercito,  come 
appunto  trovavasi  quel  console,  aveano  un  imperio 
senza  limiti,  che  poteva  violare  la  libertà  del  voto,  così 
in  quel  medesimo  anno  una  legge  proibì,  sotto  la  mi- 
naccia di  pena  capitale,  che  in  avvenire  si  convocas- 
sero comizii  nel  campo. 

Ma  più  tardi  il  Comizio  cessa  di  essere  la  siili 
di  quelle  assemblee:  ad  esso  si  sostituisce  il  Foro,  e 
propriamente  la  parte  bassa  o  orientale,  verso  il  tem- 
pio di  Castore  e  il  luogo  ove  poi  sorse  quello  di 
Cesare  ;  e  la  modificazione  avviene  per  opera  del  tri- 
buno della  plebe  C.  Lieinius  Crassus,  nell'  anno  145 
a.  C.  3).  Il  nome  stesso  dell'  anfore,  il  quale  apparte- 
neva ad  una  famiglia  nota  pei  suoi  principii  democra- 
tici, e  la  sua  veste  di  rappresentante  della  plebe,  non 
lasciali  dubbio  che  il  motivo  principale  della  riforma 
dovè  essere  politico.  E  uno  scrittore  antico  4)  lo  spiega 
così,  che  mentre  prima  gli  oratoli  parlando  dalla  tri- 
buna volgevano  le  spalle  al  Foro  e  lo  sguardo  verso 
il  senato  (curia  Hostilia)  all'  estremità  nordica  del 
Comizio,  ora,  (piasi  in  dispregio  di  quello  e  per  affer- 
mare la  sovranità  dei  plebei  di  fronte  ai  patrizi,  par- 
lano invece  al  popolo  raccolto  nel  Foro.  È  possibile 
però  che  una  ragione  pratica  v'abbia  anche  contri- 
buito, cioè  la  ristrettezza  dell'area  del  Comizio.  Da 
quel  tempo  adunque,  specialmente  sullo  scorcio  della 
Repubblica,  da  una  parte  i  comizii  centuriati,  per  la  tri- 
plice loro  funzione,  continuano  a  radunarsi  nel  Campo 
Marzio,  dove  si  raccolgono  pure  i  tributi  per  la  ele- 
zione dei  magistrati  patrizi  minori  •"')  e  il  concilio  della 
plebe  per  quella  dei  magistrati  plebei'1);  dall' altra  le 
leggi  presentate  in  queste  due  ultime  assemblee  si  vo- 
tano sul  Foro7),  non  più  nel  Comizio  o  sul  Capitolino. 
Allora  innanzi  al  tempio  di  Castore  sorge  una  specie 
di  tribuna,  a  cui  più  tardi  Cesare  ne  sostituisce  un'al- 
tra, là  dove  poi  fu  costruito  il  suo  tempio  ;  ed  essa  di- 
venne non  solamente  l'arena  delle  agitazioni  politiche, 
ma  anche  il  teatro  di  scene  violente  e  spesso  sangui- 
nose dei  partiti  politici.  Da  essa  ogni  anno  prestali 
giuramento  alle  leggi  i  nuovi  magistrati  s)  ;    da   essa 

')  Liv.  3,  54,  15;  27,  21. 

')  Liv.  7,  16. 

')  Cic.  Lati.  25,  98.  Varrò,  de  re  rusl.  1,  2,  9.  La  notizia  di 
Plutarco  (C.  tìracch.  5),  secondo  la  quale  ne  sarebbe  stato  au- 
tore pia  tardi  Gaio  Gracco,  e  l'altra  (Macrob.  sai.  3,  16,  14  segg  ) 
che  ci  fa  apparire  già  nell'  anno  161  a.  C.  il  Foro  come  il 
luogo  ove  si  votano  leggi  in  comizii  tributi,  non  reggono  di  fronte 
alle  testimonianze  di  Cicerone  e  Varrone. 

')  Plutarch.  1.  e 

!)  Cic.  ad  Ali.  4.  3,  4;  prò  Piane.  6,  16;  ad  fam.  7,  31,  1. 
Varrò,  de  re  rusl.  3,  2.  Suet.  Caes.  80. 

«)  Cic.  ad  Ali.  ì,  1,  1. 

')  Appian.  beli.  civ.  1,  12.  Cic.  cui»,  sen.  gr.  eg.  7,  18.  Ilio 
Cass.  38,  6;  39,  35.  Frontin.  de  aquis  29.  Prob.  Ut.  sing.  3,  1. 

*)  Lex  {iantina  lat.  lin.  17  in  Bruna,  Fonlea  p.  52 
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si  vede  il  giovane  Scipione  Africano  arringare  il  po- 
polo '),  Catone  opporsi  alla  proposta  «li  fare  eleggere 
console  Pompeo,  assente  ila  Roma,  ed  appena  salvarsi 
con  la  fuga  dal  furor  popolare  l),  Cesare  difendere  la 
sua  proposta  di  legge  agraria  3)  ;  presso  di  essa  av- 
viene il  tumulto  per  la  proposta  di  richiamare  Cice- 
rone dall'esilio4);  e  più  tardi  Antonio  ed  Ottaviano 
ivi  prendono  i  loro  accordi  5) . 

Prima  di  questa  riforma  e  dopo,  non  ostanti'  che  le 
assemblee  si  potessero  tenere  in  luoghi  diversi,  né  sul 
Capitolino,  ne  sul  Campo  Marzio,  ne  altrove  vi  furono 
vere  e  stabili  tribune  pubbliche.  Roma  non  ne  ebbe 
ila  principio  che  una  sola,  sia  per  le  concioni  che  pei 
comizi!  :  quali*  che  sorgeva  sul  lato  sud-est  del  Comi- 
zio verso  il  Foro,  la  quale  da  Cesare  fu  trasportata  in 
questo,  ed  acni  fu  aggiunta,  alla  fine  della  Repubblica, 
l'altra  innanzi  al  tempio  di  Cesare.  Quella  ili  fronte  al 
tempio  di  Castore  si  può  considerare  come  transitoria  6). 
Dalla  tribuna  in  genere,  adunque,  il  magistrato  che 
presiedeva  ai  comizii  tacca  procedere  alla  lunga  e  mi- 
nuziosa operazione  della  votazione.  1  cittadini  piglia- 
v;in  posto  ciascuno  nella  propria  sezione,  curia,  cen- 
turia, tribù  e  vi  davan  il  proprio  voto  ;  per  modo 
che,  ottenutasi  la  maggioranza  relativa  dei  votanti, 
ogni  sezione  rappresentava  un  voto,  laddove  la  mag- 
gioranza assoluta  delle  sezioni  decideva  della  delibe- 
razione. Nei  primi  tempi  la  votazione  era  segreta,  e 
si  esprimeva  col  semplice  sì  (uti  rogas)  o  col  no  (antiquo) 
pei  le  leggi  e  le  elezioni,  col  condannare  o  assolvere 
(damno,  libero)  nei   giudizi  penali  7). 

Tribunali.  -  I  tribunali  seguirono  la  medesima  sorte, 
delle  assembli*  politiche. 

Nei  primi  secoli  della  Repubblica  anche  la  giusti- 
ziali! amministrata  quasi  esclusivamente  nel  Comizio8). 
Ivi  veniva  eretto  un  palco  (tribunal),  sormontato  dalla 
sedia  propria  del  magistrato  giudicante  (nella  ouruìis)  — 
da  principio  i  consoli,  più  tardi  i  pretori  e  gli  edili  cu- 
rali per  la  giurisdizione  civile  -  palco  che,  in  generale 
ancora  al  tempo  di  Cicerone  soleva  esser  di  legno"). 
per  guisa  che  si  potesse  rimuovere  nei  giorni  che  si  te- 
nevano assemblee  deliberanti.  Non  sembra  però  che  il 
Comizio  sia  stato  la  sede  unica  e  necessaria  dei  tri- 
bunali. Non  solamente  gli  antichi  affermano  il  diritto 
del  pretore  di  averlo  ovunque  in  città1");  ma  v'  è  perfino 

')  Test.  p.  286. 

')  Dio  Cass.  37,  43.   Plutarch.  Calo  min.  27  segg. 

")  Dio  Cass.  38,  6. 

')  Cic.  prò  Seal.  35.  3».  Plutarch.  Cic.  33  etc. 

•J  Appian.  beli.  civ.  3,  41. 

")  11  Gilbert  (Oesch.  und  Topogr.  2  p.  451)  interpretando  trop- 
po ristrettamente  un  luogo  di  Cicerone  (ad  Brut.  1,3],  ammette 
che  anche  sul  Capitolino,  nell'area  del  tempio,  ci  siano  stati  dei 
rostri. 

')  Su  questa  parte  vedi  Moinmsen,  Staalsrechl  3  p.  37S  segg. 
cf.  Gilbert,  Gesr/i.  und  Topogr.  3  p.  140  seg.  151  segg. 

•)  Varrò,  de  1.  L.  5,  155;  6,  5.  Gali.  20,  1,  11.  47  cf.  Plaat. 
Curati.  469;  Poenul.  583  segg.  Auct  ad  Herenn.  2,  13,  20.  Liv. 
27,  50,  9.  Dionys.  2,  29  etc. 

•}  Cic.  in  Vatin.  9,  21.  Ascon.  in  Milon.  p.  34  cf.  Caes.  beli, 
civ.  3,  20.  Suet.  Caes.  84. 

••)  Geli.  10,  20,  8.  Dig.  1,  1,  11. 


l'esempio,  che,  nell'anno  215  a.  C,  una  volta  esso  fu 
eretto  ad  pheinam  pnblieam,  fuori  la  porta  Capena1). 
Senza  dubbio  fu  questo  un  provvedimento  eccezionale, 
che  forse  può  essere  spiegato  col  fatto,  che  appunto 
in  queir  anno  Annibale  dalla  vicina  Campania  mi- 
nacciava Roma.  Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  più  tardi 
accanto  al  tribunale  ordinario  e  principale  del  Comi- 
zio, ne  sorsero  altri  sul  Foro,  e  propriamente  alla 
estremità  orientale,  nei  pressi  del  tempio  di  Vesta  e 
della  Regia.  Le  testimonianze  clic  se  ne  hanno,  si  ri- 
feriscono all'età  di  Cicerone  e  di  Augusto2):  ma  la 
istituzione  dev'essere  più  antica,  tanto  più  che  lo 
stesso  Plauto,  il  quale  spesso  ricorda  il  tribunale  del 
Comizio,  talvolta  accenna  anche  a  quello  del  Foro  3)  : 
mese  la  medesima  cosa  si  nota  pure  in  Terenzio4). 

Alcuni  pongono  tale  trasferimento  in  rapporto  con 
l'altro,  già  accennato,  delle  assemblee  politiche  dal  Co- 
mizio sul  Foro,  per  modo  che  quello  sarebbe  avvenuto 
nel  medesimo  tempo  di  questo,  cioè  alla  metà  del  se- 
colo II  a.  C.  5).  Ma,  pur  consentendo  rispetto  alla 
data,  a  noi  non  pare  che  quel  nesso  tra  i  due  traslo- 
cainenti  vi  sia;  che  anzi  resa  allora  libera  l'area  del 
Comizio  dallo  assemblee,  sarebbe  stato  piuttosto  oppor- 
tuno di  lasciarvi  i  tribunali.  La  ragione  sarà  invece  da 
ricercare  nella  istituzione  di  quei  nuovi  tribunali  (quaes- 
liiiiKm  perpetuai),  sorti  appunto  in  quel  torno  ;  nei  quali, 
pur  conservandosi  la  forma  del  procedimento  civile, 
cioè  il  concorso  dei  giurati  e  del  pretore,  l'obietto  della 
giurisdizione  era  penale,  conio  p.  e.  quelli  relativi 
alle  concussioni,  al  peculato,  alle  corruzioni  elettorali, 
al  venificio  e  così  via.  E  pelone  simili  processi  eran  fre- 
quentissimi, così  è  probabile  che,  in  quella  parto  del 
Foro  siano  sorti  nuovi  tribunali  a  lato  a  quello  del  pre- 
tore urbano  e  del  peregrino.  La  tradizione  però  non 
conserva  memoria  che  di  due  soltanto:  l'ano  al  così 
detto  puteal  Kcriboniannni,  presso  l'arco  Fabiano"), 
l'altro  chiamato  tribunal  Aurelium  o  gradua  Aureli  ')• 
di  cui  s'ignora  il  luogo  preciso.  Da  un  cenno  che  si  lui 
rispetto  a  un  processo  di  veneficio  svoltosi  al  tempo  di 
Cicerone8),  sembrerebbe  che  questo  secondo  fosse  stato 
istituito  dal  console  dell'  anno  74  a,  C,  M.  Aurelius 
Cotta.  Non  Insogna  per  altro  immaginare  che  questi  tri- 
bunali siano  stati  stabili  e  dei  veri  edifici.  Per  lo  più 
era  intorno  a  un  luogo  ove  era  caduto  il  fulmine  e 
che  essendo  saero  veniva   circondato  da  una   specie  di 

')  Liv.  23,  32.  La  porta  Capena,  una  delle  porte  della  città 
Serviaoa,  era  tra  il  Celio  e  l'Aventino  e  da  essa  cominciava  la 
via  Appia. 

!)  Cic.  prò  Caec.  6,  14  ;  prò  Sesl.  8,  18  ;  ad  Q.  fr.  2,  3,  6.  Ho- 
rat.  so».  1,  9;  2,  6,  35.  Porphyr.  in  Horat   ep.  1,  19,  8  etc. 

•)  P.  e.  Menaechm.  575  segg.;  Persa  485. 

')  Phorm.  312  s»g. 

*)  Jordan,  Topogr.  I  2  p    402  seg.  Gilbert,  Uesch.  und  Topogr 

3  p.  158  seg. 

«)  Porphyr.  in  Horat.  ep.  1,  19,  8.  Fest.  p  333  cf  Schol.  Pers. 
sai.  4.,  4,  9.  Cic.  prò  Sest  8,  18.  Horat.  su.  2,  6,  75  Ovid.  re- 
med.  561. 

')  Cic.  prò  Sesl.  1>,  31;  ad  Quir.  5,  13;  in  Pison.  9,  11;  prò 
Fiacco  28,  6 1  :  de  domo  21,  54. 

»)  Cic.  prò  Cluent.  34,  93. 
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balaustrata  «li  muntola,  ehe  s' innalzava  il  palco  di 
legno  pel  magistrato  ;  d'  onde  l' uso  della  parola  pa- 
re»/ ipiasi  sinonimo  di  tribunal1).  Questa  destinazione 
del  Foro  negli  aitimi  tempi  della  Repubblica,  e,  in  parte 
nell'  Impero,  fu  così  predominante,  clic  gli  antichi  nel 
definirlo  non  rilevano  clic  appunto  la  funzione  della 
giurisdizione  insieme  con  quella  dei  comizii2).  Quanto 
alla  prima  però,  poco  a  poco  le  basiliche  si  vennero 
più  o  meno  sostituendo  ai  tribunali  antichi,  e  nell'  Im- 
pero, accanto  al  Foro  Romano,  ne  sono  sede  anche  il 
Foro  di    Cesare   e  di    Augusto3). 

/esecuzioni  capitali.  -  Neil'  età  repubblicana  come 
nell'  Impero,  le  esecuzioni  capitali  solevan  farsi  nei 
modi  più  svariati;  ciò  che  dipendeva  parte  dalla  con- 
dizione sociale  e  dal  sesso  dei  condannati,  parte  dal 
funzionare  del  magistrato  ({indicante  in  Roma  o  fuori 
a  capo  dell'  esercito,  parte  anche  dalla  natura  del 
reato.  Di  tali  modi  alcuni  eran  pubblici,  sotto  la  di- 
lezione del  magistrato  medesimo,  come  la  decapita- 
zione, eseguita  nella  Repubblica  con  la  scure  del  lit- 
tore, nell'Impero  col  gladio  del  soldato  o  dell'officiale  ; 
la  crncilissinnc,  per  lo  più  in  persona  di  schiavi  ; 
P  immersione  nel  fiume,  in  un  sacco  di  cuoio,  pena 
usata  Specialmente  per  l'omicidio  in  persona  dei  pa- 
renti; la.  combustione  del  corpo  legato  a  un  palo,  in 
origine   applicata   agi'  incendiarti  e  col  tempo  anche 

ad  altri  rei;  la  lotta  con  le  Mere  nell'arena  del  Circo, 
da  prima  in  persona  di  prigioni  di  guerra,  disertori  e 
schiavi,  più  tardi  anche  di  famigerati  delinquenti  ;  la 
precipitazione  dalla  rupe  Tarpeia,  pena  ebe  un  tempo 
lo  Stato  permetteva  che  i  privati  eseguissero  da  se 
contro  schiavi  da  essi  presi  in  flagranza  di  furto  e 
contro  falsi  testimoni,  ma  ohe  più  tardi,  d'ordinario,  fu 
eseguita  dagli  stessi  tribuni  della  plebe  rispetto  alle  sen- 
tenze da  loro  pronunziate  anche  contro  cittadini  Ro- 
mani, ovvero  da  altri  magistrati  specialmente  verso 
(Uscitoli  e  ostaggi  fuggitivi.  In  tutti  questi  casi  la 
•Menzione  avveniva  (li  giorno,  e  mai  nei  dì  festivi.  Ma  . 
essa  poteva  anche  esser  segreta,  mediante  lo  strango- 
lamento nel  carcere  per  mano  del  boia  o  la  morte  per 
inedia,  pena  usata  por  i  rei  di  alta  condizione  sociale; 
nel  secondo  modo  costantemente  per  le  donne  in  ge- 
nere, e  particolarmente  le  Vestali,  benché  per  le  prime 
fosse  più  comune  1'  uso  di  affidare  ai  parenti  la  puni- 
zione. Talvolta  nella  Repubblica,  spessissimo  nell' Im- 
pero, si  permetteva  al  reo  di  suicidarsi  ;  il  che  signi- 
ficava, quasi  come  ora,  diminuzione  di  pena. 

Ne  nell'Impero  il  luogo  più  comune  delle  esecuzioni 
pubbliche  fu  il  Campus  Esqnilinus,  di  là  dall'arco  di 
Gallieno  *),  e  nei  bassi   tempi  quello  medesimo  ove  era 

')  Cic.  prò  Sest.  8, 18.  Horat.  sai.  2,  6,  35  Pera  sat.4,  49.  O- 
vid  remeit  561  cf  Mominsen,  lahrb  des  geni  deutseb.  Rechts 
6  p.  38f  sogg. 

')  Varrò,  de  1.  L.  5,  115.  Fest.  epil.  p.  84.  Isid.  oriy.  18,  15,  1. 

')  Man  8,  44,  5;  3,  38,  4.  Ovid.  TV.  3,  12,  24.  Stat.  4,  0,  15 
etc.  Cf.  Mominsen,  Staatsrecht.  1  p.  400;  3  p  XII.  Bethmann- 
Hollweg,  rom.  Civilprozfss  1  p.  74  segg.;  2  p.  161  segg.  Ionlan, 
Topogr.  I  1  p  490  seg.;  1  2  p.  402  segg.  Gilbert,  Otsch.  und  To 
pogr.  3  p.   153  seg. 

')  Tac,  arni.  2,  32;   15,  60  Suet.  Claud.  25. 


stato  commesso  il  reato  '),  nella  Repubblica  invece 
crai)  preferiti  il  Campus  Marius  s)  e  l'area  stessa  del 
Foro.  Sembra  anzi  essere  stato  uso  antichissimo,  che, 
avvenuta  la  decapitazione  in  quel  Campo  con  1'  assi- 
stenza dei  pontefici  e  del  flamine  Marziale,  il  capo 
dei  condannati  si  esponesse  alle  pareti  della  Regia,  al 
Foro.  Così  almeno  fu  fatto  fin  nel  tempo  di  Cesare  nella 
esecuzione  capitalo  di  due  soldati  che  s'erano  ammuti- 
nati 3).  Né  è  improbabile  che  il  Foro  sia  stato  scelto 
specialmente  quando  il  reato,  avendo  più  diretto  rap- 
porto con  lo  Stato,  alla  decapitazione  soleva  darsi 
maggiore  solennità  ed  esemplarità.  Ivi,  infatti,  sarebbe 
stato,  secondo  la  tradizione,  eseguita  la  pena  contro 
i  tìgli  di  Bruto  congiurati  pel  ritorno  dei  Tarquini 4); 
ivi  nel  325  a.  C.  avrebbe  dovuto  essere  giustiziato  Q. 
Fabius  Rullianus,  così  punito  per  avere  nella  guerra 
contro  i  Sanniti  disobbedito  agli  ordini  del  dittatore 
L.  Papirius  Cursor,  se  non  fosse  stato  poi  assolto  dal 
popolo5);  ivi  furono  eseguite  simili  condanne  in  per- 
sona, nel  354  a.  C,  dei  prigioni  Tarquiniesi  •),  nel  314 
dei  ribelli  di  Sora  7),  nel  313  di  anelli  della  città 
di  Fregellae 8)  e  nel  271  di  (incili  della  guarnigione 
campano-romana  di  Rliegium  '•').  Anche  i  prigioni  di 
guerra,  condannati  al  supplizio  estremo  nell'occasione 
del  trionfo,  certamente  eran  decapitati  sul  Foro,  quando 
il  trionfatore  ascendeva  il  Capitolino10). 

Nel  giorno  del  supplizio,  allo  squillo  della  tromba 
dell'araldo,  i  cittadini  accorrevano  snl  Foro"),  dove 
il  magistrato,  montato  sulla  tribuna,  con  la  toga  al  ro- 
vescio in  segno  di  lutto,  Iacea  condurre  il  condannato  ; 
il  quale,  con  le  mani  legate  al  dorso,  prima  veniva 
avvinto  a  mi  palo  e  flagellato,  poscia  disteso  per  terra  e 
decapitato  a  colpi  di  scure  ,s).  La  flagellazione,  esclusa 
per  le  donne,  soleva  precedere  ogni  sorta  di  esecu- 
zione pubblica,  talvolta  anche  lineila  segreta  nel  car- 
cere, come  fu  p.  e.  in  persona  di  (lingaita  13),  di  Si- 
mon Bargioras  al  tempo  di  Vespasiano  u) ,  e  come 
nell'  Impero  si  usò  specialmente  contro  1'  nonio  che 
violava  una  Vestale  15).  Se  la  esecuzione  capitale  av- 
veniva nella  forma  della  crocifissione,  la  flagellazione 
si  eseguiva  anche  sul  Foro.  Ivi  fnron  flagellati  p.  e. 
gli  schiavi  riconosciuti  autori  del  grande  incendio  clic 
ad  esso  arrecò  sì  grave  danno  nel   210  a.   C.  I0)  ;  sotto 

')  Dig.  48,  19,  28,  15. 

')  Cic.  prò  Rabir.  3,  10,  4    11.    10,  29 

')  Dio  Casa.  43,  24. 

')  Dionys.  5,  8.  Plutarch.  Popi.  6. 

»)  Liv.  8,  33,  21    Eutrop.  2,  8. 

«)  Liv.  7,  19,  3. 

')  Liv.  9,  24,  15. 

■)  Diod.  19,  10'. 

•)  Polyb.  1,  7  cf.  Dionys.  20,  5. 

'•)  Cic.   Verr.  5,  30,  7. 

")  Cic.  prò  Rabir  4,  11.  Senec.  conti:  9,  2,  IO;  ile  ira  I,  16, 
5.  Tac.  oh».  2,  ?2. 

")  Plutarch.  Popi  6  Liv.  2,  5;  8,  7;  26,  13;  28,  29  cf.  Cic. 
Verr.  5,  46,  121.  Senec    conlr.  0,  2,  21. 

")  Plutarch.  Mar.  12.  Liv.  »,«.  67. 

")  Ios-ph.  beli.  Iud.  7,  5,  6. 

")  Dio  Cass.  28,  9 

'«)  Liv.  26,  27. 
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Tito  i  delatori  e  mandanti  di  reato  ')  ;  e  ivi,  di  ordi- 
nario, si  eseguiva  la  flagellazione  dei  violatori  delle 
Vestali  s),  per  effetto  della  quale  soltanto,  e  senza  al- 
eun'altra  specie  di  esecuzione3),  avveniva  la  loro  morte. 
Anche  diversa,  per  la  Vestale  colpevole,  era  la  pena 
comminata  dal  pontefice  massimo,  il  quale  dirigeva  di 
persona  la  lugubre  e  lunga  cerimonia.  Svestita  delle  in- 
segne sacerdotali  e  adagiata  sopra  una  bara,  essa  ve- 
niva condotta,  seguita  da  parenti  ed  amici  ordinati 
nel  consueto  corteo  funebre,  a  traverso  il  Foro  al 
Campus  sceleratus  *).  Quivi  in  un  sotterraneo  che  ser- 
viva da  tomba  propria  di  siffatte  colpevoli,  e  elio 
soltanto  in  tali  occasioni  era  aperto,  si  apprestava  un 
giaciglio  provveduto  di  una  lampada  ardente,  di  un 
pane,  di  latte,  di  olio  e  di  una  brocca  d'acqua.  Giunta 
sul  luogo,  la  condannata,  tra  le  preghiere  del  pontefice 
massimo,  era  sospinta  a  discendere  nella  tomba  per 
una  scala,  clic  poscia  veniva  tolta;  e  cos'i,  chiusa  di 
nuovo  l'apertura,  la  morte,  avveniva  per  inedia5),  e 
senza  gli  onori  della  sepoltura.  Questa  maniera  di 
esecuzione  era  in  Roma  antichissima,  e,  se  ne  ebbero 
esempi  anche  Dell'  Impero  sotto  Domiziano  •'),  Klaga- 
balo  ")  e  perfino  nel  secolo  IV  8). 

Pubblicazioni  officiali.  -  Due  luoghi  in  Buina  orano 
principalmente  destinati  all'affissione  di  atti  pubblici 
d'  interesse  generale  e  più  o  mono  permanente  :  il 
Capitolino,  centro  religioso,  o  il  Foro  contro  civile 
della  città. 

Sul  Capitolino,  alle  pareti  del  tempio  di  Giove  e  di 
altri  tempii,  sopratutto  quello  della  Fides  popoli  Ro- 
mani, si  conservavano  le  tavolo  di  bronzo  contenenti 
trattati  internazionali  d'ogni  genero:  di  pace,  di  al- 
leanza, di  cummercio,  di  amicizia  con  popoli  e  singoli 
stranieri;  p.  e.  almeno  il  primo  con  Cartagine  del- 
l'anno 348  a.  C.  9),  e  quelli  con  gli  Etoli  del  211  10), 
con  Antiuco  del  USI)  "),  con  Astypalaea  del  105  1"),  con 
Asc -lepiade  ed  altri  Greci  del  78  13)  ;  la  legge  Antonia 
dell'anno  71  u)  per  la  città  di  4'ermessus  e  altre  leggi, 
plebisciti  e  decreti    concernenti    concessioni    che   Ro- 

')  Suet.   TU.  8. 

')  Ciò.  de  Ug  2,  9,  22.  Dionys.  8,  89;  9,  10.  Liv.  2,  57.  Plin. 
epist.  4,  11,  10.  Dio  Casa    79,  9. 

*)  Vedi  la  nota  precedente.  Cf.  Zonar.  7,  S  p.  21.  Boiss.  Suet. 
Dom.  8.  Fest.  p  211.  Sotto  Caracalla,  il  delinquente,  dopo  fla- 
bellato, era  posto  a  morte  nel  carcere.  (Dio  Cass.  78,  9). 

')  Dionvs  2,  67;  8,89.  Liv.  22,  57.  Plutaroh.  Numa  10.  Il 
Campus  sceleratus  era  sul  Quirinale,  al  di  dentro  della  porta  Col- 
lina (Fast,  p  333  cf.  Dionvs.  2,  67.  Liv.  8, 15  ecc.),  della  quale  gli 
avanzi  furono  scoperti  nel  1872  nei  pressi  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze, sulla  via  XX  Settembre. 

5)  Dionys.  2,  67.  Plutarch.  Numa  10.  Zonar.  7,  8,  7.  Plin 
riàsl.  4,  11. 

«)  Suet.  Domit.  8    Plin.  episl.  -4,  11,  10. 

')  Dio  Cass.  79,  9. 

"1  Symmach.  episl.  9,  128,  129  cf.  Mommsan,  róm.  Slrafrechl 
p   911  segg. 

')  Polyb.  3,  25  26. 
'•)  Liv.  23,  34 
")  Appian.  Syr.  39 

'■)  C.  I.  Gr.  2485. 

")  Bruns,  Fontes  p.  158 

")  Bruns,  Fonie»  p.  91. 


ma  facea  a  favore  di  stranieri  ').  Fu  un  caso  del  tutto 
eccezionale  quello  di  Clodio,  che,  per  isfogare  mag- 
giormente il  suo  odio  contro  Cicerone,  volle  che  la 
legge  da  lui  fatta  votare  e  con  la  quale  quegli  ve- 
niva condannato  all'  esilio,  fosse  esposta  sul  Capi- 
tolino ~).  Nell'Impero  poi  a  questi  documenti  si  ag- 
giunsero lo  costitnzioni  o  atti  imperiali,  con  cui  gli 
imperatori  concedevano  la  cittadinanza  romana  a  stra- 
nieri che  aveano  servito  nell'esercito.  Quanto  co- 
piosa o  importante  sia  stata  tutta  questa  raccolta 
Capitolina,  si  può  inferire  da  ciò,  che  nell'  incendio 
dell'  anno  69  d.  C,  avvenuto  per  la  lotta  tra  Vespa- 
siano e  i  Vitelliani  che  s'eran  trincerati  su  quel  col- 
lo 3),  ben  3000  tavolo  di  bronzi  scritti  andarono  in 
rovina.  E  poiché  negli  altri  Stati  amici  o  alleati  si 
conservava  un  secondo  esemplare  dei  trattati  conchiusi 
con  Roma,  cosi  non  poche  di  osso  doverono  ossero  ri- 
prodotte, (piando  Vespasiano  si  dio  a  riparare  i  danni 
arrecati  dall'incendio  4). 

Clio  nel  Foro  innanzi  tutto,  e  più  che  altrove,  si 
pubblicassero  gli  editti  dei  magistrati,  h  cosa  elio 
s'  intende  di  leggieri,  so  si  considera  la  natura  del 
luogo  e  ancora  più  la  circostanza  già  ricordata,  che 
tali  ordinanze  ed  istruzioni  solovan  prima  esser  lotte 
in  adunanze  pubbliche,  teuute  appunto  sul  Foro.  Di 
osso  si  ha  particolare  menzione  a  proposito  dell'e- 
ditto del  pretore  e  di  quello  degli  odili  5).  Ma  non  v'è 
dubbio  che  anche  gli  editti  di  altri  magistrati  si  siano 
ivi  pubblicati,  come  p.  e.  quelli  con  cui  i  consoli  or- 
dinavano la  leva1'),  lo  imposte"),  lo  feste8),  le  ele- 
zioni ■'),  il  lutto  pubblico  '"),  o  pure  proibivano  riunioni 
illecito  come  i  baccanali11);  quelli  con  cui  convocavano 
il  senato  ì-),  prendevano  possesso  dell'officio 13)  e  co-i 
via.  In  un  editto  si  contenevano  anche  le  proposte 
di  legge,  divulgato  nei  giorni  elio  passavano  tra  la 
discussione  nello  adunanze  e  la  votazione  nelle  assem- 
bleo H).  Vi  fu  anzi  col  tempo  una  legge,  la  Licinia 
Ionia  del  62  a.  C,  la  quale,  por  impedirò  che  in  quei 
giorni  (24)  si  alterasse  il  testo  della  proposta,  dispose 
che  1'  editto  in  cui  essa  era  inserita  dovesse  essero 
scritto  in  tavole  di  bronzo  da  depositarsi  nell'orario  IS). 

Sul  Foro  si  pubblicavano  puro  vari  atti  doi  censori, 

')  Cic.  Philipp.  1,  1,  3.  2,  37,  93.  3,  12,30.  5,  4,  II.  \2;C«til. 
3,  8,  19;  adfam.  12,  1,  1.  13,  36,  1.  Dio  Cass.  37,  9;  41,  11; 
In,  17. 

')  Dio  Cass.  39,  21.  Plutarch.  Calo  min.  40. 
')  Tac.  hisl.  3,  72.  Dio  Cass.  66,  10. 
')  Suet.    Vesp.  8  cf   Tac.  kist.  4,  53.  Dio  Cass.  66,  10 
5)  Lex   repet.  lin.  65,  66.  Lex  lui.  mun.  lin.  15.  34  in  Bruns, 
Fontes  p.  67.  102  seg. 

«)  Liv.  2,  55,  1  ;  24,  11,  7;  26,  35,  3    etc. 
')  Liv.  21,  63,  1.  Dio  Cass.  40,  66 

•)  Cic    ad  Q.  fr.  2,  6,  4    Liv.  31,  8,  2;  36,  2;  40,  19,  5. 
')  Liv.  3,  21,  8 
'•)  Cic.  prò  Piane.  14,  33. 
"|  Liv.  39,  17. 
")  Liv.  23,  32. 

")  Liv.  21,  63,  1.  Dio  Cass.  40,  66;  55,  6. 
")  Cic.  de  Ug.  3,  4,  11 

'»)  Schol.  in  Cic.  prò  Sest.  64,  135.  Cic.  ad  Alt.  2,  9,  1.  I,  16, 
5;  in  Valin.  14,  33  ;  Philipp.  5,  3,  8.  Suet.  Caes.  28  etc. 
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p.  e.  l'editto  con  cui  ossi  davano  istruzioni  ai  citta- 
dini rispetto  al  censimento  da  eseguirsi  '),  i  capito- 
lati d'  appalto  di  opere  pubbliche  e  di  affitto  di  beni 
demaniali  (let/en  cennoriac)-),  contratti  die  poi  sol  me- 
desimo luogo  si  conchiiidevano  mediante  l'usta  ;!  .  Ivi 
sarebbero  state  esposte  su  tavole  di  legno  le  oosl  dette 
leggi  dei  re  {Itget  regine),  0  piuttosto  editti  emanali 
dal  oollegio  dei  pontetici  e  riguardanti  il  diritto  sa- 
cro4); ivi,  presso  la  tribuna,  il  popolo  poteva  leggere 
il  primo  codice  nazionale  scritto,  le  leggi  delle  XII 
Tavole  emanale  nel  450  a.  C.5);  sulle  pareti  del  tempio 
di  .Saturno,  insieme  con  alile  leggi,  quella  di  Sulla 
intorno  ai  questori  e  al  loro  personale  subalterno0); 
su  quelle  della  curia  Hostilia  una  clausola  che  Clodio 
aggiunse  alla  sua  legge  di  esilio  contro  Cicerone,  cioè 
che  mai  se  ne  dovesse  proporre  nel  sonato  o  nei  co- 
mizii  1'  abrogazione  7)  ;  presso  la  stessa  tribuna  il  trat- 
tato d'alleanza  tra  limila  e  la  confederazione  Latina, 
rinnovato  dal  console  Sp.  Cassili»  nell'  anno  493  a. 
C.  8),  e  il  senatoeonsulto.  con  cui  pei  volere  di  Agrip- 
pina, Claudio  te'  concedere  ai  suo  liberto  l'aliante  gli 
onori  (oriHunriilii)  preterii  e  15  milioni  di  sesterzi  :l  . 
Sulle  pareti  del  tempio  di  Castore  fu  affissa  la  con- 
venzione, per  la  (piale  1,'oma  concesse  nel  340  a.  C. 
la  propria  cittadinanza  ai  cavalieri  Campani  I0)  ;  su 
quelle  della  Regio,  negli  ultimi  anni  della  Repubblica, 

si    vedevano    le    tavole   marmorei utenenti    i    fasti 

e. .ii-. .lari  e  trionfali  u  ,  e  mollo  probabilmente  anche 
(incile  del   calendario  Giuliano  1!). 

Oltre  il  Capitolina  e  il  Finn  sono  piuttosto  scarsi 
altri  luoghi  di  pubblicazione,  almeno  pel  tempo  della 
Repubblica.  Così  al  tempio  di  Diana  sali'  Aventino 
erano  esposti  1'  antichissimo  patto  federale  eoncliinso 
tra  re  Servio  Tullio  e  i  Latini  1:!),  e  il  plebiscito  Icilio 
dell'anno  456  a.  0.,  eoi  (piale  alla  plebe  fu  concessa. 
per  COStrairvi  su  delle  case,  un'area  siili'  Aventino  '■')  ; 
al  tempio  del  Dius  Fidimi  sul  Quirinale  il  trattato  di 
Tanpiinin  Prisco  eoi  Gtabiui  i:').  Alcune  leggi  erano 
adisse  anche  nell'Atrinni  Liborlatis  >").  Nell'Impero, 
principalmente  nei  bassi  tempi,  per  gli  editti  imperiali 
eran    preferiti    il    Foro  Traiano17),    il    Foro  suario  ]S)  e 


I.iv.  43,  11,  :.. 

Cie.  de  pi-oc.  cons .  5,  12;  de  deor.  nal.  3,  10,  40;  ad  Q    fr. 

Vi,  X,.  Varrò,  de  re  rusl.  2,  I,  16,  Plin.  nal.  litsl.  33,4,78. 

Cic  de  leg.  a:/r.   1,  3.  7.  2,  21,  55;   Veri-    1,  5),  141. 

Dionvs.  3,  36.  I.iv.  1,  32  et'.  Monimsen,  Stoatsrecht  2  p.  41  seg. 

Diod.  12,  20.   I.iv.  3,  57.  Dig.  1,  2,  2,  4. 

Bruus,  Fontes  p.  40  et.  Dio  Casa.  45,  17. 

Ciò.  ad  AH.  3,  15,  6. 

Cic.  prò  lìalb.  23,  53.  Liv.  22,  33.  Ili.-my.s.    1,    US 

Plin.  epist.  8,  0  cf.  Dio  C.iss.  44,  4. 

Liv.  8,  11. 

Dio  Cass.  48,  42. 

Monimsen,  C.  I.  Lat    I.  p.  294 

Iiionys.    1.  86, 

Dionys.   10,  32. 

Dìonys.  4,  58. 

Catone  in  Fest.  p.  241 

Cod.  Teod.  0,  7,  C;    10,  10,  2.  31.  Nov.  Val.  20,  2  ;   22,  1  ; 


') 
1,  li 

') 
') 

') 
') 
1 

") 
') 
"I 
") 
") 
") 
") 
") 
'") 
") 
-ti,  1 

'•)  Cod.  Theod.    1,   I,  1 


il  Foro  A]ironiano  '),  Sul  Foro  Romano,  invece,  in- 
nanzi alla  curia  Iulia,  già  Hostilia,  fu  pubblicato  il 
Codice  Teodosiano  *).  Gli  editti  del  prefetto  della  città 
erano  esposti  in  vari  luoghi,  non  escluso  il  Foro.  Nei 
recenti  scavi  sul  suolo  della  basilica  Aomilia  si  è  ri- 
trovato un  frammento  di  un  editto  del  prefetto  Tpr- 
raeius  Basane,  col  quale  questi,  poco  dopo  l'anno  368 
d.  C,  pi-ose  provvedimenti  contro  alcuni  esercenti  arti 
e    industrie    per  abusi  e  frodi    da  loro  commessi 3). 

La  pubblicazione  non  era  veramente  obbligatoria 
se  non  pei  soli  trattati  internazionali  e  per  gli  editti; 
con  la  differenza  die  questi,  destinati  a  una  tempo- 
ranea pubblicità,  erano  scritti  in  nero  su  tavole  di 
legno  spalmate  di  biacca,  laddove  i  trattati,  come 
a  ielle  le  leggi,  i  sonatoeonsulti  0  altri  documenti  erano 
incisi  su  tavole  di  bronzo  :  il  marmo  fu  usato  relati- 
vamente tardi''). 

(trattili  prooetaion*  attraverso  il  Foro.  -  Se  il  Capito- 
lino e  il  circo  Massimo  eran  la  mèta  delle  due  più 
solenni  processioni,  a  cui  i  Keniani  pigliavano  si  vivo 
interesse,  la  pompa  trionfale  e  la  pompa  circense,  il 
l'oro,  fra  tutti  gli  altri  luoghi  da  esse  percorsi,  era 
quello  che  maggiormente  ne  accresceva  lo  splendore 
e  il  successo.  Uovo,  in  vero,  una  così  estesa  diritta 
via,  come  la  sacra,  che  dall'alto  della  Velia  sino  alla 
vetta  del  Capitolino  permetteva  se  ne  ammirasse, 
senza  interruzione,  il  lungo  interminabile  corteo  '. 
Dove  tanti  e  sì  prossimi  sontuosi  tempii,  che,  lasciati 
in  (pici  giorni  dischiusi  ■').  l'arcai!  mostra  dei  loro  te- 
si.ri  d'  arie  e  profumavano  coi  loro  incensi  tutto  in- 
torno l'aria?  Dove  sì  frequenti  e  bei  portici.  Special- 
mente delle  basiliche,  ripieni  della  folla  festante  che 
spargeva  Mori  e  nastri,  echeggienti  delle  acclama- 
zioni, dei  canti  e  dell'  Io  triti in/ilic !  Dove  raccolte  insie- 
me laute  e  sì  svariate  artistiche  decorazioni  delle  vie, 
■  logli  edilizi,  delle  botteghe,  che  t'accano  maggiormente 
risplendere  la  ricchezza  e  il  lusso  delle  vcstiiuenta, 
della  suppellettile  sacra,  dei  vessilli,  delle  armi,  dei 
carri  !  Dove  insomma  una  piazza  più  atta,  coi  suoi 
monumenti  e  con  lo  sue  memorie,  a  risvegliare  nel- 
l'animo del  popolo  il  sentimento  della  grandezza  della 
patria  e  1'  entusiasmo  .' 

Pompa  trionfale.  -  La  pompa  trionfale  si  formava 
fuori  la  vera  città,  nel  Campo  Marzio,  presso  la  così 
detta  Villa  publica  ''•),  dove  il  generale,  ritornato  dal 
campo,  sostava  con  l'esercito,  aspettando  che  il  se- 
nato gli  permettesse  di  entrare  in  città,  nella  quale 
il  comando  militare,  indispensabile  nel  trionfo,  non  po- 


')  Cod.  Theod.  13,  5,  20. 

')  Bull.  coni.  1809  p.  188. 

')  Bull.  coni.  1800  p.  230  segg.  et.  1801  p  345  segg.  Notizia 
degli  scavi  18£0  p.  335. 

')  Vedi  Monimsen,  Annali  dell'Instituto  1858  p.  198  segg. 
Staattrecht  2  p.  255  sogg.  3  p.  418    1014.  1017.  1020. 

')  Ovid.  Trist.  4,  2,  4.  Piutarch.  Aemil.  Fatti.  32. 

6)  Questo  edilizio,  dove  avean  sede  i  censorie  vi  alloggiavano 
L-li  ambasciatori  esteri  e  i  trionfatori  prima  della  cerimonia,  sor- 
geva in  quella  parte  del  Campus  Martius  che  oggi  corrispondo 
a  un  dipresso  alla  piazza  del  Gesù  ed  alla  piazza  Venezia. 
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teva  essere  esercitato  ').  Muovendo  «li  là  passava  per 
la  Porta  triumphalis s),  traversava  il  Circus  Flami- 
nius  3)  e  ri  Forum  olitorium  4)  e  per  la  Porta  Carinen- 
talis5)  entrava  nella  città,  dove  pel  vieus  Iugarius, 
tra  la  basilica  Iulia  e  il  tempio  di  Saturno,  raggiun- 
geva il  Foro.  Di  qui  poi  volgendo  nel  vicns  Tuscus, 
traversava  il  Velabiuni  e  il  circus  Maximus,  girava 
intorno  al  Palatino  nella  vallata  che  lo  separa  dal 
Celio,  finché  giunta  al  sommo  della  Velia,  infilava  la 
Sacra  via,  che  percorreva  intera  fino  al  tempio  di 
Giove  sul  Capitolino  6). 

Chi  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  quando  la 
cerimonia  area  già  raggiunto  il  maggior  fasto  e  du- 
rava perfino  più  giorni,  dai  portici  del  Tabulano  sul 
Capitolino  vi  avesse  assistito  con  lo  sguardo  rivolto 
alla  sommità  della  Sacra  via,  appena  avrebbe  potuto 
abbracciare  una  parte  della  lunga  processione7).  Egli 
avrebbe  veduto  venire,  innanzi  a  tutti,  il  numeroso 
stuolo  di  senatori  e  di  magistrati  con  le  loro  insegne 
e  gli  abiti  di  gala,  seguito  da  un  corpo  di  musicisti 
intonanti  l'inno  di  guerra.  Dietro  ad  esso,  avrebbe 
più  di  tutto  attirata  la  sua  ammirazione  lo  stilare 
di  carri  ed  nomini  portanti,  in  bell'ordine  disposti, 
l'immenso  bottino  tolto  al  nemico,  armi  d'ogni  siic- 
ele e  vessilli  e  insegne  regie,  vasi  preziosi,  statato  di 
bronzo  e  di  marmo,  tavole  dipinte  e  stoffe  preziose  ri- 
ricamate,  masse  d'oro  e  d'  argento  in  moneta  e  verghe, 
corone  donate  al  vincitore  dalle  città  provinciali,  e  in- 

')  Non  ogni  generale  vincitore  avea  diritto  al  massimo  onore 
del  trionfo.  Lo  condizioni,  oltre  il  consenso  del  senato,  eran  va- 
rie, e  di  esse  alcune  riflettevano  la  qualità  del  magistrato  e  il 
possesso  dell'  imperio,  altre  le  circostanze  che  accompagnavano 
la  guerra,  p.  e  che  essa  fosse  dichiarata  e  condotta  secondo  il 
rito  feziale,  che  non  fosse  una  guerra  civile  o  una  sollevazione  di 
schiavi,  e  che  in  una  stessa  battaglia  non  fossero  caduti  meno 
di  5000  uomini  (cf.  Mommsen,  Staalsrechl  1  p.  126  segg.) 

*)  Non  era  una  vera  porta  della  città, come  da  taluno  si  crede, 
ma  un  arco  suntuoso,  circondato  di  altari,  presso  i  quali  il  trion- 
fatore offriva  sacrifizi  prima  di  porsi  a  capo  del  corteo  (loseph. 
beli.  Iud.  7,  5,  4).  L'ubicazione  precisa  non  è  sicura:  certo  era 
poco  lungi  dalla  Villa  publica  e  dal  tempio  di  Iside,  del  quale 
avanzi  sono  stati  ritrovati  tra  S.  Stefano  del  Cacco  e  S.  Maria 
sopra  Minerva. 

')  Fu  questo  circo  costruito  dal  censore  C.  Flamiuius  nel  221 
a  C.  (Ut.  epil.  20)  e  si  estendeva  tra  il  teatro  di  Pompeo  e  il 
portico  di  Ottavia:  avanzi  ne  esistevano  ancora  nel  secoio  XVI 
presso  S.  Caterina  dei  Funari  e  il  palazzo  Mattei. 

•)  Comprendeva  questo  Foro  tutta  quella  parte  che  oggi  è  oc- 
cupata dalla  piazza  Montanara,  dalla  chiesa  di  S.  Nicola  in  car- 
cere, dal  vicolo  della  Bufala  e  dalla  via  dei  Savelli. 

5)  Una  delle  porte  della  città  Serviana,  all' angolo  sud-ovest 
del  Capitolino,  sulla  via  della  Hocca  della  verità. 

e)  I  topografi  ammettono  generalmente  questo  itinerario  de- 
terminato già  dal  Becker  (Topogr.  p  145  seg .);  soltanto  il  Gil- 
bert {Gesch.  und  Topogr.  3  p.  157  seg.)  crede  che  il  corteo  non 
passasse  pel  vicus  Iugarius  e  pel  Tuscus,  ma  dalla  porta  Car- 
mentalissi  fosse  immediatamente  diretto  verso  il  circo  Massimo. 

')  (ili  antichi  ci  han  lasciato  'unghe  e  particolareggiate  de- 
scrizioni di  alcuni  tra  i  300  e  più  trionfi  celebrati  in  Roma  fino 
all'ultimo  di  Diocleziano,  come  p.  e.  quelli  di  Flaminino  (Liv.  34, 
52.  Plutarch.  Flamln.  !4),  di  Emilio  Paolo  (Liv.  45,39  seg  Plu- 
tarch.  Aemil.  Paul.  32  segg.),  di  Scipione  Africano  (Appian.  Putì. 
66),  di  Lucullo  (Plutarch.  Lucuti.  36  seg  ),  di  Pompeo  (Appian. 
Milhr.  lltì  seg.),  di  Cesare  (Dio  Cass.  41,  10.  Suet.  fìaes.  37)  e 
di  Vespasiano  (loseph.  beli.  Iud   7,  5,  4  segg.   etc). 


sicme  opere  d'arte  composto  per  l'occasione  e  rap- 
presentanti —  in  tavole  dipinto,  in  arazzi  o  in  figure 
plastiche  —  città,  fortezze,  navi,  macchine  guerresche, 
monti,  fiumi  e  perfino  battaglio  e  statue  di  illustri 
nemici  ').  Indi  avrebbe  veduti  lentamente  incedere  i 
cento  e  più  buoi  bianchi,  ornati  di  nastri  variopinti 
e  ghirlando,  dalle  corna  dorate,  condotti  da  giovani 
e  fanciulli,  e  destiuati  al  grande  sacrifizio  J).  Ed  ecco 
una  scena  tanto  ben  diversa  e  triste  presentarsi  ai 
suoi  occhi.  In  mezzo  al  clamore  della  gente,  vili- 
pesi e  incatenati,  i  più  ragguardevoli  prigionieri  di 
guerra:  re,  regine,  principi,  condottieri  d'eserciti, 
di  cui  alcuni,  appunto  quando  il  corteo  giungeva  sul 
Foro,  a  un  ceuuo  del  trionfatore  eran  tratti  nel  vi- 
cino carcere  e  sposso  incontanente  ivi  trucidati3). 
Veniva,  immediatamente  dopo,  il  trionfatore,  sopra 
un  carro  dorato  a  forma  di  torre,  tirato  da  quattro  ca- 
valli bianchi  inghirlandati,  preceduto  da  littori  in  tu- 
niche purpuree  e  con  fasci  ornati  di  alloro,  da  un  coro 
di  citaristi  e  istrioni  camuffati  da  satiri  danzanti  e 
cantanti,  e  da  persone  che  spargevano  profumi  *).  Sul 
carro  stavano  accanto  a  lui,  ritti  in  piedi,  i  teneri 
figliuoli  e  talvolta  anche  le  figlie;  e  dietro  ad  esso,  a 
cavallo,  seguivano  i  tribuni  delle  legioni  e  i  legati, 
la  numerosa  schiera  di  subalterni,  gli  schiavi  da  lui 
liberati,  e  infine,  ordinato  militarmente,  l'esorcito  vin- 
citore, con  palmo  d'  alloro  e  le  decorazioni  conqui- 
state sul  campo.  Il  trionfatore  non  appariva  in  armi 
e  abito  militare.  Egli  indossava  vesti  e  insegue  si- 
mili a  quelle  del  Giove  Capitolino,  non  apprestate 
volta  per  volta,  ma  conservate  nel  tesoro  stesso  del 
tempio  :  la  tunica  palmata  e  la  tuga  purpurea  o  piata, 
come  si  usò  e  disse  più  tardi,  amenduo  tutto  di  por- 
pora e  ricamate  in  oro,  calzari  dorati,  scettro  di  avo- 
rio sormontato  da  un'  aquila  e  corona  d'  alloro.  Die- 
tro di  lui  uno  schiavo  dello  Stato  teneva  sospesa  la 
pesante  corona  aurea  di  Giove,  mentre  un  altro,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  degli  spettatori,  lo  ammoniva 
di  non  dimenticare  di  essere  un  nomo.  La  cerimonia 
avea  tino  sul  Capitolino,  ove,  dopo  che  egli  avea  de- 
posto in  grembo  a  Giove  il  ramo  d'alloro  che  portava 

')  Nel  trionfo  celebrato  da  Ottaviano,  dopo  la  battaglia  d'A- 
zio, si  vido  portata  in  mostra  una  statua  rappresentante  Cleo- 
patra con  l'aspide  avvinto  al  braccio.  (Dio  Cass.  51,  21  Plu- 
tarch. Anton.  86.  Zonar.  10,  31).  In  quello  di  Vespasiano  e  Tito 
sui  Giudei  seguivano  apparati  di  tre  e  quattro  piani,  che  regge- 
vano rappresentazioni  delle  pili  salienti  scene  della  guerra:  in- 
tere regioni  devastate,  schiere  di  nemici  in  atto  di  uccidere,  fug- 
gire o  esser  fatti  prigionieri,  mura  abbattute  dalle  macchine  di 
assedio,  fortezze  espugnate,  soldati  entrare  nella  città  e  tutto 
mettere  a  sacco  e  fuoco,  tempii  in  fiamme  e  case  crollate  sugli 
abitanti,  e  cosi  via  (loseph.  beli.  lud.  7,  5). 

')  Furon  120  i  tori  nel  trionfo  di  Emilio  Paolo  (Plutarch.  An- 
mil.  Paul.  33). 

•)  Cic.  Veri:  5,  3(1,  77  cf.  Liv.  26,  13,  15.  Così  p.  e.  avvenne 
con  Giugurta  nel  trionfo  di  Mario  (Liv.  epil.  67.  Plutarch.  Mar. 
12),  con  Vercingetorige  in  quello  di  Cesare  (Dio  Cass.  40,  41, 
3;  43,  19,  4),  con  Simone,  conduttore  dei  Giudei,  in  quello  di  Ve- 
spasiano (Iosoph.  beli.  Iud.  7,  5,  6). 

*)  Elefanti  invece  di  cavalli  non  furono  usati  che  al  tempo 
dell'Impero,  nella  pompa  circense,  e  nel  trionfo  soltanto  nel  se- 
colo III  (Capitol.  Oord.  Ieri.  27,  0). 
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nella  destra  e  compiuto  il  sacrifizio,  sciogliendo  il 
voto  fatto  nel  cominciare  della  guerra,  s'imbandiva  un 
suntuoso  banchetto  offerto  ai  magistrati  e  ai  senatori. 

Pompa  circense.  -  Il  trionfo  fu  sempre  una  festa 
per  eccellenza  civile,  destinata  ad  esaltare  e  premiare 
colni  che  con  le  armi  avea  accresciuta  la  potenza  e  la 
gloria  di  Roma,  non  ostante  che  essa  fosse  celebrata 
in  forma  militare.  La  pompa  circense,  invece,  era  una 
cerimonia  religiosa,  perchè  religioso  era  lo  scopo  degli 
spettacoli  pubblici  (ludi),  a  cui  essa  serviva  d' intro- 
duzione, religiosa  la  parte  principale  del  suo  apparato. 
Erano  gli  spettacoli  che  da  tempi  antichissimi  sole- 
van  darsi  nel  Circus  Maximus  ')  e  consistenti,  come 
è  noto,  sopratntto  in  corse  di  bighe  e  quadrighe,  ma 
anche  in  pugilato,  lotte,  corso  a  piedi,  manovre  di 
fanciulli  a  cavallo  (ludus  Troiae)  e  dell'ordino  dei  ea- 
valieri  distribuiti  in  sei  turine  (ludi  serirales),  evolu- 
zioni militari  di  infanteria  e  cavalleria  (pi/rriclta  mi- 
litaris),  e  talvolta  combattimenti  con  fiere  e  lotte  di 
gladiatori,  anche  dopo  che  por  gli  uni  e  le  altre  sor- 
sero appositi  locali,  gli  anfiteatri. 

La  processione  partiva  dal  Capitolino,  traversava, 
scindendo,  il  Foro,  volgeva  pel  vicns  Tascns  nel  Vo- 
labruni,  e,  passando  pel  Forum  boarium  ~),  entrava  per 
la  porta  maggiore  nel  circo  Massimo,  percorrendolo 
da  un  capo  all'altro3).  Meno  lunga  e  grandiosa  della 
trionfale,  essa  avea  però  comune  con  questa,  oltre 
la  circostanza  del  passaggio  pel  Foro,  la  foggia  in  cni 
appariva  il  magistrato  che  presiedeva  ai  Indi  ;  ciò  che 
puro  prova  la  originaria  connessione  che  v'  era  tra 
l'ima  e  l'altra  festa  4).  Egli,  infatti,  in  un  carro  a  due 
cavalli  5),  portava  il  medesimo  vestimento  e  le  mede- 
simo insegne  del  trionfatore,  ed  era  accompagnato  dalla 
folla  dei  suoi  clienti,  dai  giovani  Romani  a  piedi 
e  a  cavallo,  da  tutti  quelli  che  doveano  pigliar  parto 

')  La  pompa  soleva  precedere  i  seguenti  spettacoli  dati  nel 
Circo  :  1°  Ludi  magni  votati  a  divinità,  per  lo  più  a  Giove,  prima 
della  guerra  o  mentre  essa  durava;  in  origine  non  stabili,  piii 
tardi  divenuti  annuali  e  celebrati  il  15 di  settembre  ;  2"  Ludi  Ro- 
mani dedicali  pure  a  Giove,  un  tempo  anch'  essi  straordinari  a 
congiunti  con  la  cerimonia  del  trionfo,  poi  mano  a  mano  portati 
da  uno  a  16  giorni  di  durata  (4-10  settembre)  ;  3"  Ludi  Apollinare! 
votati  ad  Apollo  nel  212  a.  C  ,  dapprima  da  celebrarsi  il  13  lu- 
glio, poscia  continuati  per  8  giorni,  dal  0-13  del  medesimo  mese  ; 
1*  Ludi  Megalenses  instituiti  in  onore  della  dea  Magna  Mater, 
di  cui  il  simulacro  era  stato  portato  in  Roma  il  4  aprile  del  20-1 
a.  C.  da  Pessinus  nella  Frigia:  prima  scenici,  poscia  anche  cir- 
censi, celebrati  dal  4-10  di  quel  mese  ;  5»  Ludi  Augustales  sorti 
per  festeggiare  il  ritorno  di  Augusto  dall'Oriente  il  12  ottobre 
dell'anno  19  a.  C,  stabiliti  come  festa  annuale  nel  143  d.  C,  la 
quale  avea  luogo  dal  3-12  di  quel  mese  Cf  Friedli'mder  in  Mar- 
mi ardt,  Siaatsverw.  3  p.  407  segg. 

!)  Confinava  questo  Foro  all'est  col  Velabrum,  dove  il  Giano 
quadrifronte  ne  formava  l' ingresso  ;  al  sud-est  col  Circo  mas- 
simo ;  all'ovest  col  Tevere,  quindi  comprendeva  le  vie  che  met- 
tevan  capo  ai  due  ponti,  l'Aemilius  e  il  Sublicius;  al  nord  con- 
finava con  le  mura  Serviane  o  forse  con  la  via  che  menava  al 
primo  di  questi  ponti. 

")  Dionvs.  7,  72  cf.  Cic.  Verr.  1,  59,  154;  5,  72,  186.  Ovid. 
fasti  0,  39'J.  Varrò,  de  l.  Lai.  5,  153  cf.  Becker,  Topogi:  p    401- 

*)  Mommsen,  Staatsrecht  1  p.  412  seg. 

8)  Il  primo  ad  usare  un  carro  a  sei  cavalli  fu  l'imperatore  Ca- 
ligola (Dio  Cass.  50,  7),  e  pare  che  il  suo  esempio  sia  stato  se- 
guito da  altri  imperatori. 


allo  spettacolo,  come  anrighi,  cavalieri,  gladiatori,  lot- 
tatori e  intere  schiere  di  danzatori,  ciascuna  delle 
quali  preceduta  da  cori  di  suonatori  di  strumenti  a 
fiato  e  a  corda.  A  questi  tenovan  dietro  sacerdoti  e 
corporazioni  religiose,  a  cui  andavano  innanzi  porta- 
tori di  turiboli  e  suppellettile  sacra.  Venivan  quindi, 
parto  su  barelle  e  troni,  parte  su  carri  decorati  e  tirati 
da  cavalli  »  elefanti  guidati  da  giovanetti  di  nobili 
famiglie,  le  immagini  delle  dodici  divinità  olimpiche 
e  di  altre  personificazioni  della  credenza  popolare,  se- 
guite da  appositi  carri  (thensae),  su  cui  si  portavano 
in  mostra  tutti  gli  attribnti  delle  divinità  medesime  '). 
Tra  le  molte  onoranze  conferite  dal  senato  a  Cesare, 
ancora  in  vita,  vi  fu  quella,  che  nella  pompa  circense 
auche  la  statua  di  lui  potesse  seguire  quella  degli 
dei  J).  Ed  è  cosi  cho,  su  questo  esempio,  Dell'  Impero 
si  videro  portate  attorno  le  immagini  di  imperatori, 
imperatrici  e  in  genere  di  persone  appartenenti  alla 
casa  imperialo,  o  perchè  quelli  fossero  dopo  morti  di- 
vinizzati ovvero  perchè  si  volessero  in  modo  speciale 
onorare.  La  qnal  cosa  non  di  rado  ora  occasione  che, 
tra  gli  appianai  e  il  batter  dello  mani  della  folla,  si 
udissero  anche  sibili  e  altre  manifestazioni  ostili,   di 

carattere  politico3). 

l'Attire  de  Ilitaaiero. 


')  Oltre  a  parecchi  e  disgregati  accenni  degli  scrittori  anti- 
chi, la  piti  ampia  descrizione  della  pompa  circense  ci  è  data 
dallo  storico  Dionigi  d'Alicarnasso  (7,  72). 

')  Suet.  Caes.  76.  Dio  Cass.  43,  45;  44.  6;  47,  18.  Appian. 
beli.  civ.  3,  54  etc. 

')  Ovid.  Ani.  3,  2,  43.  Dio  Cass.  48,  31  ;  72,  13  etc.  cf.  Fried- 
li'mder, Sittengeich.  2  p.  205  seg. 


Michei.r  Kkrbakkr.  Il  Bacco  Indiano  nelle  sue  atti- 
iinizc.  col  Mito  e  col  culto  Dionisiaco.  Memoria  letta 
alla  R.  Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle 
Arti.  Napoli,  1905. 

Agli  entusiasmi  che  in  sul  principio  destarono  gli 
studi  di  mitologia  comparata  segnatamente  di  A.  Kuhn 
e  di  M.  Miiller,  non  tardò  a  succedere  una  reazione, 
una  certa  diffidenza  negl'  Indianisti  ed  Ellenisti  della 
nuova  scuola.  L'  idea  che  il  Kgveda  fosse  la  chiave 
d'ogni  enimina  mitologico  greco  ebbe  corta  vita  e  pre- 
sto furono  scartati  parecchi  troppo  arditi  ravvicina- 
menti di  divinità  indiane  e  greche.  A  dispetto  della 
fortuito  concordanza  di  suoni  non  hanno  nulla  in  co- 
mune le  *EptvJ6{  con  la  divinità  vedica  Sarareyfi,  ne 
tra  'Epui);  e  Sàrameyas,  o  tra  'EAévuj  e  Sarainà  o  tra 
ITpopvijGe'jg  e  Pramantha  è  lecito  stabilire  un  nesso  di 
senta  o  una  qualsiasi  identità  originaria.  Noi  aggiun- 
giamo che  se  i  primi  mitologi  comparatori  eccedettero 
nei  loro  raffronti,  i  recenti  affettano  soverchio  rigore 
scientifico  e  non  mettono  abbastanza  in  luce  la  verità 
che  il  iJgveda  è  un  documento  preziosissimo  per  leg- 
gere attraverso  il  simbolismo  e  l'antropomorfismo  delle 
divinità  greche.    Un    po'   ancora    di    quell'entusiasmo 
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della  vecchia  scuola  non  guasta  nemmeno  oggi,  e  chi 
lui  un  occhio  all'Olimpo  greco  ed  un  altro  al  Pantheon 
vedico  scoprirà  sempre  nuovi  e«l  insperati  nessi,  ve- 
drà o  farà  vedere  nuova  e  piti  tersa  luce.  Si  legga  la 
geniale  e  dotta  Memoria  del  Kerhaker  e  si  dica  pai 
ehi   ha   ragione. 

«  La  storia  del  mito  e  dol  culto  di  Dioniso  nel  eorso 
dei  secoli  è  ancora  da  tarsi  »  dice  l'A.  a  pag.  li.  e 
modestamente  aggiunge  :  «  io  la  tratterò  solo  da  un 
plinto,  quello  delle  attinenze  del  Bacco  ellenico  col- 
1'  indiano  intraveduto  dai  Greci  ».  A  me  pare  invece 
che  egli  L'abbia  trattata  codesta  storia  del  mito  e  del 
culto  di  Dioniso  dai  punti  più  salienti  e  sia  riuscito 
a  ricostruire  il  tipo  originario  della  divinità  greca  con 
una  evidenza  di  cui  gli  Ellenisti  mai  abbastanza  po- 
tranno essergli    grati. 

La  Memoria  del  K.  consta  di  sole  45  pagine,  ma 
ognuna  ili  esse  e  densa  di  pensiero,  di  dottrina,  di 
sana  o  acuta  critica.  Le  citazioni  non  spesseggiano, 
l'erudizione  non  solVoca.  ma  la  conoscenza  perfetta  del 
mondo  indiano  e  del  greco  congiunta  con  hi  spirito 
indagatore  del  filosofo  si  rivela  di  continuo  perfino 
nelle  quindici  pagine  di  note,  dichiarative  aggiunte 
alla   memoria. 

Già  il  K.  è  noto  tra  gli  studiosi  per  nn  dotto  che 
scrive  solo  (piando  ha  studiato  a  fondo  un  argomento 
e  se  n?  è  formata  un'  idea  tutta  sua  propria.  Ma  inai 
ruiiie  hi  quest'ultimo  eao  lavoro  egli  ha  saputo  domi- 
nare la  materia  e  mettere  a  profitto  le  sue  doti  invi- 
diabili di  erudito  filologo  e  di  pensatore  profondo  e 
originale. 

Per  entraro  nello  spirito  della  mitologia  classica 
l'erudizione  non  hasta.  In  fondo  ad  ogni  mito  per 
([iianto  strano  ed  irragionevole,  per  (pianto  elaborato 
dalla  fantasia  dol  popolo  nel  corso  dei  secoli,  sta 
sempre  riposto  un  vero  umano  che  trova  la  sua  ap- 
plicazione ora  conio  mille,  duemila  secoli  prima  di 
Cristo.  A  scoprire  quel  vero  qualunque  filologo  ohe 
s'arresti  ai  fatti  e  disadatto  :  occorre  l'acume  del  pen- 
satore pei  sciogliere  gli  ('ninnili  della  Sfinge  mitolo- 
gica. Ecco  un  cospicuo  esempio  d'enimma  :  da  Dioniso 
e  dal  suo  culto  provenne  la  tragedia,  da  Dioniso  e 
dal  suo  culto  derivarono  musica,  pittura  e  scultura  un 
carattere  più  drammatico  e  passionale,  da  Dioniso  in- 
fine e  dal  suo  culto  si  svolse  la  religione  dei  Misteri. 
E  chi  era  questo  Dioniso?  Il  dio  della  vendemmia 
il  genio  che  trovò  e  destinò  a  benefizio  degli  uomini 
il  succo  della  vite,  il  simbolo  vivente  della  sbrigliata 
e  gioconda  liberti  degli  istinti  e  del  piacere  ').  Era 
mai  possibile  che  un  Dio  cosiffatto  con  attributi,  direi 
quasi  plebei,  fosse  stato  l'anima  d'una  teosofia  illumi- 
nata come  quella  dei  Misteri  e  che  dal  culto  di  lui 
scaturisse  ((nell'alta  e  nobile  forma  di  poesia  che  è  la 
tragedia?  Il  Dioniso  dunque  quale  ci  e  stato  traman- 
dato dalla  decadente  poesia  dell'antichità  non  può  es- 
sere e  non  è  il  Dioniso  originario.  In  quest'  ultimo 
siamo  scorti  a  federe  qualche  cosa  di   assai    più   nobile 

')  V.  pag.  5. 


ed  elevato  che  non  sia  il  vino  coi  suoi  effetti  di  ri- 
storo  e   di    brio. 

Cosi  rifacendoci  alle  origini  del  mito  e  spoglian- 
dolo degl'  impuri  elementi  ascitizi  che  man  mano  si 
vennero  aggiungendo  per  opera  del  volgo  profanatola 
dell'antico  Nerbo  religioso,  noi  sorprendiamo  l'essenza 
vera  del  dio  e  ci  spieghiamo  coinè  e  perchè  il  culto 
(li    lui   elibe   tanta    espansione   e   vitalità. 

Nella  mitologia  comparate  e  ormai  un'assioma  che 
una  divinità  greca  corrisponda  esattamente  ad  una  ve- 
llica quando,  ad  onta  che  il  nome  dell'una  discordi  (la 
quello  dell'altra,  coincidano  invece  nelle  grandi  linee 
le  ligure  dei  due  numi  e  i  più  salienti  particolari  leg- 
gendari. Per  contea  due  nomi  che  si  somigliano,  come 
ad  esempio  IIpo|iY)0e'){  e  l'ramaiitha.  ma  coprane  ma- 
teria diversa,  non  danno  nessun  diritto  ad  inferire  una 
identità  fra   l'uno  e  l'altro  tipo  divino. 

Fra  Dioniso  e  Sonia  le  assonanze  sono  tali  e  tante, 
e  si  possono  vedere  egregiamente  segnalate  e  discussi' 
nella    Memoria    del    K.    pag.  7  e  seg.,  che  la   disformità 

dei   due   nomi   non   è   di   nessun   ostacolo   ad   al et  fere 

che  ambedue,  Sonia  e  Dioniso,  facciano  capo  ad  una  di- 
vinità indoeuropea  la  quale  personificava  un  liquore 
vivificante  ed  aveva  coinè  caratteristica  di  potere  par- 
tecipare agli  uomini  della  sua  divina  essenza.  Soma, 
custodito  dalla  liturgia,  si  conservò  più  somigliante  al 
tipo  originario  del  dio  indoeuropeo  ;  Dioniso  invece  fu 
presto  antropoinorfizzato  in  guisa  da  non  lasciar  più 
riconoscere  la  forza  (li  natura  (li  cui  è  personificazione. 
Soma  serve  quindi  di  commento  a  Dioniso  e  ci  spiega 
in  che  cosa  veramente  consistesse  la  sacra  ebbrezza 
bacchica.  «  Questa  poneva  l'uomo  in  una  specie  di  co- 
municazione immediata  con  la  divinità,  gli  conferiva 
d'un  tratto  certe  energie  morali  invidiabili,  quali  la 
pronta  percezione  o,  diremo,  chiaroveggenza,  il  corag- 
gio spontaneo,  l' immaginazione  gioconda,  l'oblio  delle 

miserie,  la  piana  fiducia  di  si-  e  l'entusiasmo  opera- 
tivo.  Tali   disposizioni   di    unii l'uomo,   per    (pianto 

le  apprezzi,  non  può  procacciarsele  quando  ')  vuole, 
pur  chiamando  a  raccolta  tutti  i  suoi  sussidi  razionali  ». 
Eccoci  giunti  alla  culla  del  mito  posta  su  in  alto,  hi 
2)ih  Hpii'ubil  nere  d'onde  agevolmente  osserviamo  eotte 
esso   si    sia    andato   svolgendo  e   snaturando. 

È  veramente  maraviglioso  vedere  come  la  leggenda 
di  Dioniso  messa  a  riscontro  col  mito  di  Soma  perda 
tutto  quello  che  ha  di  enigmatico  e  (F  irragionevole. 
E  fra  i  tanti  indovinelli  spiegati  dall' A.  ci  contente- 
remo  di    accennare    soltanto   a    quello    della   nascita   d1 

Dioniso,  partorito  prematuramente  da  Seinele,  raccolto 

nella  coscia  (la  Giove  e  quindi  partorito  una  seconda 
volta,  d'onde  gli  epiteti  a  lui  (lati  di  Btur/twp,  S'.aaó 
Toxof,  StG'Jpau.po?,  StipUT)?,  pTipoppacpT,?,  stpatptwtr;?,  v.p'i- 
cpioj.  Si  sentii  ora  il  K.  :  «La  nascita  di  Dioniso,  as- 
surda, se  altri  la  prenda  alla  lettera  prescindendo  dal 
mito  naturalistico  in  cui  si  riferisce,  ove  invece  a  que- 
sto si  riguardi,  •'•  perfettamente  intelligibile.  Il  Soma 
ha    due   madri  o  anche   più   madri,    t'osa    naturalissima. 

')  V.  pag    8. 


140 


Anno  IX. 


N".  88-89. 


150 


se  si  pensa  che  esso  dapprima  venne   generato  dalla 

nuvola  clic  lo  concepì  (Iella  semenza  eterea,  e  poi  dalla 
pianta  che  ricevette  dalla  terra  il  divin  «erme,  non 
MB  anco  condotto  a  maturità  e  portatovi  dal  cielo.  La 
i|iial  terra  pub  quindi  figurare  anch'essa  come  un'altra 
madie.  Ecco  le  tre  nascite,  stazioni,  dimore  del  Soma 
vedico  chiamata  Guhya,  il  clandestino  »  ]). 

Se  non  che  il  riscontro  tra  la  leggenda  indiana  e 
la  greca  urta  a  un  certo  punto  in  una  difficoltà.  Sonia 
india  seriore  mitologia  liralnnaniea  decade  dalla  sua 
altezza  e  quasi  scompare,  talché  i  Greci  venuti  in  In- 
dia con  Alessandro  non  poterono  ravvisare  in  lui  le 
caratteristiche  del  loro  Dioniso,  sebbene  d'altra  parte 
e  Cuor  di  dubbio  che  una  qualche  divinità  indiana  so- 
migliante a  Dioniso  essi  pur  dovettero  vederla.  Come 
spiegare  altrimenti  la  leggenda  delle  gloriose  imprese 
da  Dioniso  compiute  in  India  e  tutto  quello  che  nel 
mito  dionisiaco   è   mero  e   pretto   innesto   orientale  ? 

Il  K.  suppone  e  dimostra  che  Sonia  ebbe  un  conti- 
nuatore in  una  divinità  che  egli  chiama  il  Bacco  in- 
diano, però  da  questo  intitola  la  sua  Memoria.  E 
non  è  certo  poco  merito  l'aver  scoperto  clic  in  India 
dal  vecchio  e  decaduto  dio  Soma  tu  continuatore  il 
dio  Skanda  o  Kuniàra  o  Kàrttikeya.  L'  importanza  di 
tale  scoperta  piò  clic  agli  Ellenisti  va  veramente  se- 
gnalata agli  Indianisti,  talché  qui  basterà  L'averla  sol- 
tanto accennata.  Importa  invece  mettere  in  rilievo  le 
assonanze  veramente  mirabili  che  si  riscontrano  tra  il 
culto  progredito  di  Dioniso  e  quello  di  Skanda  e  che, 
bene  osserva  l'A.  !),  non  dipendono  più  «  dalla  me- 
desimezza di  elementi  mitici  derivati  da  un  comune 
l'ondo  originario,  ina  da  una  cotale  analogia  della  evo- 
luzione mitologica,  sempre  più  pieghevole  all'  antro- 
pomorfismo,  nelle  due  tradizioni   separate  ». 

Cosi  vediamo  in  India  diventar  Ivuniàra  maestro  di 
una  mistica  ed  acroainatica  dottrina  la  quale  intesa  a 
dimostrare  l' illusione  del  mondo  fenomenico  e  la  va- 
nità e  caducità  d'ogni  bene  terrestre,  si  mostra  tut- 
tavia ligia  alle  aspirazioni  eudemonistiche  dei  piìi, 
lasciando  intravedere  nel  ricongiungimento  finale  del- 
l'anima individuale  con  l'anima  mondiale  una  ineffa- 
bile delizia.  Abbiamo  cioè  un  crudo  pessimismo  tem- 
perato da  una  escatologia  piena  di  speranze  e  di  con- 
forti. E  non  e'  è  forse  perfetto  parallelismo  in  Grecia 
coi  Misteri  Eleusini  ?  Anche  qui  abbiamo  una  dottrina 
confortatricc  circa  il  mistero  d'oltretomba,  anche  qui 
si  proclama  il  principio  che  non  è  dato  all'uomo  con- 
segnili' la  felicità  ni'  scansare  il  dolore  connaturato 
all'esistenza.  I  Greci  però  a  differenza  degl'  Indi  sep- 
pero bravare  un  termine  conciliativo  tra  la  concezione 
pessimìstica  della  vita  e  la  necessità  ineluttabile  che 
spinge  l'uomo  ad  agire  e  a  lasciarsi  ingannare  e  tra- 
sportare dalle  illusioni.  Tale  termine  conciliativo  che 
è  poi  una  sana  inorale  intesa  a  trasformare  l'uomo  in 
eroe,  l'n  suggerito  dalla  leggenda  esemplare  delle  per- 
secuzioni   patite    da    Dioniso.    11    concetto    che   quanto 

')  V.  pag.  13. 

')  V.  pag    47,  n.  I. 


più  pieno  e  rigoglioso  ò  il  seutiiiiento  della  vita,  tanto 
più  cresce  il  conflitto  con  la  realtà,  traspare  di  con- 
tinuo dalla  leggenda  dei  patimenti  dionisiaci  e  doveva 
soltanto  trasportarsi  da  questa  al  giro  dei  fatti  umani 
per  dar  luogo  all'  idea  tragica. 

Eceo  il  filo  conduttore  della  Memoria  del  K..  che 
servirà  di  guida  a  chi  abbia  vaghezza  di  leggerla  senza 
durar  troppa  fatica  ad  orientarsi  in  mezzo  alle  nume- 
rose e  necessariamente  intricate  fila  dell'argomento.  A 
ine  pare  che  in  sole  15  pagine  non  si  poteva  conden- 
sare maggior  copia  di  dottrina,  uè  innestare  con  mag- 
gior  garbo  la  speculazione  alla  filologia,  uè  riuscire 
più  suggestivo  nel  presentare  le  stranissime  coincidenze 
della  storia  e  della  evoluzione  del  mito  indiano  e  «lei 
greco. 

E  così  resta  ancora  una  volta  provato  quanti  buoni 
frutti  sia  lecito  aspettarsi  dagli  studi  di  mitologia  com- 
parata di  chi  al  tempo  stesso  sia  coinè  Michele  Ker- 
baker  un   valente  Grecista   ed   un   insigne  Sanscritista. 


Pisa,  18  marzo  lyoti. 


Carlo  Formici i. 


2(Ì0  8r,".(ó5r)  àXXrjvixà  ^cpaxa....  oWsfè'not.  xaì  Ttapa- 
arjpvavS-évTa  òrco  1\  A.  Ilaxx!xo'j.  Tóu,0£  A'.  'Ev  'A- 
fl-ipou;,  T'jrcois  II.  ù.  SaxeXXap'.oo,  1905,  in-8°  gr., 
pag.  tt'-410. 

Questa  nuova  raccolta  di  canti  popolari  greci  offre 
un  doppio  materiale  ed  ha  quindi  un  doppio  valore  : 
letterario  e  musicale.  Però  il  secondo  ha  il  soprav- 
vento sul  primo,  come  dichiara  il  raccoglitore  stesso  : 
«  Debbo  confessare  sinceramente  che  la  presente  opera 
ha  lo  scopo  precipuo  di  porgere  materiale  musicale, 
vagliato  scientificamente  quanto  più  fu  possibile  » 
(pag.  X9-').  Il  Pachtikos  ha  musicato,  con  molta  lode 
dei  competenti,  alcune  delle  tragedie  di  Eschilo,  So- 
focle ed  Euripide,  valendosi  appunto  delle  melodie 
popolari,  nelle  quali  egli  afferma  rivivere,  attraverso 
l'eredità  dei  Bizantini,  la  stessa  musica  degli  anti- 
chi Elleui.  Della  quale,  come  è  noto,  abbiamo  esempi 
sì  scarsi  e  frammentari,  che  sarebbe  malagevole  trarne 
conclusioni  sicure,  so  non  ci  soccorressero  lo  nume- 
rose opere  teoretiche  conservateci  :  di  Aristossono,  di 
Euclide,  di  Nicomaco  il  Pitagorico,  di  Gaudenzio,  di 
Aristide  Quintiliano,  di  Plutarco,  ecc.  Confrontando 
le  notizie  di  questi  scrittori  con  gli  elementi  musi- 
cali dei  canti  popolari,  tramandati  da  secoli  di  pa- 
dre in  figlio,  sembra  si  possa  affermare  che  essi  con- 
servano quasi  tutti  i  modi  (xpÓTtot)  degli  antichi,  la 
scala  cromatica  e,  nella  sola  musica  istrumentale, 
tracce  della  enarmonica.  Il.P.  ammette  l'armonia  po- 
lifonica anche  nella  musica  antica,  almeno  per  gli 
accordi  di  ottava  (tonica),  di  quarta  (sottodominante) 
e  di  quinta  (dominante).  Le  melodie  dei  canti  popo- 
lari sono  da  Ini  trascritte  nella  notazione  moderna, 
alcune   anche  con    accompagnamento   di    pianoforte  : 
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non  è  però  qni  il  luogo  di  discutere  sui  dettagli  te- 
cnici di  questo  sistema  di  notazione  (Ttapacrjuav-c'.y.r,), 
cui  il  P.  dedica  diverse  pagine  della  sua  prefazione. 
Ben  dobbiamo  esser  grati  all'operoso  raccoglitore,  che 
durante  sedici  anni  ha  provveduto  a  sai  varo  dall'oblio 
e  da  nna  perdita  spesso  irreparabile  tanti  preziosi 
documenti  della  Musa  popolare,  nella  loro  duplice 
espressione. 

E  notevole  che  dei  260  canti  di  questo  primo  vo- 
lume ')  la  grandissima  maggioranza  (1-135)  spetti 
all'Asia  Minore  ;  seguono  la  Tracia  (136-170),  la  Ma- 
cedonia (171-208),  1'  Epiro  e  l'Albania  (209-230),  la 
Grecia  continentale  e  Creta  (231-240),  le  isole  del- 
l'Egeo,  Cipro  e  la  Propoutido  (241-260).  Dove  passa 
la  ferrovia,  dove  si  leggono  le  gazzette,  la  canzone 
e  la  leggenda  ammutoliscono  ;  e  dove  tuttora  risno- 
nano,  più  che  sulle  labbra  di  giovani  o  donzelle,  re- 
stano nella  memoria  non  tenace  di  vecchie,  spesso 
decrepite.  In  questo  volume,  ben  36  canti  sono  fram- 
mentari  o  incompleti. 

11  P.  ha,  come  osservammo,  pensato  sopra  a  tutto 
ai  musicografi.  Chi  vorrà  adoprarc  la  sua  raccolta 
come  materiale  letterario  e  folkloristico,  lamenterà 
la  mancanza  di  rimandi  alle  raccolte  congeneri,  di 
indici,  di  note  esplicativo  più  precise  e  copiosi-.  Men- 
tre al  glossano  voci  italiane  e  turche  notissime,  manca 
ogni  spiegazione  per  alcuni  vocaboli,  più  rari  e  ri- 
stretti a  località  determinate,  comò  7is£s[jéyy.r;  (25.  '■'•'>)■ 
■cE'.XP-XV)  (48,  2),  uoooacptpr,;  (67,  5)  osuépi  «7,  13).  ecc. 
Ee  varianti  rispetto  alle  note  raccolte  del  P[assow], 
del  J[eannarakis],  del  Xxo[  aVcr,;],  del  M£arccllns],  sono 
molto  istruttive  :  ci  permettono  talvolta  di  seguirò  un 
canto  nel  suo  viaggio  di  paoso  in  paese,  di  sorpren- 
dere le  «  contaminazioni  »  di  più  ballate  in  un  solo 
racconto,  di  più  distici  in  un  canto  d'amore.  Ecco  i 
paralleli  che  mi  parvero  piìi  notevoli:  1  P.  411  — 
7  cfr.  P.  194,  1-4  —  9  P.  587  (cfr.  anche  Tomma- 
soo-Pavolini,  pag.  48,  n.  1)  —  11  cfr.  P.  346,  11-19  — 
23-24  cfr.  P.  483-84  —  25  cfr.  J.  140  -  20  P.  511- 
12  e  cfr.  anche,  per  la  chiusa,  P.  427,  16-20  —  SS, 
1  P.  A  (toxi-xa)  409,  1-2  -  37  P.  448-49,  439  —  45) 
.1.  126.  25-30  —  51,  A  3  =  P.  A  921  —  52  P.  643  - 
58  P.  517  —  «2  P.  469-70  —  84  Xaa.  62,  15  —  67 
P.  517  -  80,  3  4  P.  A  933  —  85,  5  e  13  P.  A  156 
e  934  —  90,  3  o  5  cfr.  P.  A  851  e  Tonini. -Pav.  A 
174  —  93  cfr.  P.  412  —  95  cfr.  P.  413-17  -  100 
P.  597  -1-  M.  I  pag.  314  —  107  cfr.  P.  194  —  109 
P.  591  —  110  cfr.  P.  412  —  114  cfr.  P.  528  —  118 
P.  456  —  121  P.  340  —  139  P.  460  —  141  P.  343- 
■19  —  142  P.  340,  520-22  —  143  cfr.  P.  511-12  — 
144  e  144  a  P.  517  —  145  cfr.  P.  310  «  —  151, 
25-26  P.  A  729  -  153  cfr.  P.  273-74  —  108  cfr.  P. 
8fi  _  109  cfr.  P.  462-65  —  170  cfr.  P.  574  e  574  a 
—  171  P.  106  —  170  cfr.  P.  294-98.  Xaa.  I,  10  — 
191  P.  580  —  193  P.  26  —  195  cfr.  P.  324-25  - 
202  cfr.  P.  A  527  —  211  P.  537  —  220  cfr.  V.  591 

')  Sono  realmente  24'J,  peroni"  nella  numerazione  progressiva 
jono  stati  dimenticati  i  numeri  68-79. 


—  221  P.  340  —  224  P.17J,  1-12  —  235  P.  507  — 
239  P.  A  306  —  242  cfr.  P.  463  —  249  P.  588  — 

254  P.  458,  1-8  +  P.  417  —  258  P.  377  a  —  259 
P.  575  —  200  P.  577  a.  Ea  «  contaminatio  »  e  par- 
ticolarmente istruttiva  nei  canti  80,  141,  252.  Spe- 
ciale interesse  offrono  le  varie  redazioni  di  uno  stesso 
xpx-'O'JS'.,  come  lo  quattro  della  celebre  ballata  del 
«  fratello  morto  »  (58,  74,  144,  144  a),  le  due  del 
«  Ponto  d'Arta  »  (29,  143)  le  tre  del  «  bicchiere 
rotto  »  (48,  87j  96),  lo  duo  del  «  sogno  della  fan- 
ciulla »  (93,  HO),  della  «  presa-  di  Costantinopoli  » 
(7,  107),  del  «  ritorno  del  marito  »  (I,  441)  o  soprat- 
tutto lo  quattro  (121,  142,  192,221)  dello  «  stregalo  ... 
la  seconda  delle  quali  ha  una  «  chiusa  »  caratteri- 
stica, che  manca  alle  redazioni  finora  note. 

Il  linguista  noterà  con  intoresso  certe  nuove  espres- 
sioni (come  1'  eufemismo  y.aXirr/r}  —  7tavo'"iy.?.a)  e 
il  curioso  affermarsi  dello  desinenze  del  nominative 
inasch.  plur.  in  funzione  di  accusativo  [xè  tojj  à~o- 
0-xu,|iévot  58  29  0  31  —  |iè  xyjc;  7ieì>5!U.;iévot  144.  66. 
xr,5  TtSTitvot  147,  50  —  àXYjauovù)  TTjj  nòve;  151. 
18  —  ytà  Toopxoi  84,  12:  perfino  yj  f^S  —  *V*  Y*JV 
144,  34).  Con  impazienza  attendiamo  il  secondo  vo- 
lume, nel  quale  speriamo  troveranno  posto  anche  le 
poesie  popolari  cantate  in  torco,  in  armeno,  in  arabo, 
in  bulgaro  e  in  rumeno  da  quei  (ìreci  che  nelle  terre 
straniere  dimenticarono  belisi  la  lingua,  ma  non  le 
memorie  e  le  speranze  della   patria  gloriosa. 

1'.    E.    l'arni  ini. 


['.  Bkbnats.  SIikIìcx  :>i   Dionysiu»  Periegete».  Heidel- 
berg, Winter,  1905;  p.  71. 

Questa  dissertazione  accademica  concerne  in  parte 
la  vita  e  i  tempi  di  Dionisio,  in  parte  le  fonti  lette- 
rarie e  scientifiche  del  suo  poema.  E'  autore  si  mo- 
stra bone  informato  della  letteratura  dell'argomento; 
ma  sia  nello  scogliere  tra  opinioni  diverse,  sia  nel- 
l'aggiangere  qualche  osservazione  nuova,  noi)  mostra 
ne  grande  acutezza  di  mente  ni-  singolare  copia  di 
dottrina  ;  bensì  un  certo  naturale  buon  senso  condito 
a  volto  di  non  so  quale  ingenuità  giovanili'.  Ea  cosa 
più  originale  del  lavoro  vorrebbe  essere  una  nuova  in- 
terpretazione dei  versi  707  ss.  Il  li.  erede  che  con  la  di- 
chiarazione di  non  conoscere  direttamente  i  luoghi  de- 
scritti Dionisio  si  riferisca  qui  solo  ai  paesi  che  nomina 
dopo,  e  ne  deduce  la  probabilità  che  il  poeta  abbia  visi- 
tato egli  stesso,  almeno  in  parte,  i  paesi  nominati  prima 
di  quel  passo.  Questa  probabilità  diviene  secondo  lui 
certezza,  so  si  considerano  gli  acrostici  che  nei  versi 
109-134  0  513-532  furono  scoperti  dal  Lene.  Dal  se- 
condo di  questi  acrostici  il  E.  ricava  troppo  cose, 
fra  lo  altre  questa  :  che  Dionisio  fosse  iniziato  ai  mi- 
steri di  Samotrace  e  l'iniziazione  avvenisse  nell'anno 
stesso  in  cni  l'imperatore  Adriano  visitò  Sninotraee  : 
in  modo  che  la  composizione    della  Feriegeti   sarebbe 
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da  jiorre  nell'anno  123  4  o  poco  dopo.  Quanta  poca 
consistenza  abbia  tutta  questa  costruzione,  sembra  clic 
il  1!.  non  veda  :  perchè  tranquillamente  so  ne  servo 
come  di  baso  tetragona  per  nuovi  edifici  aerei,  desti- 
nali i  disperdersi  al  primo  soffio  del  più  debole  ven- 
ticello critico.  La  presenza  e  il  signlQoato  di  (|irei  due 
acrostici  nel  poema  rimangono  tuttavia  nn  mistero  ; 
giacché  ripugna  ili  attribuirli  al  caso. 

N.   F. 


Dir  Ròmlschc  Limes  in  Oettemickt  lleft  IV  mit  3  Ta- 
feln  und  66  Piguren  ini  Text,  Hoft  V  mit  2  Taff. 
u.  70  Figg.,  Heft  VI  mit  2  Tati',  u.  109  Figg.  Wicn, 
Hòlder   L9Ò8,  100 1 ,  1005. 

Nei  tre  anni  1901-1903,  cui  si  riferiscono  i  tre  fa- 
scicoli del  Limes,  venne  allargala  la  zona  degli  scavi, 
la  quale,  risi  ietta  prima  alla  sola  citta  militare  di 
Carmini  uni,  si  esteso  anche  ai  dintorni,  o  soprattutto 
alla  città  civile  situata  intorno  a  quella  militare. 
L'esame  delle  strade  di  frontiera,  in  alcuni  luoghi 
conservate  ancora  quasi  indio  stalo  in  cui  le  lascia- 
rono i  Keniani,  condusse  a  scoperte  assai  interessami 
di  luoghi  fortificati  o  castelli,  nominati  sugli  itine- 
rari, ma  di  cui  si  era  perduta  la  traccia.  Cosi  il  co- 
lonnello v.  (irollcr,  il  quale  con  acume  e  con  preci- 
sione, come  suole,  parla  delle  scoperto  avvenuto  nello 
campagne  di  scavo  di  questi  anni,  riuscì  a  determi- 
nare l'ubicazione  di  Aequinootium,  e  di  l'Imus.  Ad 
Aequinoctinm  non  restano  clic  poche  traccio  di  muri; 
ma  ad  l'Imus  In  potuto  esaminare  con  precisione  il 
suolo,  e  si  vide  che  questo  castello  consta  di  due  co- 
struzioni successive  :  una,  nella  quale  le  difeso  sono 
limitate  a  ripari  di  terra,  un'  altra  più  recente  con 
mura  di  cinta.  Ad  Ulmus  fu  sopratutto  notevole  il 
ritrovamento  di  un  forno  da  vasaio,  ancora  assai  ben 
conservato,  che  può  dar  luce  per  la  cognizione  di  tali 
officine. 

Nella  città  di  Cariiuutuiu  lo  scavo  fu  proseguito 
per  tutta  la  parte  ad  Ovesi  della  Via  Decumana  e  per 
un  tratto  ad  Est  di  essa.  Questo  quartiere  e  compo- 
sto di  isolati  di  case,  assai  regolari,  che,  ricostruite 
in  vari  tempi,  lasciano  senza  difficoltà  riconoscere  i 
vari  strali  o  lo  varie  epoche  cui  ogni  parto  può  es- 
sere  assegnata. 

La  città  civile  ili  Caniintuin  olire  molte  maggiori 
dillicoltà  allo  scavatore,  sia  per  la  posizione  di  al- 
cune parti  sulla  riva  del  liiime  —  la  (piale  ha  mu- 
tato di  estensione  e  posizione  attraverso  ai  secoli  — 
sin  perchè  si  trova  sepolta  in  terreni  coltivati,  e 
quindi  non  sempre  accessibili  alla  ricerca  scientifica. 
Neil'  ultimo  anno  fu  esplorato  un  edilìzio,  che  a  ca- 
gione dei  numerosissimi  frammenti  di  vasi  e  di  lu- 
cerne, può  essere  designato  come  un  ilererxorinm  assai 
elegante,  mentre  vicino  ad  esso  esisteva  probabilmente 
una  bettola,  indicala  da  altri  frammenti  del  medesimo 
genere,   ma   molto  più  ordinari. 


Tra  i  resultati  più  importanti  cui  giunge  il  col.  v. 
Groller  nel  suo  esame  coscienzioso  e  dettagliato,  me- 
rita soprattutto  ricordo  l' ipotesi  che  i  segni  speciali 
fatti  a  mano  sui  tegoli  romani,  sieno  marche  di  con- 
trollo eseguite  da  sorveglianti  ai  lavori;  conclusione 
che  pnò  portar  luce  anche  all'  interpretazione  dei  se- 
gni identici  visibili  sui  tegoli  etruschi  di  cui  sou  pieni 
i  nostri  musei.  Nel  1903  poi  la  scoperta  di  un  ipo- 
causto molto  ben  conservato,  ha  permesso  all'  A.  di 
studiare  bene  il  sistema  di  riscaldamento  e  di  aspira- 
zione del  fumo  nelle  case  di  Carnnutum. 

Trovaiuenti  di  eccezionale  importanza  non  furono 
falli  in  questi  anni  ;  tuttavia  noteremo,  come  degni 
di  speciale  menziono  alcuni  vasi  preromani,  forso  di 
origine  celtica;  un  focolare  di  terracotta,  che  prova 
come  il  riscaldamento  sotterraneo  non  fosso  il  solo  in 
uso  in  città  (cf.  Atene  e  Roma  51,  89  ».);  un  rilievo 
di  bronzo  a  martello  rappresentante  il  ratto  di  Gani- 
mede ;  tre  altari  ornati  di  rozze  statue  ed  iscrizioni, 
e  diversi  oggetti  in  argento,  bronzo  o  vetro  che  ser- 
vivano per  ornamento  o  per  uso  comune. 

La  parte  epigrafica,  per  la  quale  del  resto  non  ci 
furono  scoperte  importanti,  è  trattata  con  la  consueta 
maestria  dal  Prof.  E.  Bormann.  Una  iscriziono  gre- 
colatina  dedicata  ad  Endilcia-Aequitas  fu  scoperta 
nel   1902. 

Nicola  Terzaghi. 


CKOMCA  CLASSICA  DI  E0MA 


La  primavera  romana,  non  tutta  bella,  quest'anno, 
avrebbe  voluto  diventare,  per  opera  della  Compagnia 
del  Teatro  Mobile,  una  primavera  ellenica.  Ci  hanno 
dato  VQnttiade!  Si  era  tanto  abituati  a  veder  rappre- 
scnlare,  ogni  tanto,  sulle  scene  italiane  V Edipo  Ite,  che 
(piasi  quasi  si  credeva  non  ci  fossero  altre  tragedie 
greche  possibili  :  e  si  era  preso  gusto,  ormai,  a  par- 
lare e  a  sentir  parlare  di  Edipo  e  del  Fato,  del  Fato 
e  di  Edipo,  credendo  e  facendo  credere  che  tutta  la 
tragedia  greca  fosse  lì  :  ah  uno  disvc  omnett.  E  per  la 
mezza  coltura  ancora,  pur  troppo,  dominante  e  desli- 
uat.i  a   dominare   per   un   pezzo,   ce   n'era   abbastanza. 

Quando  vidi  annunziata  V  Orettiade  nel  cartellone 
dell'Argentina,  mandai  un  sospiro  di  sodisfazione.  Ma 
il  mio  entusiasmo  si  raffreddò  subito  a  questo  pen- 
siero: «  Tutta  la  trilogia  sarebbe  troppo;  dunque — 
taglicranno  ».  Oh  profetica  anima  mia  !  Ma  non  avrei 
mai  creduto  che  -V Agamennone  sarebbe  stato  proprio 
ridotto  all'ombra  di    se   stesso. 

Infatti,  immaginatevi  un  Agamennone  in  cui  il  primo 
coro  è  (piasi  interamente  soppresse  ;  qualche  cosa  ili 
simile  a  un  Oro  del  Beno  senza  la  scena  delle  Ondine! 
L'anno  passato,  ricordo,  si  era  cominciato  a  parlare, 
nelle  riunioni  della  nostra  Sezione  romana,  di  rappre- 
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Mutar  l' Agamennone  (non  l' intera  trilogia  :  la  Società 
per  gli  studi  classici  è  stata  sempre  modesta).  Intanto 
a  nessuno  poteva  uscir  di  mente  la  preoccupazione  per 
l'affare  dei  cori  ;  specialmente  quella  del  primo  coro 
dell'Agamennone  e  una  questione  seria.  E  si  capisce, 
Date  le  condizioni  odierne  del  pubblico  teatrale,  il 
quale,  purché  si  tratti  di  una  pochade  si  diverte  amile 
alle  più  insulse  lungaggini,  ma  non  così  se  deve  l'are 
un  piccolo  sforzo  per  elevarsi  nello  alte  sfere  della 
grande  poesia,  la  necessità  d'una  riduzione  s'impone. 
Ma  ila  questo  a  far  venire  sulla  scena  un  individuo 
solo,  rappresentante  del  coro,  a  dire  :  «  Son  dieci  anni 
clic  l'esercito  greco  è  partito  »  e  niente  altro  o  poco 
più,  ci  corre.  È  soppressa  dunque  proprio  quella  parte 
che  contiene  lo  sviluppo  del  leit-motiv  della  trilogia  in- 
tera, cioè  del  motivo  religioso  :  «  inutili  sono  i  sacri- 
tizi  quando  si  è  in  colpa  ;  clii  ha  peccato  deve  esser 
punito  (jtiO-si  u-iS-o;)  ». 

Non  seguo  qui  a  passo  a  passo  la  rappresentazione, 
che  ci  vorrebbe  troppo  tempo  e  troppo  spazio.  Dirò 
soltanto  che  dalla  parte  di  Clitennestra  era  completa- 
mente sparita  .quella  efficacissima  ironia,  fatta  di  pa- 
role e  frasi  a  doppio  senso;  ossia,  quelle  parole  e 
([nelle  frasi  erano  dette  in  modo  da  far  capir  troppo 
il  secondo  senso.  Strano  !  perchè  nella  scena  tremenda 
di  Cassandra  (che,  tra  parentesi,  fu  di  un  effetto  im- 
menso ;  ciò  che  dimostra  che   questa  grande  tragedia 

attica  resiste  a  tutte  le  ingiurie del  tempo)  si  credè 

bene  di  mantenere  quella  esclamazione  :  «  Apollo, 
Apollo,  vero  a  ine  Apollo  »,  che  per  un  pubblico  che 
non  sappia  di  greco  non  ha  alcun  significato  !  Clic  dire- 
poi  della  trovata  di  far  portare  sulla  scena,  su  una 
liarella  coperta,  i  cadaveri  di  Agamennone  e  di  Cas- 
sandra? E  poi,  due  cadaveri  su  una  bara  sola! 

Le  Coefore  furono  anche  peggio  trattate.  Anche  qui 
non  posso  fermarmi  a  notar  tutto,  tanto  più  che  molte 
cose  sono  state  già  osservate  dai  giornali  quotidiani. 
Su  una  cosa  voglio  insistere.  Ricordo  di  avere  assi- 
stito lo  scorso  inverno  a  una  rappresentazione  del- 
V Amleto,  dove  molti  ebbero  a  lamentare  la  soppres- 
sione dello  spettro.  Or  bene,  nelle  Coefore,  si  direbbe 
per  la  legge  dei  compensi,  appariscono  in  line  le  En- 
menidi  !  So  bellissimo  che  qualcuno  ha  sostenuto  che 
tale  apparizione  fosse  voluta  dall'autore  ;  ma  nel  dub- 
hio,  mi  pare  che  si  potesse  preferire  l'altra  opinione, 
tanto  più  che  l'effetto  delle  Eumenidi  nella  terza  tra- 
gedia sarehhe  stato  in   tal   modo  maggiore. 

E  la  terza  tragedia?  Fu  cosi  tagliata  che  della  sua 
grandiosità  originale  nulla  rimaneva.  E  del  resto  si 
capisce  che  l'effetto  dovesse  completamente  mancare. 
Oggi,  un  finale  spettacoloso  si  tollera,  anzi  piace,  in 
una  opera  musicale;  e  qui  mancava  la  musica  ;  peg- 
gio poi,  mancava  ogni  elemento  spettacoloso,  mentre 
sarebbe  stato  forse  queste  il  caso  di  fare  una  conces- 
sione al  gusto  moderno  aumentandolo.  E  quelle  Eu- 
menidi in  abito  lungo,  con  quei  serpenti  di  carta  in 
mano,  con  quelli  scontorcimenti  della  persona  che  do- 
vevano sostituire  la  corsa  affannata  dietro  al  colpe- 
vole ? 


Quella  sera  che  c'ero  io,  il  pubblico  era  scarsissimo. 
Qualche  individuo  poi  era  o  mal  disposto  o  mal.... 
preparato.  Ho  sentito  nell'uscire,  un  giovane  elegante, 
con  la  caramella  all'occhio,  che  se  ne  veniva  via  dal 
teatro  con  esclamazioni  di  commiserazione  all'  indi- 
rizzo di  Eschilo  e  della  poesia  greca  in  generale.  E 
questo  è  appunto  il  pericolo  di  tali  esumazioni  :  di 
crescere  ancora  il  numero  di  coloro  che  gridano  : 
—  chi  ci  libererà  dai  Greci  e  dal  classicismo?  — 

L' Atene  e  Roma  farebbe  molto  bene  a  preparare  se- 
riamente qualcuna  di  tali  riproduzioni,  modestamente, 
per  educare  a  poco  a  poco  il  pubblico  a  gustare  quei 
capolavori.  Ma  soprattutto  modesti  bisogna  essere 
tanlo  da  contentarsi  di  una  tragedia  sola;  quella  però 
darla  intera,  ossia  ridotta  soltanto  fin  dove  le  esigenze 
imperiose  del  teatro  moderno  lo  richiedano.  Quanto 
poi  alla  musica  strumentale,  non  bisogna  affidarla  a 
un  pifferavo  che  faccia  sentire  ogni  tanto  un  miagolio 
insignilicante  dietro  le  quinte. 

M.   F. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO   ALL'ELENCO  DEI  SOCI. 
Soci  Okihnaui. 

liaigellini  prof.   Sante Roma 

Cora  C'ornili,  prof.  Guido » 

Guarini  avv.  prof.  Giovanni  Battista    ...  » 

Zapi  Carlo Cerisano 

Soci  Aggregati. 

Birkenrnth  Signora   Fanny Roma 

Bartoli  prof.  Emilio Rari 

Ducati  dott.  Pericle Bologna 


Ai>olfo  Bauek  ha  toste  pubblicato  insieme  con 
Giuseppe  Strzygowski  nei  Denkschriften  dir  ll'icncr 
Akad.  phil.  hist.  Masse,  Bd.  51  (1906)  i  frammenti  di 
un  papiro  della  collezione  di  un  egittologo  russo,  il 
sig.  W.  Goleniscev,  che  contiene  una  cronaca  greca 
universale  compilata  in  Alessandria  sul  principio  del 
secolo  quinto.  Del  testo  tratta  il  Batter,  delle  minia- 
ture che  l'accompagnano  lo  Strzygowski.  Fra  le  cose 
più  notevoli  il  papiro  contiene  le  immagini  dei  mesi, 
dello  provincie  dell'Asia  Minore;  la  lista  dei  re  di 
Roma,  di  Sparta,  di  Macedonia  e  di  Lidia  ;  la  cro- 
naca dogli  avvenimenti  dall'anno  383  al  389  con  l'in- 
dicazione dei  consoli  e  dei  prefetti  augustali  di  Egitto. 
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Questa  è  la  parte  pih  importante  del  papiro;  lucro- 
naca  infatti  è  molto  simile  a  quella  di  cui  abbiamo 
[a  traduzione  latina  composta  nell'età  merovingia, 
e  contenuta  nel  cosidetto  Barbaro  di  Scaligero. 

Col  titolo  Aiieicttli  legenda  of  Roman  Historg  (New 
York  1905)  il  eh.  prof.  E.  Pais  ha  pubblicato  alcuni 
nuovi  o  pregevoli  studi  riguardanti  la  primitiva  sto- 
ria di  Roma. 

K  stato  di  recente  scoperto  in  Pompei  un  dipinto 
minutamente  descritto  dal  prof.  Socliano  nelle  Ifo- 
lizie  degli  Scavi,  1905,  pp.  85-86,  assai  importante 
perchè  è  il  primo  dipinto  pompeiano  ohe  si  riferisce 
alla  leggenda  delle  origini  di  Koma  e  perchè  con- 
ferma il  l'atto  che  sulla  pittura  murale  campana  del- 
l'impero esercitò  inlluenza  la  poesia  latina.  Su  que- 
sto dipinto  efr.  anche  Pais,  nell'  opera  su  oitata, 
p.  17  e  l'articolo  di  I.  Dell'Osso  nella  Nnora  An- 
tologia del   10  marzo  1900,  p.   292-304. 

Un  frammento  epigrafico,  scoperto  nell'Africa  fra 
lo  rovino  dell'antica  Segermes  (lira  Haràt)  in  cui  6 
perito  il  nome  del  personaggio  equestre  a  cui  la  iscri- 
zione e  dedicata  menziona  la  via  Pedana  (curatori 
ciac  l'edanae);  cotesta  via  che  per  la  prima  volta  com- 
parisce nei  documenti  epigrafici,  doveva  essere  una 
diramazione  della  via  Prencstina.  È  noto  intatti  che 
l'aulica  città  di  l'edam,  sorgeva  probabilmente  dove 
oggi  è  Gallicano,  ad  ogni  modo  vicino  a  Preneste 
(Gaicm.fk,  Unii,  drs  Atiliijuuircs  de  Frutice  1905, 
P.  177). 

In  Emerita,  in  Ispagna,  fu  recentemente  rinvenuta 
una  statua,  mancante  della  testa  e  dello  braccia  che 
rappresenta  un  personaggio  nudo,  in  piedi,  con  le 
due  gambo  unite  e  circondate  dalle  spire  di  un  Ser- 
pente, Ksso  è  il  Crono*  milriaco,  la  deificazione  del 
tempo  infinito,  mentre  il  rottile  che  si  attorciglia  in- 
torno al  suo  corpo  allude  al  corso  sinuoso  del  sole 
nell'eclittica,  (l'i:.  Cumont,  Compie»  renditi  de  V Acad. 
fot   I.  ci   11.    L,    100Ò,  pp.    118-151). 

Antichità  e    Archeologia. 

li.  Lantani.  Scoperte  di  antichità  alla  porta  Furba 
(Bull.  d.  C.  A.  C.  di  Roma,  33  [1905],   p.  289-293). 

G.  Gatti.  I.a  caia  e  le  terme  dei  Nerazi,  ibidem, 
p.   291-299. 

Id.   Minare  rumane  di  capacità,  ibidem,  p.  316-32K. 

C.  In.i.iAN.  Apollo  e  Marma  (Uov.  des  Étudea  An- 
cienne*,  VII   [1905],   p.    155-150). 

S.  GRANDE.  Corporazioni  professionali  in  Sardegna 
nell'età  romana  (continua)  (Elv.  di  Storia  antica,  1900, 
p.  287-304). 

Epigrafia, 

Duabbk  Kbko  Stuart.  Imperiai  Meikofo  of  In- 
tortptio*»  un  reetored  Building»  :  Angusta*  and  Hadrian 
(Am.   Journal   of  Arcbaeology,  IX  [1905],  p.  427-449). 


G.  Gatti.  Notizie  di  recinti  troramenti  di  antichità 
in  Roma  e  nel  suburbio  (Bull.  d.  C.  A.  C.  di  Koma, 
33  [1905],  p.  344-355)  :  un  frammento  di  lastra  con- 
tiene qnesto  avanzo  epigrafico:  o  Stat.  \  C.  V.  litri. 
Si  tratta  di  una  iscrizione  posta  a  memoria  di  un 
personaggio  senatorio  (clarissimus  rir)  che  aveva  l'uf- 
ticio  di  iuri(dicu$)  in  qualche  regione  d'Italia.  Il  per- 
sonaggio portava  più  nomi  corno  dimostra  la  lettera 
linaio  O,  nel  terzo  caso,  seguito  del  nomo  STATI», 
STATiniio.  STATiHo,  o  altro  simile.  L'iscrizione  ap- 
partiene alla  fine  del  secondo  secolo. 

Nello  «  Mitteiluugon  des  K.  D.  Ardi.  Iustitnts, 
Kom.  Abt.  »  XX  [1905],  p.  156-163  è  importante  uno 
studio  di  A.  v.  DOMASZEWSJCJ  sopra  un  frammento 
epigrafico  di  cui  già  si  è  data  notizia  nt>\V  Atene-Roma, 
N.  84,  scoperto  in  Poma  nel  cimitero  di  Commodilla. 
Secondo  il  D.  l' iscrizione  si  riferisco  a  Didio  Giu- 
liano e  a  una  vittoria  contro  i  Cauci. 

Grammatica. 

R,  Mkttixek.  (leltnngxhen  teli  unii  ll'esen  der  latei- 
nischèn  Cemtecniio  lempornm  I,  Il  (N.  Iahrb.  f.  KI. 
Alt.,  XVIII  [1906],  p.  65-82  ;  137-163). 

Istruzione. 

L.  Havkt.  (Jhc  doiriul  ii  cliarlemaguc  leu  tsUxteiqne* 
latin»  (Kev.   Bleue,   3  febb.   1906,  p.   129-133). 

A.  Dk  Maschi.  Per  unii  dttomeitone  nulla  riforma 
della  urinili!  teoondafia  classica  (il.  Istituto  Lombardo, 
Rendiconto  39  [1906],   p.   87-91). 

Lessicografia. 

1.  II.  Stowasseii.  I.ej-ikulische  I  eniiulungen  zìi 
Kiichelert  Carsi-  Ep.  Il  (Wiener  Studien,  XVII  [1905], 
p.  231-241,  continuazione  v.  anno  1903,  p.  257. 

Letteratura. 

R.  HlLDBBRANDT.  Antilcctti  in  Aelnam  (Eh,  Museum, 
LX  [1905],  pp.  500-573. 

S.  StiiHAI  s.  Zite  l'eherlieferniig  dei  (iedichlen  Aetna, 
ibidem,  pp.  571-583. 

G.  Loksciikk.  Dos  Sintagma  dee  Gelati*»  Cgtìmiu*. 
ibidem,  pp.   594-613. 

U.  Bi.iKMNi'.ic.  Textkritisches  za  Apnleiu»  Metamor- 
phosou,  Mélanges  Nicole,   p.   23. 

P.  Oi.iua.maiìk.  L'épttre  d'Horace  a  Augnile,  san 
objct  et  sa  disposinoli,  Ibid.,  p.    111. 

11.  Weiii.  Observations  sur  deus  ode»  d' Horaee,  ibi- 
dem, p.  551. 

M.  Bonnet.  Sopra  alcuni  passi  delle  lettere  di  Ci- 
cerone ad  Attico  (libri  9-12)  (Kev.  do  Phìl.,  XXX 
[1906],  p.  54-57). 

Id.   lurenai  I,    105,  ibidem,   p.   58-60. 

1.  Ve.sseuan  o  P.  Dimoff.  Huliliaiiii  :  1.  I.n  pa- 
tria di  Rutiliti  Xanuziano  ;  II.  La  data  del  viaggio  di 
1,'iililio,  ibidem,  p.  61-70. 
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H.  W.  Garrod.  Some  Emendations  of  Propertius 
(Jonrnal  of  Philol.,  XXX  [1906],  p.  84-89). 

D.  A.  Slatler.  Emendazioni  congegnali  nulle  Silrae 
di  Stazio,  ibid.,  p.   133-160. 

E.  Bickel.  Die  Schrift  des  Martinus  von  Braca** 
formula  vitae  honestac  (Kh.  Museuin,  LX  [1905J, 
p.  505-551). 

I.  Elmore.  Xota  su  Orazio,  Sat.  I,  6,  ISO  (Clas- 
sical  Review,  XIX  [1905],  p.  400-401). 

C.  Pascal.  Pianto  ed  Ennio  (Riv.  di  Storia  an- 
tica, 1906,  p.  283-286). 

Manoscritti. 

P.  Leumann.  Etne  verschollenc  PrioeianhandsckrtJÌ 
(Rh.  Mnseum,  LX  [1905],  pp.  624-629). 

I.  P.  Waltzing.  Un  glossaire  latin  inédit.  conserve 
daittt  un  manuscrit  de  Bruxelles,  Mélange»  Nicole,  p.  537. 

I.  Endt.  Osservazioni  sul  Codex  Parisinus  LaHmu 
7985  (Wieu.  Studien,  XXVII  [1905],  p.   141-146). 

W.  Petkrson.  Il  Codiee  Vaticano  della  l'errine 
di  Cicerone  (Ani,  Journal  of  Phil.,  XXVI  [1905], 
p.  409-436). 

Metrica. 

W.  Heraei\s.  Beitràge  zar  Bestimtnuitg  dir  ijimii- 
tildi  in  positiouslangen  Silben.  I.  Die  Zeugnissc  der 
Orammaliker  der  Keilschen  Corpus  (Archiv  f.  Lat.  Lo\. 
u.  Gr.,  XIV  [1905],  p.  393-422). 

G.  Ramain.  La  legge  del  piede  antipenultimo  nel  le- 
sto di  Terenzio  (Rev.  de  Philol.,  XXX  [1906],  ]>.  31,51). 

H.  W.  Garuoi>.  Elision  in  Hendeeasyllables  (.lour. 
of  Phil.,  XXX  [1906],  p.  90-94). 

Numismatica. 

Fu.  Gnecchi.  l'n  nuovo  (!)  medaglione  ili  Albino; 
unico  e  nuovo  (?)  medaglione  di  Pertinace  (Riv.  It.  di 
Numismatica,  XVIII  [1905],  p.  468-480). 

L.  Navii.le.  Monete  inedite  dell'  impero  romano 
(Cont.):  Monete  in  bronzo  della  tetrarchia  di  Diocleziano 
e  di  Carausio,  ibidem,  p.  481-481. 

Onomastica. 

O.  Keller.  //  nome  Paestum  (A.  f.  Lux.  u.  Gr., 
XIV  [1905],  p.  392). 

Papirologia. 

D.  Compareti'I.  Epistoloiii-  d'un  commanda  nt  de 
l'armee  romaine  en   Eggpte,  Mélanges  Nicole,  p.  57. 

Pompeiana. 

Vk.  Adler.  Die  Alexanderschlacht  in  der  casa  del 
l'anno  zu  Pompei    (D.  Rundschau,   1906,  p.   189-204). 

Prosopografia. 

C.  Cichokius.  Znr  Lebengeschichte  des  Valerius  Bo- 
ra**»! identifica  Valerio  Sorano  con  il  Valerio  di  Plu- 
tarco,  Pomp.,  10  (Hermes,  XLI  [1906],  p.  59-68). 


I.  Hilberg.  77  suocero  di  Visellio ;  Orazio,  Sat.  I, 
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I  POEMI  CONVIVIALI 

ni 
GIOVANNI    PASCOLI 

l'n  libro  «li  poesia  e,  per  chi  ama  le  di- 
stinzioni, un  libro  di  poesia  classica  nello 
schietto  senso  della  parola.  Quando  comparve 
per  la  prima  volta  nell'agosto  del  1004,  uno 
di  quelli  che  il  D'Annunzio  chiama  «  littera- 
tissimi,  deputati  a  scrivere  dell'arte  nelle 
gazzette  cotidiane  »  (ritto  un  suo  rauco  grido 
d'  allarme  contro  1'  accademia.  L'  accusa  tu 
ripetuta  sordamente  da  poetucoli  ignoranti 
e  vanitosi  che,  nutriti  di  miche  dannunziane 
e  pascoliane,  amano  tuttavia  leggere  i  greci 
in  francese.  Nulla  di  più  falso.  11  classici- 
smo accademico  è  morto  da  un  pezzo.  Chi, 
leggendo  il  libro  del  Pascoli,  pensa  ad  una 
rinascenza  di  esso,  dà  a  dividere  soltanto 
la  crassitudine  della  sua  niente. 

Molti  hanno  usato  dei  poeti  antichi  come 
gli  artisti  del  cinquecento  usavano  dei  mo- 
numenti pagani.  Hanno  copiato,  e  trascurato 
l'originale.  E,  poi  che  il  copiar  bene  non  è 
da  tutti,  i  più  si  erano  ridotti  alla  fraseo- 
logia e  alla  mitologia  ornamentale.  Contro 
questa  espressione  non  genuina  delle  cose, 
ma  sovrimposta  ad  esse,  scrisse  pagine  sino 
a  pochi  anni  fa  rimaste  inedite  il  Leopardi  '), 

')  Pensieri  I  367;   V  400-4  ece. 
Atene  e  Ilorna  IX,  90-91. 


e  oppose  tutta  la  sua  arte  e  la  sua  poesia, 
così  intima  e  prossima  all'  àxpov  |vjsXc/v  ^"X5?- 
Uà  lui  muove  il  risorgere  della  poesia 
in  Italia.  E  poesia  non  si  dà,  se  non  v'  è 
sentimento  e  commozion  vera  nello  scrittore. 
«  In  verità  la  poesia  è  tal  maraviglia,  che 
se  voi  fate  una  vera  poesia,  ella  sarà  della 
stessa  qualità  che  una  vera  poesia  di  quat- 
tromila anni  sono  »  ]).  Per  questo  il  poeta 
può  trarre  la  sua  poesia  dai  miti  e  dalla  vita 
antica,  così  come  dalle  cose  presenti.  Per- 
tanto il  Pascoli  dei  Poemi  conviviali  non  è 
in  nulla  inferiore    al    Pascoli  delle  Myricae. 

La  scuola  dei  classicisti  chiuse  in  Italia 
splendidamente  il  suo  corso  di  bellezza  for- 
male con  il  mirabile  e  vano  /Sermone  di  Vin- 
cenzo Monti  e  con  le  industriose  e  faticate 
Grazie  del  Foscolo.  Dopo  di  questi  il  Car- 
ducci invocò  1'  arte  e  la  bellezza  della  vita 
antica.  Giovanni  Pascoli  le  ha  rivissute.  ' 

Un  non  dissimile  movimento  poetico  è  av- 
venuto in  Inghilterra  dopo  la  morte  del  Pope, 
con  il  Keats  e  con  lo  Shelley,  con  il  Ten- 
nyson  e  lo  Swiuburue.  Egualmente  in  Erancia 
al  Parny  e  al  Lebrun  successe  lo  Chenier, 
dal  quale  procedettero  molti  canti  dell'  Hugo 
e  gran  parte  dell'opera  di  Leconte  de  L'Isle. 

')  È  sentenza  del  Pascoli  stesso  nel  sno  Fanciullhiv. 
compreso  nei  suoi  Pensieri  di  varia  umanità  (Muglia, 
Messina  1903).  un  libro  per  chi  voglia  leggere  coso 
sensate  e  nuove. 
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Un  movimento  simile  ai  precedenti  era  ac- 
caduto anche  in  Germania  con  il  Goethe 
delle  Elegie  romane  e  dell'  Ifigenia,  e  s'era 
venuto  restringendo  nello  studio  formale  de- 
gli  antichi  con  il  Platea. 

Questi  Poemi  conririali  dunque,  si  ricolle- 
gano per  alcuni  ideali  aspetti  alla  grande 
poesia  del  secolo  XIX. 

Se  non  che,  mentre  molti  di  questi  poeti, 
pur  procedendo  dall'  antico,  o  riproducono, 
talvolta  freddamente,  o  innestano  sul  tronco 
antico  una  pianta  nuova  e  diversa,  tra  molti 
dei  Poemi  conviviali  del  Pascoli  e  la  poesia 
greca,  per  lo  stile  quasi  sempre,  per  il  pen- 
siero il  più  delle  volto,  non  v'  è  soluzione 
di  continuità.  Ben  disse  Ettore  Pomaguoli  :  ') 
«  Il  Pascoli  non  meno  grande  erudito  che 
grande  artista,  alla  luce  della  critica,  e,  in- 
nanzi tutto,  ispirato  dal  suo  cuore  di  poeta, 
lia  avuto,  solo  tra  gli  artisti  moderni,  la 
esatta  visione  dell'ellenismo,  e  ce  ne  ha  ri- 
date le  imagini  con  precisione  stupenda,  li- 
bere da  qualsiasi  contaminazione  accademica 
o  moderna.  Goncezioui  generali,  figure,  im- 
magini, similitudini,  fraseologia,  tutto  è  nel- 
l' opera  sua  di  gusto  puramente,  squisita- 
mente ellenico  ;  e  passando  dal  testo  del 
l' Odixxea  ai  Poemi  conviviali  quasi  non  ci 
accorgiamo  del  distacco  ». 

Questi  poemi  hanno  grande  affinità  con  i 
('anilina  del  Pascoli  stesso.  Questi  in  lingua 
viva  sono  condotti  allo  stesso  modo  che 
quelli  in  lingua  morta. 

Il  poeta,  pur  derivando  dagli  antichi,  non 
ricauta  e  non  rifa  ;  continua.  Come  nel  Cu- 
Ini  locai cox  pochi  versi  di  Catullo2)  ove  si  ac- 
cenna ad  una  sua  sfida  poetica  con  Calvo  in 
una  taberna  del  Foro,  così  nel  Paedagogiiim 
il  celebre  graffito  di  Cristo  con  la  testa 
d'asino  trovato  sul  Palatino  gli  fanno  inven- 
tare i  versi  della  sfida,  belli  come  se  un  an- 
tico papiro  ce  li  avesse  conservati,  e  rico- 
struire  i    sentimenti  dell'  inesperto  disegna- 

')  In  Nuova  .Intalofiia  1(>  sett.  1904. 
-)  Carni.  50. 


tore.  Egualmente  nel  ciclo,  dirò  cosi,  oraziano, 
dal  Veianius  ai  8osii  fratte»  bibliopolae,  a 
gran  dispetto  dei  pedanti,  non  si  trova  nes- 
sun centone  oraziano,  ma  una  libera  estrin 
secazione  della  fantasia  del  poeta,  nei  limiti 
del  verisimile,  significata  in  tal  modo  da  dare 
l' illusione  della  realtà,  da  farci  rivivere  tra 
quei  personaggi  intravisti  negli  scritti  del  vc- 
nosino,  come  se  li  avesse  conosciuti  da  presso. 
Tanto  in  questo  poeta  grande  e  spontaneo  vive 
un  mirabile  conoscitore  dell'anima  antica! 

E  quale  varia  potenza  di  rappresentazione, 
dagli  esametri  che  descrivono  la  morte  ar- 
renda di  lngurtha  per  fame  nel  carcere  Ma- 
nieri, ino.  ad  Actinx  il  vecchio  sacerdote  del 
Faiuim  Apolli))/*,  che  cerca  nel  mare  la  sta- 
tua infranta  del  suo  dio  !  In  questa  varietà 
mirabile  di  argomenti  il  poeta  mette  sempre 
il  suo  sigillo.  Si  riconosce  a  certi  atteggia 
menti  speciali  del  suo  pensiero,  descrizioni 
animate  della  natura,  brevi  tratti  che  ritrag- 
gono mirabilmente  piccole  scene.  Xel  Centn- 
rio  ad  esempio  ad  un  poliedro  che  xcaui- 
tur  xiibxultim  ateìlam,  a  un  albero  che  acibux 
xcufct  et  umbra;  nel  Fantini  ApolUnix  al  la- 
mento d'un  agnello  smarrito:  qnaerentix  ma- 
trem   balata»  mine  tremit  bacili.... 

Così  nei  Poemi  dieci  versi  dell'  Odissea  gli 
ispirano  Anticlo  '),  poesia  stupenda  per  mo- 
vimento e  potenza  di  rappresentazione;  due 
righe  di  Plinio  gli  ispirano  Sileno*),  l'inno 
della  scultura  greca  ;  un  passo  del  Fettone  gli 
ispira  La  madre,  poesia  altissima  cui  ninno 
sarebbe  riuscito  a  trarre  da  quegli  antichi  e 
parchi  cenni  ;  un  racconto  di  Stobeo  gli  ispira 
Solon  ;  una  circostanza  secondaria  dell'I Kade 
la  Cetra  di  Achille. 

Questi  Poemi,  ciascuno  di  considerevole 
lunghezza,  sono  scritti  per  la  maggior  parte 
in  endecasillabi  sciolti.  La  tecnica  è  assolu- 

')  Anticlo  è  un  argomento  prediletto  dal  poeta.  Dap- 
prima ne  trasse  un  breve  eoinponiiuento  e  lo  pose  in 
bocca  a  Catullo  nel  Cai allocai ros  :  poi  lo  ampliò  in 
esametri  italiani  nella  Fkgrea  (5  aprilo  1899)  ;  liei 
l'miiii  lo  ha  rifatto  in  endecasillabi. 

*)  Anche  di  Sileno  il  germe  è  nel   CaittlloealvoK, 
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tornente  perfetta.  I  versi  souo  mirabilmente 
piegati  ad  esprimere  tutte  le  variazioni  del 
pensiero:  souo,  a  volta  a  volta,  solenni  o 
ricchi  di  immagini,  teneri  o  pieui  di  vee- 
menza. Ritornato  su  questa  antica  l'orina 
poetica  il  Pascoli  ha  saputo  tare  quello  che 
aveva  fatto  per  la  terzina  nei  Poemetti  e  pei 
metri  del  trecento  nelle  Myricae,  l'ha  rinno- 
vata, 1'  ha  suggellata  di  se  tutta  (pianta.  Le 
parole  sono  scelte  e  legate  con  sapienza  pro- 
tonda:  grecismi  e  morti  di  dire  recenti  si  ac 
cordano  e  si  seguono  con  armonia  singolare. 
Xon  una  parola  die  suoni  dissueta  od  im- 
propria, non  un  verso  che  discordi  dagli  al- 
t  ri  :  ma  unità  e  fusione  perfetta  nella  va- 
rietà, come  tra  le  onde  del  mare.  Dinnanzi  a 
«piesto  libro  dovrà  tacere  l'accusa  dei  male- 
voli, l'oscurità  nella  espressione.  Qui  il  poeta 
è  chiaro  come  Omero,  è  splendido  come  Pia 
tone,  è  artefice  squisito  al  pari  di  Virgilio, 
e  fa  del  suo  canto  vital  nutrimento  come 
T  Alighieri.  (Nò  questa  ultima  somiglianza 
parrà  strana  a  chi  pensi  che  tra  i  molti  pro- 
fondati nel  miro  tjnrfiv  della  Comedia  il  Pa- 
scoli solo  ha  saputo  vedere  e  significare  le 
cose  vedute).  Ne  oscurità  si  vuol  cercare  ne- 
gli argomenti,  i  (piali,  è  pur  vero,  non  sono 
tolti  da  cose  in  meri  io  pogitae,  ma  sono  dal 
poeta  così  ben  lumeggiati  e  spiegati  da  bi- 
sognare di  raro  commento. 

Splendore  di  immagini  e  nitidezza  di  rap 
presentazione,  armonia  e  varietà  grandissima 
negli  endecasillabi  finenti  come  la  più  bella 
musica,  e.  dove  la  materia  lo  chieda,  pieni 
di  compostezza  e  di  vigore;  impeto  di  poe- 
sia in  tutto;  tale  il  contenuto  di  questi 
Poemi  concìciali.  Achille  nella  ultima  notte 
di  sua  vita,  Alessandro  al  limite  ultimo  della 
terra,  Mecisteo  inseguito  da  Ate,  Scopas  che 
scorge  nei  blocchi  di  marmo  le  statue,  Myr- 
rine  che  non  trova  la  sua  via  nell'  Ade,  il 
mugghio  delle  correnti  sotterranee  che  per- 
cuotono Glauco  il  matricida  nelle  scabre  roc- 
ce ;  e  profumo  di  prati,  canto  d'alati,  salsa 
musica  di  flutti,  sono  cose  che  leggerle  scrit- 


te  liei  versi  pieni,  sonanti,  numerosi,  equivale 
a  sentire  e  vedere.  Tanto  in  questi  poemi 
cantano  le  voci  della  natura  e  della  verità  ! 

Conviviali  sono  detti  questi  Poemi  sia  per- 
chè tolsero  le  mosse  dal  Concito  di  A.  De 
Hosis,  su  cui  si  cominciarono  a  pubblicare, 
sia  anche,  con  più  ragione,  perchè  in  mas- 
sima parte  la  loro  materia  è  epica  ;  e  l' epica 
autica,  ognun  sa,  nacque  nei  banchetti  '). 

Esaminiamoli  uno  per  uno,  notando  le  fonti, 
e  mostrando  quello  che  il  poeta  ha  saputo 
aggiungere. 

11  primo,  >Solon,  è  ricavato,  come  ho  detto, 
da  un  passo  di  Stobeo  (Fior.  129,  58) 2).  At- 
torno a  questo  passo  il  poeta  raccoglie  altre 
notizie  e  frammenti  di  canti:  un  nome,  quello 
di  Phoco,  a  cui  sono  diretti  alcuni  tetra- 
metri giambici  di  Solone  (21)  :i)  un  distico 
dello  stesso  Solone,  qualche  verso  di  Saffo 
(69,  78)  '),  due  altri  frammenti  in  cui  si  parla 
dei  meli  cari  alla  poetessa  (4  e  91),  la  notizia 
di  Erodoto  (Il  186)  che  Saffo  rimproverasse 
al  fratello  Oharasso  lo  scandaloso  amore  per 
Rodope,  la  cortigiana.... 

Sopra  queste  membra  disieeta  il  Pascoli 
alita  il  divino  afflato  della  poesia,  e  le  mem- 
bra sparse  acquistano  vita,  si  compongono 
in  armonia. 

V  è  un  banchetto  nella  casa  di  Phoco,  che 
dice  all'  ospite: 

')  Cf.  la  prelazione  all'  Epos  dello  stesso  Pascoli, 
li.  31. 

=)  SóXwv  6  'Afl-rjvato{  'ES»)XsotJ8ou  zapi  tióxov  xoO 
àòeXqpiSoù  aùxoù  (léXoj  ti  SancpoOs  ifaavxoj,  r,aì)rj  x<ù 
(iéXei  xat  x:pooéxaÉs  x<p  jisipxx»;)  SiSajjat  a'Jxóv.  'Kpwx^- 
oavxog  8é  tivoj  Sii  7io:av  aixiav  xoòxo  Èarco'jìaxsv,  6 
5  è  I<fY)  "  iva  |ia9-(i)v  aùxò  ànoOavw.  " 

3)  I  numeri,  dell'ani,  /..i/c,  sono  secondo  l'edizione 
dell'  Hill.T  : 

—  "OXpioj  <j>  Ttalìéj  xs  (flXoi.  xaì  |iióvuxsG  inno'. 

xat  xóvss  àYpsoxa!  xal  ?évoj  àXXoJa7ró{.  — 
1  )  Kax^avoìoa  So  xsfoeai,  oùSércoxa  (ivajioaùva  oéO'ev 
ioosx*  oùS'  (épo$)  <  E'S  >   uoxepov  oò  fip  neSéxets 

[UpóStov 
x(5v  ex  H'.epfa?  •'  aXX  '  à^pavyj;  xi^v  'A(6a  Sóp.otg 
cpoiTaae'.j  7te5'  à|iaùpo)v  vexócov  èxn87toxa|i4va. 
sfu)  Sé  cptXy)|i'  àppooùvav,  xai  (ioi ...  xò  Xàurcpov 
Ipoj....  àeXte)  xat  xò  xdXov  XéXofxsv- 
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Solou,  dicesti  uu  giorno  tu  :  Boato 
chi  urna,  chi  cavalli  ha  soliduughi, 
cani  da  preda,  mi  ospite  lontano. 
Ora  te  nò  lontano  ospite  giova 
nò,  già  vecchio,  i  bei  cani,  nò  cavalli 
di  solid'  unghia,  nò  1'  amoro,  o  savio. 
Te  la  coppa  ora  giova:  ora  tn  lodi 
più  vecchio  il  vino  e  più  novello  il  canto. 
E  novelle  al  Pireo,  con  la  bonaccia 
prima  e  co'  primi  stormi,  due  canzoni 
oltremarine  giunsero.  Le  reca 
una  donna  d'  Eresso. 

E  la  terrazzana  di  Saffo  ')  è  fatta  entrare 

e  canta  : 

Splende  al  plenilunio  l'orto;  il  melo 

trema  appena  d'un  tremolio  d'argento 

Nei  lontani  monti  color  di  ciclo 

sibila  il  vento. 
Mugghia  il  vento,  strepita  tra  le  forre 
su  le  quercie  gettasi....  Il  mio  non  sembra 
che  un  tremore,  ma  è  1'  amore,  e  corre, 

spossa  le  membra  ! 
M'  ò  lontano  dalle  ricciute  chiome, 
quanto  il  sole;  sì,  ma  mi  giunge  al  cuore 
come  il  sole  :  bello,  ina  bello  come 

sole  che  muore. 
Dileguare  :  e  non  altro  voglio  :  voglio 
l'armi  chiarità  che  da  lui  si  effonda. 
Scoglio  estremo  della  gran  luce,  scoglio 

su  la  grande  onda, 
dolce  è  da  te  scendere  dove  è  pace  :  -) 
scende  il  solo  nell'  inlinito  mare  ; 
trema  e  scende  la  chiarità  seguace 

crepuscolare. 

Soloii  pensa  che  questa  sia  la  Morte.  La 
cantatrice  gli  risponde  che  è  l'amore,  e  in- 
tona il  canto  della  morte  : 

Togli  il  pianto  :  E  colpa  !   Sei  del  poeta 
tuli;»  casa,  tu.  Chi  dirà  che  fui  f 
Piangi  il  morto  atleta  :  beltà  d'  atleta 

muore  con  lui. 
Muore  la  virtù  dell'eroe  clic  il  cocchio 
spiuge  urlando  tra  le  nemiche  schiero  ; 
muore  il  seno,  sì,  di  Rhodòpi,  l' occhio 

del  timoniero  ; 

')  Giuseppe  Lipparini  scrisse  in  un  suo  articolo  sui 
Poemi  conviviali  e  ristampa  ora  in  Cercando  la  grazia 
che  la  cantatrice  ò  Saffo.  Basterebbe  questo  por  im- 
pedirgli di  parlare  ultra  crepidam.  E  con  che  sussiego 
rimprovera  il  Pascoli  di  far  dire  ad  Esiodo  un  verso 
che  è  proprio  di  Esiodo  (Cf.  Oper.  e  (fior.  311):  Ben 
fa  chi  fa,  sol  chi  non  fa  fa  male! 

-)  Non  parrebbe  che  qui  il  poeta  abbia  voluto  im- 
maginare il  primo  germe  onde  s' originò  la  leggenda 
del  suicidio  di  Saffo  ! 


ma  non  muore  il  canto  che  tra  il  tintinno 
della  pòctide  apre  il  caudor  dell'ale. 
E  il  poeta  lin  che  non  muoia  1'  inno, 

vive,   immortale, 
poi  che  1'  inno  (diano  le  rosee  dita 
pace  al  peplo,  a  noi  non  s'addice  il  lutto) 
è  la  nostra  forza  e  beltà,  la  vita, 

1'  anima,  tntto. 
E  chi  voglia  ine  rivedere,  tocchi 
queste  corde,   cauti  un  mio  canto:   in  quella, 
tutta  rose  rimireranno  gli  occhi 

Saffo  la  bella. 

(Questo  era  il  cauto  della  Morte,  e  il  vecchio 
Kolon  qui  disse  :    Ch'  io  1'  impari,  e  muoia. 

In  questo  poema,  oltre  la  grecità  dello 
stile  e  del  pensiero  che  balzano  agli  occhi 
a  prima  vista,  è  da  notare,  per  noi  italiani, 
la  riproduzione  esatta  che  il  poeta  ci  ha  dato 
della  strofe  saffica,  pur  aggiungendovi  la 
rima.  Gli  «ndeeasillabi  sono  qui  accentati 
sulla  ls,  3a,  5a,  8a  e  10*.  (L' accentuazione 
usuale  invece  è  quella  della  4a  e  8*).  11 
poeta  non  ha,  trattandosi  di  canti  di  Saffo, 
usato  la  cesura  dopo  la  tesi  del  3°  piede,  os- 
servata quasi  sempre  da  Orazio  '). 

11  cieco  di  Chio  si  incardina  su  due 
passi 2)  omerici  uno  dell'Odissea  3),  l'altro  del- 
l' Inno  ad  Apollo*). 

Ecco  ora  l'invenzione  del  poeta.  L'ipv&j 
?ofvixo{  che  ha  stupito  Odisseo  è  Deliàs,  il 
gracile  rampollo  di  l'alma,  una  fanciulla  che 
ha    amato    il    cieco   cantore  di    Chio    (xuqjXòj 

')  Riprodussero,  tra  gli  stranieri,  la  strofe  saffica 
con  la  accentuazione  usata  dal  Pascoli  il  Piateli  e  lo 
Su  inliurne. 

~)  Lo  avvertì  lo   stesso  poeta  in  una  nota  quando 
lo  pubblicò   la    prima   volta    nella    l'ila    Italiana    del 
1"  giugno  1897. 
;l)  VI,   160  : 

où  fàp  Tttu  xoiivSs  i6ov  iipoxòv  òtpftaXiiotoiv, 
o5x'   àv8p'  o'nz  ■pvaira,  oéjìaf  u.'£Xsl  sioopówvxa. 
4ijX<p  Eij  tioxs  xoìov  "AjxóXX<ovo?  rapa  po)|i<:> 

Cp0£viX&{    VÌOV    £pV0£    àVspXÌ|l£VOV    SVÓTjOX. 

*)  146  e  segg.  : 

'AXXà  aO  fl^X<;i  <J>oi|3£  uàXtax'  èjuxipTiiai  r(xop, 
SvO-ó  xoi  éXxex'X0)v£S  'Iàovsj  rjY£pé8-ovxai 
aòxoig  o'jv  iiaiSeaot,  rat  xiòoirjz  àXóxoiaiv, 
al  Sé  os  7iUYU.axii(/  xs  rat  ^px^O-jióp  rat  àoc5^ 
(ivTjcjàuevot  xépjiouatv,  6xav  axr(owvxai  àycòva.... 
xoù  AnjXtàSet;  'AxaxyjPeXéxao  fl-spocraivcu.... 
iiuvov  àetSouaiv,  9éXYOuai  5è  cpiìX'àvìlpomoov.... 
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àv^p,  Xoìxsi  $è  !<>>  Évi  rox'.itaXoéooirj),  venuto  a  Delo, 
per  la  bellezza  del  canto.  E  il  cantore  cieco 
e  povero  non  sa,  partendo,  qual  dono  offrirle. 

K  di  qual  dono,  o  Delia»,  partendo, 
ne  so  per  dove,  su  la  nave  nera, 
posso  bearti  il  giovinetto' more? 
Che  non  possiedo,  fuor  della  bisaccia 
lacera,  nnlla,  e  dell'  eburnea  eetra. 
E  il  canto,  indnstre  che  pur  sia,  non  m'offre 
se  non  un  colmo  calice  ed  mi  tocco 
di  pingue  verro  e,  terminato  il  canto, 
una   lunga  nel  cuore  eco  di  gioia. 
Io  cieco  vo  lungo  1'  alterna  voce 
del  grigio  mare  ;  sotto  un  pino  io  dormo, 
dai  pomi  avari  ;  so  non  so  talora 
m'annunziò,  per  lunghi  soli,  stalle 
di  mandriani  un  subito  latrato: 
o,  mentre  erravo  tra  la  neve  e  il  vento, 
la  vampa  da  un  aperto  uscio  improvvisa 
nella  sua  casa  mi  svelò  la  donna 
che  ffla  nel  ehiaror  del  focolare. 

Eppure  egli  cos'i  povero  le  farà  un  dono,  il 
maggiore  clic  potrà.  Partendo,  laseierà  quivi 
il  dono  fattogli  dalla  dea  che  lo  rese  cieco,  la 
serenità.  Come  egli  accecò!  Fu  perchè  venne 
a  contesa  con  la  dea  vocale. d'una  fonte: 

—  non  so  come  un  dio  mi  vinse:  presi 
1'  eburnea  eetra  e  lungamente  a  prova 
col  sacro  fonte  pizzicai  le   eorde. 

Cosi  scoppiò  nel  tremulo  meriggio 
il  vario  squillo  d'  un'  aerea  rissa  : 
e  grande  lo  stupore  era  de'  lecci, 
che  grande  e  chiaro  tra  la  cetra  arguta 
Ara  1'  agone  e  la  voeal  fontana. 
Doni   voce  del   fonte,   ogni   tintinno, 
la  cava  cetra  ripetea  coni'  eco  ; 
e  due  diceva  in  cuore  sno  le  polle 
l'orse  il  pastore  che  pascea  non  lungi. 
Ma  tardi,  alfine,  in'  incantai  sul  giogo 
d'oro,  con  gli  occhi,  e  su  le  corde  mosse 
come  da  un  breve  anelito;  e  li  chiusi, 
vinto  ;  o  sentii  come  il  frusciare  in  tanto 
di  mille  cetre,  che  piovea  nell'  ombra  : 
e  sentii  come  lontanar  tra  ([nello 
la  maraviglia  di  dedalee  storie, 
simili  a  bianche  e  lunghe  vie,   fuggenti 
all'ombra   (l'olmi  e  di  tremuli   pioppi, 

(Ti  xoOpoct,  v.t;  8'Su.jhv  àv/jp  Y,Siaxo{  ìoi&Av 
ìvìHSe  n<i>Xìixai,  y.at  xém  xépTtsa!)-*  piotata; 
ftaaiC  S'ori  u.iXa  nóìoai  ÓTtoy.pivaafrs  àcp'TjUimv, 
WfXbz  àvr,p,  oìxsì  Sé  Xl<\>  svi  TtaiixaXoéaar;, 
xoù  nSow.  usxójuofrsv  àpiotsùao'xjiv  àotSai. 
-^Iietg  S'^uéxepov  vXéos  o'iaou.sv,  Saoov  src'atav 
ivftptfwwi»  oips^pinsoft-a  TióXta{  §0  vac;tao'Joa;. 


E  la  dea  gli  disse  : 

Infante  ! 
qual  dio  nemico  a  gareggiar  ti  spinse, 
nomo  con  dea  ?  Chi  con  gli  dei  contese, 
non  s'ode  ai  piedi  il  balbettio  dei  bimbi, 
reduce.  Or  va,  però  che  ho  mite  il  cuore  : 
voglio  che  il  male  ti  germogli  un  bene. 
Sarai  felice  di  sentir  tu  solo, 
tremando  in  cuore,  nella  saera  notte 
parole  degne  do'  silenzi  opachi. 
Sarai  felice  di  veder  tn  solo, 
non  ciò  che  il  volgo  viola  con  gli  occhi, 
ma  delle  cose  l' ombra  lunga  immensa, 
nel  tuo  segreto  pallido  tramonto. 

Ora  l'Aedo  ha  perduto  il  suo  bene  perchè 
Deliàs  è  più  bella  del  suo  sogno,  maggiore 
dell'ombra  che  di  lei  serpeggia  nel  suo  se- 
greto tramonto;  e  partirà,  lasciando  in  lei  il 
bene  che  gli  diede  la  Musa. 

La  eetra  di  Achille,  quanto  all'invenzione, 
non  toglie  da  Omero  che  lo  spunto.  Nel 
nono  dell'  Iliade  quando  Fenice,  Ulisse  e 
Aiace  Telamonio  portano  ad  Achille  l'am- 
basceria di  Agamennone  lo  trovano  intento 
a  suonare  la  cetra,  spoglia  di  Tebe  tiranneg- 
giata da  Eezione  '). 

Questo,  non  altro,  in  Omero. 

Siamo  ora,  nel  poemetto,  di  notte,  alla  vi- 
gilia della  morte  di  Achille.  Tutti  dormono. 
Achille  veglia  e  canta  sulla  cetra.  Le  sorelle 
dal  mare  lo  piangono  ;  Xanto  ne  parla  a  Poi 
gore  :  1'  eroe  non  ode.  Ed  ecco,  nella  notte, 
si  avanza  un  vecchio  ;  è  1'  aedo  che  richiede 
la  sua  cetra.  Achille  esita  un  istante,  poi 
rende  la  cetra. 

Allora,  stando,  il  pari  a  un  dio  Pelide 
udì  ringhiare  i  suoi  grandi  cavalli, 
intese  Xantho  favellar  coni'  nomo, 
e  parlar  della  sua  morte  al  fratello 
Folgoro,  che  gli  rispondea  nitrendo. 
Allora  udì  su  Ini  piangere  il  mare. 
pianger  le  figlie  del  verace  mare, 
lui  così  bello,   lui  così  nel  fioro  ; 
e  molte  con  un  improvviso  soroscio 
venir  per  trarlo  via  con  si1 .  ;  ma  in  vano. 

')  T«i  Sé  Pxxtjv  7:apà  \kva  7toXo;pXoioj3oio  9-aXoiaav;; 
rcoXXà  u.oiX"  s&xopJvai  yairflxv  swooiycum 
'prji8t(0£  ixemft-eìv  (is-'àXa{  ^plvot?  AiaxiSao. 
Mopu.i$<5v<t>v  S'cTit  xs  xXtacacj  xai  vrjaj  i-/éaO'T,v, 

xòv  i's'ipov  tfpéva  xspTiiusvov  cpcpuiYY'  ^lTs'Tii 
xaXf/  8aiSaXévj,  ini  S'àpY'Jpsov  £»yiv  tjsv. 


171 


Anno  TX.  —  N.  90-91. 


172 


E  vide  nella  sacra  notte  il  fato 
suo,  che  aspettava  alle  Sinistro  l'ori  e. 
come  1'  auriga  asceso  già  sul  carro, 
la  sferza  in  pugno,  che  all'  eroe  si  volge, 
sopragginngente  nel  fulgor  dell'armi. 
E  il  vecchio  disse  le  parole  alate  : 
Lascia  ch'io  vada  senz'indugio,  e  porti 
meco  la  cetra,  che  non  forse  il  cuore 
nero  t'inviti  a  piangere  su  questa 
i-etra  di  glorie,  1'  ancor  vivo  Achille. 
Lascia  che  pianga  e  mare  e  terra  e  cielo  : 
tn  no.  Non  devi  inebriar  di  canto 
tu,  divo  Achille,  l'animo  sereno 
che  sa,  non  devi  a  te  celare  il  fato, 
non  che  ti  volle  ma  che  tu  volesti. 
Restaci  grande,  o  Peleìade  Achille  !... 

L' aedo  parte.  Il  tintinno  della  cetra  va 
nisee  lontano.  Achille  è  solo. 

Nò  gli  restava,  oltre  i  cavalli  e  il  carro 
da  guerra,  e  le  stellanti  armi  più  nulla. 
se  non  montare  sopra  i  due  cavalli, 
fulgido,  in  armi,  come  Sole,  andando 
al  suo  tramonto.  Quando  udì  vicino 
nn  singulto  :  Briseide  su  la  soglia 
stava,  e  piangeva,  la  sua  dolce  schiava. 
Ed  egli  allora  si  corcò  tenendo 
lei  tra  le  braccia,  con  su  lor  la  pelle 
del  lion  rosso  ;   ed  aspettò  l' aurora. 

Le  Memnomdi  furono  pubblicate  già  da 
Atene  e  Roma  (marzo  1904).  Il  poeta  avver- 
tiva allora  che  aveva  inteso  di  rifare  un  vóa.oc. 
Sono  difatti  sei  gruppi  stroftei  distribuiti 
egualmente  attorno  all'  òuipaXós.  Il  primo  grup- 
po stronco  è  di  endecasillabi  a  rima  ba- 
ciata ;  il  secondo  di  terzine  rimate  (a  b  a,  e 
b  e,  ecc.);  il  terzo  di  quartine  a  rima  baciata; 
segue  1'  dp.<faX<5{  di  quintine  (a  b  a  b  a)  ;  dopo 
questo  ritornano,  in  ordine  inverso,  descre- 
scente,  le  quartine,  le  terzine,  le  coppie. 
Tutto  il  canto  è  concluso  in  una  quartina 
spezzata:  due  versi  al  principio,  e  due  alla 
fine.  Questa  è  in  bocca  al  poeta,  il  resto 
all'  Aurora  '). 

La  dea  rimprovera  ad  Achille  1'  uccisione 
del  figliuolo  Meninone,  e  gli  oppone  la  fan 
eiullezza   innocente    passata    cacciando.    Poi 

')  Se  non  in'  inganno,  1'  aggruppamento  seguito 
dal  Pascoli  ò  quello  proposto  dal  Westphal  (secondo 
Polluce)  per   i    nomi   di  Terpandro  :    àpxi,    |irtapx<*, 

xaxatpoTtó,  òpicpaXif,  usTaxaxatpOTicé,  ajppa-flg,  éTtiXoyo;. 


dice  che  suo  figlio  mutato  in  pietra  nera 
piange  ogni  mattina  al  sorger  di  lei,  mentre 
i  compagni  tramutati  in  gralle  (trampolieri) 
combattono  con  i  becchi,  senza  ferirsi,  sugli 
acquitrini.  Meninone  piange,  dice  la  dea, 

e  vedo  la  mia  mano  oh' apre 
rosea,  di  monte  in  monte,  usci  e  cancelli  : 
apro  toccando  lieve  i  chiavistelli, 
allo  belanti  pecore,  alle  capre  : 

anche  al  fanciullo  che  la  verga  toglie, 
curva,  e  si  lima  i  cari  ocohi  col  dosso 
dell'altra  mano  ;   anche  al  villano  scosso 
di  mezzo  ai  sogni  dall'  indnstro  moglie: 

anche  all'  auriga  che  i  cavalli  aggioga 
al  carro  asperso  ancor  del  sangue  il' ieri, 
mentre  l'eroe,  già  stretti  gli  stinieri. 
prende  lo  scudo  per  1'  argentea  soga  : 

scudo  rotondo,  di  lucente  elettro, 
grande,  con  lo  città,   con  le  capanne, 
o  greggi  e  niandre,  o  corbe  d'  uva  e  manne 
di  spighe,  e  nn  re  pei  solchi,  con  lo  scettro. 

Ma  essa  non  più  tornerà  per  Achille  al 
mattino;  a  sera  tornerà,  dall'altra  parte  del 
cielo,  e  condurrà  lui  ignudo  fra  ignudi  nel- 
l'Ade: egli  rimpiangerà  di  esser  stato  guer- 
riero e  invidierà  la  vita  pacifica  e  lunga  del 
bifolco  '). 

La  leggenda  di  Meninone  figlinole»  dell'Au- 
rora ucciso  da  Achille  e  dei  suoi  compagni  è 
notissima.  Tutto  un  poema  ciclico,  YAithiopit 
di  Aretino  di  Mileto,  ne  trattava.  Nella  prima 
forma  della  leggenda  ancora  peri)  non  si  ri- 
conosceva Meninone  nel  colosso  egiziano  di 
Ainenopliis.  La  leggenda  stessa  come  è  ri 
ferita  da  Ovidio  ce  lo  mostra  (Metani.  XI 11 
">70-(illi).  A  ogni  modo  ai  tempi  di  questo  il 
riconoscimento  doveva  essere  già  avvenuto 
da  un  pezzo,  se  Tacito  parlando  ilei  viaggio 
di  Germanico  in  Egitto  dice:  aliis  quoque  mi- 
raculis  intendit  animimi,  quorum  praccipua 
(nere  Memnonis  saxea  effigies,  ubi  radiis  so 
lis  ieta  est,  vocaleni   sonimi   reddens. ...*). 

In  questo  poema  così  denso  di  erudizione 
è  anche  pienezza  di  poesia,  e  sono    mirabil 

')  CiV.  neir Iliadi-  l.i  ÌTt/.oJwita  e  aeìl' Odissea  la 
viy.ma. 

-)  Altre  fonti  sono  Odissea  IV,  1S7;  XI  522;  Teo- 
fimiia  984;  Pindaro  A'emeelII,  62;  VI,  48;  Plinio  Hisi. 
Xat.  XXXVI,  ,"is   «  Non  absimilis  illi  narratili'  in  The- 
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niente  espressi     l'esitazione  e   il   dubbio   del- 
l'eroe avanti  la  battaglia  e  il  sangue. 

Anticlo.  Nel  quarto  (274  e  seg.)  dell'Odis- 
sea Menelao,  in  presenza  di  Teleniaeo,  ri- 
corda ad  Elena  che  (piando  egli  era  chiuso 
con  gli  altri  eroi  nel  ventre  del  cavallo  ella 
si  appressò  con  Deifobo  e  pensò  cosa  che 
avrebbe  dato  gran  gloria   ai  Troiani  : 

xpi{  Ss  rceptoxstgas  xstÀov  Xóyov  5|ifacpóo)aa, 
§x  S'òvonaxXijSYjv  AavaSv  òvó|ia£e{  àpiaxoog, 
7tivT(0v  'Apfsftov  ^pa)vr)v  "l'axo'xj*  àXóxoiatv. 
aùxàp  ex*  xa-  To8st8y;g  xai  8ìog  'OSuoasùg 
faisvot  èv  néaaototv  àxoùaau,sv,  mg  èpórjaaj. 
vàit  (lèv  à|i^otépto  (xsvsirjvansv  ópnrjS'évxss 
rj  èjsXS'énsvai  T)  sv8od-sv  alt))'  ÙTiaxoOoai. 
4XV  'OSuaìò;  xaxépuxs  xai  io/sS-ev  tenevo)  rcep. 
pb*'  àXJ.oi  (lèv  Tiivxeg  ìxtjv  saxv  uiej  'Axaitòv, 
"AvxixXo;  8è  oé  y'oìog  &.\isltyaa$"x:  Ircésaaiv 
•»)3-èXev,  àXX'  'OSuos'j;;  feci  [ixaxaxa  xsPa-  toe»ev 
va)X«|iÌMf  xpaxeprja'.,  aitoos  8è  iwvxa?  'Axa'O'ig]. 

Anticlo  dunque,  che  Trifiodoro  fa  morire 
per  la  percossa  d'Odisseo  e  nascondere  morto 
in  una  gamba  del  cavallo,  secondo  il  Pascoli 
è  moribondo  nelle  mura  di  Troia  ramante, 
dopo  aver  combattuto,  sitibondo  di  distrug- 
gere, per  il  desiderio  insoddisfatto  della  suh 
donna  lontana.  E  invia  egli  Lèito  a  Menelao 
che  gli  mandi  Helena,  affinchè  muoia  udendo 
la  voce  della  sua  donna  lontana.  V  Atride 
consente. 

E  rosi,  meutre  già  moriva  Anticlo, 
veniva  a  lui  con  muto  ormo  di  sogno 
Balena.  Ardeva  intorno  a  lei  l'incendio, 
su  1'  incendio  brillava  il  plenilunio. 
Ella  passava  tacita  e  serena, 
come  la  luna,  sopra  il  fuoco  e  il  sangue. 
Le  fiamme,  un  guizzo,  al  sno  passar,  più  alto  ; 
spremeano  un  rivo  più  sottil  le  vene. 
E  scrosciavano  l'ultime  muraglie, 
e  sonavano  gli  ultimi  singulti. 
Stette  sul  capo  al  moribondo  Anticlo 
pensoso  della  sua  donna  lontana. 
Tacquero  allora  intorno  a  lei  gli  croi 
ranchi  di  strage,  e  le  discinte  schiave. 
li  già  la  bocca  apriva  ella  a  chiamarlo 
con  la  voce  lontana,   con   la  voce 


his  delubro  Serapis,  ut  putant,  Memnouis  statuao  di- 
catus,  <|uem  cotidiano  solis  orto  contactum  radiis  crc- 
pava traduut  ». 


della  sua  donna,  che  per  sempre  seco 
egli  nell'  infinito  Hade  portasse  ; 
la  rosea  bocca  apriva  già  ;  quand'  egli 
—  No  —  disse  :  —  voglio  ricordar  te  sola .   — 

Come  è  superbamente  significata  nella 
chiusa  di  questo  poemetto,  respirante  la  forza 
dell'  Iliade,  la  sovrumana  potenza  della  bel- 
lezza ! 

Il  sonno  d'Odisseo  è,  direi  (piasi,  una  splen- 
dida rapsodia  dei  versi  28-55  dell'X  dell'Odis- 
sea, rapsodia  a  cui  il  poeta  sa  dare  un  senso 
tutto  affatto  nuovo  e  moderno.  Movendo  dal 
racconto  omerico  in  cui  all'eroe  quasi  giunto 
in  Itaca  i  compagni,  mentre  donne,  aprono 
gli  otri,  dono  di  Eolo,  ove  sono  racchiusi  i 
venti,  il  poeta  trae  argomento  a  simboleg- 
giare dell'uomo  che  (piando  ha  vicina  la  sua 
felicità  non  la  scorge  ').  Il  poemetto  (uno 
dei  più  antichi,  del  1898)  è  tutto  intessuto 
di  ricordi  omerici,  ma  così  felicemente  colle- 
gati e  cosi  perfettamente  espressi  da  stupire 
il  lettore.  Ecco  1'  ultima  lassa,  il  risveglio 
dell'  eroe  : 

Ed  i  venti  portarono  la  nave 
nera  più  lungi.   E  subito  aprì  gli  occhi 
l'eroe,  rapidi  aprì  gli  occhi  a  vedere 
slialzar  dalla  sognata  Itaca  il  fumo  ; 
e  scoprir  forse  il  fido  Eumeo  nel  chiuso 
ben  cinto,  e  forse  il  padre  suo  nel  campo 
ben  culto  :  il  padre  che  sopra  la  marra 
appoggiato  guardasse  la  sua  nave  ; 
e  forse  il  figlio  che  poggiato  all'asta 
la  sua  nave  guardasse  :  e  lo  seguiva, 
certo,  e  intorno  correa  scodinzolando 
Argo,  il  suo  cane  :  e  forse  la  sua  casa, 
la  dolce  casa  ove  la  fida  moglie 
già  percorreva  il  garrulo  telaio  : 
guardò  :  ma  vide  non  sapea  che  nero 
fuggire  per  il  violaceo  mare, 
nuvola  o  terra  !  e  dileguar  lontano, 
emerso  il  cuore  d'Odisseo  dal  sonno. 

L'ultimo  viaggio  è  il  più  lungo  dei  poemi 
conviviali  e,  se  pure  si  può  così  dire,  uno 
dei  più  belli.  Questa  meravigliosa  piccola 
odissea  (si  compone  di  ventiquattro  piccoli 
canti  la  cui  azione  si  svolge  per  i   primi  do- 

')  Concezioni  simili  sono  in  Myrioae  (La  felicità)  e 
in    Poemetti  (La  felicità). 
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dici  in  terra  e  per  gli  altri  dodici  in  mare) 
sembra  l'ultimo  canto  della  poesia  epica  an- 
tica, il  canto  epico  della  morte  dell'epos. 

Tutti  ricordano  l'episodio  dantesco  e  la 
poesia  del  Tennyson  (dal  Pascoli  stesso  ma- 
gistralmente tradotta  nel  Sul  limitare)  deri- 
vati dalla  leggenda  che  Ulisse,  dopo  il  ri- 
torno, stanco  di  stare  in  patria,  mosse  per 
nuovo  viaggio.  Il  Pascoli  riprende  l'argomento 
accordandolo  con  la  profezia  di  Tiresia  '),  e 
ci  narra  quindi  1'  arrivo  dell'eroe  alla  terra 
sconosciuta  dove  il  suo  remo  è  creduto  una 
pala,  la  sua  vita  fatta  di  ricordi  in  Itaca, 
attendendo  la  morte  che  deve  venirgli  dal 
mare.  Nove  anni  attende  :  al  decimo,  con  la 
piccola  compagna,  con  Femio  e  con  Irò  il 
pezzente,  che  a  sua  insaputa,  mentre  era  ad- 
dormentato nella  stiva,  si  trovò  lontano  sul 
mare,  ritorna  ai  luoghi  dove  la  sua  gesta  si 
svolse.  Ritrova  per  prima  l' isola  Eea,  ma 
non  la  casa  di  Circe,  l'amata.  Quivi,  mentre 
invano  ricerca  1'  incantatrice,  al  primo  sva- 
nire del  gran  sogno  di  gloria,  Fendo,  l'aedo, 
muore.  E  l' eroe  naviga  ancora.  Ritrova  la 
terra  dei  ciclopi,  ma  non  Polifemo,  sì  un  pa- 
store ospitale  con  la  cara  donna,  i  quali 
nulla  sanno  dell'accecamento  che  gli  suscitò 
l'ira  di  Nettane  e  la  gloria  sonante.  Ma  ri- 
trova i  mangiatori  di  loto  e  i  giganti  vio- 
lenti e  l'isola  dei  morti  e  l' isola  del  sole  e 
quella  dei  venti  e  le  rapi  erranti  e  Scilla  e 
Cariddi  e  la  torpida  calma  :  tutto  il  male  a 
cui  era  sfuggito. 

L' eroe  pensa  che  Circe  gli  invidii  il 
vero  e  va  all'  isola  delle  sirene,  per  udire  e 
sapere  :  le  sirene  son  mute,  la  nave  si  frange 
agli  scogli.  Odisseo  è  portato  dall'  onda  al- 
l'Isola di  Calipso,  la  solitaria  Nasconditrice: 

Ed  ecco  usciva  con  la  spola  in  mano, 
d'oro,  e  guardò.  Giaceva  in  terra,  fuori 
del  mare,  al  pie'  della  spelonca,  un  nomo, 
sommosso  ancor  dall'ultim'onda  ;  e  il  bianco 
capo  accennava  di  saper  quell'antro, 
tremando  un  poco;  e  sopra  l'uomo  un  tralcio 
pcndea  coi  lunghi  grappoli  dell'uve 

')  Oiinea  XI;  121,  137. 


Era  Odisseo  ;  lo  riportava  il  mare 
alla  sna  dea;  lo  riportava  molto 
alla  Nasconditrice  solitaria, 
all'isola  deserta  che  frondeggili 
nell'  ombelico  dell'eterno  mare. 
Nudo  tornava  chi  rigò  di  pianto 
lo  vesti  eterne  che  la  dea  gli  dava  ; 
bianco  e  tremante  nella  morte  ancora, 
chi  1'  immortale  gioventù  non  volle. 

Ed  ella  avvolse  l' nomo  nella  nube 
dei  suoi  capelli  ;  ed  ululò  sul  flutto 
sterile,  dove  non  1'  lidia  nessuno. 
—  Non  esser  mai!  non  esser  mai!  più  Dalla, 
ma  meno  morte,  che  non  esser  più  !  — 

Così  l'eroe  ritornato  sulla  sua  gesta  la  trova 
vana.  Non  gli  rimane  fedele  che  l'amore  clic 
ha  disprezzato,  Calipso,  la  Morte. 

In  questo  poema  così  profondo  di  conte- 
nuto da  potersi  paragonare  alle  più  granili 
poesie  dei  pessimisti  del  secolo  XIX,  è  nello 
stile  tutta  la  semplicità  e  la  nativa  schiet- 
tezza che  l'orinano  uno  dei  pregi  più  grandi 
dell'epica  greca.  Immagini  e  epiteti  antichi 
sono  qui  come  al  loro  posto  naturale  e  ac- 
crescono pregio  e  vaghezza,  perone  armoni- 
camente confusi  nel  significato  della  poesifl 
nuova. 

Il  poeta  degli  iloti  è  diviso  in  (Ine  parti  : 
Il  giorno  e  La  notte.  Esiodo  torna  dalla 
gara  del  canto  in  cui  (('tradizione)1)  lia  vinto 
Omero  col 

suo  ben  congegnato  inno  di  guerra, 

e  ne  riporta 

il  premio  illustre,  un  tripode  ili  bronzo. 

Per  via   incontra  un  vecchio    schiavo    (die 
si   sobbarca  a  poetare   il  suo  peso  e  (die,  s;i 
puto  della   vittoria,  gli  dice  : 

sii  dunque 
rapsodo  errante,  e  sai  le  false  cose 
far  come  vere,  ma  non  dir  le  vere. 

')  Esiodo  stesso  ci  dà  notizia  d'una  sua  vittoria 
(Opere  e  giorni   654-7): 

"Evfte  8'èymv  inasO-Xa  8at:ppovo;  'AuipiSàuavToj 
XaXxiòa  T'e;.Ocitépr,ox  tà  8è  rcporcscppaSuiva  -oXXà 
àfl-X'  s&saxv  TialSsj  nsyaXriTopes  svft-a  ni  -fy(u.t 
'Juvw  vtxv,aavxa  qpéptty  tpùio?'  MKi'isvxa. 
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Proseguendo  il  (allunino  lo  schiavo  am- 
maestra l'aedo  a  considerare  le  cose  umili  e 
a  l'are  il  bene:  gli  dice  ili  non  torcere  il  volto 
OffetìO  se  Vegga  un  uomo  clic  trae  dal  carro 
il  pingue  concio,  gli  indica  una  sorgente  per 
dissetarsi,  rende  a  un  cavaliere  la  borsa  smar- 
rii» con  due  talenti  d'oro,  frena  una  rissa, 
incita  un  giovane  a   lavorare  la  terra, 

t  ardii 
madre  che  fece  tanti  figli,  o  tutii 
li  ebbe  alla  poppa. 

Col  sopraggiungere  della  notte  essendosi 
smarriti,  il  servo  preparò  il  giaciglio  e  gli 
lece  schermo  al  vento  con  la  sua  schiavina, 
perchè  non  l'offendesse.  E  l'aedo  gli  parlò: 

«  Ero  laminilo  ed  imparai  le  notti 
gelide  e  il  sonno  sotto  la  rugiada. 
Cbè  da  fanciullo  pascolai  la  gregeia 
reggendo  iu  mano  la  ricurva  verga.,.. 

K  iu  ima  notte  come  questa il  sonno 

non  mi   voleva.   Che  splendono  le  stelle 
tutte  nel  cielo,  e  fresche  del  lavacro 
ventano  su   le  Pleiadi  che  al   campo 
lasciali   L'aratro  e  trovano  la  l'alce. 
E   insonne   udivo  uno  stormir  di  selve, 
un  correr  d'acque,   un  mormorio  di  fonti 
E  s'  esalava  un   infinito  odore 
dai  molli   prati,   e  tutto  era  silenzio, 
e  tutto   voce  :   ed  era  tutto  uu  canto. 
Ed  ecco  (ulto   io  mi   sentii   dischiuso 
all'universe,  che  d'un  tratto  invase 
l'esser  mio;  nò  così  lieve  un  sogno 
entra  nell'occhio  uostro  benché  chiuso. 
K  tutto  allora  In  me  trovili,  che  prima 
Inori   appariva,   e  in    me   trovai  <|iiel    canto, 
che  si  frangea  nell'anima  serena 
piena,   nell'alta  opacità,   di  stelle  ». 

IO  seguì  narrando  la  lotta  dei  giganti  e 
della  Terra  non  ancora  placata,  su  cui  l'uomo 
infelice   è    felice   solo 

quando  guarda  e  non  vede  altro  clic  sulle. 
(piando  ascolta  e  non  ode  altro  che  un  canto. 

Così  parlava,  e  sorse  dolce  un  canto  : 
sul  rumor  delle  foglie  e  delle   fonti. 

Che  il  vinto  iu  questo  certame  fosse  (Juicio  dice 
I'  Ago*  tra  questi  e  Esiodo  composto  al  tempo  di 
Adriano.  Fonte  di  questo  ./</<<«  fu,  come  congetturò 
il  Nietzsche  o  come  ha  provato  un  papiro  pubblicato 
dal  M;ihafly  (Cunniugham  Mcinoirs  n.  S  tav.  25  p.  70 
e  Hgg.),  il  Mueeioii  di  Alcidamante  (IV  see.  av.  Cr.). 


un   dolce  eanlo   pieno  di   querele 
o  di  domande,   un  nuvolo  di   strilli 
cadente  in   un   singulto  grave,   un   grave 
gemere  clic  finiva  in  un  tripudio. 

Lo  schiavo  apprende  all'Ascreo  che  l'usi- 
gnolo non  piange  solitario,  ma  gorgheggia 

tutta  la   notte  nò  vuol  premier  sonno 

ch'egli   non   vuole  seppellir  nel  sonno, 
avere  in   vano  dentro  sé  non   vuole, 
nn  solo  trillo  di  quel  suo  dolce  inno, 

mentre  la  rondine  sa  che  l'alba  e  un  terzo 
di  giornata:  tace  dunque  nel  giorno  e  muove 
al  lavoro  e  ne  ritorna  cantando. 

Intanto  ni  lume  della  luna  che  era  sorta  i 
due  ripresero  il  cammino  e  giunsero  ad  Ascia. 

E  il  pio  cantore 
disse  allo  schiavo:   «Ospite  amico,   è  questo 
il  luogo  dove  pasturai  fanciullo 
il  gregge,   e  dove  appresi  il  canto,   e  dove 
cantai  la  rissa  tra  la  Terra  e  il  Cielo. 
Ma  poi  ini  piacque,  non  cantaro  il  vero, 
si    la  menzogna  che  somiglia  al  vero, 
Ora  il  lavoro  canterò,  uè  curo 
ch'io  sombri   ai  re  l'Aedo  degli  schiavi  »  '). 

In  questo  poema  dove  il  Pascoli  pur  mette 
tanto  disuo  (la  disputa  sulla  rondine  e  l'usi- 
gnolo non  vi  (tare  sia  come  la  arma  dell'au- 
tore in  certi  quadri  ?)  si  mostra  versatissimo 
nella  questione  esiodea.  Anche  dalla  ftlolo- 
gia  più  arida  egli  sa  trarre  la  scintilla  lu- 
cente !  Della  controversi  ti  se  la  Teogonia  e  le 
Opere  e  i  giorni  siano  di  un  solo,  della  no- 
tizia che  Esiodo  nella  fanciullezza  fu  pa- 
store ')  egli  si  e  valso  per  fare  poesia  tale 
da  ricondurre  sulla  buona  strada  anche  qual- 
che critico  di  letteratura  greca  che  l'esami- 
nasse attentamente. 

Ne  questo  accordo  intimo  che  il  poeta 
riesce  a  scorgere  in  tradizioni  disparate  ed 
incerte  sorprende  chi  pensi  che  F  arte  del 
Pascoli  è  svolta  da   studi  lunghi  e  severi. 

')  Poeta  degli  Iloti  fu  detto  Esiodo  da  Clcoinene  La- 
eedemonio,  che  attribuisce  nu  simile  giudizio  ad  Ales- 
sandro. (Nola  dell' A.}. 

-)  od  vii  tcoìK  'HoCoSov  xaXTjv  sd(3a{;av   àc.Svjv, 

àpva?  rcoipaivovìK   'EXixcBvcj    Orco    £ad-é<xo.    Teogo- 
nia, 22-3. 
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I  Poemi  di  Aie  si  compongono  ili  tre  poe- 
metti distinti  Ate,  L'Etèra,    La  madre  '). 

Afe.  per  quanto  sinora  ini  cousta,  (li  inven- 
zione del  poeta,  è  un  poema  bellissimo  par 
la  straordinaria  potenza  di  rappresentazione. 
Mccisteo  di  Gorgo,  dopo  avere  ucciso  un 
uomo,  dalla  selvosa  Messe,  lasciatisi  addie- 
tro gli  inseguitori,  sosta  ad  una  fonte  e  vi 
terge  le  mani  immonde,  poi,  fattane  una 
i-oppa  rotonda  le  soppone  al  pispino. 

Né  bevve. 
L'acqua  era  nera  come  morte,  e  rossi 
come  saette  uscite  dalla  piaga 
erano  i  giunchi,  e  livide,  di  tabe, 
le  rose  accanto  alle  ninfee  ili  sangue. 

E  fugge;  e  fuggendo  gli  pare  che  un  cal- 
liestio  discorde  lo  segua,  della  dea  vendica- 
trice, Atc. 

Ate  la  vecchia,  Ate  la  zoppa 
che  dietro  le  fiutate  orme  veni  vii. 

Senza  guardare  segue  la  foga. 

Ma  trito  e  secco  gli  venia  da  tergo 
sempre  lo  stesso  calpestio  discorde, 
misto  a  uno  scabro  anelito  ;  né  fotte 
egli  pensò  che  fosse  il  picclii:ir  duro 
del  taglialegna  in  echeggiante  forra, 
misto  alla  ranca  ruggine  del  fiato  : 
eia  Ate,  Ate  la  zoppa,  Ate  la  vecchia, 
che  lo  inseguiva  con  stridente  lena, 
veloce,  infaticabile.  E  già  fuori 
correa  del  bosco,  sopra  acute  roccie  ; 
e  d'una  in  altra  egli  balzava,  pari 
allo  stambecco,  e  a  ogui  lancio  udiva 
l'urlo  e  lo  sforzo  d'un  simile  lancio, 
poi  dietro  sé  picchierellare  il  passo 
eterno  con  la  subita  eco  breve. 
Fin  che  giunse  al  burrone,  alto,  infiniti!, 
tale  che  all'orlo  non  giungea  lo  stroscio 
d'una  fiumana  che  muggiva  al  fondo. 
Allor  si  volse  per  lottar  con  Ate, 
il  buono  al  pugno  Mecisteo  di  Gorgo  ; 
volsesi  e  scricchiolar  fece  le  braccia 
protese,  l'aria  flagellando,  e  il  destro 
piede  più  dietro  ritraeva....  e  cadde. 

')  Cominciano  tutti  cou  queste  due  parole  :  0  quale, 
come  le  narrazioni  del  Catalogo  delle  donne  di  incerto 
autore  : 

"H  oiyj  <t>9-£i[/  xfcp'w  arto  xdXXos  sxo'jaa  ecc. 

"II  oti)  'TCpt-Q  7tuxivó<ippo)v  Mv)xiov£xif)  ecc. 

'H  oìtjv  Tpirj  Boiitìttv)  sxps^e  xo'jpvjv  ecc. 

Cf.   Epie.  graec.  frag.  del  Kinkel  p.   136-7. 


Cadde,  e.  precipitando.  Ate  vide  egli 
che  all'orlo  estremo  di  tra  i  caprifichi 
mostrò  le  rughe  della  fronte,  e  rise. 

/. "  Etèra,  un  poemetto  stupendo  per  po- 
tenza di  evocazione  della  vita  antica  nella 
prima  parte  e  di  immaginazione  nella  seconda, 
diede  luogo,  appena  scritto,  ad  uno  studio 
del  Gian  ')  a  cui  rimando  volentieri  il  let- 
tore, anche  per  alleggerire  il  presente  lavoro. 

La  madre.  Siamo  nell'  oltremondo,  nell'  ol- 
tremondo di   Platone  2). 

Le  correnti  che  mosse  ritornano  al  bara- 
tro senza  fondo  percuotono  alle  roccie  sca- 
bre Glauco,  il  matricida,  lo  traggono  rapide 
con  si-,  poi,  lo  sboccano  nella  palude  Aclic 
lusiade,  ove  gli  è  concesso  di  deprecare  la 
madre  e,  se  questa  l'oda,  cessare  la  pena. 

«  Madre  che  offesi madre  che  percossi 

madre  elio  feci  piangere Ma  vengo 

sul  fiume  eterno,  o  mamma,  a  te,  del  pianto  ! 
O  mamma  che  feci  morire  !   E  morto 
ti  sono  anch'  io  nato  da  te  !  più  morto  ! 
Si  :  t'ho  percossa.  Ma  non  sai   con  quanta 
forza  alle  scabre  roccie  mi  percuota 
l'acqua  laggiù,   nel   baratro  ;   e  che  buio 
laggiù  !  che  grida  !  Oh  !   mai  non  fossi  nato  ! 

Mamma pietà!  perdonami!  Se  lasci 

ch'io  salga,   e   basta   che  tu   voglia,   io  salgo: 
(di  !  sarò  buono  !  buono,  ora,  per  sempre  ! 
non   ti  batterò  più  !...   Mamma,   già  l'onda 
mi  porta  via....  perdona,  dunque  !  Io  torno 
laggiù....  fa  presto.   Un  tempo  eri  più  buona 
o  mamma!...  o  madie,  ti  mutò  la  morte!  » 

Così,  pregava,  il  tìglio.  Ecco,  e  l'ondata 
dal  molle  limo  lo  staccò,   lo  volle 
con  se,   lo  stese,   lo  portò  nel   tìniue 
del  pianto  vano.  E,  singultendo,  il  ninni- 
lo versò  nell'abisso  ;  e  nell'abisso 
so  lo  riprese  il   vortice  segreto. 
E  l'anima  dell'empio  era  travolta 
dall'acqua  eterna,  e  tratta  dal  risucchio 
giù  poi,  nel  buio,  qua  e  là  percossa. 

')  Fan/ alla  delta  domenica  7  agosto  1901.  Nel  pre- 
sente studio  non  esamino  minutamente  la  parte  sti- 
listica dei  Poemi  conviviali  :  un  tale  studio  ha  già 
egregiamente  fatto  Ettore  Romagnoli  nel  citato  ar- 
ticolo. 

-)  Vedi  nel  Fedone  i  capitoli  dal  lìO  al  t>2,  ove  si 
descrivono  la  distribuzione  e  il  corso  dolle  acque  sot- 
terra, e  si  parla  dolle  pene  e  del  premio  che  Spetti 
alle  anime  dopo  morte. 
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La  madie  era  in  alto,  cullala  «lai  mare  del-  | 
l'etere, 

dove  è  l>iìi   luco,   più   beltà,  più   Dio, 

e  le  giunse  il  lamento  indistinto  del  figlio  ; 

così  clic  il  buon  demone  la  condusse  a  bere 

di   nuovo  il  dolce   Lete:    ed    ella   bevve,  ina 

solo  T  oblio  del    male.  Si    levò  [mingendo   e 

disse  : 

—   «  lo  senio  clic  mio   tìglio  piange. 
Portami  a  Ini!»  Né  il  demone  »'  oppose, 

che  cuor  di  madie  e  d'ogni    l'io   |>iii   lolle. 

(limiti  alla  palude  Acherusiadc  ella  errò 
t ra  T  alga,  cercando  ad  ogni  sbocco  appena 
sentiva  mugghiare  la  marea  sotterra.  E  un 
Hutto  gli  riportò  Glauco  e  i  suoi  lamenti.  Ed 
ella  : 

<■   Mia  creai  lira,    non   lo  feci  apposta 
io.   a   tuorli  COSI  d'un   subito,   io, 
io,  a  nou  dirti  clic  non  ora  nulla, 
ciccia  per  gioco....   Vieni  su:  perdona  !  » 

Maravigliosa  poesia  questo  eternare  che  il 
Pascoli  la  del T amore  di  madre!  Tutti  gli  ele- 
menti fantastici  sono  da  Ini  armonicamente 
congiunti  a  questa  idealità,  Come  nell'intéra 
egli  condanna  la  donna  che  rifiuta  di  esser 
madre,  qui  glorifica  il  dolore  di  quella  clic 
sa.  L  con  (pianto  accorgimento  il  poeta  no- 
mina qui  Glauco  l'uccisore,  ma  non  l'uccisa 
che  perdona  ! 

Chi  perdona  è  la  mdbk. 

Caso  raro  e  splendido  è,  per  l'armonia 
della  costruzione,  l' edificio  poetico  del  Pa- 
scoli, il  (piale,  pur  essendo  di  temperamento 
essenzialmente  lirico,  riesce  a  serbare  un'unità 
di  linee  che  stupisce.  Dal  pavimento  alle  ar- 
cate, dai  fregi  esterni  agli  interni,  tutto  è 
opera  di  una  stessa  mano  sapiente:  anche 
questo  egli  ha  appreso  dalla  Divina  Com- 
media. 

Sileno,  come  Aiiticlo,  è  lo  sviluppo  di  un 
nucleo  primitivo.  Deriva  da  una  notizia  di 
Plinio  :  in  Parioruni  (lapicidinis)  mirabile 
proditur,  gleba  lapidis  unius  cuneis  dividen- 
tium  soluta,  imaginem  Sileni  e.vstitisse  (llist. 
Nat.    XXXVI?    4,    4).    La    prima    forma    si 


trova  nel  Catnllovalcox,  ma  uon  è,  clic  un 
accenno.  Qui  la  poesia  lui  un  magnifico  svi- 
luppo. La  traina  e  semplicissima,  l'arte  inar- 
rivabile. Scopas,  un  palestrita  di  Paro,  va  a 
vedere  il  mirabile  Sileno  trovato  nello  spez- 
zare i  marmi  con  la  bietta.  E  l'ingenuo  gio- 
vinetto parla  al  dio  sorridente  nel  candore 
del   marino  : 

Ma  che  mai  cela  quatta  rupe  i  lo  venni 
a  domandarti  perchè  mai  sorridi 
solo,  costi,  nel  tuo  marmoreo  volto, 
e   ionie  tendi  le  puntute  orecchie 
al   sibilio  de'   fragili  cauueti. 
Oil   altro  ascolti  e  vedi  altro,   Sileno  ' 

Pare  che  il  dio    accenni  una  risposta  con 

un   lampo  degli   occhi  : 

ed  a  queJ   lampo  il  giovinetto  vide 

ciò  che  non  più  gli  tramontò  dagli  occhi. 

Troppo  lungo  sarebbe  riportare  i  sessanta 
splendidi  versi  che  narrano  la  visione  di 
Scopas.  11  poeta  v'  accoglie  in  un  magni- 
fico museo  il  fiore  della  scultura  greca.  Con 
due  versi  scopre  una  statua.  Mi  limiterò  a 
notare  come  in  questo  poemetto  egli  signifi- 
chi poeticamente  un  concetto  espresso  nel 
Fanciullitio  '),  che  cioè  il  vero  artista  è  colui 
che  palesa  quello  che  in  noi  era,  ma  nasco 
sto:  poeta  più  clic  chi   inventa,  è  chi  scopre. 

l's/fche,  come  1'  autore  stesso  dichiara,  è 
una  libera  interpretazione  della  nota  tavola 
narrata  nelle  Metamorfosi  d' Apuleio  ;  ed  è 
un  poema  che  d'una  favola  ha  tutto  l'in- 
canto e  la  soavità  e,  nello  stesso  tempo,  rac- 
chiude un  pensiero  profondo.  Psyche  è  la 
piccola  anima  che  giacque  vicino  a  una 
belva,  l'Amore,  che  è  schiava  delle  voci  che 
partono  da  bocche  invisibili  e  che  deve  sce- 
verare i  piccoli  semi  confusi  e  attingere  l'ac- 
qua dell'  A  verno.  Oh!  la  piccola  anima  che 
dolora,  dolora  e  vanisce! 

O  Psyche  !  o  Psyche  !  dove  sei  i  Ti  cerca 
nel  morto  fiume  il  vecchio  che  tragitta 
tutti  di  là.  Ti  cerca,  acre  fiutando, 
dall'altra  riva,  il  cane  che  divora 
ciò  ch'è  di  troppo.  Tutti,  o  Psyche,  invano  ! 

')  Iu  Pensieri  di  varia  umanità. 
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O  Psycho  !  o  Perette  !  dove  .sii  !  Ma  l'orse 
nelle  cannucce.  Ma  chi  satf  tra  il  gregge, 
«i  nel   vento  ehe   ptlWtl    o  nella  selva 
elio  cresce.  O  sei  nel  bozzolo  d'un  venne 
l'orse  racchiusa,  o  torse  ardi  nel  sole. 
('Ili-  l'an  l'elenio  t'ha  ripresa,  o  Psyehe. 

Questo  poemetto  è  una  prova  cèlta  della 
grandézza  del  Pascoli.  Quanti  artisti  non  si 
sono  ispirati  al  mito  di  Psyehe  *  Ricordia- 
mone qualcuno  :  il  Lafontainc,  il  Marini,  il 
.Molière').  11  primo  ne  ha  tratto  un  romanzo; 
che  non  è  altro  se  non  un  rifacimento.  Mo- 
dello perfetto  di  stile,  non  opera  di  crea- 
zione. 11  Marini,  filande  poeta,  vilipeso  a 
gran  torto,  nel  IV  dell'  Adone,  dove  abbre- 
viando, dove  ampliando,  tradusse  F  episodio 
di  Apuleio  in  versi  coloriti,  abbondevole 
pieni.  Il  Molière  insieme  con  il  Corneille  e 
con  il  Quinault  ne  ricavò  una  tragédie-ballei 
musicata   dal  Lulli. 

Il  Pascoli  ha  dato  al  vecchio  mito  una  si- 
gnificazione profonda)  ne  ha  fatto  il  canto 
dell'amore  e  della  morte,  il  canto  alato  del 
dolore  delle  nostre  anime.  Bellissimo  è  inol- 
tre in  Ptf/che  la  figura  di  Pan,  il  dio  Silve- 
stre dell'  inno  omerico  e  di  Orazio,  che  in 
Apuleio  appena  compare,  e  qui  si  confonde 
con  1'  impassibile  e  infinita  serenità  della  na- 
lura,  diventa   l'universo2). 

l/d  civetta  è  la  narrazione  poetica  della 
morte  di  Socrate.  Si  ispira  al  Fedone  e  ne 
differisce  non  nella  sostanza  del  racconto, 
ma  nei  modi.  Meli' antico  il  giovinetto  dalle 
lunghe  chiome  narra  ad  Echecrate  gli  ultimi 
istanti  del  maestro:  la  scena  è  nel  carcere. 
Qui  la  scena  è  fuori  :  alcuni  ragazzi  giocano 
nella  strada  deserta  della  prigione,  la  casa 
degli  Undici,  con  una  civetta  che  hanno 
tolto  da  un  buco  ;  il  carceriere  li  sgrida  e  li 

')  Il  mito  tentò  anche  G.  Leopardi  :  vi  riconobbe 
significato  il  decadere  dell'uomo  dopo  aver  conosciuto. 
Cf.  Pensieri  II  106  V  SII. 

-)  Una  bellissima  descrizione  di  Pan  concepito  come 
dio  pacificatore  è  in  Silio  Italico  (XIII  315  e  seg.). 
Pan,  dopo  presa  Capila  dai  Romani,  naevas  compumt 
lamine  menies mibit  intima  corda  —  perìabens  sen- 
nini, mitili  deun. 


scaccia  e  li  ritorna  a  scacciare  dicendo  che 
c'è  uno  che  muore.  1  ragazzi  ammutoliscono, 
poi,  incuriositi,  vogliono  saliere  che  accade 
lì  dentro  :  uno,  Hyllo,  sorretto  dalle  spalle 
di  un  compagno,  spia  per  l'abbaino  e  narra 
lineilo  che  vede....  I  ragazzi  appena  bisbi- 
gliano. Quando  gli  amici  piangenti  escono 
dalla  carcere,  la  civetta,  sfuggita  dalle  incon- 
scie dita  di  (Irvllo,  manda  da  un  tetto  il  suo 
grido. 

Di  rado  opera  poetica  fu  più  perfetta  nel- 
l'esecuzione dei  particolari  e  dello  sfondo,  in 
relazione  alle  ligure  principali  del  quadro.  Se 
non  corressi  rischio  di  passare  per  un  pe- 
dante del  buon  secolo  passato,  io  non  esite- 
rei a  consigliarla  per  argomento  a  un  pittore. 
Nel  poema  è  diffusa  la  serenità  del  filosofo 
che  al  tramonto  di  un  giorno,  dopo  i  ragio- 
namenti divini,  si  diparte  tranquillo  dalla 
vita,  mentre  all'intorno  è  vocìo  di  fanciulli 
e  canto  d'alati. 

I  vecchi  di  Geo  traggono  argomento  da  tuia 
notizia  bene  attestata  '),  che,  cioè,  in  quell'isola, 
giunti  ad  una  certa  età,  gli  uomini,  stiman- 
dosi un  peso  della  terra,  bevessero  la  cicuta. 
Due  vecchi  che  la  raccolgono  per  farne  il 
loro  farmaco  si  incontrano  pei  greppi  :  La- 
chon,  che  ha  solo  corone  di  appio  nella  sua 
casa,  Panthide  che  ha  corone  di  gloria  e  li- 
gliuoli.  Questi    è    sereno,   l'altro  ha  il  cuore 

amaro  e  dice: 

l'n  fascio 
coglierne,  tutto  in  un  sol   dì,   per  vecchi, 
ospite,  è  grave.  Oh!   non  ha  senno  l'uomo. 
Sin  dalla  lieta  gioventù  va  colto, 
un  gambo  al  giorno,  il  Bore  della  morte! 

I  due  seggono  sopra  un'  alta  roccia  e 
scorgono  la  scuola  del  coro,  tutta  di  marmo 
candido.    Ivi,   per  sue  cento  strade,  l'inno 

sonava  le  memorie  antiche. 
Violava  in  ciclo,  si   tuffava  in  mare, 
incontrava   sotterra  ombre  di  morti, 
tornando,   ebbro  di  gioia,   ebbro  di   pianto, 
con  due   l'ogliuzzc  a  coronar  l'atleta-) 

')  Cf.   la  prefazione  di   N.    Pesta   al   suo  liaechilidc 
2)   A  ohi   abbia  letto  liaechilidc  non  sfuggirà  la  gra- 
zia con  cui  è  (|ui  notata  l'essenza  della  sua  poesia. 
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Di  là  dalla  scuola 

mormorava  il  mare 
immobilmente.  E  molte  vite  in  fila 
salian  dal  mare,  riscendcan  nel  mare  ; 
quindi  l'eterno.  E  dall'eterno  altre  onde  : 
i  figli.  Altre  onde  dall'eterno  :  i  figli 
dei  tìgli.    K  onde  e  onde,   e  onde  e  onde 

K  Panthide  nana  a  Lachon  clic  un  altro 
Panthide  è  nato  dal  primo  «lei  suoi  cinque 
figli  :  onde  il  vecchio  può  morire.  Ma  Lachon 
non  vorrebbe  al  suo  posto  abbandonare  così 
presto  la  vita  ;  il  vecchio  glorioso  è  triste  e 
ripensa  alcune  parole  di  un  inno  udito  nella 
giovinezza  : 

«Siamo  d'nn  di!  Che,   uno? 
che  niuno  ?  Sogno  d'ombra,  l'uomo  !  »  ') 

Raccolti  i  fasci  delle  cicute  i  due  si  sepa- 
rano. Lachon,  il  vecchio  triste,  si  dirige  alla 
scuola  del  coro  e  vede  e  ode  i  fanciulli  disporsi 
dell'ordine  antico  e  cantare  un  inno  che  fu 
composto  per  lui.  Poi,  ancora  inesperti,  ve- 
dendolo con  le  sue  cicute,  i  piccoli  gli  cor- 
rono incontro 

gridando  :  A  noi,  perchè  ci  sia  ghirlanda  ! 
l'appio  a  noi  !  l'appio  verde  !  l'appio  verde  ! 

Ma  Panthide  tornava  alla  sua  Iulide  natale; 

e  vide  in  mare  una  bireme  ;  e  vide 
che  ammainando  entrava  già  nel  porto. 

Ne  scese  una  schiera  e  il  citaredo  intoni) 
l' inno  di  Bacchilide  per  il  suo  fio-liuolo  ul- 
timo, Argeo. 

Il  vecchio 
ora  poteva  sciogliere  la  vita 
felicemente,  come  alcuno  un  fascio 
d'orbe  o  di  fiori  che  nel  giorno  colse, 
sfa,  su  la  sera,  che  ne  fa  ghirlanda, 
tornato  a  casa.  Che  dei  cinque  figli 
ninno  lasciava   senza  Nule  in   terra. 

Con  questo  canto  dell'immortalità  della 
vita  e  della  gloria  chiuse  nella  rievocazione 
di  (niella  bellezza  tisica  che  i  greci  pregia- 
rono altamente,  terminano  i  poemi  di  argo- 
mento classico2).   Seguono,  e   li    completano 

')   l'arolo  di  Pindaro  nell'VlII  Pitica. 
-)  In   questo  poema   sono   intramezzati    due   piccoli 
inni    che    riproducono    i    greci    esattamente    non   solo 


due  poemetti  Alcrandros  e  (log  e  M(i(jo(i,  l'eco 
del  mondo  classico  nel  medio  evo. 

Il  mito  di  Ai 'era nd ras,  l'eroe  che  dominò  con 
la  sua  fantasia,  i  popoli  medievali  ampliando 
sempre  più  la  sua  leggenda  tino  agli  innu- 
merevoli poemi  in  lingue  romanze,  è  qui  por- 
tato a  significazioni  di  poesia  filosofica  :  la 
vanità  dell'  aver  superato  ogni  ostacolo,  il 
doversi  rimanere,  l'aver  finito. 

La  leggenda  qui  si  affina  e  si  parifica  di 
elementi  grotteschi.  Della  narrazione  della 
conquista  della  luna,  ad  esempio,  che  l'eroe 
tenta  con  quattro  grifoni  legati  ad  un  cesto 
sul  cui  capo  sospende  brani  di  carne,  per 
modo  che,  eccitati  dalla  fame,  si  levino  a 
volo,  qui  non  rimane  altro  che  un  accenno 
pieno  di  poesia.  L'eroe  non  può  conquistare 
l'astro  sospeso  sul  suo  capo  nei  cieli  e  ne  ha 
dolore. 

—  Giungemmo:  è  il  Fine.  O  sacro  Araldo  squilla! 
Non  altra  terra  se  non  là,  nell'aria, 
quella  che  in  mezzo  del  bicchier  vi  brilla, 
o  Pezetèri  :  errante  e  solitaria 
terra,  inaccessa.... 

Azzurri,  come  il  cielo,  come  il  mare, 
o  monti  !  o  fiumi  !  era  miglior  destino 
ristare,   non  guardare  oltre,  sognare  : 
il  sogno  è  1'  infinita  ombra  del  vero. 

L'eroe  ha  compiuto  il  suo  destino,  e  piange. 
Le  sorelle  lontane  intanto  filano  per  lui  la 
lana  e  lo  pensano,  la  madre 

Olynipiàs,   in  un  suo  sogno  smarrita 
ascolta  il  lungo  favellio  d'un  fonte, 
ascolta  nella  cava  ombra  infinita 
le  grandi  quercie  bisbigliar  snl  monte. 

K  la  leggenda  si  protrae.  L'eroe  diventato 
per  le  bocche  delle  moltitudini  dall'Asia  al- 
l' Europa,  Zul-Karnein,  il  Bicorne,  il  Aglio 
d'Aminone,  è  il  terrore  di  un  popolo  immondo 
di  giganti  e  di  nani  :  QOg  e  Magog.  Egli  li 
ha  chiusi  in  una  immensa  vallata  con  le  loro 
bestie,  e  alla  gola  della  vallata  ha  messo  unti 
porta  così  "rande  che   al    tramonto  l' ombra 

nella  successione  delle  strofe,  ma  anche  nei  versi.  Lo 
spazio  non  mi  consente  qui  un  lungo  esame.  Ne  trat- 
terò in  una  notizia  che  preparo  sulle  innovazioni  me- 
triche del  Pascoli. 
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la  percorre  per  metà.  Sui  monti  sono  trombe 
che  squillano.  Znl-Karnein  vigila.  Le  gene/ 
razioni  si  succedono  e  i  popoli  cimisi  aspet- 
tano sempre  che  il  vincitore  parta.  K  si  sboz- 
zano e  generano  e  si  consigliano  vanamente. 
—  Non  va  talvolta  l'eroe  lungi  al  fonte  della 
vita,  per  attingervi  ?  Ninno  lo  trattiene,  pen- 
sane le  donne  di  Gog  e  Magog,  non  la  mà- 
die ?  non  i  figli  '?  non  le  mogli  ? 

E  le  generazioni  si  succedono. 

Finalmente  non  s'odono  più  le  trombe 
squillare  :  Znl-Karnein  è  partito  ?  E  un  nano 
ascende  la  montagna,  cauto,  e  giunto  alla 
cima  chiama  le  tribù  che  lo  seguono  e  tro- 
vano che 

quelle  trombe  ciano  terra 
concava,   donili'  il  vento  occidentale 
traeva,  ansando,  strepiti  di  guerra. 

E  l'orda  si   riversa   nella  valle  : 

Alla  gran  Porta  si  fermò  lo  stuolo  : 
sorgeva  il  bronzo  tra  l'occaso  e  loro. 
Gog  e  Magog  l'urtò  d'un  urto  solo. 

La  spranga  si  piegò  dopo  un  martore 
lungo  :  la  Porta  a  lungo  stridè  dura  — 
mente,  e  s'aprì  con  chiaro  olangor  d'oro. 

S'affacciò  l'Orda,   e   vide  la  pianura. 
le  città  bianche  presso  le  fiumane, 
le  biondo  messi  e  bovi  alla  pastura  ! 

Sboeeò  bramendo  e  il   inondo  le  fu  pano  '). 

')  Per  la  leggenda  di  Alessandro  nel  medio  evo  ol- 
tre i  Nobili  fatti  di  Alessandro  Magno  con  prefazione 
del  Grion  e  Roma  nel  medio  evo  di  Art.  Graf.  vedi 
Alexandre  le  Grand  dans  la  littératnve  francasse  di 
P.  Mover  e  Ilecherehes  sur  le  texte  et  les  sourees  du 
«  Libro  de  Alexandre  »  di  A.  Morel-Fatio  in  Romania 
voi.  IV  p.  7.  Ecco  come  la  leggenda  è  riferita  da 
Giovanni  Fiorentino  nel  Pecorone  (Giornata  XX  n.  1): 
«  Negli  anni  di  Cristo  niilledueentodue,  la  gente  che 
si  chiamano  Tartari  uscirono  dalle  montagne  di  (ing 
p  Magog.  i  quali  si  dice  che  furono  di  quei  tribù 
d'Israele  ohe  Alessandro  Magno,  il  quale  conquistò 
tutto  il  mondo,  rinchiuse  dentro  quelle  montagne,  ac- 
ciocché non  si  mescolassero  con  altre  nazioni,  ed  ivi 
por  viltà  loro  stettero  rinchiusi  infili  a  quel  tempo, 
credendosi  che  1'  osto  d'  Alessandro  sempre  vi  fosse  ; 
perchè  nel  principio  por  maestrevole  artificio  orano 
fatte  sopra  detti  monti  eorto  trombe  grandissime,  che 
a  ogni  vento  suonavano  con  gran  snono,  e  tenovano 
in  paura  detti  Tartari,  erodendosi  ohe  ancora  vi  t'ossi- 
l'oste  d'Alessandro.   Ma   poi,   secondo  ohe    si   dice,   gli 


Strano  significato  ha  questa  poesia,  quasi 
in  sul  finire  del  libro.  Che  il  poeta  in  (pie 
sta  mirabile  epopea  medievale  racchiuda  un 
simbolo  non  è  dubbio.  Eorse  eoli  ha  pensato 
che  le  porte  d'occidente  sono  aperte  e  che 
dall'  oriente,  come  la  luce,  così  potranno  ve- 
nire le  tenebre,  e  seguirà  la  lotta  eterna  nel 
mondo,   seni  pie  I  '). 

A  queste  interrogazioni  risponde  1'  ultima 
poesia  del  volume.  La  buona  novella:  l'an- 
nunzio cioè  della  nascita  di  Cristo. 

La  precede  un'altra  poesia,  Tiberio,  fram- 
mento forse  d'  un  poema  più  vasto,  un  epi 
sodio  d'infanzia  dell'imperatore  sotto  cui 
Cristo  fu  crocifisso5).  Mentre  Claudio  e  sua 
Moglie  Livia  fuggono,  portando  tra  i  gladia- 
tori l'infante,  il  vento  che  lo  cerca  suscita 
1'  incendio  nei  boschi.  La  madre,  (piasi  pre- 
saga dell'impero  destinato  al  figliuolo  lo  al- 
latta, tranquilla.  Questo  l'argomento.  Le  ter- 
zine, piene  di  potenza  descrittiva,  sono  crudeli 
e  agitate,  come  il  futuro  imperatore  cercato 
dal  vento  e  dalla  fiamma.  E  mentre  questi 
regge  il  mondo  in  una  notte  dopo  i  saturnali 

uccelli  chiamati  gnni  guastarono  le  detto  trombe,  per- 
chè molti  vi  abitano  in  quello  montagne,  i  quali  co- 
minciarono a  far  lor  nidi  nelle  bocche  delle  trombe. 
e  quando  faceva  vento,  non  potevano  rendere  il  snono, 
e  perciò  col  tempo  vennero  a  guastarsi  tutto  le  trombe. 
e  non  suonando,  i  Tartari  si  assicurarono  a  montare 
sopra  dette  montagne,  e  trovato  lo  trombe,  s'  avvi- 
dero  essere  state    l'atte  per   tenerli    in   paura,    ma    i 

guftì  la  tolsero  Imo I  Tartari    che  vivevano  come 

bestie,  ed  erano  moltiplicati,  s'incominciarono  ad  as- 
sicurare, ed  a  passare  i  monti,  e  trovando  come  so- 
pra le  montagne  non  era  gente,  scesero  al  piano,  o 
nel  paese  d'India  ch'era  fruttifero  eco.  ».  Vedi  anche 
nel  iS«/  Limitare  dello  stesso  Pascoli  la  leggenda,  come 
ò  riferita  dal  Villani. 

')  O  non  piuttosto  egli  ha  voluto  significare  il 
trionfo  degli  ingannati  e  dogli  oppressi  ,' 

!)  Ilice  Svetonio  (Tib.  ti):  Infantiam  |iueiitiaiiiquo 
hahnit  limiriosam  et  esercitata-Mi....  Per  Siciliani  quo- 
que et  Achaiam  circuinductiis.  ai  Laeedaemoniis  pu- 
blice,  qnod  in  tutelala  Clandiorum  orant.  domandatila, 
digrediens  indo  itenerc  nocturno,  iliserimcn  vitae 
adiit  :  fiamma  repente  e  silvis  undique  exorta.  adeo- 
qne  oinnein  comitatnm  circumplexa,  ut  I.iviae  pars 
vostis  et  capilli  aniburerentnr.  11  poeta,  pur  derivan- 
done,  non   si   è   fedelmente   attenuto   a   Svetonio. 
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giunge  al  mondo  in  oriente  e  in  occidente 
La  Intona  novella.  In  oriente,  l'angelo  l'an- 
nunzia ai  pastori  clie  cantano,  sotto  il  ple- 
nilunio bianco,  l' irrequietezza  e  il  dolore 
della  vita,  con  le  parole  :  PACE  SOPRA  LA 
TERRA.  In  occidente,  i  sette  colli  dormono 
ebbri.  Ninno  veglia  pe1  templi  e  per  le  case, 
tranne  un  Gete  gladiatore. 

I.'avean,  eoi  raffio  tratto  dall'arena 
«lei  circo  ;  e  nello  spoliario  Immondo 
alcun  ne)  collo  gli  aprì  poi  la  vena. 

Rantolava  :  il  silenzio  era  profondo  : 
il  cader  lento  d'una  goccia  rosta 
solo  restava  del  fragor  del  mondo. 

afa  d'uomini  gremita  era  la  fossa 

in  cui  giaceva.  All'occhio  suo  tra  un  velo, 

parca  scoprirne  e  ricoprirne  l'ossa. 

Ed  era  solo,  e  l'uomo  clic  col  gelo 
lo  pnngea  di  stia  cute,  più  lontano 
gli  era  del  più  lontano  astro  del  cielo.... 

E  l'angelo  annunzia  invano  alla  Suburra 
e  ai  suoi  templi:  pace. 

Vegliava  il  Geta.  Entrò  l'angelo  :   pack  : 
disse.  E,  nella  infinita  urbe  de'  forti 
sol  quegli  intese.  E  chiuse  gli  occhi  in  pace. 

Sol  esso  udì  ;  ma  lo  ridisse  ai  morti, 

e  i  morti,  ai  morti,  e  le  tombe  alle  tombe  : 

e  non  sapeano  i  sette  colli,  assorti. 

ciò  clic  voi  sapevate  o  catacombe. 

Ognun  vede  come  in  questo  poemetto  che 
conclude  i  Poemi  conviviali  il  Pascoli  abbia 
voluto  mostrare  quello  che  egli  pensa  essere 
stata  l'eccellenza  del  cristianesimo  sul  paga- 
nesimo. La  qnal  differenza  egli  riduce  ad  una 
sola  espressione  :  pax.  Di  questo  ci  fa  mag- 
giormente certi  un  suo  poema  latino  Centuno, 
dove  Aetrins  il  centurione  che  ha  visto  crocifig- 
gere disto,  ne  riporta  come  scolpita  in  mente 
la  parola  clic  gli  adi  più  volte  ripetere:  pax. 
Tutto  il  mondo  antico  si  dissolve  ai  piedi 
del  Golgota  per  questa  nuova  legge.  E  un 
ignaro  fanciullo  di  riubrac  domanda  al  vec- 
chio centurione  venuto  a  morirvi,  lungi  dai 
campi  di  guerra  : 

l>ic  eti.un  :  nobis  terrarnm  impervius  ullus 

•agnina  est.   Aetri  '.  quem  nos  non  vieimus,  est  qnis  .' 


Questi  Poemi  conviviali  sono  dunque,  che 
altro  vi  possa  qua  e  là  aggiungere  per  ador- 
narli il  poeta,  un  organismo  solidamente  con- 
cepito. 

Ora  a  chi  ci  vantasse  VAtalanta  in  Caly- 
don  e  lo  Erechteus  dello  Swinbume,  a  chi  ci 
ricordasse  Enone,  Lucretius,  I  mangiatori  di 
loto  del  Tennyson  e  a  chi  magnificasse  la 
poesia  dello  Shelley,  il  Fanxt  del  Goethe,  l.a 
leggenda  dei  secoli  di  Vittor  Hugo,  noi  oppor- 
remo i  Poemi  conviviali,  ove  ne  frasi  vane, 
né  desideri  di  bellezza  antica;  ma  sono  nuovi 
fiori  e  nuovi  frutti  del  grande  albero  secolare 
e  inconcusso. 

Se  fosse  concesso  ai  poeti  morti  d'  Italia 
risorgere  e  ascoltare  il  canto  di  questo  poeta 
di  Romagna  la  forte,  tutti,  come  prossimo, 
cederebbero  al  doloroso  di  Kecanati,  il  quale, 
non  m' inganno  direbbe  :  «  O  poeta,  tu  per- 
suadi con  la  soavità  quello  che  io  persuasi 
con  1'  amarezza  e  il  rigore.  A  te  fu  concesso 
un  dono  che  a  me  fu  negato.  O  tornabi 
dal  miro  gnrge  tu  sei  tale,  e  vedi  da  tale  al- 
tezza, che  il  tempo  è  per  te  uno.  I  tuoi 
canti  del  passato  sono  i  canti  del  presente 
e  del  futuro  che  è  tuo.  » 

Cosi  l'estinto;  ma  i   vivi  ? 

Noi  in  Italia  non  siamo  molto  abituati 
alla  vera  poesia,  a  quella  cioè  che  a  un 
grande  splendore  formale  aggiunge  profon- 
dità di  significazione  ed  efficacia  di  vita, 
delle  quali  cose  è  esempio  ammirando  la 
greca.  I  nostri  poeti  hanno  o  l'ima  o  l'altra 
delle  cose  suddette,  di  rado  entrambe.  Da 
(pianti  anni  non  si  leggono  in  Italia  i  elassici 
greci  e  latini  ?  Pure  dai  più  si  è  pensato  che 
il  classicismo  non  fosse  altro  che  una  miniera 
da  cui  si  potessero  trarre  oro  e  gemme  a  man 
salva.  E  le  gemme  venivano  incastonate  e 
l'oro  fuso  tra  vili  metalli.  Ninno  cercava  di 
domandare  all'arte  antica  il  segreto  della  sua 
grandezza,  per  potere,  con  nuove  forme  e  nuove 
idee,  creare  altre  grandi  bellezze.  Questo  il 
Pascoli  ha  voluto  e  saputo  fare;  e  gli  dobbia- 
mo, come  poeta,  una  immensa  riconoscenza. 
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Un'arte  così  line,  così  avveduta,  così  vi-  I 
gilè,  quale  appena  riuscirono  ad  ottenere  j 
quelli  die  ne  fecero  l'unico  scopo  della  poe- 
sia, i  grandi  alessandrini,  si  unisce  qui  ad 
una  potenza  di  fantasmi,  ad  una  forza  di 
evocazione,  ad  una  sincerità  di  sentimento 
•  piale  di  rado  è  dato  a  mente  umana  spie- 
gare. 

Nella  mia  esposizione  arida  e  notatrice  di 
testi  antichi  e  grave  di  chiose  io  ho  incep- 
pato l'aereo  volo  della  dea  eternamente  gio- 
vane. Chi  voglia  ascoltare  la  sua  voce  cri-  j 
stallina,  svolga  le  pagine  del  poeta.  Allora 
la  dea  che  vive  e  canta  susciterà  in  lui  un 
divino  ondeggiamento  di  pensieri,  spiegherà 
la  pompa  dei  suoi  colori,  lampeggerà  la  prò» 
fondita  dei  suoi  occhi.  I  poeti,  quando  sono 
tali  davvero,  non  hanno  bisogno  di  interi 
preti  ne  di  espositori  :  essi  sanno  la  divina 
parola  che,  scendendo  ai   cuori,   li   acqueta  e 

li  esalta. 

Luigi   Siciliani. 


Studi  recenti  sulla  Commedia  attica 


Che  due    studiosi')  siano,  a  un  tempo    e  ; 
indipendentemente    l' un    dall'altro,     giunti 
alle  medesime  conclusioni,  è  buon  indizio,  se 
pure  non  prova  sufficiente,  che  queste  siano 
vere.  Che  nella  commedia  antica,  non  escluso.: 
Aristofane,    fossero   delineati    piuttosto    tipi 
clie  caratteri,  era  asserzione  già  messa  fuori 
da  un  pezzo;  ma  che  questi  tipi  fossero  poi  | 
le  maschere,  per  dir  così,  del   mimo,  è  con- 
clusione quasi  del   tutto   nuova.    L' ha  resa 
possibile  solo  una  lunga  serie  di  importanti 
studi  preliminari.  La  concezione  che  riponeva 
il  centro  di   gravità    della    commedia    antica 
nella  iaii^wv)  i?éx  è  scossa  dalle    fondamenta. 

')(;.  Sif.ss.  Ih-  per$onaruw  anliquac  eiiinofiìiiié  Aitiate 
iixn  ali/ne  origine,  l'.onnao,  1905  (Gieasener  DisRerto- 
tion   1904),   Ì38  i>]>. 

E.  Romaonom.  Origine  ed  elementi  della  eomnedia 
d'.lrixlnfane.    SI.    it.    di    fil.    rliiss.    XIII.    1905,    83-21». 


L'elemento  politico,  che  si  credeva  essenziale 
e  primario,  è  ora  riconosciuto  secondario  e 
ascitizio.  I  Cavalieri,  che  un  tempo  si  ci- 
tavano come  esempio  tipico  della  commedia 
aristofanea,  sono  ora  ritenuti  quasi  un' ecce 
zione.  L' etopea  della  commedia  posteriore, 
per  dir  così  menandrèa,  è  riconosciuta  ora 
un  ravvicinamento  graduale  alla  vita,  uno 
svolgimento,  senza  soluzione  alcuna  di  con- 
tinuità, dei  personaggi  tradizionali  della  coni 
media  più  antica. 

11  passo  primo  e,  in  certo  senso,  decisivo 
sulla  nuova  via  fu  fatto  da  due  archeologi, 
da  A.  Korte  ')  e  da  (1.  Loschke  *).  Quegli,  ri- 
conoscendo l1  identità  del  costume  degli  at- 
tori della  commedia  attica  col  vestito  clic 
indossano  i  qpX&axt;,  (die  appaiono  su  vasi  del- 
l' Italia  meridionale  nella  prima  metà  del 
terzo  secolo,  e  portando  a  confronto  più  an- 
tichi vasi  corinzi,  dove  appunto  il  pancione 
e.  il  fallo  distingue  esseri,  che  i  nomi  ascritti 
rivelano  demonici,  riconduceva  alla  comme- 
dia popolare  (noi  ora,  dopo  il  lìeich,  di- 
remmo :  al  mimo)  l' origine  prima,  sì  della 
commedia  attica,  sì  della  dorica  e  sì  dei 
cpXùaxs?  pugliesi.  Il  Lòechke,  illustrando  un 
vaso  corinzio  del  sesto  secolo,  poneva  in  più 
viva  luce  la  natura  dei  folletti  che  in  quella 
rappresentazione  formano  il  corteo  di  Efesto 
ricondotto  all'  Olimpo. 

Ma  primo,  nel  '96,  E.  Bethe3),  preceduto 
solo  da  un  breve  accenno  del  Loschke,  sta 
biliva  e  dimostrava  rigorosamente  la  doppia 
radice  della  commedia  attica..  Da  quel  tempo 
si  vede  nettamente  la  insufficienza  della  dot- 
trina aristotelica  a  spiegare  la  genesi  della 
commedia.  Non  che  la  novissima  critica  la 
respinga,  ma  la  integra.  11  -/.(«noe,  intuì  il 
Bethe,  dette  la  parte   corale:  parodo,    para 

')  A.  Koktk.  Archtioìogiiteht  Shiilien  tur  itile»  A\>- 
miidie.   Ai-cli.  .l.tl.rl..    Vili.    1S93,  61-93. 

;)  <;.  LiisriiKi:.  Hiicl./iilintiifi  de»  HepKaittos.  Ath. 
MStt.   XIX.   1K91,   510-525. 

3)  E.  BkTHK.  l'rolegomrna  zite  Cesehiehte  iles  Thriller* 
ini  Allertimi.  Leipzig.  1896.  V.  il  ca]i.  "  Kiitst.-linn<r 
ilcr  attin(  lini   Koiniidie  ,,   p,    17-67. 
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basi;  il  minio  diede  i  dialoghi  giambici.  Gli 
attori  sono,  o  erano  in  origine,  demoni  ;  i  co- 
reuti erano  -/.o>|iàt;ovTsj,  quindi  uomini:  nuli' al- 
tro che  uomini,  se  pure  uomini  mascherati 
talvolta  da  bestie. 

Il  primo  che  vide  nettamente  nei  tipi  co- 
mici anche  della  commedia  aristofanea  la  ma- 
schera, direi,  animalesca  è  A.  Dieterieh ').  Se 
il  suo  libro  mantiene  più  di  quel  che  promet- 
te, se  contiene  ben  più  che  la  storia  del  servo 
comico,  non  è  gran  male,  tanto  più  che  l'oc- 
chio acutissimo  dell'  autore,  affilato  anche 
dai  sottilissimi  studi  religiosi,  si  dirige  di 
preferenza  a  cime  ancora  non  ascese  né  ri- 
velate. K  neppure  è  gran  male,  se  egli  in- 
Icnda  a  provare  troppo  e  veda  continuità  là 
dove  l'orse  una  mente  spregiudicata  non  sa 
se  non  riconoscere  analogie,  a  volte  invero 
sorprendenti. 

Ma  le  ricerche  di  tipologia  comica,  seb- 
bene indirizzate  per  la  buona  via,  non  pote- 
vano giungere  a  buon  line,  se  prima  tutto 
il  materiale  intorno  al  mimo  non  l'osse  stato 
raccolto,  ordinato,  illustrato. 

All'  immane  compito  si  è  sobbarcato  di 
recente  il.  L'eich,  in  quell'opera  gigantesca 
clic  i  lettori  dell'  A.  e  IL  conoscono  per  lo 
meno  dalla  lucida  esposizione  del  Formici»  ■). 
Al  libro  geniale,  clic  ha  rivelato  un  nuovo 
mondo  non  solo  alla  storia,  ma  alla  preisto- 
ria letteraria,  che  è  etnografia  e  antropolo- 
gia, non  valgono  a  scemar  pregio  nò  le 
troppo  audaci  ipotesi  sulla  teorica  peripate- 
tica del  mimo  e  sulla  continuità  della  tradì 
zione  mimica  bizantina  con  la  commedia 
italiana  dell'arte,  ne  l'influsso  sulla  prosa 
platonica  in  troppo  larga  misura  concesso  al 
mimo,  uè,  diletto  massimo,  la  disposizione 
della  materia  non  tacile  ad  abbracciarsi  con 
una   sola  occhiata. 

')  A.   Diiniaticn.    l 'vici  n  fi  la.  Leipzig.   1897. 

:)  C.  Foismiciii.  Il  Mimo.  A.  e  IL  Vili,  1905, 
:;i  1-322  o  386-99.  Ginito  riservo  su  corto  affrettate 
(•(inclusioni  ilei  Beicli  propone  A.  KÒBTB.  Hermann 
liriuli' «  Miniitx.  None  Jahrb.  liir  d.  kl.  Allertimi,  XI, 
1903,  537-649. 


Ma  per  la  tipologia  e  per  l'etopea  comica 
( Hieste  opere,  pure  per  altri  rispetti  capi- 
tali, non  sono  che  preliminari:  fondamentali 
sono  quelle  del  Siiss  e  del  Romagnoli,  ben 
diverse  del  resto  1' una  dall'altra  per  l'am- 
piezza dell'argomento.  Il  titolo  che  il  Siiss 
ha  imposto  alla  sua  monografia,  converrebbe 
bene  a  un  capitolo,  il  secondo,  del  libro 
del  Romagnoli  :  eppure  la  mole  delle  due 
opere  non  è  molto  diversa.  S'intende  quindi 
come  il  Siiss  si  addentri  in  più  minuti  par- 
ticolari, non  inutili  del  resto.  Le  pagine  ma- 
gistrali sul  Socrate  delle  Nubi  risolvono,  mi 
pare,  definiti vamente  la  controversa,  se  pine 
non  intricata,  questione,  lira  ormai  provato, 
in  ispecie  per  merito  del  Diels,  che  in  bocca 
a  Socrate  erano  poste  dottrine  particolari  di 
Diogene  d'Apollonia  :  ma  si  poteva  pur  sem- 
pre sostenere  che  Aristofane  in  buona  fede 
volle  fare  un  ritratto;  che  ad  Aristofane  So- 
crate apparve  tale.  Ma  il  confronto  con  Eu- 
ripide, così  ben  condotto  dal  Siiss,  mette 
Inori  dubbio  che  in  Socrate  è  incarnato  il 
solito  (UaCcuv  (liictiis,  spalmato,  come  s'  in- 
tende nell'Atene  di  quel  tempo,  di  una  leg- 
giera mano  di  vernice  sofistica,  ma  fondamen- 
talmente uguale,  p.  e.,  al  medico  straniero 
della  così  detta  commedia  dorica.  K  le  con- 
clusioni del  Siiss  vanno,  oltre  il  segno  pre- 
fisso, che  è  il  Ròmer,  a  colpire  certe  opi- 
nioni ardite  che,  colorite  con  la  sua  solita 
arte,  sul  Socrate  delle  Nubi  espresse  il  Bruna 
nell'opera  sua  sul  ritratto  letterario  dei  Greci. 
E  quali  risultati  prometta  anche  per  la  cri- 
tica del  testo  lo  studio  dei  tipi  scenici, 
(piando  sia  condotto  con  minuta  diligenza, 
mostrano  le  applicazioni  che  in  ispecie  nel 
capitolo  sul  Pulcinella  (55-101  ma  partico- 
larmente 90-92)  il  Siiss  fa  del  suo  metodo 
alla  ripartizione  di  versi  tra  vari  personaggi. 
Tutti  sanno  (pianto  discorde  sia  spesso  in 
tali  indicazioni  la  tradizione,  quanto  poco 
meritevole  di  fiducia  sia  anche  la  sua  con- 
cordia, (pianto  spesso  il  vedere  a  lato  di 
certe  parole  il  nome  di  certo  personaggio  in- 
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dichi  quasi  solo  l'opinione  dell'amanuense. 
S'intende  quindi  come  in  tali  casi  un  crite- 
rio interno  valga  quasi  più  della  scoperta  di 
nna  tradizione  diplomatica  che  sia  o  che 
paia  indipendente.  E  saremo  anche  grati  al 
Siiss  della  singolare  abilità  con  cui  egli  si 
sa  valere  dei  paralleli  della  nostra  commedia 
dell'arte;  e  giudicheremo  il  lavoro,  in  com- 
plesso, profìcuo  e  geniale. 

Ma  non  ci  acquieteremo  a  certe  determi- 
nazioni e  distinzioni  troppo  più  precise  che 
l'argomento  non  consenta.  E,  piuttosto  che 
al  Sii  ss  che  discerné  troppo  nettamente  sei 
personaggi,  l'àXa£a>v  dotto,  F&a&ov  soldato,  il 
parassita,  il  p»(ioXóxos  o  Pulcinella,  il  vecchio 
o  Pantalone,  la  vecchia,  noi  crederemo  più 
volentieri  al  Romagnoli,  quand'egli  asserisce 
(108)  che  «il  tipo  che  signoreggia  la  com- 
media d'Aristofane,  è  fondamentalmente  uni- 
co »  ;  che  (104)  «le  diverse  peculiarità  del 
tipo  originario  potevano  a  grado  a  grado, 
mercè  uno  sviluppo  subordinato  ma  perso 
naie,  informare  altrettanti  tipi  distinti,  i 
quali  non  sopprimono  però  affatto  il  tipo  ori- 
ginario, anzi  seguitano  a  gravitare  intorno 
ad  esso,  facendovi  confluire  i  tratti  svilup- 
pati indipendentemente  che,  per  l'acuità  ac- 
quisita nella  libera  espansione,  ben  sovente 
contrastano  e  si  contraddicono».  E  non  con- 
sidereremo Aristofane  solo  come  un  rappre- 
sentante della  tradizione  comica,  ma  cerche- 
remo d' investigare  la  posizione  di  Ini  di 
fronte  ad  essa,  non  solo  in  quanto  le  si  sot- 
tomette ma  in  quanto  le  contrasta,  non  solo 
in  quanto  continua  ma  anche  in  quanto  in- 
nova ;  cercheremo  infine  di  valutare  col  Ro- 
magnoli 1'  originalità  della  commedia  aristo- 
f'anca.  In  questo  fine  è  naturale  che  riesca 
meglio  chi  studi  non  solo  i  tipi  scenici  ma 
anche  i  nuclei  comici,  i  lazzi,  le  derivazioni 
popolari  ;  chi  tenga  d'  occhio  la  doppia  ra- 
dice della  commedia  e  abbia  presente  al 
pensiero  quali  parti  derivino  dall'  inno  fallo- 
l'orico,  quali  dal  mimo  ;  chi  ricerchi  il  modo 
in  cui  i   due  elementi  si  combinano,  vale   a 


dire  esamini  la  composizione  canonica  della 
commedia. 

Anche  questo  argomento  era  stato  prece 
dentemente  studiato;  lo  Zielinski  aveva  fin 
dall'  85  impostato  e  discusso  la  questione 
in  un  libro  ormai  celebre1).  Ne  ha  riparlato 
di  proposito  più  recentemente  1'.  Mazon  in  un 
volume  2)  uscito  quando  il  lavoro  del  Roma- 
gnoli era  già  in  corso  *di  stampa.  Il  libro 
dello  Zielinski 3)  annovera  tra  le  forme  ca 
noniche  della  commedia  non  solo,  come  di  so- 
lito, la  parodo  e  la  parabasi,  ma  per  giunta 
l' àytóv,  cioè  una  lotta  dialettica  tra  due  per- 
sonaggi che  sostengono  tesi  opposte;  e  sta- 
biliva per  ciascuna  di  queste  parti,  in  ispecic 
per  l'àyoV/,  sottili  leggi  metriche.  Dove  il  testo 
non  si  prestava  a  questo  trattamento,  egli 
ricorreva  all'  ipotesi  di  turbamenti,  non  im- 
probabile in  sé,  se  si  consideri  la  condizione 
della  tradizione  diplomatica  di  Aristofane  : 
oppure  introduceva,  come  elemento  positivo, 
nella  ricerca  l' ipotesi  di  una  aiip&woi?,  soste 
nuta  talora  da  notizie  contenute  nelle  ipotesi 
o  negli  scolii.  Il  procedimento  troppo  sottile 
dello  Zielinski  suscitò  le  diffidenze  di  molti, 
che  furono  sordi  all'eccitamento  che  pure 
dall'esempio  dello  Zielinski  veniva  a  studi 
simili  in  campi  diversi,  di  molti  che  non  ri- 
conobbero neppure  quello  die  il  maestro  di 
Pietroburgo  provava  ineccepibilmente. 

Se  non  è  forse  accettabile  la  dottrina,  se- 
condo cui  la  parabasi  rappresenta  una  pri- 
mitiva ijoSos.  è  poi  certo  che  essa,  per  il 
luogo  che  occupa  nella  commedia,  si  rivela 
un  sur  vivai;  ed  è  assai  probabile  che,  come 
crede  anche  il  Romagnoli  (90-92),  essa  stesse 
nei  primi  tempi  in  principio  della  commedia. 

])  Tu.   Ziki.inski.  (llicderiiiiji  der  alttilthrhru  h'omn- 
dìc.  Leipzig,   1885. 
~)  r.  Mazon.   Buoi  *«>■  In  eonpotttio*  dm  oomédies 

d'Arittopkane.  l'aris.    1904.    181   pp. 

3)  Vedi   ora,   ce88»to  da  gran   tempo    il    clamore    di 
polemiche  non  opportuno,  che  troppo  disconoscevano 

i  grandi  meliti  dello  Zielinski.  il  giudizio  sereno  del 
Wilnmowitz  in  1'.  Hinnerkiìg.  Kuìlur  der  Cent'int-url. 
T.  Vili.  284. 
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cbe  fosse  infine  tutt'una  cosa  con  la  parodo. 

B  quest'  ipotesi  stessa  deriva  in  nltiina  ana- 
lisi dallo  Zielinski,  cbe  l'accenna  nell'opera 
sua,  sia  pare  come  semplice  possibilità. 

Il  libro  del  Mazon  parte  aneli'  esso  dalle 
dottrine  dello  Zielinski,  sulle  quali  pure  rap- 
presenta per  certi  rispetti  un  progresso.  Il  eri- 
fcico  francese  non  ricorre  mai  al  comodo  espe- 
diente di  supporre  il  testo  guasto  o  risultante 
dalla  confatili  natio  di  due  differenti  redazioni; 
non  propone  scansioni  impossibili.  Le  vio- 
lazioni contro  la  responsione  si  spiegano  da 
lui  nel  modo  più  semplice,  con  giochi  di 
scena  o  più  spesso  con  un  cambiamento  di 
ethos.  Egli  crede,  e  dimostra  persuasiva- 
mente, che  a  ogni  verso  va  congiunto,  per 
ragioni  cbe  possono  anche  essere  convenzio- 
nali senza  togliere  perciò  nulla  alla  validità 
della  prova,  un  ethos  particolare  ;  e  si  giova 
con  sapiente  prudenza  di  questo  principio. 
La  miglior  riprova  della  legittimità,  di  questo 
procedimento  sta  in  ciò,  cbe  esso  spiega  par- 
ticolarità fin  ora  inesplicate  senza  mettere 
per  ciò  il  testo  a  soqquadro.  Ma  la  prudenza 
talvolta  eccessiva  porta  il  Mazon  a  discono- 
scere risultati  acquisiti  dalla  scienza.  Non  è 
certo  proficuo  fare  uso  eccessivo  di  seconde 
redazioni  ipotetiche,  come  fece  lo  Zielinski, 
ma  non  è  lecito  cercare  di  ridurre  il  valore 
(pag.  <Ì4)  della  notizia,  ineccepibile,  secondo 
cui  le  N'ubi  furono  sottoposte  a  rifacimento, 
(piando  insopportabili  contraddizioni  nel  tipo 
di  Strepsiade  e  1'  esistenza  di  tre  agoni  nella 
stessa  commedia  militano  per  essa:  non  è 
lecito  sostenere  cbe  la  parabasi  sta  benis- 
simo dove  sta  (174-175),  quando  F  àro>5óeo&ai 
in  quel  punto  della  commedia  non  ba  senso 
se  non  per  chi  ricorra  all'  ipotesi  geniale 
del  Romagnoli,  non  è  lecito  rimanere  volon- 
tariamente soggetti  ad  una  concezione  del- 
l'origine della  commedia,  cbe  è  assolutamente 
insufficiente  (178-179),  quando  le  connessioni 
eoi  mimo  sono  ora  mai  poste  in  piena  luce. 

Pur  tuttavia  il  lavoro  del  Mazon,  in  ispe- 
cie    in    quanto    anch'esso    mette    in    rilievo. 


come  quello  del  Romagnoli,  lo  svolgimento 
dell'arte  di  Aristofane,  è  un  ottimo  contri- 
buto agli  studi  aristofanei  e  ai  comici  in 
genere.  A  quando  un  lavoro  sulla  commedia 
mitologica  che  faccia  riscontro  a  quello  ge- 
nialissimo  dello  Zielinski  sulla  Marchenlo- 
miidie  '!  ').  Lavori  preliminari  non  mancano: 
ma  ormai  si  richiede  un'  opera  complessiva. 

Roma,  11  gingno  1000. 

Giorgio   PaNi/iiali. 

>)  Th.  Zielinski.  Màrchenkomòdie.  St.  l'etcrshurg. 
1885.  Certe  esagerazioni  dello  Zielinski  sono  corrètte 
nel  finissimo  articolo  ili  E.  Romagnoli.  La  commedia 
fiaba  in  .Unir.  A.  e  R.  I.   1808,   177-180. 


UNA  VISITA  A  DELFI 


Il  luogo  sacro  di  Apollo,  d'onde  venivano  ai  Greci 
ed  anche  ;ii  barbari  gì'  incitamenti,  le  parole  di  spe- 
ranza e  di  consiglio  del  dio,  il  luogo  ove.  come  of- 
ferta alla  divinità  ammonitrice,  si  erano  ammassati 
nel  corso  dei  secoli  tanti  tesori  di  arte  di  cui  face- 
vano fedo  sinora  lo  lacunose  notizie  di  Plinio  e  di 
l'ansania,  era  occupato  sino  all'anno  1802  da  uno  dei 
soliti  piccoli  villaggi  della  Grecia,  da  Kastrì,  sì  che  ben 
poco  dello  testimonianze  della  gloriosa  vita  del  san- 
tuario poteva  essere  riconosciuto  ed  identificato. 

Ma  se  ora,  risorti  a  novella  vita,  i  pionieri  delle  ri- 
cerche delfiche,  il  Leake,  il  Ross,  l'Ulrich»,  Ottofredo 
M Heller,  Ernesto  Curtius,  dopo  i  primi  loro  tentativi 
nel  suolo  che.  appunto  per  la  presenza  del  quieto  ed 
insignificante  villaggio,  offriva  insormontabili  osta- 
coli alla  csploraziono  archeologica,  potessero  vedere 
esauditi  i  loro  voti  mediante  il  trasferimento  di  Kastrì 
e  l' accuratissimo  lavoro  di  scavo,  la  loro  soddisfa- 
zione sarebbe  intera  alla  vista  delle  imponenti  rovine 
del  santuario  totalmente  esplorato. 

Ben  pochi  luoghi  della  Grecia  credo  che  uniscano 
in  se  tanta  ricchezza  di  ricordi  e  tanta  forza  sugge- 
stiva di  paesaggio,  e  qualunque  visitatore,  sia  esso 
un  appassionato  studioso  del  mondo  classico  o  mi 
semplice  curioso,  rimane  ammirato  dinanzi  alle  vesti- 
gia ilei  santuario  ellenico  posto  a  declivio  in  una  in- 
senatura, dopo  il  nuovo  villaggio  di  Kastrì,  domi- 
nante a  mezza  costa  del  monte  scosceso  o  roccioso  la 
stretta  valle  dello  Xoropotami,  che  scende  al  breve 
piano  di  Crisa  ricoperto  di  ulivi  al  mare  azzurro. 

Consono  alla  natura  misteriosa  dell 'oracolo  era  per 
davvero  il  paesaggio  elio  lo  circondava  che,  nelle  sue 
linee  severe  o  grandiose,  doveva  annientare  nel  pio 
pellegrino  il  Sentimento  della  somma  ed  arcana  po- 
tenza  del   dio  conscio  di   ogni   cosa, 
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Come  all'impero  tedesco  era  serbato  l'onore  di  ridare 
alla  luce  Olimpia,  cosi  alla  Francia  era  concesso  dal 
governo  forerò  d'investigare  nel  snolo  di  Delti  e  di  to- 
gliere dalle  rovine  del  grande  santnario  ciò  che  so- 
pra di  esse  si  era  accumulato  nel  corso  dei  secoli. 
Così  nel  1892  si  poteva  iniziare  la  grande  impresa  di 
scavo  che  già  a  due  riprese  ad  intervallo  di  un  ven- 
tennio 1'  una  dall'  altra,  pure  per  opera  di  francesi, 
era  stata  tentata,  nel  1860  dal  Wesoher  «•  dal  l'on- 
eart,  nel  1880  dall' Haussoullier. 

lTn  lavoro  continuo  e  diligente  di  un  decennio  ha  reso 
alla  lncc  ed  ha  offerto  allo  studioso  ed  al  visitatore  pro- 
fano tutto  ciò  che.  o  di  opere  di  architettura  e  di  pla- 
stica e  di  documenti  epigrafici  numerosissimi,  era  na- 
scosto dai  moderni  tuguri  e  dal  terreno  sottostante  ad 
essi  :  lavoro  diretto  dall'  liomolle.  che  dove  special- 
mento  all'  opera  sua  prestata  a  Delfi  la  sua  recente 
promozione  da  direttore  della  Scuola  di  Atene  a  diret- 
tore delle  Antichità  in  Francia  e  che  fu  zelantemente 
seconda  toda  una  schiera  di  membri  della  Scuola,  tra 
cui  meritano  speciale  alenatone  il  Perdrizet  ed  il  lìonr- 
guet,  epigrafista  '). 

Ed  ora  che  nitidi  sorgono  gli  avanzi  dell'  antico 
santuario  con  chiarezza  distinti  e  denominati,  ora  che 
lo  opere  di  arte  rinvenute  sono  al  riparo  ordinate  nel 
semplice  edilìzio  del  museo2),  non  credo  che  riuscirà 
privo  d'  interesse  pei  lettori  tMVÀtenc  e  Roma  un 
breve  per  quanto  inadeguato  cenno  di  quello  che  oggi 
si  può  ammirare  in   Delfi. 


Da  una  porta  all'angolo  snd-est  del  recinto,  porta 
preceduta  da  un  piazzale  lastricato,  entra  il  moderno 
visitatore,  come  già  l'antico  devoto,  nel  sacro  luogo 
del  dio  che,  circondato  dalle  muraglie  provviste  di  al- 
tre porte  minori,  consta  di  un  irregolare  quadrilatero 
che  salo  verso  il  monte  piuttosto  ripidamente  e  ohe 
conteneva,  attorno  al  vasto  tempio  del  dio.  l'uno  in- 
canto all'  altro,  minori  edifici!  e  doni  votivi  eretti 
dalla  pietà  di  vari  popoli  o  di  varie  persone. 

Dei  doni  votivi  subito  s'incontrano  le  vestigia  ap- 
pena si  entra  nel  sacro  recinto;  ma  purtroppo  di  essi, 
all'  infuori  delle  iscrizioni  e  delle  pietre  dei  piedi- 
stalli, quasi  nulla  è  rimasto:  tanto  grande  è  statala 
distruzione  operata  dal  tempo  ed  in  special  modo  dal- 
l'uomo in  questo  luogo  già  cosi  zeppo  di  donari,  e 
però  ili  opere  d'arte,  si  che,  anche  dopo  le  ruberie  di 

')  Nel  Bulletta  de  correspondance  he.'lènujue  e  nei  Comptft 
Herulus  de  V  Aci'dèmie  des  inscripliona  sono  i  resoconti  degli 
scavi  e  delle  questioni  attinenti  agli  oggetti  in  essi  soavi  rinve- 
nuti, specialmente  dell'I lomolle.  Varie  dissertazioni  stilla  ricchis- 
sima messe  epigrafica  di  Dell!  sono  nel  Bnllelin  citato  ed  hanno 
i  nomi  di  Hourguet  e  di  Colin.  L'opera  riassuntiva  dello  scavo 
si  è  già  iniziata  nel  1902  con  una  sontuosa  pubblicazione:  Fouil- 
les  de  Delphes. 

a)  11  museo,  cosa  frequentissima  in  Grecia  per  quel  che  ri- 
guarda edifìzii  di  n>o  pubblico,  si  deve  alla  liberalità  di  un  pri- 
vato e  precisamente  di  quel  banchiere  Syngros  che  già  aveva 
fatto  erigere  a  sue  spese  il  museo  di  Olimpia, 


Nerone,  Plinio  poteva  contare  come  esistenti  ancora 
ben  tremila  statue.  Tra  i  principali  di  questi  ex-voti 
vede  il  visitatore  lo  traccio  di  due  grandiosi  assai,  di 
uno  che  si  vuole  identificare  con  quello  dedicato  da- 
gli ateniesi  per  la  vittoria  di  Maratona,  opera  giova- 
nile di  Fidia,  di  un  secondo  formato  da  duo  basi  ad 
emiciclo,  per  statue  numerose,  il  donario  argivo.  Ma 
dopo  ossi  donari  e  con  essi  mescolati  sono  i  piccoli 
edifizii,  i  tesori  por  gli  ex-voto  preziosi  di  varie  città 
che,  al  contrario  di  Olimpia,  ove  in  linea  retta  sono 
posti  in  apposita  terrazza  alle  falde  del  Kronos  e  con 
l'Altis  dinanzi,  qui  fiancheggiano  la  serpeggiante  via 
sacra  che  conduce  alla  terrazza  del  tempio. 

Poco  ci  è  rimasto  del  tesoro  di  Siciono  ricostruito 
su  edilizio  anteriore  a  cui  apparterrebbero  avanzi  di 
rilievi  decorativi  preziosissimi.  Molto  di  piti  si  è  con- 
servato del  tesoro  vicino,  di  cui  sì  numerosi  avanzi  di 
scultura  decorativa  furono  ricuperati.  È  opinione  ora 
pih  probabile  che  qnesto  tesoro,  il  più  bello  fra  tutti 
gli  altri  delfici,  e  che,  fabbricato  con  marmo  delle 
isole  egee  con  verosimiglianza  nella  seconda  metà  del 
VI  secolo,  forma  il  primo  esempio,  nel  snolo  di  Gre- 
cia, di  edilìzio  jonico,  si  debba  identificare  non  con 
quello  dei  Sifuii,  ma  con  ciucilo  dei  Cnidii  '). 

8i  è  voluto  riconoscere  poi  il  tesoro  sifnio  nei  re- 
sti di  un  piccolo  edilizio  vicino,  mentre  all'  intorno 
avanzi  di  altri  tesori  non  poterono  con  probabilità  e 
neppure  sotto  forma  d'  ipotesi  essere  denominati. 

Del  tutto  riconosciuto  e  ricuperato  in  grande  patta 
è  stato  invece  1'  importantissimo  piccolo  tesoro  d'  or- 
dine dorico  dedicato  dagli  Ateniesi,  come  dice  Pan- 
sanìa  e  come  viene  provato  anche  dallo  stile  delle 
trenta  metope  scolpite,  col  bottino  di  Maratona  poco 
dopo  la  vittoria.  E  tanta  parte  di  questo  edilìzio  di 
arte  attica  e  stata  ritrovata,  che  presentemente  si  at- 
tende ad  una  intiera  ricostruzione  di  esso  tesoro:  il 
quale  per  di  più  ci  ha  conservato  nelle  pareti,  clic 
mostrano  le  traode  di  vari  restauri  in  epoche  diverse, 
gì'  inni  ad  Apollo,  la  cui  scoperta  tanto  rumore  ha 
sollevato  2). 

Altro  edilìzio,  dovuto  agli  Ateniesi,  si  trova  nelle 
vicinanze  sotto  il  muro  poligonale  che  rogge  la  ter- 
razza del  tempio,  cioè  il  porticato  già  scoperto  dal- 
rilaussoullior  che,  appartenendo,  secondo  ogni  pro- 
babilità, ancora  al  VI  secolo,  è,  dopo  l'altro  edilìzio 
delfico  creduto  dei  Cnidii,  il  secondo  di  architettura 
jonica  sul  suolo  della  penisola  ellenica"). 

')  Questo  edilìzio  ha  cambiato  nome  tre  volte.  Dapprima  ri- 
tenuto ci;me  tempio  di  Apollo,  fu  poi  battezzato  coinè  tesoro  dei 
Sifnii  ;  da  ultimo  fu  attribuito  ai  Cnidii,  per  la  quale  attribuzione 
si  veda  tremolio  {Bull,  d  cm-r.  hell.,  1*93  p.  585-591,  USB  p.  B6B- 
593). 

')  Oltre  al  peana  di  Aristonoo  illustrato  dal  Weil  (Bull,  de 
con-,  hell.,  1893,  p.  565  e  seg.),  si  hanno  i  due  inni  apollinei  con 
note  musicali.  I.o  studio  filologico  di  questi  due  inni  si  deve  allo 
stesso  Weil,  per  quello  che  riguarda  la  musica  si  hanno  le  ri- 
cerche di  T  Reinach  {Bull,  de  corr.  hell.,  1893  (p.  5fi9-fil0),  1891 
(p.  345-302). 

*)  Forse  fu  eretto  in  seguito  alla  vittoria  di  Atene  contro  In 
coalizione  di  Sparta,  Kgina,  Corinto,  Calcide,  vittoria  che  se- 
condo EfodofeO  (VII,  77)  esaltò  la  fierezza  degli  Ateniesi. 
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Tra  lo  due  costruzioni  attiche  si  osservano  fonda- 
munta  rettangolari  appartenenti  forse  al  beuleuterion, 

gli  avanzi  della  Singolare  colonna  dei  Nassii,  una  roe- 
eia  nuda  elio  assai  forte  contrasto  doveva  suscitare  in 
mezzo  ai  colorati  e  lisci  marmi  ed  agli  splendenti  me- 
talli in  quella  selva  di  editizii  e  di  statuo  dell'antico 
santuario.  Questa  roccia  e  da  identificare  con  quella 
su  cui,  secondo  Pausania,  era  tradizione  che  rendesse 
oracoli  la  Sibilla  di  nome  Krotile.  da  cui  trae  occa- 
sione lo  stesso  Pausania  a  tare  cenno  delle  misterioso 
Sibille  (X,  12). 

.Ma  la  strada,  montando  in  ripida  salita  e  cambiando 
direziono,  conduco  ben  presto,  in  mezzi >  ad  altri  resti 
di  doni  votivi,  all'adito  orientale  della  terrazza  su  cui 
sorgeva,  diretto  verso  oriente,  il  grande  tempio  doldio. 

Purtroppo  di  questo  prezioso  documento  della  vita 
ellenica  ben  poco  è  rimasto.  Al  contrario  dei  templi 
del  santuario  di  Olimpia,  del  tempio  di  Zeus  e  di 
quello  di  Era,  ove  grande  parte  del  colonnato  si  è 
potuto  ritrovare  ;  in  questo  centro  dol  culto  di  Apollo 
solo  le  fondamenta  sono  rimaste  visibili  ed  in  parte 
le  lastre  del  pavimento.  Onde  di  esso  edilizio  appare 
solo,  come  in  una  carta  topografica,  la  pianta  sulla 
quale  t'ittavia,  con  la  scelta  delle  proporzioni,  si  può 
ricostruire  idealinoute  1'  aspetto  primiero  del  monu- 
mento cinto  da  un  bel  giro  di  colonne  doriche,  sin 
per  ciascun  lato  minore,  quindici  per  i  lati  maggiori. 

Numerose  e  tristi  vicende  sotti!  il  tempio  di  Delfi. 
Abbruciato  il  primitivo  edilizio  nell'  anno  548  a  C 
opera  dei  leggendari  Troibnio  ed  Agamede,  fu  il 
tempio  in  grande  parto  ricostruito  con  mezzi  privati 
dalla  nobile  famiglia  degli  Alcmeonidi  che  ottenne  di 
assumerne  la  impresa.  È  eosa  nota  come  questa  fami- 
glia, scacciata  da  Atene,  abbia  profuso  le  sue  ricchezze 
nella  ricostruzione  e  nell'adornamento  di  qncsto  edi- 
lizio, (orse  con  l'intento  di  acquistare  l'aiuto  del  po- 
lente santuario  contro  i  nemici  suoi,  la  dinastia  di 
l'isislrnto.  ed  abbia  impiegato,  in  luogo  del  solito 
Info,  il  nobile  marmo  palio  per  la  parte  anteriore 
dol  tempio  compiendo  (dal  530  al  514)  un'opera  che 
riempi  di  ammirazione  il  mondo  ellenico. 

(ili  scavi  dei  Francesi  hanno  poi  molto  rivelali! 
della   susseguente   storia  dell'edilizio.  Questo,  quale  fu 

raduto  da  Pausania,  non  totalmente,  come  vuole  l'IIo- 

niollc,  ma  per  la  parte  superiore  solo,  come  a  mag- 
gior ragione  opina  il  Pomtow  >).  era  un  rifacimento 
del  IV  secolo.  L'opera  alcmeonidea  di  Spintaro  corin- 
zi" fu  soggetta  ad  una  parziale  distruzione  per  eausa 
di  uno  di  quei  violenti  terremoti  elio  pare  abbiano 
sempre  funestato  il  snido  di  Delfi.  Allora  si  dovette 
por  mano,  probabilmente  tra  gli  anni  371  e  328.  ad 
un  restauro  ohe  per  molte  parti  fu  nu  vero  rifaci- 
mento dell'opera  antica.  E  questo  rinnovato  tempio 
parvo  all'ignaro  Pausania  l'opera  degli  antichi  Alc- 
meonidi e  le  figure  adornanti  i  frontoni  furono  dallo 
stesso  Periegeta  attribuite  agli  scultori  del  tempio  pri- 

')  Iloinolie.  Le  tempie  d'ApoUon  (Comp'es  mutua  de  V  Acade- 
mie  des  1 nscription»,  1895,  p  328-311)  Fomtow  (Arch.  Anz  ,  1897, 
p.  83. 


mitivo  che,  o  per  novello  errore  o  per  svista  del  co- 
pista, sono  da  lui  menzionati  come  Prassia  ed  Andro- 
stene,  scultori  del  V  secolo  avanzato. 

Ma  ad  altro  vicende  doveva  andare  incontro  la  sede 
del  dio.  Le  barbare  orde  dei  Galli  nel  279  a.  C.  non 
risparmiarono  il  santuario  delfico;  tuttavia  esse  fu- 
rono ributtate  dagli  Etoli,  dagli  Achei  e  dai  Focesi, 
o  piuttosto  si  ritirarono  dopo  essersi  fatto  pagaie  mi 
tributo.  Ad  allontanare  questo  llagcllo  sarebbero  ve- 
nuti in  aiuto  terremoti  e  tempeste  e,  secondo  la  leg- 
genda, le  stesse  divinità  apollinee  e  Zeus. 

Nell'83  a.  C.  il  tempio  subì  per  opera  di  un'inva- 
sione tracia  un  saccheggio  ed  un  incendio;  onde  di 
frequenti  restauri  dovette  aver  bisogno  l'edilizio  tanto 
provato,  pei  quali  restauri  nell'epoca  romana  si  sanno 
i  nomi  di  M.  Antonio,  di  Nerone,  di  Domiziano  e,  nel 
principio  del  III  secolo  dell'era  volgare,  di  Gii.  Clau- 
dio Leontico. 

Dopo  s'  inizia  lo  sfacelo  ;  dinanzi  alla  parola  trion- 
fante di  Cristo,  il  tempio  delfico  col  sno  òinfalo  e  con 
l'adyton  col  tripode  su  eni  la  Pizia  dava  i  responsi, 
doveva  apparire  come  uno  dei  centri  maggiori  dell'u- 
miliato paganesimo  e  però  su  di  esso  più  doveva  gra- 
vare l' opera  di  distruzione.  Forse  lo  opere  iusigui 
d'arte  in  esso  contenute,  forse  le  ligure  adornanti  i 
frontoni  del  IV  secolo  eho  Pausania  menziona  e  di 
cui  nessun  resto  fu  a  noi  ridato  dall'opera  attenta  di 
scavo,  saranno  sfuggito  al  martello  demolitore  dei 
cristiani  del  luogo  ed  insieme  ad  altre  opere  artisti- 
che saranno  passato  ad  adornare  la  nuova  capitale 
del   mondo  romano,   Costantinopoli. 

Ma  a  poco  a  poco  nell'oscuro  medioevo,  nei  secoli 
di  tenebre  e  di  fervore  religioso,  i  marini  e  le  pietre 
lavorate  dal  genio  ellenico  ne]  VI  e  nel  IV  secolo 
e  che  già  formavano  1'  edilizio  a  cui  si  volgeva  la 
mente  pietosa  dei  Greci  per  richiesta  di  aiuto  e  di 
consiglio,  forse  sfasciate  del  tutto  da  terremoti,  avran- 
no servito  a  comporre  miseri  tuguri  e  rustiche  chie- 
sette, lincili'  sul  disfatto  monumento  si  stese  imo 
strato  di  terreno  e  gli  abituri  dei  montanari  di  (Ca- 
stri. 

Pareva  adunque  elle  il  tempio  di  Apollo  vigilasse 
con  la  sua  molo  superba  in  eminente  posizione  sul 
gregge  minore  dei  tesori  e  degli  ex-veto  che  lungo  la 
sacra  via  salivano  sotto  il  muro  poligonale  che  leg- 
geva la   sede  del   dio. 

Ma  il  recinto  del  santuario  racchiudeva  in  scaltri 
edilizii  ed  altri  monumenti  situati  in  positura  ancora 
più  alta.  Ancora  si  riconoscono  le  traccio  del  donarlo 
di  Gelone  e  dei  suoi  fratelli  dopo  la  vittoria  d'iiuera, 
ancora  si  vede  la  base  a  due  gradini  del  grande  dono 
tessalico  di  cui  per  fortuna  sono  rimaste  alcuno  sta- 
tue, ancora  nel  lato  settentrionale  della  terrazza  del 
tempio  si  possono  vedere  le  muraglie  con  1'  iscrizione 
votiva  di  Cratero  elio  contenevano  la  caccia  al  leone 
di  Alessandro  Magno,  opera  degli  scultori  Lisippo  e 
Leocare. 

Più  in  sii  sono  due  insigni  monumenti  delfici  :  il 
teatro  o  la  Losche  dei  Cnidii.  Quello  è  bene  conser- 


203 


Anno   IX. 


N.  90-91. 


204 


vato.  ali'  infuori  «Iella  scena,  con  la  .sua  orchestra  dal 
pavimento  in  lastre  di  calcare  e  con  lo  gradinato  di- 
vi»' in  sotte  settori.  I  pochi  resti  dell'  edilizio  di 
pianta  allungata  che  era  la  licsche  cnidia  non  ci  hanno 
conservato  purtroppo  la  minima  traccia  dei  capola- 
vori dovuti  al  pennello  di  Poliguoto,  le  pitture  della 
distruzione  di  Troia  e  dogi'  Interi  con  Ulisse,  delle 
quali  pitture  ampia  descrizione  ci  ha  lasciati!  l'ausa- 
nia  e  sulle  quali  lauto  si  è  esercitata  in  questi  ul- 
timi tempi  la  sagacia  dei  dotti  per  dare  di  esse  una 
ricostruzione  ideale. 

Come  Inori  dall'Alti?  in  Olimpia  erano  lo  stadio. 
1'  ippodromo;  hi  palestra,  il  ginnasio,  i  luoghi  intiiie 
ove  si  preparavano  e  si  compivano  gli  agoni  onde 
Olimpia  era  famosa,  così  ali"  infuori  del  recinto  del 
santuario  a  Delti  era  situato  lo  stadio,  ancor  abba- 
stanza conservalo,  in  positura  piii  alta,  in  un  ripiano 
della  scoscesa  montagna,  ricostruito  ed  abbellito  dalla 
liberalità  di  Erode  Attico. 


I.a  [iurte  maggiore  e  pio  preziosa  dei  lavori  arti- 
sliei  resi  alla  Ime  dagli  scavi  di  Delti  è  costituita*!» 
monumenti  che  appartengono  all'arte  arcaica  del  VI 
-nolo  e  del  principio  del  V.  Sculture  e  rilievi  sono 
stati  tratti  dal  suolo  ed  hanno  riempito  di  ammirazione 
il  mondo  dei  cultori  dell'arte  e  dell'antichità  che  ro- 
dono in  quelle  ed  in  questi  nuove  pietre  fondamentali 
per  lo  studio  di  quel  meraviglioso  e  rapido  processo 
che  dalle  torme  infantili  ed  ingenue  dei  primi  tentativi 
conduce  la  plastica  greca  alle  meraviglie  di  Mirone. 
di  Fidia,  di  Policleto. 

11  materiale  si  può  dividere  in  due  grandi  classi: 
«lucilo  che  ornava  gli  cdilizii  come  loro  decorazione 
integrante,  cioè  rilievi  decorativi,  e  quello  formato 
da  opere  artistiche  isolate  che,  pure  qui  come  in 
tutti  i  santuari  «Iella  Grecia  e  come  in  generale 
presso  grande  parte  delle  open  «l'arte  antica,  hanno 
il  moro  carattere  di  ex-voto. 

l'er  fortuna  i  rilievi  decorativi,  all' infuori  dei  uie- 
«liocri  fregi  pertinenti  alla  scena  del  teatro  adorni 
delle  imprese  ili  Brade,  da  attribuire  agli  ultimi  tempi 
dell'arte  ellenistica,  appartengono  tutti  al  periodo  ar- 
caico della  plastica  greca  nelle  sue  varie  tendenze 
dalla  seconda  metà  del  VI  secolo  sino  all'epoca  delle 
guerre  persiane. 

Kd  invero  ad  artisti  sicionii,  e  però  all'arto  «lorica, 
apparterrebbero  gli  avanzi  del  fregio  del  tesoro  di 
Sicione,  da  attribuire,  secouilo  ogni  probabilità,  al 
tempo  in  cui  Sicione,  retta  dalla  dinastia  degli  Orta- 
goridi,  era  un  potente  stato  che  con  distene,  alleato 
degli  Ateniesi,  liberò  Delti  dalle  ruberie  e  dalle  pre- 
potenze dei  Crisei  dopo  guerra  decennale  ed  organizzo 
i  giuochi  pitici  (585  a.  0.).  K  se  con  probabilità 
prima  del  566,  dalla  morte  del  tiranno  distene,  è, 
dunque  posta  la  costruzione  del  tesoro  sicionio  di 
Delfi,  con  sicurezza  all'  età  degli  Alcmeoukli,  al  pe- 
riodo tra  il    530   ed   il   514,  si  devono  attribuire   gli 


scarsi  avanzi  della  decorazione  del  tempio  «li  Apollo 
clic  d'altro  lato  si  eollegano  assai  strettamente  cui 
monumenti  di  arte  attica  dell'epoca  della  dinastia  di 
l'isistrato,  resi  alla  luce  dagli  scavi  siili'  acropoli  di 
Atene. 

All'  incirca  la  stessa  età  «Ielle  statue  dei  frontoni 
ha  la  magni tica  scric  dei  rilievi  del  fregio  e  del  fron- 
tone e  gli  avanzi  delle  «lue  ligure  femminili,  ehi  fa- 
cevano l'nmcio  di  colonne,  del  tesoro  «he  con  proba- 
bilità è  denominato  come  quello  dei  Cnidii  e  chi-  i  omo 
tale  avrebbe  la  sua  ragiono  di  esistenza  nell'atto  di 
gratitudine  reso  «lai  Cnidii  al  dio  che  loro  avrebbe 
consigliato  di  rendere  omaggio  e  non  di  resistere  alle 
preponderanti  forze  persiane  «li  Arpago  (dopo  il  òli)1). 
Nella  «lecorazionc  di  questo  tesoro  si  avrebbe  un  esem- 
pio delle  gloriosa  scultura  jonica  «lei  VI  secolo;  nel 
tesoro  degli  Ateniesi,  invece,  posteriore  e  certo  con- 
temporaneo alle  guerre  Persiane,  nelle  preziose  inc- 
tope  si  ha  il  documento  dell'arto  attica  i-ontcuipora- 
nca,  con  gli  stessi  accenti  dell'arie  dei  grandi  pitturi 
«li  tazze,  e  quasi  un  precursore  delle  decorazioni 
plastiche  del  Partenone  e  dcll'Hefestcion,  del  già  cre- 
duto Theseion. 

Con  l'età  vetusta  che  si  vuol  ilare  al  tesoro  di  Si- 
cione in  baso  a  ragioni  politiche,  combinerebbe  anche 
lo  stile  «lei  rilievi")  che,  siano  metope  o  siano  partì 
di  un  unico  fregio3),  ailornavauo  il  piccolo  edilizio. 
In  una  lastra  i  Dioscuri  con  Ida,  1'  altro  liglio  «li 
Afareo  manca,  con  movimento  con  monotonia  ripetuto, 
traggono  ciascuno  tri'  buoi,  preda  da  loro  condotta 
dalla  Messeiiia  e  che  doveva  essere  oggetto  di  fune- 
sta contesa  tra  di  loro.  Tutto  è  monotono  in  questo 
rilievo,  i  cui  particolari  dovevano  avere  il  loro  ri- 
salto mediante  l'uso  della  policromia. 

Se  i  movimenta  di  un  eroe  sono  eguali  a  quelli  del- 
l'altro, i  tre  gruppi  «li  nove  buoi  sono  riprodotti  eoa 
ingenuità  assai  grande,  in  modo  ohe  in  ciascun  gruppo 
il  corpo  del  bove  anteriore  ricopre  intieramente  quelli 
«logli  altri  due,  «li  cui  appariscono,  in  lince  del  tutto 
tra  loro  parallele,  le  gambe. 

Su  un'altra  lastra  due  cavalieri  presentati  di  fronte 
sì  da  offrire,  nel  modo  con  cui  sono  resi  i  «avalli,  ana- 
logie vivissime  con  i  cavalli  di  una  quadriga  su  una 
metopa  selinuiitina  del  tempio  C,  formano  come  una 
cornice  ad  un  naviglio,  con  verosimiglianza  degli  Ar- 
i  gonauti,  tra  cui  si  annoveravano  anche  i  Dioscuri.  In 
queste  «lue  lustro  (nella  prima  sono  ancor  leggibili  i 
nomi  aggiunti  alle  persone  por  togliere  alla  scena  rap- 
presentata ogni  oscurità  di  signilicato)  apparisce  ma- 
nifesto il  tentativo  di  raggiungere,  mediante  profon- 
dità diverse  date  al  rilievo,  un  effetto  prospettico  nello 

')  Erodoto,  lib.  1,  174 

■)  Si  veda  Honiolle  in  llult.  ile  con-,  hall.,  1SSM  p.  187-188, 
1S96  p  057-675  l'oratow,  Archai'oloiiischc  Anzeigcr,  isyft  p.  9  e 
sog.  Perrot  o  ChipieB,  Histoire  de  l'art,  p    451-460  del  v.  Vili. 

')  Mi  avvicinerei  al  Furtwaengler  [Berliner  philotogiscli'i  Wo- 
chentchrifl,  1894,  p.  1275)  che,  al  contrario  dell'  Efomolle,  ve- 
drebbe nelle  lastre  rimasto  gli  avanzi  di  Do  fregio  e  non  di  me- 
tope, anche  pel  fatto  che  il  contenuto  di  ogni  lastra  presuppone 
una  composizione  più  ampia  di  figure. 
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figure,  Un  grande  ringhiale  adorna  una  tona  lastra 
clic-  unita  ad  altee  formava  una  scena  riprodotta  con 
tosto  favore,  ciucila  della  caccia  al  cinghialo  calldo- 
nio.  In  essa  avevano  pure  preso  parte,  come  appare 
anche  dalla  contemporanea  opera  ceramica  di  Clizia 
ed  Ergotiino,  dall'anfora   Francois,   i  Dioscuri. 

In  altro  accenno  al  mito  degli  Argonauti  è  poi  in 
una  «marta  lastra  con  un  ariete,  quello  di  Elle.  Eu- 
ropa sul  toro  orna  invece  la  ultima  lastra,  oude  s'im- 
pone il  confronto  con  la  mctopa  di  Selinuntc  di  egual 
contenuto,  che  sarebbe  tuttavia  posteriore  all'altra 
prima   citata  del   tempio  C. 

Ma  per  lo  stile,  più  che  con  le  opere  soliuuutiuc 
frutto  di  un'arte  provinciale,  presenterebbero  queste 
lastre  affinità  con  le  piccole  esultare,  guaste  tuttavia, 
del  frontone  di  un  altro  tesoro,  di  quello  dei  Mega- 
resi ad  Olimpia,  che  trattano  il  tema  tanto  favorito 
della  lotta  tra  gli  dei  ed  i  giganti  e  che  apparterreb- 
bero all' incirca  alla  stessa  età. 

\ssai  maggiore  importanza  ha  la  serie  più  numerosa 
di  rilievi  che  adornavano  l'edifizio  ideutitieato  col  te- 
soro dei  Cnidii,  tanto  che  questo,  come  altri  giudicò, 
si  pad  ritenere  come  il  Partenone  della  .Ionia  por  la 
eguale  importauza  che  ambedue  i  monumenti  hanno  ri- 
spettivamente e  per  l'arte  plastica  decorativa  jonica 
del  VI  secolo  e  per  quella  attica  del  secolo  seguente. 
È  noto  tuttavia  che  C'nido  era  città  colonizzata  da 
popolazioni  doriche  di  Sparta  e  di  Argo,  e  che  però, 
essendo  dorica  d'origine,  avrebbe  dovuto  appartenere 
nel  campo  dell'arte  al  centro  atistico  peloponnesiaco. 

Ed  invero  l'Hoiuolle  credette  di  vedere  la  conferma 
dell'origine  argiva  nella  guasta  firma  dell'autore  del 
fregio  su  di  uno  scudo  di  un  guerriero,  firma  tutto- 
via  nella  (piale  la  voce  'Ap|ieìoj  è  stata  completata  in 
mollo  tutt' altro  che  sicuro '\  Ma  se  anche  si  conce- 
desse l'origine  argiva  al  decoratore  del  tesoro,  non  si 
dovrebbe  negare  il  carattere  jonico  di  esse  decorazioni 
plastiche. 

Ciò  che  fa  ti  priori  escludere  ogni  carattere  dorico 
è  la  costruzione  dell'edilìzio  di  ordino  puramente  jo- 
nico. Per  di  più,  vicino  ai  centri  della  grande  civiltà 
jonica  del  VI  secolo,  Cnido  non  poteva  se  non  per- 
dere ogni  suo  carattere  dorico  per  ciò  che  riguarda 
l'arte  e  la  letteratura.  Di  fronte  alla  esuberante  ina- 
ni l'est  azione  di  vita  civile  jonica  che  li  circondava. 
C'nido  ed  altri  pochi  stati,  1'  isola  di  Rodi  ed  Allear - 
nasso,  dovevano  subire  intieramente  gì' indussi  ed  uni- 
formare i  propri  caratteri  in  modo  consono  a  quelli 
dei  preponderanti  vicini.  E  cosi,  mentre  dalle  necro- 
poli di  Rodi,  indice  di  tale  preponderanza  nel  campo 
commercialo  ed  artistico,  escono  oggetti  e  vasi  con 
impronta  jonica,  di  Alicaruasso  era  originario  un  dò- 
rio,  Erodoto,  il  quale  per  rendere  più  popolare  la  sua 
storia  in  tutta  la  Oreria,  si  servì  del  dialetto  della 
potente  Jonia. 

Lo  stile  dei  rilievi  del  tesoro,  l'uso  di  due  gentili 
corpi  femminili  in  luogo  delle   due  colonne  anteriori 

')  Sul  tesoro  di  Cnido,  sulla  sua  decorazione  plastica  e  sulle 
questioni   relative   si   veda  Homolle    Bull,  do   Corr.   Iteli.  1804, 


nel!'  edilìzio,  uso  del  tutto  jouico  che  attinge  il  suo 
più  alto  punto  nel  V  secolo  nella  loggia  delle  caria- 
tidi dell'Eretteli,  sono  una  comprova  della  giusta  at- 
tribuzione all'aite  della  Jonia  di  tutto  questo  materiale 
artistico  reso  alla  luco  in  Delti. 

Tutto  all'  intorno  sopra  l'architrave  era  un  fregio 
(il  ijto^ópoj)  ricuperato  in  gran  parte  e  che  ci  pre- 
senta quattro  scene  diverse. 

Nella  parte  posteriore  verso  oriente  si  è  riconosciuta 
la  rappresentazione  di  un  episodio  del  canto  XVII 
dell'Iliade,  della  MevsXio'j  àpioxefa,  del  momento  più 
glorioso  del  biondo  re  di  .Sparta.  Attorno  al  caduto 
Kuforbo,  conformemente  ai  duelli  del  poema  omerico, 
sono  quattro  eroi  che  si  disputano  il  corpo  del  morto 
con  le  loro  quadrighe  pronte.  Lo  schema  assai  sem- 
plice e  simmetrico  della  composizione  fa  ricordare  lauti 
altri  combattimenti  riprodotti  dall'  arte  ceramica  at- 
tica, e  questo  medesimo  schema  riceve  la  sua  piii  com- 
pleta elaborazione  nelle  composizioni  dei  duo  frontoni 
del  tempio  di  Afea  in  Egina  !). 

Ma,  pure  conformemente  al  poema  omerico,  sono 
presenti  le  divinità,  divinità  che.  comodamente  sedute 
e  poste  vicino,  dovrebbero,  in  posiziono  più  alta  ed  in 
luogo  più  lontano,  assistere  al  combattimento  degli 
eroi  da  loro  protetti.  La  bella  serie  di  divinità  lap- 
in esentate  con  grande  decoro  di  movimenti  e  di  aspetto, 
fu  sorgere  subito  il  ricordo  della  magnifica  riunione 
degli  dei  olimpici,  così  suggestiva  e  così  piena  di  sen- 
timento psicologico,  del  fregio  orientale  del  Partenone, 
la  quale  accoglie  gli  omaggi  del  buon  popolo  di  Atene 
nelle  feste  panatenaiche.  Ed  altri  duo  esempi  si  do- 
vrebbero citare  di  questa  serena  presenza  di  divinità 
a  scene  di  lotto  furiose  in  monumenti  posteriori,  la 
ipial  cosa  dimostra  quanto  pur  sempre  l'arte  del  V 
secolo  abbia  dovuto  a  quella  dell'età  anteriore  :  il  fre- 
gio orientale  dell'Efesteion  forse  con  la  lotta  degli 
Ateniesi  contro  i  Pelasgi,  il  ^co:pópoj  del  tempietto 
di  Atena  Nike  forse  con  la  battaglia  di  Platea. 

Altri  due  eroi  peloponnesiaci  sono  rappresentati  nel 
fregio  nella  parte  meridionale:  i  Dioscuri,  baldi  di  gio- 
ventù e  di  forza,  accompagnati  da  amici  sopra  ca- 
valli, rapiscono  le  liglie  di  Leucippo.  È  un  tema  che 
viene  poi  trattato  con  favore  nell'arte  attica  ;  nel  tem- 
pio dei  due  fratelli,  neH'Aiiakeion.  Polignoto  dipinse 
la  stessa  scena,  della  quale  pittura  si  crede  di  posse- 
dere una  eco  affievolita,  ma  abbastanza  fedele,  noi 
fregio  dell' heroon  licio  di  Giòlbasohi-Trysa.  ora  a 
Vienna. 

Un  tema  che  è  del  tutto  comune  nell'arte  greca, 
e  trattato  nel  fregio  del  lato  settentrionale  :  la  gigau- 
t'iniacliia.  di  cui  tanti  insigni  esempi  sono  a  noi  arri- 
vati e  che  trovò  la  sua  massima  espressione  nell'arte 

p  31g  e  seg.  1806,  p.  581-602,  189S,  p.  586-503,  1800,  p.  617-635, 
1000,  p.  582-611.  Pointow,  Ardi.  Ah;.,  1898,  p.  40.  Porrot  e  Chi- 
piez,  Itistoire  de  l'art,  v.  Vili,  p.  363-388. 

')  SI  deve  agli  scavi  recenti  del  prof.  Furtwaenglor  in  Egina 
se  i  preziosi  e  notissimi  avanzi  del  tempio  dorico  neh*  isola  sono 
stati  identificati  non  con  quelli  di  un  tempio  di  Atena,  come  li- 
nora  si  era  creduto,  ma  con  quelli  di  un  tempio  della  assai  meno 
nota  divinità  Afea 
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ellenistica,  nel  rilii'vo  del  grande  altare  di  Pergamo. 
Alla  lotta  contro  i  giganti,  qui  sotto  t'orma  di  guer- 
rieri, prendono  parte  due  divinità  la  cui  presenza  sor- 
prende ed  è  una  eccezione  nei  monumenti  plastici  e 
pittorici  di  questa  lotta:  Cibale  ed  Eolo. 

C'ibolo,  la  dea  asiatica,  impetuosa  virago  su  carro 
tratto  da  duo  leoni  combattenti  e  clic  riapparo  nelle 
tarde  gigantomaeliic  del  tempio  di  l'i  iene  e  dell'  ara 
di  Pergamo,  accenna  all'uligine  asiatica  dell'opera  de- 
corativa e  del  tesoro  stesso.  Eolo,  pronto  a  scatenare 
i  venti  da  duo  otri,  figura  del  tutto  singolare  '),  ac- 
cenna alla  leggenda  par  cui  esso  era  avo  di  Triopa, 
eroe  cnidio,  ed  alla  dimora  sua  all'  isola  Eolia,  colo- 
nia di  C-nido. 

Poco  e  rimasto  del  fregia  occidentale,  del  lato  cioè 
sopra  il  porticato  anteriore,  ma  in  quel  poco  si  e  vo- 
luto riconoscere  l'apoteosi  di  Eracle,  che  già  si  illustra 
nelle  file  degli  dei  contro  i  giganti  nell'  altro  fregio. 
Toma  questo,  dell'apoteosi  ili  Eracle,  assai  trattato  dal- 
l'aite attica  :  tuttavia  qui  è  incerto  so  esso  vi  sia  rap- 
presentato, per  quanto  si  può  capire  dalle  due  lastre 
superstiti  con  due  quadrighe. 

Singolare  è  il  modo  in  cui  nel  breve  spazio  triango- 
lare del  frontone  rimasto  del  tesoro  sono  riprodotte  le 
ligule  ;  mentre  la  parte  inferiore  di  esse  è  a  rilievo, 
la  parte  supcriore  e  a  tutto  tondo;  sembra  clic  qui  si 
abbia  uno  stadio  intermedio  tra  i  frontoni  a  rilievo 
basso  (esempio  tipico  e  quello  piccolo  in  tufo  poli- 
cromo ili  Eracle  e  dell' idria  nel  museo  dell'acropoli 
di  Atene)  ed  i  frontoni  a  tìgura  in  tutto  tondo.  La 
-cena  rappresentata,  la  contesa  di  Eraele  e  di  Apollo 
pai  tripode  delfico,  mentre  pacificatrice  è  in  mezzo 
Atena  (esempio  anteriore  all'Atena  nel  mezzo  di  due 
frontoni  di  Egina),  <■  espressa  mediante  una  ciunpo- 
sizione  slegata,  in  causa  di  elementi  estranei  e  voluti 
dal  problema  di  accomodare  una  data  scena  in  uno 
spazio  triangolare. 

Per  gli  avanzi  delle  due  ligure  femminili  poste 
in  luogo  di  colonne  ucl  lato  principale  il  confronto 
migliore  è  con  la  serie  delle  eleganti  figure  marmoree 
che,  vestite  di  abiti  pomposi  sella  loro  policromia  wn 
atteggiamento,  con  gesti,  con  tratti  del  volto  ben  ri- 
producono la  dama  ateniese  del  secolo  di  Pisistrato, 
ligure  marmoree  che.  uscite  dal  suolo  dell'Acropoli  di 
Atene,  riempiono  un'intera  sala  del  musco  dell'acro- 
poli. 

Resti  di  due  altre  cariatidi  si  sono  ritrovati.'!  Delfi, 
cariatidi  ohe  si  e  voluto  attribuire  al  tesoro  di  Sifno!) 
il  quale,  appunto  nella  sua  forma  generale,  sarebbe 
stato  una  derivazione  dal  tesoro  maggiore  di  (nido, 
l'oste  a  confronto  le  cariatidi  dei  due,  edifizii,  appare 
il  progresso  in  quello  di  .Situo  rispetto  alle  altre  per 
rendere  sempre  più  armonica  la  uuioue  di   questo  li- 


gure con  le  lince  delle  parti  architettoniche  dell'edi- 
lizio. Questa  ricerca  di  armonia  condurrà  alle  famose 
cariatidi  dell'  Eretteo,  modello  insuperato  ed  Insupe- 
rabile nella  sua  semplicità  dell'  uso  di  ligure  come 
membri  architettonici. 

Miseri  avanzi  sono  stati  ritrovati  nelle  figure  dei 
frontoni  nel  tempio  Alcineonideo  ').  Secondo  proba- 
bilità, dopo  un  secolo  e  mezzo  da  quando  furono  messe 
a  posto,  a  causa  della  catastrofe  tellurica  del  IV  se- 
colo, furono  esso  figure  deposte  a  terra  ed  usate  come 
riempitivo  nel  terreno,  fenomeno  che  riproduce  quello 
avvenuto  pei  monumenti  dell'acropoli  ateniese  muti- 
lati dal  fuoco  o  dal  saccheggio  persiano.  E  pertanto 
ni-  si  trovano  forti  traccie  di  erosione,  ne  i  colori  di 
cui  erano  rivestite,  le  ligure  hanno  perduto  molto  della 
loro  freschezza. 

Ad  un  frontone  appartengono  i  resti  di  statue  in 
marmo  pario,  ma  dai  groppi  degli  animali  agli  an- 
goli e  dai  torsi  femminili  rimasti  non  si  può  trarre 
luce  bastante  per  vedere  quale  era  l'avvenimento  rap- 
presentato in  questa  composizione  plastica.  Dai  fram- 
menti dell'altro  frontone  di  meno  nobile  materia,  di 
tufo  calcare,  si  pad  dedurre  che  qui  fosse  riprodotto 
l'episodio  della  gigantoinacliia,  dell'episodio  che  alla 
slessa  epoca  mollo  probabilmente  da  artisti  della  me- 
desima scuola  attica,  che  esistono  somiglianze  ili  stile 
profonde,  veniva  rappresentato  sul  tempio  antico  di 
Atena  sull'acropoli,  distrutto  dall'  invasione   persiana. 

Le  trenta  inctopo  che  adornavano  Pallio  monu- 
mento dovuto  ad  Atene,  il  tesoro  di  questa  città,  ci 
sono  pervenute  più  o  meno  mutile2).  Precisamente. 
come  neH'Efcsieinn  di  Atene,  ò  qui  glorificato,  accanto 
all'eroe  nazionale  Eraele.  l'eroe  puramente  attico, 
'l'esco. 

Ai  molti  documenti  offertici  dalle  tradizioni  lette- 
rarie ed  artistiche  della  vaga  sempre  piti  grande  che, 
presso  il  popolo  di  Atene  assunse  la  mitica  figura  di 
Teseo,  più  giovanilmente  India  a  confronto  dcll'atle- 
lico  Eraele.  viene  ad  aggiungersi  quest'altro  non  me- 
schino documento  di  Delti  che  ci  mostra,  accanto  alle 
rappresentanze,  ovvie  in  decorazioni  artistiche,  di  Bra- 
de nelle  sue  imprese  varie,  il  giovinetto  tiglio  di  Po- 
sitene e  di  Etra,  in  vari  suoi  momenti  di  gloria,  tra 
cui  primeggiano  le  lolle  dimoili  contro  il  Minotauro 
e  (nutro  lo  Amazzoni.  Questo  delle  imprese  di  Eraele 
e  di  Tosco,  e  un  tetra,  come  ho  già  detto,  assai  fa- 
vorito dall'arie  attica,  o  però  dinanzi  alle  piccole  ìue- 
(ope  delfiche  la  niente  ricorre  subito  alle  analoghe 
scene  assai  simili  nel  concepimento,  eguali  nello  stile, 
che  ricorrono  sulle  magnifiche  tazze  dipinte  uscite  dal 
Ceramico  attorno   al   tempo  delle  guerre    persiane. 

Queste  sculture  ateniesi  del  tesino  delfico  per  dav- 
vero sono  un  ponte  di  passaggio  dall'arte  jonica  che 


')  Un  frammento  di  Kantharos  proveniente  dall'acropoli  di 
Atene,  che  ha  lo  stesso  contenuto  del  fregio  cnidio,  ci  mostra 
la  liguradi  Eolo  con  due  sacchi  (Bull  de  corr  hell  ,  1896,  t.  VII). 
11  Kanllnros  ò  a  ligure  nere  ed  è  anteriore  al  fregio  di  Deilì. 

')  Horaolle,  Bull,  de  corr.  hell.,  1000,  p.  586-611.  Perrot  e  Chi- 
piez,  Histoire  de  Vari,  v.  Vili,  p    388-391. 


')  11. lineile,  hes  frontoni  du  ItmpU  i'Apoìton  in  Bull  ié  VOrr. 
hell.,  1901,  p  457-515  Perrot  e  Chipicz,  Histoire  de  furi,  v.  Vili, 
p   567-572. 

')  lloinolle,  Bull  de  corr.  hell ,  ItM,  p.  169  e  seg.  Kulkiiianii 
e  Conze,  Arch  Anz.,  189^,  p.  11.  Porotow,  Arch.  Ani.,  1898, 
p.  43. 
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ha  raggiunto  il  massimo  (lolla  decorazione  plastica  nel 
tesoro  di  Cnido  e  l'arte  elio  adornò  i  templi  di  Atene 
del  V  secolo  ;  esse  corrispondono  al  periodo  tra  gli 
scultori  della  scuola  jonicn,  che  anche  in  Atene  dovet- 
tero essere  attivi  e  lasciare  traccia  di  sé,  ed  il  flore 
dell'arte  attica  con  Mirone  e  Fidia,  al  periodo  cioè  di 
Ciàzio  e  Nesiote,  di  Egia  e  di   Calamide. 

Degli  innumerevoli  ex-voto  di  cui  era  zeppo  il  sa- 
cro recinto  di  Delti  sono  a  noi  giunti  assai  pochi,  i 
quali,  pel  loro  valore  artistico  assai  grande,  ci  fanno 
inesorahilmente  rimpiangere  la  immensa  perdita  di 
tutti  gli  altri.  Ed  invero  non  mai  più  si  potranno  ri- 
cuperare anche  in  frammenti  i  celebri  donarli  di  cui 
i'ausania  ed  altri  ci  hanno  lasciato  menzione  e  di  cui 
si  hanno  documenti  nelle  epigrafi  di  essi  donarii  con- 
servati e  forse,  in  tardo  copie  romane. 

Por  sempre  sono  andati  perduti  l'ex-voto  di  Mara- 
tona, opera  giovanile  di  Fidia,  quello  degli  Spartani 
per  la  battaglia  di  Egospotainoi,  il  gruppo  in  bronzo 
di  Agelada  dedicato  dai  Tarantini,  il  dono  di  Gelone 
per  la  battaglia  d'Imera,  la  Caccia  di  Alessandro  Ma- 
gno di  Lisippo  e  di  Leocare,  ricordi  di  tanti  fatti  im- 
portanti della  storia  ellenica.  Dell'  ex-voto  di  Platea, 
consistente  in  un  enorme  tripode  aureo,  Pausauia  vide 
solamente  la  unione  dei  tre  serpenti  di  bronzo  che 
reggevano  il  catino  del  tripode  il  (piale  era  già  stato 
tolto  in  causa  dell'oro,  serpenti  che,  nella  tarda  an- 
tichità trasportati  a  Costantinopoli  per  adornare 
l' ippodromo,  vi  sono  tuttora  conservati  nello  stesso 
luogo,   nel   cosiddetto  At-MeTdan. 

Tra  i  doni  votivi  rimasti,  preziosi  cimeli)  di  arte 
arcaica  ci  sono  dati  da  due  statue  di  atleti  ')  in  marmo 
delle  isole,  nello  schema  ovvio  nella  serie  di  queste 
statue  dei  secoli  VII  e  VI  a.  C,  il  cui  esempio  piil 
noto  ci  è  dato  dal  così  detto  Apollo  di  Tenea  della 
gliptoteoa  di  Monaco.  L'  iscrizione  di  una  di  queste 
due  statue  delfiche,  menzionante  forse  un  Polimede 
argivo,  ci  certifica  dell'origine  peloponnesiaca  di  que- 
sto due  opere  tanto  simili  e  che,  appunto  pei  carat- 
teri loro  particolari  di  pesantezza  e  di  quadratura 
(lidi' insieme,  di  accentuazione  dei  muscoli  e  delle  di- 
visioni delle  parti  del  corpo,  della  curvatura  delle 
braccia  all' indietro,  onde  più  vivace  risalta  il  ritmo 
della  iigura,  hanno  una  fisonomia  tutta  loro  propria 
che,  le  distacca  dagli  altri  esempi  principali  della  serie, 
dalle  statue  di  Tenea,  di  Kalyvia,  di  Tera,  di  Milo, 
di  Orcomeno.  I  due  atleti  argivi  di  Delfi  si  collegano 
invece  totalmente  ad  opere  in  cui  è  indubbio  lo  stesso 
e  •ai-attere  popolonncsiaco,  come  i  torsi  femminili  di 
Eleuterna  in  Creta,  di  Arcadia,  ed  una  statua  funera- 
ria puro  dall'Arcadia  ed   i   rilievi  funerari  di   Sparta. 

Altra  preziosissima  opera  vetusta  è  data  in  Delfi 
dal  dono  votivo  dei  Nassii  *)  che  consta  di  una  colonna 
alta  dal  capitello  jonico  d'impronta  arcaica,  sormon- 
tato da  una   stinge  lavorata  a  grandi    tratti,   ma  pur 

•)  Homolle,  liuti,  de  con-,  hell ,  1900,  p.  415  482.  Perrot  e 
Chipiez,  Hislaire  de  l'ari,  v.  Vili,  p.  452-454. 

')  Homolle,  Bull  de  con-,  hell,  1897,  p.  535-588  Perrot  e 
Chip)»»,  llhioire  de  l'ari,  p.  .11)2-31X1 


tanto  espressivi.  Certo  l'aspetto  di  questo  essere  fa- 
voloso posto  a  sì  grande  altezza  doveva  essere  sug- 
gestivo; specialmente  la  bocca  in  questa  sfingo  fredda 
e  misteriosa,  con  leggiere  pieghe  agli  angoli  suoi,  pare 
semi  aperta  per  formulare  agli  sventurati  passeggeri 
gli  enimmi  fatali. 

Il  periodo  di  transizione  alla  splendida  fioritura  ar- 
tistica della  metà  del  V°  secolo,  periodo  così  pieno 
di  opere,  pieno  di  promesse  e  di  attrattiva,  ci  è  rap- 
presentato nelle  opere  votive  di  Delfi  da  nna  statua 
che  a  giusta  ragione  in  brevissimo  tempo  è  diventata 
una  pietra  fondamentale  nella  ricostruzione  storica 
dell'arte  plastica  greca,  dall'auriga  in  bronzo  '). 

Essa  statua  è  l'unica  parto  rimasta  intiera,  accanto 
a  frammenti,  di  un  magnifico  gruppo  rappresentante 
una  quadriga,  dono  votivo  per  una  vittoria  agonistica 
riportata. 

Da  ciò  che  è  rimasto  della  iscrizione  appare  il 
nome  di  un  dedicante,  di  Polizalo,  fratello  minore 
dei  tiranni  Gelone  e  .lorone  di  Siracusa;  ma  è  noto 
di  quanti-  controversie  nel  mondo  archeologico  sia 
stato  eansa  la  questione  sul  dono  e  sui  dedicanti,  fc 
certo  tuttavia  che  il  magnifico  auriga,  per  noi  fortu- 
natamente sfuggito  a  distruzione,  appartiene  all'arte 
dell'  inizio  del   secondo  quarto  del  secolo  V°. 

A  eausa  dell'attitudine  ferma  e  tranquilla  della  fi- 
gura il  lungo  vestito  dell' auriga  circondato  da  cinto 
e  trattennto  da  tiranti  alle  spalle,  si  adatta  in  pieghe 
uniformi  e  parallele  sul  corpo,  sì  che  nude  ne  escono 
parto  dello  braccia,  la  testa  ed  i  piedi. 

Ed  in  confronto  con  la  uniformità  del  trattamento 
del  vestito  risalta  la  espressione  calma  e  serena  del 
volto  imberbe  con  la  leggiera  peluria  allo  guancie, 
volto  trattato  con  cura  scrupolosa  noi  suoi  minimi 
particolari.  Un  fascino  indicibile  si  sprigiona  da  one- 
sto volto  che  sorba  nei  suoi  tratti  traccio  di  arcaismo 
meno  accentuate  di  quello  che  pare  nolla  schematica 
stilizzazione  dei  capelli  sulla  calotta  del  cranio.  Sor- 
prende poi  la  esecuzione  dei  piedi  che,  sotto  le  rego- 
lari pieghe  ricadenti  dal  vestito,  mostrane  una  imita- 
zione della  natura  davvero  mirabile  per  la  età  a  cui 
si  deve  fili-  rimontare  questo  capolavoro. 

Dal  periodo  precorritore  alla  grande  arto  del  V  se- 
colo a  Delfi  si  passa,  purtroppo  senza  alcuna  testi- 
monianza di  questa  grande  arte,  al  IV  secolo.  Lo  fi- 
gure di  dame  del  secolo  di  Pisistrato,  rigide  e  com- 
passato nella  loro  eleganza,  che  servirono  di  cariatidi 
nei  tesori  di  Cnido  e  di  Sifno,  hanno  lo  loro  compa- 
gno assai  posteriormente  eseguite  in  tre  giovinette  che, 
pure  facendo  1'  ufficio  di  cariatidi,  indossano  vestiti 
agitati  dal  movimento  di  danza. 

Questi  teneri  corpi  di  fanciulle,  ben  diverso  dalle 
cariatidi  che  negli  edifizii  sostituivano  le  colonne  e 
dovevauo  avere  di  queste  la  immobilità  e  quasi  la  ri- 
gidezza, con  focoso  movimento  circondavano  un  so- 
stegno ornato  di  acanto  e  formavano  così  nna  base  di 

')  Pomtow.  Anz.  Arch.,  1808,  p.  178.  Homolle,  Afomimenl*  ri 
.Vemoires  Plot,  18117,  p.  16°  e  seg.  Jouliin,  La  ieutptura  grecate 
mire  leu  (jaerres  médiqun  et  Pèrirlès,  p,  141  e  seg. 
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un  dono  votivo  perduto,  forse  di  un  tripode1)-  Que- 
sta base  è  stata  posta  su  mia  colonna  di  cui  ampi  resti 
sono  stati  ricuperati ,  colonna  che,  conformemente  ad 
altre  riprodotte  sn  vasi  del  IV  secolo,  a  modo  di  stelo 
di  pianta,  è  ornata  a  varie  altezze  di  foglie  di  acanto. 
Un  interessante  insieme  di  statue  ci  è  offerto  dal 
donario  tessalico  eretto  circa  gli  annidai  33M  al  334*). 
Sulla  base  rimasta  in  posto  del  dono  votivo  erano  nove 
statue  ciascuna  designata  col  proprio  nome,  tutte 
ligure  rappresentanti  membri  della  famiglia  di  Agias, 
del  primo  tessalo  che,  vissuto  nella  metà  del  secolo 
V.  oltre  a  vittorie  in  altri  agoni,  tra  cni  tre  in  Delfi, 
riesci  vincitore  ad  Olimpia  nel  pancrazio.  Questo  mo- 
numento, eretto  da  nn  pronipote  di  Agias,  Daochos 
il  giovine,  consisteva  di  statue  di  molti  membri  della 
famiglia,  delle  quali  alcune  intere  o  quasi,  altre  in 
frammenti  sono  a  noi  pervenute.  Tra  di  esse  la  più 
importante  è  certo  quella  dell'atleta  Agias,  di  colui 
die  resi'  illustre  questa  famiglia  tessalica.  In  Farsalo, 
nella  patrin  sua  si  è  trovata  una  copia  dell'epigramma 
che  era  scritto  sotto  la  statua  di  Delfi,  copia  ohe 
porta  la  firma  del  grandi»  Lisippo.  Si  è  indotti  dun- 
que a  vedere  nella  statua  delfica  una  ripetizione  dol- 
l'originale  lisippeo. 

Ma,  in  confronto  della  celebre  statiti!  dcll'apoxyo- 
menos  del  Vaticano,  statua  che  è  esatta  copia  del- 
l'opera di  Lisippo,  la  statuii  delfici  presenta  tratti 
non  condotti  fedelmente  secondo  lo  stile  del  grande 
scnltore.  mentre,  per  la  mancanza  della  finezza  lisip- 
pea  essa  statua  di  Agias  non  pnò  essere  annoverata 
tra  i  capolavori  più  noti  dell'antichità. 

Nella  svelta  figura  efobica  di  Agins  si  ha  uno  dei 
primi  esempi  di  copie  ibi  statue  originali  :  e  la  sta- 
tua delfica  pel  tempo  sarebbe  assai  vicina  al  suo  mo- 
dello. Tuttavia,  avendosi,  come  è  noto,  solo  con 
l'epoca  romana  riprodnzioni  esattamente  condotte  ibi 
dati  capolavori,  nella  statila  delfica,  ionie  nelle  altro 
copie  dell'epocii  pre-romana,  v' è  qualcliirosa  ili  per- 
sonale aggiunto  dal  collista,  che  non  si  doveva  tro- 
vare  nel   modelli). 

A  compimento  di  questa  breve  serie  di  donali  che, 
essendo  di  così  varie  età.  ci  fanno  vedere  il  continuo 
e  fiorente  culto  di  Apollo  in  Delfi  attraverso  i  secoli, 
si  deve  aggiungere  la  menzione  di  un  ultimo  ex-voto, 
testimonio  di  questo  culto  nel  periodo  di  Roma  trion- 
fi! trice. 

Del  monumento  di  vittoria  di  Emilio  Paolo  vinci- 
tore a  Pidna  (168  a.  C.)  sn  Perseo,  ultimo  erede  del 
trono  di  Alessandro  Magno,  e  stato  ritrovata  la  base3), 
alta,  quadrata,  ricoperta  d'iscrizioni  e  circondata  in 
alto  da  una  stretta  fascia  con  leggiero  rilievo  rap- 
presentiinte  la  stessa  mischili   ili  Piilmi. 

')  Horaolle,  Hull.  ile  rovi:  Iteli.,  1S97,  p.  «03  e  »-g. 

')  Homolle,  Stili,  de  con:  hell.,  1809,  p.  421  e  seg.  Premier, 
I)elphischesWeihgeschenk,I.oe\vv(S'o«miS!;/»i!/WW/(!i7i(H,7c«,  1901 
p.  392)  8  Furtwaengler  (SilzuwishericKle  il.  Imij-  A*.,  1904,  p.  371», 
n.  1)  hanno  posto  in  dubbio  la  relazione  dello  statue  delfiche  con 
Lisippo.  Si  veda  invece  Amelung  {ììoemhi-he  Mitlli'ilitnncn.  MB, 
p.  141  e  seg). 

')  liiillelin  de  cari-    hell.,  1  Si'" .  |>.  MN  •  Mg. 


Il  visitatore  di  Delfi  finisce  la  sua  peregrinazione 
nel  ginnasio  e  nel  luogo  detto  Marmati»,  avanzi  di 
edilizii  situati  sotto  la  fonte  Castalia.  Pel  ginnasio  si 
trasse  partito  del  pendio  del  monte  per  costruirlo  a 
rafie  terrazze  sovrapposte.  Marmarla  erano  due  grandi 
terrazze  alla  fine  del  territorio  della  città  di  Delti  che 
appunto  si  estendeva  in  questo  luogo  sottostante  al 
santuario  ed  alla  fonte  Castalia. 

Come  dice  il  nome,  in  Marmarla  si  hanno  resti  di 
antichi  edifizii  di  varie  età  ;  nella  terrazza  inferiore 
due  templi  dorici  forse  dedicati  ambedue  ad  Atena 
che  in  mezzo  avevano  due  piccoli  edifizii,  uno  simile 
assai  al  tempio  di  Cnido  ed  identificato  col  tesoro  dei 
Focesi,  l'altro  rotondo,  così  detta  tholos.  edifizio  del 
secolo  quarto  corrispondente  a  quelli  celebri  in  altri 
santuari,  alla  tholos  di  Policleto  in  Epidauro  (line 
del  IV  secolo),  al  Philippeion  in  Olimpia  (33(1  a.  C). 
11  terrazzo  superiore  aveva  il  santuario  dell'eroe  Fi- 
lalo di  cui  poco  è  rimasto. 

In  questi  edifizii  pare  che  assai  si  sia  incrudelita  la 
manìa  di  distruzione,  giacché  statue  e  rilievi  furono 
brutalmente  ridotti  in  minimi  frantumi,  onde  quasi 
nulla  delle  sculture,  che  ben  preziose  dovevano  essere. 
e  rimasto,  all' infuori  dell'avanzo  di  mia  Nike,  aero- 
fono del  tesoro,  ed  una  piccola  testa  di  guerriero 
del  fregio  dello  stesso  edifizio. 

Accanto  alla  distruzione  barbarica  e  sismica,  ili 
fronte  al  triste  spettacolo  di  colonnati  infranti  e  di 
muraglie  smozzate  e  di  fondamenta  di  edifizii  scom- 
parsi in  mezzo  alla  desolazione  di  nn  luogo  così  fre- 
quentato e  celebre  nel  mondo  classico,  la  fónte  Ca- 
stalia tra  le  dne  erte  roccie  Fodriadi  ancora  fa  mor- 
morare l'eterna  cantilena  della  sua  onda,  ancora  Copiosa 
e  fresca. 

Non  più  le  schiere  di  pellegrini  accorrono  ad  essa 
per  bagnarsi  e  quindi,  mondati  da  ogni  macchia,  con- 
sultare 1'  oracolo,  ina  i  solitari  visitatori,  amanti  delle 
traode  del  passato,  e  i  poveri  montanari  di  Kastri 
domandano  ed  ottengono,  con  l'identica  liberalità, 
ristoro  dall'onda  di  Castalia,  decaduta  dal  suo  alto 
ufficio  di  cancellare  le  macchie  umane,  ma  rimasta 
gloriosa   ed   intatta    accanto   alle    rovine    del   vetusto 

santuario. 

Pirici?   Durali. 


Un  nuovo  frammento  dei  fasti  prenestini 


Nell'area  dell' antico  foro  pronesfino  In  rinvenuto 
recentemente  un  altro  frammento  dell'antico  calen- 
dario di  Verrio  Fiacco,  frammento  del  quale  diede  co- 
municazione il  gig.  A.  Sbardella  nelle  Notizie  degli  Semi, 
1901,  p.  393.  Il  sig.  A.  Sbardella  comprese  già  il  ri- 
ferimento del   nostro  passo  alla  festa  del  17  Febbraio. 
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e  l' appartenenza  del  frammento  ai  Fasti  famosi  men- 
zionati ila  Suctonio,  De  illustr.  gramm.  17.  Itili  note 
illustrative  aggiunse  nel  medesimo  faseieolo  (X  M;i- 
rucchi,  presentando  pure  due  proposta  di  supplementi, 
proposte  le  quali,  a  dir  vero,  in  più  di  un  punto  non 
sembrano  molto  felici. 

F.d  ora  ecco  senz'  altro  il   frammento  : 

TU 

RVM     ■     1DBM 

INE     ■      HASTA     •     CVR1S 

I     ■      D1CANT     ■      OVIR1NVM 

VM    FERIAE 

Le  lettere  dell'  ultima  linea  sono  tagliate  a  metà 
dalla  spezzatura  della  pietra.  Tra  la  penultima  e  l'nl- 
lima  linea  lo  spazio  è  maggiore  che  tra  le  altre. 

Il  TIS  della  prima  linea  potrebbe  farci  pensare  alla 
lutto  Curiti*:  ma  d'altra  parte  osta  PIDKM  della  se- 
conda linea,  che  ci  dà  l'impressione  (lattarsi  di  un 
nome  maschile,  di  cui  si  allenili  l'identità  con  nn  altro. 
Questo  particolare  della  identità  tra  due  nomi  ci  ri- 
chiania  sabito  al  pensiero  l'identità  di  llomnltis  con 
(Juiriiias  menzionato  nella  linea  la  e  ci  fa  dunque  ac- 
cettare il  riferimento,  proposto  dallo  Sbudella  e  dal 
Mantechi,  del  nostro  frammento  alla  festa  <,)uirina1iti 
del  17  febbraio.  Sotto  tal  data  {XIII  Kal.  Murt.)  il 
calendario  Maffeiano,  il  Farnesiano  e  il  Cerile  pon- 
gono appunto  la  festa  celebrata  a  Quirino,  sul  colle 
Quirinale,  Vcrrio  Fiacco  adunque,  nel  menzionare  la 
lesta,  aggiunge  alcune  illustrazioni  storiche  ed  etimo- 
logiche, che  ad  essa  si  riferiscono,  e  vuole  spiegare 
l'origine  del   nome  (Quiri)tis  a   Quirinus. 

Tale  origine  egli  spiega  dal  ballino  curia  =  hasta. 
(ili  antichi  davano  del  nome  due  spiegazioni  :  0  ap- 
punto dal  sabino  curis  ■  asta  ',  o  dalla  città  sabina 
t'ures.  Troviamo  la   prima   ad   68,    nei    seguenti   passi  : 

Macrob.  Sai.  I,  9,  16:  lamini  Quirinum  inroeamus. 
quasi  hiltiiriini  polentcm.  ab  basta  quatti  Sabini  citrini 
rocant. 

Dionisio  11,  1(1:  xópsij  o:  Sapevo',  xà;  ai/U-à?  xa- 
Xo5aiv. 

Paolo,  ex  Festo  02  M.:  [Cariti*]  qitac  ita  appcììa- 
batur  a  ferendo  basta,  quae  lingua  Sahiiioriint  citris  dicitur. 

Ovidio,  Fasti  II,  477:  Sire  qnod  hasta  curis  priscis 
*i(  dieta  Sabini». 

Ma  anche  la  seconda  etimologia  («  t.'iiribiis)  è  fre- 
quente; clr.  Livio  I,  13,  5;  Varrone  L.  L.  V,  51;  Ovi- 
dio, Fasi.  II.  17D-80;  Stefano  di  Bisanzio,  Ftìinic.  (ed. 
Meineke.   Iterolini,  1849,  p.  380,   1),  s.   v.   Koópwt. 

Vcrrio  Fiacco  dunque,  come  si  vede  dalla  linea  terza. 
accetta  l'etimologia  dal  nome  Sabino  curis  -asta'. 
Dopo  HASTA  CVKIS  si  dovrà  porre  qualcosa  come 
nicatur;  e  1' INI',  chiaramente  saia,  come  già  vide  il 
Mai  nielli,  la  finale  di  nomine,  e  si  dovrà  supplire  Sa- 
bino  nomine:  si  avrà  quindi  :  (Sabino  noni)ine  basta  curis 
(encatitr).  Questa  dichiarazione  dev'esser  posta  per 
ispiegare  un  nome  precedente,  Qaal  nome  !  Dai  pas^i 
sopra  apportati  risalta  che  si  può  (lattare  o  del  nome 


Quiritis  o  del  nome  Quirinus.  Allora  il  TIS  della  prima 
:  linea  sarà  appunto  la  finale  del  nome  Quiritis  ').  Ma 
tal  nome  è  Sabino  :  dunque  probabilmente  nella  se- 
conda linea  si  dovrà  supplire  (lingua  Sabino)rum.  Ma 
segue  un  Idem,  che  deve  riferirsi  a  nn  nome  posto  in- 
nauzi.  Qual  nome?  Se  è  la  festa  di  Quirino,  sarà  Qui- 
rino stesso  quel  nome;  l'autore  avrà  rammentato  il 
dio  della  festa,  e  poi  avrà  notato  che  i  Sabini  lo  chia- 
mavano Quiritis  dall'  hasta  con  cui  era  rappresentato, 
giacche  hasta  in  sabino  si  diceva  curis.  Avremmo  dun- 
que, tenendo  conto  dei  passi  sopra  apportati,  nonché 
della  indicazione  contenuta  nei  calendari!  Farnesiano 
e  Coritc  (QUIRINO  IX  COLLE)  a  un  dipresso  la  re- 
stituzione seguente  : 

(l'ontnlo  Quirino  in  colle.    Ab  basta   Qttiri)tis 
(sire  Quirinus  lingun  Sabìno)rnm   idem 
{nominatile,   quoti  Sabino  noiii)ine  basta  curis 
inicatitr). 

Nella  quarta  linea  si  leggono  le  lettene  I  -  DICANT- 
QVIRINVM.  Per  mera  ipotesi  suppongo,  a  eagion  del 
congiuntivo  dicant,  qualcosa  come  un  situt  elioni  qui 
dicati!  tjuirìntiiii.  K  considerando  che  tra  la  quarta  e  la 
quinta  riga  è,  secondo  la  testimonianza  dello  Sbardella 
(1.  e.  p.  395),  uno  spazio  maggiore  che  tra  le  altre,  sup- 
pongo intercedesse  tra  esse  ancora  un  mezzo  rigo  di 
scrittura,  nella  parta  appunto  della  pietra  che  è  perita. 
Sicché  dopo  Quirinum  il  discorso  poteva  continuare  in 
quel  mezzo  rigo  e  in  questa  parta  del  frammento  esser 
contenuta  l'altra  etimologia  sopra  vista,  di  t)itirintis 
a   l'uribus;   a   un   dipresso  cosi  : 

(Sittit  eliam  qn)i  dicati!  Quirinttm 
(a   Citrihus  appetì  attivi)  t). 

Nell'ultimo  rigo  eredo  molto  probabile  il  supple- 
mento (Kadem  die  stiillor)itm  ferine  proposto  dal  Ma» 
nicchi  in  base  al  passo  di  Ovidio.  Fasi.  II  513  ;  tur 
quoque  cui-  eadem  Stultoriim  festa  rocetnr  .lecipe:  parrà 
quidem  causa  seti  apta  subest. 

Coneludendo,  io.  senza  pretender!'  di  restituire  pre- 
cisamente le  parole  perdute,  eredo  però  se  ne  possa 
con  molta  verosimiglianza  fissare  il  senso  nel  modo 
che  ho  detto,  e  reilintcgrarc  il  frammento  a  un  di- 
presso così  : 

ROMVLO     QVIRINO  •  IN      COLLE  ■       ah  •  hasta  •  qviritis 

SIVK  ■  QIUR1NVS  •  I.INGVA  •  SAB1NORVM  •  IDEM 
NOMINATVR  -  QUOD  ■  SABINO  ■  NOM1NK  ■  HASTA  ■  CVRIS 
VOCATVR  ■  SVNT  •  ETIAM  •  QVI  •  DICANT  •  QVIR1NVM 
A    •    CURIRVS    •    APPEt.LATCM    • 

RAT'EM     ■      all':     •     STVT.TORCM     •      FERI\K 

Carle  Pascal, 

')  Circa  la  forma  «lei  nominativo  singolare  Quiriti*  cfr.  Pri- 
sciano  4,  SO;  Ven.  Fortun.,  Mise.  r>,  2,21  e  Vita  S.  Mari.  3,  408. 

■)  K  frequente  il  caso  che  Verno  Fiacco  apporti  duplice  opi- 
nione sull'origine  o  sul  significato  di  una  festa;  cfr.  Mensis 
Marliut  princ.  :  ut  aulcm  ahi  credunt,  24  Matti  Hunc  diem  pie- 
rique  perperam  interpretanles  putant  appellar!  ecc. 
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NEMO  DEXTERIUS  FORTUNA  EST  USUS 


(Hor.  S.  I  IX  45) 


L'oscurità  di  queste  paiolo,  da  chi  e  di  chi  siano 
dette  e  in  che  senso,  è  nota  a  tutti  gli  amatori  d'O- 
razio. E  poiché  delle  due  o  tre  spiegazioni  proposte 
finora,  nessuua  ha  potuto  vincere  gli  argomenti  eon- 
t  i-ari  e  prevalere,  infatti  nei  commenti  continuano  ad 
alternarsi,  cosi  non  sarà  forse  inutile  ch'io  sotto- 
ponga ai  lettori  di  Atene  e  Roma  una  spiegazione 
nnovacho  m'è  avvenuto  d'intravedere,  e  che.  se  non 
in'  inganno,  dirime  le  difficoltà  delle  altre  senza  ur- 
lare essa  stessa  in  difficoltà  troppo  grandi. 

«  Nessuno  ha  acciuffato  meglio  la  fortuna  »  questo 
i-  il  senso  che  alla  frase  oraziana  hanno  dato  finora 
tutti,  ma  il  disaccordo  comincia  nel  determinare  so 
si  parli  d'Orazio  o  di  Mecenate,  e  anche  se  parli 
(  trazio  stesso  o  il  sno  seccatore.  Per  esempio,  dei  due 
ultimi  commenti  che  conosco,  quello  che  il  Pistelli 
ha  rifatto  dal  Bindi  e  quello  del  Brugnola  —  dèe 
nomi  tanto  cari  a  tutti  i  lettori  di  questa  Rivista  —, 
il  primo  proferisce  che  si  parli  di  Mecenate,  il  se- 
condo d'Orazio,  entrambi  con  una  peritanza  che  mo- 
stra la  conoscenza  perfetta  delle  gravi  obbiezioni  che 
si  può  muovere  all'una  ipotesi  e  all'altra. 

All'  interpretazione  preferita  dal  Brugnola,  che  forse 
I  la  più  diffusa  fra  i  moderni,  «  nessuno  ha  acciuffato 
la  fortuna  meglio  di  te  »  che  sarebbero  parole  del 
seccatore  ad  Orazio,  si  oppone  la  sconvenienza  di  far 
parlare  eolni  in  quel  modo,  proprio  nel  momento  che 
da  Orazio  sollecita  un  gran  favore,  il  nessun  colle- 
gamento con  ciò  che  precedo,  la  contradizione  con 
ciò  che  segue,  perchè  so  Orazio  aveva  saputo  sfrut- 
tare meglio  d'ogni  altro  l'amicizia  di  Mecenate,  non 
si  capisce  che  bisogno  avesse  di  un  inaaitnm  udinto- 
rem  (L.  Moller),  e  finalmente  la  necessità  di  sottin- 
tendere il  pronome  té,  la  cui  ellissi  durissima  non  e 
scusata  da  accenno  alcuno  nelle  parole  precedenti.  A 
Indurre  come  il  Vescovi: 

Ei  (Mecenate)  fa  lega 
Con  pochi,  e  pensa  bene  —  Tu  però 
Hai  saputo  pigliar  la  palla  al  balzo 
Meglio  d'ogni  altro, 

sparisce  qualcuna  delle  difficoltà,  non  la  sconvenionza, 
ina  di  quel  tu  però  in  Orazio  non  c'è  traccia.  "  re- 
rum tk  ncr  prorstu  abes»e  pitterai.  »i  obsciiritalctn  filare 
rollimi  (/foratiti»),  neiine,  ex  conieetura  ante  v .  rsrs  i'm- 
gerì  placet,  uhi,  quamrh  maxima  ri»  in  eo  riponila  esse 
deberet,  lamen  elidendnm  esset  ,,  (Ocelli).  E  dopo  avere 
affermato  clic  Orazio  in  persona  non  poteva  parlare 
di  Mecenate  in  quel  modo  ne  per  ioeum  quidem,  l'O- 
rdii conclude  che  quelle  parole  siano  detto  sì  di  Me- 
cenate, ma  dal  seccatore. 

Questa  è  pure  1'  interpretazione  del  Bindi-Pistelli  e 
di  altri,  o  senza  dubbio  grammaticalmente  e  migliore. 
Ma  peggiore  di  senso,  perdio  la  sconvenienza,  infoi 


lerabilc  in  bocca  d'Orazio,  resta  troppo  grande  anche 
se  jjarla  il  suo  interlocntore.  Per  scusarla  in  qualche 
modo,  bisogna  supporre  in  costui  una  sciocchezza  poco 
credibile,  e  infatti  il  Pistelli,  che  l'ha  ben  compreso, 
inserisce  qnesta  parentesi  nel  troppo  reciso  commento 
del  Bindi  :  (lo  sciocco  crede  di  fare  a  M.  nn  bel  com- 
plimento !).  Ma  1'  importuno  non  era  uno  sciocco,  se 
non  in  quanto  la  sua  volgare  furberia  non  poteva  in- 
tendere la  generosità  dei  nobili  amici  di  Mecenate  ; 
e  del  resto  credo  che  nemmeno  uno  sciocco,  che  per 
eerte  cose  sciocco  è  nessuno,  avrebbe  parlato  del  mi- 
nistro con  tanta  disinvoltura,  a  nn  amico  di  Ini  e 
nell'atto  stesso  di  sollecitarne  anche  per  sé  1'  amici- 
zia, lutine,  e  questo  pure  e  un  grave  argomento,  an- 
che nel  caso  che  quelle  parole  contenessero  un'  allu- 
sione alla  fortuna  di  Mecenate,  non  avrebbero  nulla 
che  fare  con  tutto  il  resto  del  discorso,  mentre,  pel 
posto  che  occupano,  o  spiegazione  delle  precedenti  o 
preparazione  alle  susseguenti  devono  essere.  Ovvero 
in  quella  grossolana  e  por  Orazio  pnro  poco  conve- 
niente menzione  di  Mecenate,  dovrebbe  esserci  una 
qualche  vie  comica  che  ponesse  chiaramente  in  rilievo 
e  in  ridicolo  la  figura  del  noioso  sollecitatori'  ;  ma  ciò 
non  appare,  almeno  ai  moderni. 

Ad  una  aggiunta  al  tosto  mediante  1'  inserzione  di 
te  davanti  msms,  accenna  l'Orclli  nel  luogo  citato,  e 
giustamente  la  rifiuta.  Altri  propose  di  mutare  dexte- 
rius  in  deferiti»  :  nessnno  meno  di  Mecenate  si  è  cn- 
rato  di  sfruttare  la  fortuna  (cioè  di  eomporsi  un  co- 
dazzo di  adulatori)  —  ma  qnesta  lezione  elio  ha  il 
merito  di  rendere  quella  frase  ciò  che  realmente  deve 
essere,  cioè  mia  spiegazione  delle  parole  precedenti, 
richiede  per  drterins  nn  senso  troppo  attenuato,  e 
manca   nei   manoscritti. 

Ma  è  tempo  di  esporre  la  spiegazione  mia.  Per  me 
le  paiole  Xemo  dexterìus  ecc.  insieme  con  le  precedenti 
l'ancorimi  homiinim  ecc.  sono  dotte  di  Mecenate  ila 
Orazio,  e  sottintendono,  come  porme'tono  appunto  le 
precedenti,  iti  cliacndi»  amici»:  vaio  a  diro  nessnno  me- 
glio di  Mecenate  ha  saputo  evitare  il  pericolo  delle 
grandi  fortune,  quello  di  essere  avvolti  e  contaminati 
da  un  nuvolo  di  falsi  amici,  quante,  dice  Plutarco,  ha 
mosche  una  grande  cucina.  Si  ricordi  che  Mecenate  era 
ruiilii»  diano»  assumere,  prava  ambitionc  procul  (fiat.  1° 
(!*).  si  confronti  quel  che  dice  Cicerone  (Do  Am.  64) 
che  la  fortuna  non  solo  è  cicca  essa  stessa,  ma  per  lo 
più  rende  ciechi  quelli  coi  quali  s'accompagna,  die 
allora  per  nuove  amicizie  ripudiano  lo  vecchie,  e  si 
vedrà,  o  m'inganno,  che  la  spiegazione  proposta  e 
pienamente  consona  con  le  altre  parole  del  dialogo, 
anzi  le  conferma. 

Dallo  sperticato  elogio  fatto  di  se  stesso  dal  secca- 
tore, Orazio  aveva  ben  capito  dove  mirava  colui. 
Adesso  alla  sua  domanda:  Mecenate  come  ti  tratta?  — 
non  risponde  direttamente  come  avrebbe  fatto  con 
altri:  per  sua  bontà  mi  tratta  da  amico  —  appunto 
per  non  dargli  ansa  d'  insistere  per  essere  raccoman- 
dato. Invece  para  il  colpo  con  una  risposta  obliqua 
"  Mecenate  è  uomo  di  pochi  amici,  o  di  sano   giudi- 
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zio,,  (queste  ultimo  parole  possono  riferirsi  agli  amici 
stessi  o  a  Mecenate;  nel  primo  caso  è  maggiore  l'iro- 
nia, nel  Secondo  il  collegamento  con  ciò  clic  segue)  ; 
"nessuno  lia  saputo  usare  i  doni  della  fortuna  con 
più  accorgimento ,,.  E  V  altro  allora  tenta  di  insi- 
nuarsi da  un'altra  parte  :  Avresti  in  ino  un  grande 
aiuto  ecc. 

Il  dialogo  dunque  —  perchè  proprio  e  un  dialogo 
si  svolge  chiaro  e  coerente,  e  chi  vuole  che  sia  solo 
il  seccatore  a  parlare,  non  tiene  giusto  conto  di 
gravi  difficoltà,  cioè  perche  colui  non  aspetti  la  ri- 
sposta, che  doveva  importargli,  alla  sua  domanda 
circa  le  relazioni  del  poeta  con  Mecenate,  e  passi  so- 
luto a  dare  egli  stesso  una  definizione  di  quest'ul- 
timo, che,  se  non  altro,  doveva  essere  ingrata  per  lui 
che  aspirava  ad  entrare  nel  numero  dei  suoi  amici. 
Per  quello  poi  che  nella  risposta  d'Orazio  ci  può  es- 
sere di  apparentemente  troppo  laconico,  si  osservi  che 
egli,  come  ho  scritto  altra  volta  in  questa  Rivista 
(marzo  1904),  era  dotto  in  quella  teoria  dell'  amici- 
zia, che  formava  un  importante  capitolo  dell'etica  an- 
tica. Qui  mi  pare  che  col  semplice  accenno  all'  arte 
di  valersi  della  fortuna  per  la  scelta  degli  amici,  egli 
voglia  un  po'  prendersi  giuoco  del  petulante  compa- 
gno che  non  lo  poteva  comprendere.  E  se  v'  è  dileggio 
per  esso  nelle  parole  precedenti,  un  certo  sprezzo  non 
starebbe  male  anche  in  queste.  Insemina  mi  pare  ohe 
con  l' interpretazione  proposta  si  renda  chiaro  tutto 
il  pensiero  del  poeta,  anche  quello  sottinteso. 

B.  .Sciava. 


.1.  E.  Hakuisox.  Primitive  Aikmu  as  descrihvd  by 
ThHOjfdides.  Cambridge,  University  Press,  1906  ; 
pag.  XII-KiS. 

L'illustre  Mollici'  dell'opera  ,l/////m/»</i/  and  Monu- 
menta of  .Indilli  Alhin  e  della  geniale  liihodv:ione  allo 
«(lidio  della  reliiiioni  gnoa,  ha  composto  questo  nuovo 
libro  allo  scopo  di  sostenere  efficacemente  le  teorie  del 
Dòrpfeld  Mill'  identificazione  dei  vari  editi/.i  dell'Acro- 
poli. Ne  è  vetrato  fuori  un  magistrale  commento  ar- 
>  biologico  del  controverso  passo  di  Tucidide  II  15.  Il 
metodo  preciso  e  rigoroso  dell'  autrice,  la  sua  padro- 
nanza del  materiale  archeologico,  non  meno  che  (Ielle 
fonti  letterarie,  e  la  sua  profonda  conoscenza  dei  miti 
e  ilei  riti  della  religione  greca  le  hanno  fornito  una 
serie  poderosa  ili  argomenti  in  favore  della  sua  tesi, 
l.a  perspicuità  fatta  inglese  dell' esposizione  e  il  prò-. 
cedimento  sereno  e  obiettivo,  scevro  da  ogni  acredine 
polemica,  conferiscono  a  guadagnale  V  assentimento 
del  lettore.  Ogni  persona  colta  leggerà  queste  pagine 
eoo  profitto  e  piacele.  L'edizione  è  quale  si  poteva 
attendere  dall'  t'iiirr.r*ilu  Prete  ili  Cambridge.  Nume- 
rose incisioni   illustrano  e  compiono  il  testo. 

N.   Fi 


Dr.  K.  Hohna.  Analckten  zar  byzanlinischen  Literalur. 
Wien  1905  ;  pag.  35. 

L' Horua  si  è  già  reso  benemerito  degli  studi  bi- 
zantini con  varie  pubblicazioni  di  scritti  inediti  e  no- 
tevoli contributi  critici  per  testi  già  noti.  Già  nel  1902 
in  un  programma  del  Sophieiigumnagium  di  Vienna  egli 
pubblicò  alcuni  scritti  inediti  di  Costantino  Manasses 
e  di  Italikos.  Seguì  nel  1904  la  pubblicazione  dell'  Mo- 
doiporikon  dello  stesso  Manasses  e  nel  1905  un  arti- 
colo sullo  poesio  di  Eugenio  da  Palermo.  Oggi  nel- 
1'  opuscolo  che  esaminiamo  egli  ci  dà  prima  di  tutto 
una  nuova  edizione  della  Descrizione  di  una  caccia  di 
Manasses.  Lo  scritto  era  stato  pubblicato  in  modo  in- 
sufficiente dallo  Sternbach,  che  conobbe  solo  il  codice 
urbin.  gr.  134,  mentre  1'  Horua  ha  potuto  servirsi  di 
un  cod.  più  antico  e  migliore,  della  Biblioteca,  del- 
l'Escurial.  Segue  uua  ristampa  del  curioso  scritto  un 
tempo  attribuito  a  Teod.  Prodromo  e  denominato 
Maiisumoreske  dal  Kruinbacher.  Di  che  cosa  veramente 
si  tratti,  spero  di  poter  diro  in  una  prossima  occasiono. 
Intanto  1'  Horua  ha  fatto  bene  a  darcene  un'edizione 
più  accessibile  e  più  corretta  di  quella  del  Boissonade. 
Molto  probabilmente  egli  ha  anche  ragione  di  ritenere 
che  lo  scritto  sia  di  Manasses.  Seguono  dello  note  agli 
opuscoli  di  G.  Acropolita  (quasi  una  recensione  del- 
l'ediz.  di  Heisenberg)  e  versi  inediti  di  Michele  Ako- 
minatos  e  del  Patriarca  Gernianos   II. 

N.  F. 


VV.  .).  Am>i:i;sux  und  E.  Phknk  Stieus,  Die  Arehikk- 
lui-  con  Ci-iechenlond  unti  llom.  Leipzig,  Ilierseinann, 
1905  (lliersemanns  llanilbiieber,  B.  I)  ;  pag.  375  con 
185  illustrazioni. 

li' editore  lliersemaun,  già  cosi  benemerito  degli 
studi  di  storia  e  di  arte,  inizia  con  questo  volume  una 
nuova  collezione,  in  cui  si  propone  di  accogliere  la- 
vori che  trattino  in  forma  non  soverchiamente  con- 
cisa uu  qualche  soggetto  di  storia,  di  scienza  o  di  lette- 
ratura, in  modo  che  il  lettore  vi  si  possa  bene  orien- 
tale. 11  libro  stesso  fu  pubblicato  in  inglese  nel  1902. 
La  traduzione  tedesca  è  dovuta  a  K.  Burger,  che  qua 
e  là  ha  introdotto  qualche  buona  correzione  o  ag- 
giunta. Il  pregio  principale  dei  libri  di  questo  genere 
sta  nella  l'orma  limpida  e  piana  e  nella  ricchezza  e 
bontà  delle  illustrazioni.  Del  resto,  provenendo  ila 
uomini  di  larga  e  sana  cultura  e  di  spiccato  talento 
artistico,  questo  volume  risponde  altresì  egregiamente 
al  piano  dal  solerte  editore  tracciato  per  la  nuova 
collezione.  La  storia  dell' architettura  greca  fu  trat- 
tata dal  defunto  W.  J.  Anderson  in  un  eorso  di  con- 
ti renze  tenuto  alla  Scuola  d'  arte  di  Glasgow  nel- 
l' inverno  1890/7.  In  seguito  chioso  egli  stesso  la 
collaborazione  del  Phené  Spiers  per  il  volume  che  si 
proponeva  di  pubblicare  sull'  architettura  in  Grecia 
e  in  lìoina.   Disgraziatamente  egli  morì  prima  di  pò» 
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ter  attuare  il  suo  disegni.,  che  quindi  rimase  attillato 
al  suo  abile  e  dotto  collaboratore.  I.a  materia  i'  dispo- 
sta in  15  capitoli.  I  primi  7  trattano  dell' architettala 
greca,  e  «li  ultimi  7  della  romana,  un  capitolo  nel 
mezzo  e  dedicato  all'  architettura  etnisca.  L'ordine 
della  parte  greca,  che  risale  all'  Anderson,  i-  cronolo- 
gico (Ett  micenea  in  Grecia  -  Periodo  arcaico  nella 
Oreria  europea  -  Periodo  arcaico  nell'Asia  minore  - 
Età  classica  in  Atene  -  Età  classica  nell'Attica  e  nel 
Peloponneso  -  Periodo  alessandrino),  salvo  un  capitolo 
di  chiusa  che  tratta  degli  editici  profani.  1/  architet- 
tura di  Roma  e  stata  dallo  Spiers  divisa  secondo  la 
varia  destinazione  degli  editici  (Fori  e  portici  -  Tem- 
pli, basiliche,  teatri,  antiteatri  -  Terme  -  Porte,  archi 
trionfali,  acquedotti  -  Palazzi),  salvo  i  primi  due 
capitoli  destinati  a  cognizioni  generali  sui  primi  edi- 
lizi pubblici  dei  romani,  sui  materiali  e  1'  arte  di 
■  ostruire  e  sui  vari  ordini  architettonici  usati.  11  vo- 
lume si  chiude  con  una  spiegazione  dei  termini  tecnici 
in  ordine  alfabetico  e  con  una  copiosa  lista  bibliogra- 
fica. Le  illustrazioni  molto  accurate  e  la  stampa  ele- 
gante e  corretta  rendono  il  libro  anche  esteriormente 
degno  di  molta  considerazione. 

N.   !•'. 


tosto  confusione  che  altro  ;  e  destina  il  trattatello  alle 
classi  superiori  o,  come  egli  dice,  a  giovinetti  dai  15 
ai  18  anni.  I  pregi  principali  del  libro  sono  la  pre- 
cisione e  la  chiarezza;  doti  che  gli  assicurano  il  suc- 
cesso nella  scuola.  Noi  crediamo  però  che  la  l'onci ica 
nella  scuola  secondaria  si  debba  fondere  abilmente 
con  lo  studio  della  morfologia  e  della  lingua  in  ge- 
nere. Come  ciò  possa  farsi  ci  ha  mostralo  recente- 
mente il  Ceci  col  primo  volume  della  sua  (Irainmatiea 
Intinti  ini  unti  thllt'  urinile  (Paravia.  1005).  Il  libro  del 
Nicdcriuanii  può  esser  più  utile  agi'  insegnanti  e  ai 
giovani  filologi  clic  agli  studenti  secondari;  ma  pro- 
prio a  questi  ha  pensato  l'autore,  (scindendo  risolu- 
tamente ogni   comparazione  eoi    greco! 

X.   V. 


M.  Niedkkmann,  l'Itoneliijue  historique  dn  latin.  (Xou- 
velle  colleetion  a  1'  iisage  des  elasses,  xxvm).  Pari*. 
Klincksieck,  1906;  pag.  xti.   151. 

Che  i  risultati  certi  degli  studi  linguistici  possano 
e  debbano  entrare  nei  libri  di  testo  delle  scuole  se- 
condarie e  che  la  loro  presenza  non  Bia  per  recare 
aggravio,  come  molti  temono  a  torto,  ma  debba  riu- 
scire utile  agli  studenti  stessi,  sostituendo  dappertutto 
un  procedimento  razionale  all'  empirismo  dominante, 
è  cosa  su  cui  si  dovrebbero  facilmente  trovai'  d'  ac- 
cordo gli  uomini  che  si  occupano  della  scuola  con  co- 
gnizione di  causa  e  col  desiderio  sincero  di  tenerla 
all'altezza  dei  tempi.  Invece  la  tradizione  come  dap- 
pertutto, così  anche  in  questo  campo  impone  il  suo 
ferreo  giogo  e  crea  ostacoli  quasi  insormontabili  ad 
ogni  iniziativa  di  riforma.  Tanto  più  degni  di  lode 
e  di  ammirazione  sono  coloro  che  serenamente  si  affa- 
ticano a  preparare  buoni  strumenti  di  lavoro  per  una 
scuola  migliore  di  quella  che  oggi,  in  genere,  abbiamo. 
Il  Niedermann  la  cui  competenza  nel  campo  lingui- 
stico è  nota,  pubblicò  due  anni  addietro  nell'annuario 
del  Ginnasio  di  La  Chaux-de-Eonds  uno  Specimen  d'  un 
prmi  ile  phonélique  historique  <ltt  lutili  à  l'usage  des 
(l limitasi*,  Lgeées  vi  Atliéiiécs.  La  buona  accoglienza 
fatta  a  questo  saggio  lo  ha  indotto  ora  a  riprodurlo 
e  compierlo  in  un  manualetto  della  pregevole  colle- 
zione edita  dal  Klincksieck.  Egli  non  crede  che  la 
materia  di  questo  volumetto  debba  farsi  studiare  ai 
principianti,  ai  quali  teme  che  possa  produrre    piut- 
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i  nomi  di  popoli  non  greci  presero  in  greco:  i  nomi 
dei  primi  popoli  che  i  Greci  cominciarono  a  conoscere 
vennero  riprodotti  secondo  lo  leggi  della  lingua  greca 
e  presentano  forti  divergenze  dalla  loro  forma  origi- 
naria ;  a  poco  a  poco,  con  l'estendersi  delle  cono- 
scenze geografiche  ed  etniche,  le  forme  di  tali  nomi 
si  avvicinano  sempre  più  all'  uso  della  loro  propria 
nazione,  e  fluiscono  coli' esercitare  un'intiuenza  sugli 
stessi  nomi  etnici  greci  (Tpaixot  formato  come  'Oraxot, 
'OuPptxol,  ecc.)]. 

II.  WlLCKEN.  t'n  franimi  ilio  di  Sofilo  nella  collezione 
di  papiri  di  Wiirzburg.  Hermes,  XLI  (1906),  103-141. 
[Questo  frammento,  della  fine,  del  II  secolo  a.  C,  ha 
grande  importanza  per  essere  la  sola  fonte  greca  di 
prima  mano  sulla  guerra  di  Annibale.  Esso  appartiene, 
come  ne  fa  fede  il  titolo  sul  verso  del  foglio  conser- 
vato, al  libro  IV  dell'opera  di  Solilo  rapi  'Avvipo') 
7ipà£stov  e  descrive  la  battaglia  tra  la  flotta  dei  Mas- 
salioti  e  dei  Cartaginesi  alla  foci'  dell'  Ebro,  nel  217 
(cfr.  Polyb.  Ili,  95-96  ;  Liv.  XXII,  19)]. 

Tu.  Tiialjikim.  Il  giuramento  dei  Sianr/cai  ad  Aleni . 
Hermes,  XLI  (1906),   152-156. 

A.  Kòllt.Ki:  Iteirltsrertraltuitg  unti  l'olilik  Alcrtiiitln* 
des  Urossen.  Beitriigo  zur  alteu  Geschichte,  V  (1906), 
303-16. 

J.  Beloch.  Griechisehe  aufgeboie.  1.  1.  Einlvittiug. 
2.  Athen.  Beitr.  zur  alt.  Gesch.,  V  (1906),  341-74. 
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C.  1".  BCHWANN-HauPT.  Hellenhtixehc  foruchnntjeii. 
'■'>.  /.hi-  ultimiteli  l'olitil;  vor  dona  eliremonideischen 
Kriege.  Beitr.  zur  alt.  Gesch.,  V  (1906),  375-91. 

V.  (Jiistan/.i.  Ancani  la  tetrarchia  texxalica.  Beitr. 
zur  alt.  Gesch.,  V  (1906),  413-15. 

A.  I!.ii:eii  e  J.  Strzyoowski.  Ina  cronaca  unirei-- 
xaìe  alrxxanilrinit.  Denkschriften  dcr  K.  Akadeniie  dcr 
Wissenschafteii  Philos.-histor.  Klasse.  1.1(1906.  Wien). 

[Frammenti  di  papiro  provenienti  dall'Egitto,  e 
appartenenti  alla  collezione  Goleniscev.  A.  Batter  ha 
earato  il  testo,  .).  Strzygowski  ha  studiate  le  minia- 
tore. I  |ioclii  frammenti  sono  riuniti  in  8  tavole  alla 
line  della  pubblicazione,  e  contengono,  eoa  altro  Do- 
cile notizie,  anche  un  Atap.EpiO|iój  e  ima  lista  degli 
Agiadi,  cui  il  Bauer  studia  iu  due  speciali  capitoli, 
l'er  la  menzione  degli  Augustali  fatta  in  una  parte 
della  nuova  cronaca  egli  la  ha  subito  comparata  con 
i  Chronica  minora  (Monimscn)  e  il  Barbami  (SohSrn) 
e  la  parentela  con  la  fonte  alessandrina  del  Barbarne 
è  risultata  chiarissima.  Nessun  frammento  va  oltre  il 
392,  anno  iu  cui  il  patriarca  Teolilo  distrusse  il  8o- 
rapeion,  (e  certo  per  un  monaco  alessandrino  la  di- 
struzione del  Serapeion  poteva  esser  mi  conveniente 
termine  per  la  cronica)  e  l'autore  deve  avere  scrii  t,o 
poco  dopo  il  112.  Ora  appunto  sappiamo  che  nel  prin- 
cipio del  V  secolo  scrissero  cronaeho  i  monaci  ales- 
sandrini Pauodoro  ed  Anniano,  con  lo  stesso  sistema 
di  datazione  usato  nella  nostra  cronaca,  e  vien  quindi 
fatto  di  pensare  a  questi  due  come  autori  di  essa. 
e  piuttosto  ad  Anniano,  che  come  ci  dico  Giorgio 
Siucello  restrinse  e  popolarizza»  1'  opera  ili  Panodoro. 
Se  altri  argomenti  appoggiano  l'ipotesi,  si  possono 
tuttavia  opporre  delle  difficoltà  :  quindi  il  B.  crede 
meglio  lasciar  anonima  la  cronaca,  riconoscendo  che 
1'  essenziale  non  è  di  conoscere  l'autore  in  questi  pro- 
dotti, ma  il  ciclo  a  cui  appartengono.  E  ci  dà  infatti 
uno  schema:  da  Panodoro  ed  Anniano  (che  risalgono 
a  loro  volta  a  Sesto  Giulio  Africano)  fa  derivare  i 
diversi  rami,  bizantino  (dir.  paschalo).  Antiocheno 
(Maiala),  siliaco  e  alessandrino,  a  cui  appartiene  il  pa- 
piro Goleuiscev,  se  uon  è  opera  dello  stesso  Anniano]. 

h.  CAMPBBLL.  Colono  iiij/is.  Class.  l{ev.  XX  (1906), 
3-5. 

[l.'a.  rileva  l'importanza  che  nella  vita  politica  di 
Atene  clibe  questo  demo,  che  fu  probabilmente  il  cen- 
tro del  partito  aristocratico  ('Ircmog  =:  ó  t<Bv  tTtjtéwv 
in  Pherecr.  ir.  1;>1  Kock):  tale  circostanza  è  messa  ! 
in  relazione  con  la  composizione  dell' Ocd.  Col.  di 
Sofocle,  clic  sarebbe,  secondo  il  0.,  un  dramma  con 
tendenza  politica  antidemocratica]. 

N.  IfoniWKix.  La  polizia  dei  cillatjtji  etjiziani  nel- 
V  epoca  romana.  Oi  :póAaxE{  Mus.  Belge,  IX  (1905), 
394-99. 

[E  un'  interessante  ricerca,  fatta  in  base  ai  papiri, 
dei  nomi  e  delle  attribuzioni  speciali  della  polizia  ru- 
rale in  Egitto  all'epoca  romana,  il  mantenimento  della 
quale  era  una  liturgia  incombente  alla  gente  agiata 
(sòoxtylOvtO  dei  villaggi.  Questo  articolo  fa  seguito  j 
ad  un  altro   dello    stesso    A.,    comparso    nello  stesso    l 


voi.  del  Mus.  Belge,  180-94,  sui  5rt\ióaio:  -zrfi  x«)|ìtj;, 
ossia  gli  agenti  della  forza  pubblica  rurale,  in  ge- 
nerale]. 

A.  Wilhelm,  InsehHft  ««*  KfxUtos,  Beitr.  zur.  alt. 
Gesch.,  V  (1906),  293-302. 

C.  l'in  l. i.v.  Iaiic  l'olugonalinancr  wi  inykcitixrln ■/■ 
/.eit.   Beitr.  zur  alt.  Gesch.,   V  (1906),  336-339. 

[Si  prova,  coli' appoggio  di  un  monumento,  pubbli- 
cato già  nel  1901,  di  cui  si  studiano  i  caratteri  e  le 
principali  particolarità,  che  le  eostruzioni  poligonali 
esistevano  già  ai  tempi  micenei  accanto  alle  quadrate], 

l„  BOBCHAHDT.  Die  dicxjdliritlcii  ilenlxchcn  .litsgru- 
biinijen  in  Aegypten  (Mitteilnnacn  nini  Xachrichten).  Beitr. 
zur  alt,  (iesch..  V  (1906).  110-12. 

[Relazione  sui  lavori  della  pnnssische  Papyrus-LTi- 
tcruohiiien  e  della  società   degli  scavi  presso   Gisch. 

I.  a  Ostróm  si  son  trovati  circa  150  frammenti  di 
una  edizione  omerica  del  IV  o  V  sec.  e  uno  con  56 
versi  dei  Kpfjt»;  di  Euripide.  Presso  Abusir  un 
certo  numero  di  PopyrfM  stiirge.  tra  cui  alcuni  sar- 
cofagi di  carta  pesta  iu  forma  di  mummie.  Su  una 
collina  ini  po'  più  a  sud  quindici  sepolcri  preistorici. 

II.  Seguono  i  lavori  della  necropoli  presso  la  pira- 
mide di  C'heope  :  vi  si  son  trovati  cinquanta  Masta- 
bas  con  sotto  piccole  camere,  e  scheletri,  da  cui  si 
rileva  che  il  cadavere  vi  fu  deposto  in  posizione  rat- 
tratta.  Questi  mastobas  portano  ornamenti  e  rilievi]. 

\V\  VOLLGRAFF.  Fouilles  d' Aryox  (v.  XXVIII,  364 
à  suiv.)  lì.  Le»  ctnblixxenientx  prchixloritinex  de  YAapi» 
(et  8iiivre).  Bull.  d.  corresp.  Hellén.,  XXX,  5-45. 

[delazione  su  una  piccola  città  premicenea  trovata 
sulla  cima  della  collina.  Oggetti  rinvenuti  uelle  case: 
I.  Ceramica,  di  cui  l'autore  distingue  7  classi:  ap- 
partiene a  quelle  l'orme,  che  uell'Argolidc  precedet- 
tero immediatamente  le  micenee  :  ciò  si  dednee  dalle 
analogie  cou  il  materiale  della  la  città  troiana,  di 
Melos,  di  l'iriuto,  di  Micene,  del  quale  risulta  ante- 
riore, poiché  non  vi  appaiono  lignrazioni  animali  o 
vegetali.  Vi  sono  rappresentati  buccheri,  vasi  con  de- 
corazione lineare,  vasi  ad  anse,  perforate  vertical- 
mente; lì.  terre  cotte:  III.  oggetti  di  pietra;  IV.  og- 
getti di  bronzo.  Si  discute  se  questo  pub  contraddire 
la  suddetta  analogia  colla  suppellettile  della  prima 
città  di  Ilion]. 

Tu.  ttBINACH.  HeiiKiniiicx  xiir  le  décret  d'.ilhènes  cu 
/•'  Uonncur  de  l'Iiarnace  I.  (B.  C.  li.  XXIX,  169  et 
suiv.)  Bull.  d.  Corr.   Iteli..  XXX,    10*1. 

1*11-  E.  Lkguanh.  XonreVex  obserralionx  xnr  un  edi- 
fico de   Tré:ène  (B.  C.   H.  XXI,  543  sniv.  et  pi.  XIII. 

XXIX,  292  suiv.)  Bull.  d.  Corr.  Héll.,  XXX.  52-57  E. 
P.  Ghaini>oh.    Fouilles   de    Kartlieia   (Ile  de   Kéos). 

Monumentx  épigraphique»  (suite).   Bull.  d.  Corr.  Héll.. 

XXX,  92-102. 

|I.  (17)  decreto  su  di  un  blocco  del  tempio  di  Apollo 
-  in  cattivissimo  stato  -  prima  metà  del  III  secolo  ;  II. 
marmo  bianco  -  ben  conservato  ;  III.  marmo  bianco  - 
in  cattivo  stato  -  decreto  di  nesioti,  fine  del  III  o  prin- 
cipio del  II  secolo  :  IV.  epigrafe  sulla  parte  opposta 
del  marmo  precedente  ;  V.  frammento  con  resto  di  due 
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ilei-reti  ;  VI.  marino  bianco;  VII.  frammento  ili  una 
stole  in  marmo  bianco  con  iscrizione  l'orse  del  IV  scc. 
-  in  cattivissimo  stato], 

E.  Michon.  L'Hermes  d' Alexandre  dit  Hermes  Azara. 
Kev.  Arehcol.  VII,  jan-fév.,   1906,  79-110. 

[JL'A.  confuta  l'opinione  di  M.  F.  Hauser  (Ucrliner 
philologische  V/ochcnscliril't,  1905  n.  15.  15  aprile, 
477-80)  che  il  celebre  busto  del  Lonvres  non  meriti 
l'importanza  che  gli  si  e  data  ne  dal  punto  di  vista 
iconografico,   uè  dall'  artistico,   ne  dallo  storico]. 

P.  Ducati.  Siili'  Irene  e  Vinto  ili  Cejisodoto.  Kev. 
Ardi.,   t.  VII.  .jiin-fcv..   1906,   111-138. 

[Si  discute  sull'età  del  gruppo  e  quindi  sull'epoca 
in  cui  fu  specialmente  attivo  l'autore  di  esso.  Dal- 
l'osservazione di  tre  elementi  (il  drappeggio,  la  testa 
di  Irene,  la  figura  del  bimbo)  si  desume  che  il  gruppo 
appartenga  ancora  al  V  sec,  alla  line  del  lungo  pe- 
riodo di  guerre  e  del  servaggio  lacedemone,  quando 
s'  iniziò  mia  nuova  epoca  che  si  sperava  fosse  vivifi- 
cata  ila   una   pace  apportatrice  di  prosperità]. 

S.  Cll.utEKT.  Hisloire  som  inni  re  iIik  études  d'epigra- 
[iliie  grèetpto  eii  Europi.  Kev.  Aron.,  t.  VII,  jan-lév., 
1900.    145-64   (suite). 

[V.  I.e  iiouteuii  Corpus  :  Inscriptioms  G recidi  (\-»l. 
1-111  Inter.  Attiene).  Origine  e  modo  di  formazione: 
materiale  di  ogni  volarne  e  sua  disposizione.  Appen- 
dici :  collezioni  di  lamine  di  piombo  del  Rhousopoloa 
e  di  quelle  trovate  a  Patissia  (à  suivre)]. 

P.  DUCATI.  Nuora  esegesi  di  un  dipinto  del  cerami- 
xltt  attivo  Eufronios.  Rivista  di  storia  antica,  X,  208-83. 

[Si  tratta  della  tazza  di  Eufronios  dell'  officina  di 
xaxp'JXiov,  che  reca  ila  un  lato  la  rappresentazione 
della  lotta  di  Ercole  con  Gerionc.  Seguendo  la  via 
segnata  dal  Romagnoli,  il  Ducati  esclude  la  spiega- 
zione del  De  Witte,  che  legava  tra  loro  le  due  parti 
del  vaso,  e,  procedendo  nella  ricerca  di  una  interpe- 
trazione  indipendente  in  questo  lato,  rigetta  e  confuta 
l'opinione  del  Romagnoli,  che  vi  aveva  vistala  tra- 
duzione artistica  di  un  passo  dell'  Arehidaino  di  Iso- 
crate (li.  19):  propone  quindi  una  nuova  esegesi.  1 1 1 - 
lerpctra  i  quattro  cavalieri  come  le  due  coppie  di 
fratelli  Dioscuri  e  Asaridi,  e  le  manille  quelle  appunto 
di  i'.rcole.  su  cui  essi  e misero  l'abigeato  che  li  con- 
dusse in  seguito  a  lotta  funesta.  Sarebbe  un  nuovo 
monumento  figurato  da  aggiungersi  al  celebre  rilievo 
decorativo  del  tesare  dei  Sicionl  a  Delfo,  di  fronte  ai 
numerosi  riscontri  delle  fonti  letterarie.  Questa  esegesi 
avrebbe  grande  importanza,  poiché  libererebbe  «  nelle 
versioni  più  antiche  del  mito  dei  Dioscuri,  la  lotta 
cogli  Asaridi  dal  rapimento  delle  Leucippidi,  due  av- 
M'iiimenti  che  dopo  si  è  voluto  fondere  insieme  con 
evidente  sacrificio  della  primitiva  leggenda  dell'abi- 
geato commesso  dalle  due  coppie  di   fratelli   »]. 

W.  Amklung.  Reste  etnee  pergamenischen  Daixlel- 
Iiiihj  iter  Tate»  des  Heracles.  Kòmische  Mitteilungcii. 
XX  (1906),   214-21'. 

L.  Poli.ak.  Der  rechie  Ann  des  Laokoon.  lìi'mi. 
Mittel.,  XX  (1906),  277-82. 

[L'  a.   ha  trovato  presso  uno  scalpellino  a  Roma  tra 


Mitri  frammenti  di  marmo  un  braccio  che  egli  ha  ri- 
conosciuto per  il  braccio  destro  di  Laoconle.  Deve 
appartenere  a  una  copia  del  gruppo  per  noi  perdute,  la 
cui  massa  doveva  essere  di  '/»  più  piccola  dell' origi- 
nale. Esso  presenta  la  posiziono  dell'  avambraccio  av- 
vicinato alla  testa,  come  aveva  già  supposto  Ch.  Petit 
Bade!   ti  a  dal   1804]. 

W.  W.  Takn.  Traniti,  zeugiti  e  talamili.  Class.  Rèv., 
XX  (1906),  75-77. 

[È  una  nota  archeologica  sulle  funzioni  di  questi 
ordini  di  rematori,  e  serve  di  supplemento  all'articolo 
dello  stesso  autore  sulla  «  Marina  ila  guerra  greca  ». 
in  J.   II.   S.   XXV   (1905),    131   ss.   e  204   ss.  |. 

A.  Wilhki.m.  Note  epigrafiche.  Hermes,  XI. I  (1906), 
69-77. 

[Due  note,  la  prima  sugli  àyur/oSèzai  xoi  uouaixoù 
(Iser.  102  di  Magnesia),  l'altra  sulla  data  dell'  epi- 
grafe IG  XII  5,  471,  trovata  Bull'  isola  Oliaros.  ma 
probabilmente  appartenente  alla   vicina   Paros]. 

P.  Sticotti.  A  proposito  deli'  Hermes  il' Al /.amene». 
Arelieogr.  Tricot,  f.  II  (1906),  381-88. 

E.  Diluiti  r.  Iterinomi  attiche.  Mus.  Belge,  IX 
(1905),  390-93. 

Il  D.  pubblica  3  epigrafi  attiche,  inedite,  del  se- 
colo IV,  contenenti  decreti  di  spesa  :  tali  epigrafi  ap- 
partengono al  Museo  di  Atene  dal  1884,  ma  la  loro 
pubblicazione,  per  cause  diverse,  'e  stata  lin  qui  dif- 
ferita]. 

D.  M.  Robinson.   'The  Argine  Heraciim.  A I.  of. 

Ph.,  XXXVI  (1905),  457-66. 

[Recensione  del  2°  voi.  dell'opera  di  Oh.  AValdstcin 
(1905.  Postoli  e  New  York,  Honghton,  NI  i  111  in  e  C., 
1°  voi.  1902)  e  dei  suoi  collaboratori,  opera  che  pre- 
senta, nel  loro  complesso,  i  risultati  degli  siavi  com- 
pinti ad  Argo  dalla  missione  americana,  e  forma,  con 
le  144  tavolo  che  la  ornano  e  il  ricco  testo  esplica- 
tivo, una  preziosa  silloge  del  materiale  archeologico 
ed  epigrafico  recentemente  scoperto  nel  tempio  di 
Hera]. 

(i.  Wa  l/.I.MIKi;.  (ìriicl<i*ehc  llnhnarkophaili  an*  dir 
/.di   Alexander»  dea   fi  rosse n.    Leipzig,    llinrichs,   1905. 

[Si  descrivono  i  sarcofagi  trovati  in  una  piccola 
necropoli  ad  Est  della  piramide  di  Newoseni  :  sono  in 
legno,  e  interessanti  per  la  storia  dell'  architettura, 
ornamentazione  e  ceramica  del  periodo  lardo.  K  ag- 
giunto un  catalogo  di  oggetti  analoghi  al  contenuto 
di  queste  tombe,  di  varie  provenienze,  specialmente 
della   Russia   meridionale]. 

E.  Mraii'KX.  Ite  Mio  persico  ab  Anastasio  getto,  Jan», 
1905,   pug.   (il. 

Y.  Okhi.bu.  Ziiiii  a  ri  a- hi  schen  l'ereinxncseii.  Wien, 
1905.   pag.   50. 


N.  Festa,   Direttore. 


Aristide  Bknnaudi,   Cernite  responsabile. 
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GIOVENALE  E  L'ARIOSTO 


L' Orlando  Furioso  di  Ludovico  Ariosto 
presenta,  qua  e  là,  delle  somiglianze  con  le 
Satire  di  Giovenale. 

Se  anche  qualche  coincidenza  di  pensiero 
e  di  espressione  è  puramente  fortuita,  non 
è  ptmio  strano  che  l'Ariosto  abbia  in  realtà 
voluto  imitare  il  poeta  di  Aquino  come  gli 
altri  poeti  latini.  Gli  erano  tanto  familiari 
tutti  quanti  che,  pur  senza  proporselo  per 
fine,  si  avvicinava  di  frequente  all'uno  o 
all'altro,  non  rinunziando  tuttavia  mai  a 
quella  padronanza  della  forma  che  lo  ren- 
deva originale  persino  nell'  imitazione. 

Quando  si  legge  che  Gabrina  (XXI,  39) 

Ha  ili  lagrime,  a  tutte  le  sue  voglie, 

Un  nimbo  die  dagli  occhi  al   sen  le  piove, 

si  corre  col  pensiero  alla  donna  di  Giove- 
nale che,  simulando  affanni,  piange  Uberibus 
#emp<r  lucri mi»  semperque  paratis  In  stellione 
sua  tttqne  expectantibns  illam  Quo  inbeat  ma- 
nare  modo  (VI,  273-275)  ;  qualcuno  può  an- 
che rammentare  le  iussae....  lacrimae  che  sgor- 
gano (prosiliunt)  a  Gellia  in  un  epigramma 
di  Marziale  (1 ,  34)  ;  ma  quel  nembo  che  piove 
datili  occhi  al  sen  ferma  pili  specialmente  e 
più    fortemente    la    nostra    attenzione    sulla 

Atene  e  Sosta   IX,   92-93. 


malvagia  femmina  ariostesca  che  non  po- 
teva essere  rappresentata  con  vivacità  più 
schietta  e  più  piena  nel  suo  falso  dolore. 

Dos  est  uxoria,  lites,  secondo  Ovidio  (A.  am., 
II,  155);  e,  quasi  svolgendo  tal  concetto,  Gio- 
venale aveva  scritto  (VI,  268-26!))  :  Semper 
habet  lites  alternaque  iurgia  lectus  In  quo  nupta 
itteet:  minimum  tlormitur  in  ilio.  L'Ariosto, 
imitando  da  par  suo  :  « si  sente  il  ma- 
rito e  la  mogliera  Sempre  garrir  d'ingiuriosi 
detti  »  (V,  2,  3-4). 

L' ottava  22"  del  e.  XXI,  se  può  conside- 
rarsi come  un'illustrazione  del  detto  di  Plauto 
«  Nihil  est  miserius  quam  animus  lumini* 
conscius  »  (Most.f  III,  1,  1 3),  è  pure  in  aperta 
correlazione  con  il  famoso  passo  di  Giovenale 
sopra  gli  strazianti  e  ininterrotti  rimorsi  degli 
empi  (XIII,  192-198). 

Al  Castore,  qui  se  Eunttclutm  ipse  facit,  sono 
paragonati  Catullo  (XII,  34-36)  e  Orlando 
(XXVII,  57):  ed  è  così  evidente  la  deriva- 
zione dei  versi  italiani  dai  latini  che  non  e'  è 
bisogno  d' altro  che  di  questa  semplice  indi- 
cazione per  chi  desideri  fare  il  riscontro. 

«  Che  ad  Iberina  basti  un  uomo  solo  ? 
Ohibò!  Le  potrai  più  facilmente  strappar  di 
bocca  che  si  contenta  di  un  occhio  solo.  — 
Unus  Iberinae  vir  sufficit  ?  Ocius  illud  extor- 
québis,  ut  haec  oculo  contenta  sit  uno  »  (VI, 
53  54).  E  l'Ariosto  fa  scusare  a  Giocondo  la 
colpa  della  moglie,  perchè  «  Xon  era  colpa 
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sua  più  che  del  sesso  Che  d'un  solo  uomo 
mai  non  contentosse  »  (XXVIII,  36)  e  fa 
dire  ad  Astolfo  (ib.,  50):  «  So  ben  eh'  in 
tutto  il  gran  femmineo  stuolo  Una  non  è 
che  stia  contenta  a  un  solo  ».  E  del  con- 
tentarsi d' un  solo  amore  l'Ariosto  stesso  fa 
merito  a  quelle  cortesi  donne  alle  quali  nel 
principio  del  e.  XXII  domandava  scusa  di 
essere  stato  ardente   nel   biasimar  Gabrio». 

Natan  inchina  al  male  ;  e  viene  a  farsi 
L'abito  poi  difficile  a  mutarsi  (XXXVI.  1). 

Lo  aveva  asserito  anche  il  Boiardo  (Ori.  /., 
e.  II,  19,  43):  «...  L'uomo  malvagio  Xon  si 
può  star  dal  male  ond'  è  nutrito  ».  Ma  prima 
dell'Ariosto  e  del  Boiardo  aveva  scritto  Gio- 
venale : . . .  Ad  mores  natura  reeurrit  Damma- 
tos,  fixa  et  ninfa  ri  nescia  (XIII,  239-240). 
Mutati  nescia  si  risente,  con  forma  un  po'  at- 
tenuata, in  difficile  a  mutarsi. 

Per  la  troppa  età  nociva  alla  mente  (XLIV, 
46,  4),  piuttosto  che  di  un  luogo  di  Ovidio 
(Met.,  VI,  37-38),  deve  l'Ariosto  essersi  ram- 
mentato di  Giovenale  che,  descrivendo  i  molti 
danni  della  vecchiaia,  dice  superiore  ad  ogni 
scapito  nell'organismo  fisico  la  dementia  (X, 
232-233).  E  il  v.  244  della  Sat.  VIII  (Roma 
patrem  patriae  Cicerone»!  libera,  dixit)  risuona 
nell'  ultimo  della  st.  95  del  e.  XLVI. 

Quanto  alla  contrapposizione  dei  corvi  alle 
colombe  (III,  11,  4),  essa  è  così  naturale  e 
cosi  comune  anche  nel  favellare  ordinario  che 
non  si  può  segnarne  l'origine  nel  verso  di 
Giovenale  (II,  63)  :  Dat  veniam  eorvis,  vexat 
censura  columbas. 

Forse  nient'  altro  passò  dalle  Satire  del- 
l'Aquinate  nel  poema  dell'Ariosto.  Il  poco 
già  notato  come  di  certa  fonte  giovenalesca 
s' incontra  introdotto  con  tanta  opportunità 
e  usato  con  tanto  garbo  che  non  si  direbbe 
neppure  tolto  a  prestito,  parendo  proprio  ve- 
nuto fuori  di  getto. 


FIGURE  E  PAESAGGI 


NELLE  BUCOLICHE  DI  VERGILIO 


Angusto  Bomizi. 


Con  alcune  delle  sue  ecloghe  Vergilio  si 
provò  nel  bozzetto  della  vita  campestre,  com- 
ponimento difficile  a  trattare  con  successo,  e 
raro  nella  letteratura  latina.  Xon  ricerchiamo 
se  il  motivo  della  rarità  di  tale  componi- 
mento stia  nella  difficoltà  di  esso,  o  nel  poco 
culto  che  i  romani  ebbero  dei  campi  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica  e  durante  l'Im- 
pero. Constatiamo  il  fatto  che  in  tutto  il  pe- 
riodo repubblicano  è  ricordato  un  solo  scrit- 
tore di  idilli  campestri,  Sueins,  di  cui  non 
abbiamo  se  non  pochi  versi  conservatici  da 
Macrobio  (III,  18,  11)  ')  ;  nel  tempo  di  Augu- 
sto, oltre  ad  alcune  ecloghe  di  Vergilio,  fu- 
ron  scritti  i  due  idilli  Gopa  e  Moretum,  vero 
capolavoro  del  genere  quest'ultimo  e  insu- 
perato in  tutta  la  poesia  latina  ;  nel  tempo 
di  Adriano  fiorì  Settimio  Sereno,  autore  di 
Opnscula  ritratta,  i  cui  frammenti  non  affi- 
dano che  siano  appartenuti  a  vere  opere  di 
arte  2).  Tutto  sommato,  tre  autori  conosciuti, 
e  due  anonimi,  nel  corso  di  circa  tre  secoli. 

Vergilio  era  senza  dubbio  un  artista  pre- 
destinato d' idilli  campestri.  A  lui  che  sen- 
tiva il  fascino  della  tranquillità  operosa  dei 
campi,  in  cui,  lungi  dal  corrotto  invidioso 
vivere  della  città,  l'animo  e  il  cuore  umano 
batte  e  si  commuove  con  lo  scrosciare  delle 
pioggie,  col  rinverdire  del  prato,  col  giocondo 
estivo  raccolto,  col  vario  voluttuoso  autunno, 
fornì  colori  vivi  la  vita  dei  campi.  Ma  se  sia 
riuscito  a  comporre  il  bozzetto,  e  in  tutte  le 
sue  parti,  o  soltanto  in  qualcuna  è  ciò  che 
ci  proponiamo  di  ricercare.  Le  ecloghe  in 
cui  il  poeta  si  provò  a  creare  o  a  riprodurre 
tipi  di  pastori  e  paesaggi  campestri  son  cin- 
que, e  ci  porgono  in  maggioranza  scene  di 
gare  poetiche  e  musicali,  la  III,  V,  VII,  IX; 

')  Baehrens,  Fragm.  poet.  rom.,  pag.  285. 
2)  Ifl..  il.id.,  pag.  384. 
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la  I  soltanto  contiene  un  dialogo  tra  due  pa- 
stori senza  la  tenzone.  Cominciamo  intanto 
la  disamina  da  due  fra  quelle  di  tipo  ame- 
beo,  la  cui  preponderanza  numerica  è  già  in- 
dizio che  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
poeta  che  attinge  più  spesso  dalla  letteratura 
poetica,  anziché  direttamente  dalla  vita  dei 
campi  nei  quali,  ai  tempi  di  Vergilio  e  nella 
campagna  mantovana,  poteva  sentirsi  spesso 
il  suono  della  zampogna,  ma  non  spesso  la 
voce  dei  pastori  ammaestrata  al  canto,  o  al- 
meno all'arte  del  verso.  Xon  anticipiamo  tut- 
tavia giudizi,  e  guardiamo  piuttosto  diretta- 
mente e  da  vicino  questi  piccoli  quadri  ;  la 
fatica  non  è  grave,  e  il  risultato  non  incerto. 


Xella  terza  ecloga  un  giovine  pastore,  Me- 
nalca, fa  pascolare  il  gregge  di  suo  padre  : 
ha  dunque  una  posizione  ragguardevole  nel 
suo  ceto,  perchè  non  è  uno  schiavo  e  nem- 
meno un  salariato,  e  con  una  cert'  arin  di 
superiorità  avvicinatosi  a  Dameta,  un  pastore 
che  sta  al  servizio  di  altri,  gli  domanda  di 
chi  sia  il  gregge  che  pascola.  Questi  risponde 
•di  lagone'.  E  allora  quegli:  'povero  greg- 
ge !  il  padrone  non  pensa  che  ad  accarezzare 
Neera,  perchè  teme  che  lo  pianti  e  se  ne 
venga  da  me  ;  frattanto  il  servo  munge  per 
conto  suo  '.  Cosi  Menalca  ha  dato  del  geloso 
che  teme,  all'assente,  del  ladro  a  chi  gii  sta 
dinnanzi,  il  quale  naturalmente  rimbecca 
come  può  :  '  A  me  dovresti  parlare  più  cau- 
tamente, tu  che  con  quel  tale  fotti  in  quella 
grotta....  '.  '  Già,  (piando  tagliavi  le  viti  di 
Micone  '  risponde  alludendo  a  una  bricco- 
nata di  Dameta.  '  ()  anche  qui  stesso,  sog- 
giunge questi,  presso  quei  vecchi  faggi,  ri- 
cordi.... quando  t'ingelosisti  che  io  aveva 
regalato  un  arco  al  ragazzo  Dafni....  '  <  Ma 
ti  ho  visto  io  portarti  un  capro  rubato  a 
Damone,  malgrado  i  latrati  del  cane  e  il  mio 
gridone  al  ladro  '  rincalza  Menalca,  e  Da- 
meta :    '  Ti    sbagli,    non    glielo    rubai,  glielo 


avea  vinto  in  una  scommessa   a  chi   meglio 
cantasse  '. 

'  Tu  vincere  al  canto  '!  e  quando  mai  pos- 
sedesti una  zampogna,  o  sapesti  strapazzare 
un  verso  ?  '  gli  dice  Menalca,  e  Dameta  : 
'  Possiamo  far  prova  se  ne  so  più  di  te, 
e  scommetto  una  giovenca  '.  '  Una  giovenca 
no  '  dice  quegli  '  perchè  mio  padre  e  la  una 
madrigna  sopratutto  le  conta  ogni  sera  ;  ma 
ho  due  artistici  vasi  \  '  E  due  artistici  vasi 
ho  anche  io,  ma  una  giovenca  bisogna  giuo- 
ciirci'.  'E  vada  pure  per  essa'  così  stretto, 
si  decide  Menalca.  Frattanto  si  è  avvicinato 
Palemone,  che  giunge  a  proposito,  perchè  era 
buon  giudice;  è  invitato  ed  accetta;  si  sie- 
dono sull'erba,  e  si  dà  principio  alla  gara, 
avendo  disposto  Palemone  che  primo  comin- 
ciasse i  motivi  Dameta,  e  rispondesse  quindi 
Menalca. 

Gli  avversari  son  forti  ambedue,  pastori 
perchè  ce  lo  dice  Vergilio,  ma  uomini  di  let- 
tere diremo  noi,  giacché  si  pongono  sotto  la 
protezione  di  Giove  e  di  Apollo,  conoscono 
i  cattivi  poeti  del  tempo,  e  la  mitologia.  Pa- 
lemone non  riesce  a  trovare  chi  dei  due  valga 
di  più,  tutti  e  due  sono  degni  del  premio  : 
frattanto  si  accorge  che  è  già  entrata  nel  suo 
prato  tanta  acqua  quanto  basta,  per  dire  ai 
suoi  servi  :  '  Claudite  iam  rivos,  putti  :  sat 
piata  biberunt  '.  Così  finisce  l'ecloga. 

In  cui  vediamo  sul  principio  due  figure 
poste  di  fronte,  in  contrasto  forte,  con  carat 
teri  ben  disegnati:  Menalca  giovine  pastore 
comincia  a  sentire  di  valer  qualcosa  per  le 
donne,  e  vorrebbe  anche  valere,  proprietario 
di  gregge,  verso  chi  sta  al  servizio  di  altri  ; 
è  aggressivo,  si  pianta  burbanzoso  di  fronte 
a  Dameta,  gli  tlà  del  ladro,  e  dà  dell'  imbe- 
cille al  suo  padrone.  Dameta  non  lo  teme,  sa 
di  essere  uomo,  e  sa  che  quell'altro  è  un  ci- 
nedo; e  con. una  certa  noncuranza  lo  invita 
a  parlar  meglio,  mentre  gli  ricorda  quei  tali 
fatti.  Il  diverbio  incalza,  le  ingiurie  si  se- 
guono, attendiamo  la  sfida,  e  la  sfida  viene; 
ma  di  che  specie!  una  prova  poetica.  lì  vada 
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pure  per  la  poesia,  giacché  non  potremmo 
impedire  al  poeta  di  supporre  un'  età  d'  oro 
in  cui  la  gente  di  campagna  venisse  a  lite 
per  amore,  o  per  desiderio  di  prevalere,  e 
la  lite  componesse  per  mezzo  di  una  tenzone 
poetica. 

Il  poeta  è  passato  da  una  scena  della  vita 
dei  campi,  ad  una  immaginaria  e  convenzio- 
nale. Il  che  non  gli  avrebbe  impedito  di  con- 
dur  questa  seconda  scena  con  versomiglianza. 
Succede  invece  il  contrario,  come  a  provare 
che  il  convenzionalismo  allontana  l'artista  dal 
verosimile.  Infatti,  dopo  che  i  nostri  perso- 
naggi si  sono  scambiati  contumelie  e  villanie 
attendiamo  che  il  canto  amebeo  si  muova  su 
motivi  passionati,  sia  pur  disparati  e  senza 
logico  nesso,  giacche  a  questa  legge  deve 
obbedire  il  canto  amebeo,  ma  tale  da  spirar 
ingiuria,  invettiva,  minaccia.  E  un  tal  carat- 
tere lo  prepara  la  frase  di  Menalca  con  cui 
si  decide  alla  tenzone,  v.  49  :  Numquam  horìie 
(fiiyiex  reminiscenza  letteraria  di  un  verso 
di  Xevio  :  numquam  hodie  effugies,  quin  mea 
umili!  moria**.  Viceversa  nessuno  dei  due 
muore  ;  anzi  il  poeta  ci  prepara  delle  sor- 
prese. 

Dameta  comincia  : 

Al)  love  principium,  Musae:  Iovia  omnia  piena; 
Ille  colìt  terras  ;  ili ■  mea  carmina  cnrae. 

e  Menalca  risponde: 

Et  me  Phoelras  amat  :  Phoel>o  sua  semper  apnd  me 
Miniera  sunt,  lauri  et  suave  nibens  hyacintlius. 

Dopo  queste  invocazioni  epiche  e  liriche  a 
un  tempo  leggiamo  quattro  proposizioni  so- 
pra un  tema  di  amore  con  le  relative  rispo- 
ste; una  quinta  sopra  un  tema  campestre 
[v.  80-81  ;  82-83],  le  due  seguenti  sopra  un 
tema  letterario  e  contemporaneo  : 

DAMOETAS. 

Pollio  amat  nostrani,  quamvis  est  rustica,  Musam: 
Pierides,  vitulam  lectori  pasci  te  vestro. 

Menai.cas. 

Pollio  et  ipse  facit  nova  carmina  :  pascite  tannini, 
Iam  conni  petat  et  pedilms  qui  spargat  harenam. 


Damoktas. 

Qui  te,  Pollio,  amat,  veniat  quo  te  quoque  gaudet  ; 
Molla  nnant  illi,  ferat  et  rutms  asper  amomnm. 

Menai.cas. 

Qui  Bavium  non  odit,  amet  tua  carmina,  Mevi, 
Atquc  idem  inngat  vnlpes  et  mulgeat  hircos. 

A  queste  i  due  competitori  ne  aggiungono 
tre  altre  che  contengono  immagini  e  pensieri 
tratti  dalla  vita  dei  campi  ;  e  chiudono  la 
tenzone  col  proporsi  ciascuno  un  indovinello. 
Palemone  sentenzia  : 

Non  nostrum  inter  vos  tantas  eqmponere  lites. 
Et  Titola  tu  dignus  et  liic,  et  quisqnis  amores 
Aut  nietuet  dnlces,  aut  experietur  aniaros. 
Claudite  iam  rivos  pueri  ;  sat  prata  liiberunt. 

Man  mano  che  leggiamo  il  brano  amebeo 
dell'ecloga,  restiamo  dunque  delusi  per  aver 
atteso  vigorose  invettive,  come  potean  far- 
sele due  pastori  poeti,  cui  accendeva  l'animo 
e  l'estro  nutrito  nei  liberi  campi,  il  deside- 
rio di  vincere  e  il  premio  proposto.  Nemmeno 
una  frase  troviamo  che  abbia  intonazione 
aspra  e  aggressiva.  Infine,  con  la  sentenza 
di  Palemone,  possiamo  immaginare  l'aspetto 
dei  due  :  se  durante  la  lotta  si  regolarono 
da  poeti  che  non  perdono  la  calma,  dopo  il 
verdetto  si  saranno  stretta  la  mano. 

Anche  l'illusione  che  il  poeta  avesse  vo- 
luto trasportarci  in  un'epoca  lontana,  in  cui 
poteva  porre  a  suo  grado  la  costumanza  di 
comporre  le  ingiurie  con  una  prova  poetica, 
svanisce  quando  i  due  contendenti  parlano 
di  Pollione,  di  Bavio,  di  Mevio.  Vergilio  dun- 
que rappresentava  scene  della  vita  dei  campi 
dei  suoi  tempi  !  Questi  due  contendenti  sono 
pastori,  uno  è  guardiano  di  pecore,  l'altro  è 
un  piccolo  proprietario  che  potè  avere  stu- 
diato qualcosa,  ma  certo  quanto  si  convenisse 
a  persona  che  doveva  attendere  alla  campa- 
gna e  al  gregge;  eppure  il  guardiano  sa  che 
Pollione  è  poeta,  e  fin  qui  nulla  d'inverosi- 
mile, il  giovine  sa  che  Uavio  e  Mevio  sono 
pessimi  poeti,  e  qui  comincia  l' inverosimile, 
che  si  afferma  col  fatto  che  Dameta  sa  come 
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Pollione  tenga  delle  conferenze,  v.  85  '  Pie- 
rides,  Titolano  lectori  paseite  vestro  '  '). 

Se  le  due  parti  di  cui  si  compone  il  boz- 
zetto non  son  coerenti,  è  facile  prevedere  che 
anche  le  figure  non  risponderanno  al  vecchio 
precetto  '  servetur  ad  inumi,  qualis  ab  in- 
cepto  processero  '  (Ars  Poet.,  120-127).  Esse, 
presentate  nella  prima  scena  come  persone 
poco  educate,  aggressive,  senza  sottintesi,  se- 
condo conviensi  a  pastori,  nella  seconda  son 
fatte  parlare  da  persone  colte  ;  conoscono  Co- 
none,  un  altro  celebre  astronomo,  v.  40  sg., 
Orfeo  che  si  trae  dietro  gli  alberi,  v.  40,  si 
comportano  da  uomini  di  città  piuttosto  ciu- 
di campagna. 

L'epilogo  delle  due  scene  dobbiamo  figu- 
rarcelo noi,  giacché  non  lo  pose  il  poeta.  Ma 
in  qual  modo  ?  In  conseguenza  della  seconda 
scena  e  dopo  proclamata  la  loro  eguaglianza, 
dovrebbero  separarsi  da  amici  ;  in  conse- 
guenza della  prima  si  può  anche  immaginare 
clic  finita  la  tenzone  poetica  ritornino  ad  es- 
sere i  pastori  del  principio  dell'ecloga,  che 
si  scambino  allontanandosi,  ingiurie  e  con- 
tumelie. 

Vergilio  non  modellava  dal  vero  quando 
scriveva  quest'ecloga,  non  l'usanza  uè  i  tipi 
non  tratti  dalla  realtà  e  dai  costumi  del  suo 
tempo  ;  ma  letterariamente  riproduceva  dalla 
poesia  di  Teocrito.  E  quasi  ciò  fosse  poco, 
trasformò  i  tipi  convenzionali  teocritei  di  pa- 
stori poeti,  in  poeti  letterati  contemporanei. 
Di  modo  che  l' insieme  del  quadro  se  non  è 
quella  tabula  di  cui  parla  Orazio  vndique 
coniati»  wembris,  poco  ci  manca. 

Ma  c'è  nell'ecloga  una  parte  che  non  è 
riproduzione  convenzionale,  per  cui  egli  è 
artista  vero,  in  diretta  relazione  con  la  na- 
tura che  ritrae.  Essa  è  il  paesaggio  campe- 
stre, che  si  stende  ai  nostri  occhi  fin  dai 
primi  due  versi: 

Die  milii,  Damoeta,  cnitim  pecns  ?  an  Mclilioei? 
Non,  veruni  Aegonis;  nuper  mihi  traditit  Aegon. 

')  Cosi  intendiamo  con  la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti ciuesto   verso.  Vedi   per  altro  le  Rucoliche  di 


Due  pastori  dunque;  e  il  gregge  vicino  che 
pascola.  Poco  appresso  vediamo  disegnarsi 
nel  quadro  una  vigna  lontana  con  arbusti, 
v.   10: 

Tnm  credo,  cimi  me  arlmstnm  videre  Miconis 
Atque  mala  vites  incidere  falce  novella» 

e  presso  ai  due  pastori  alcuni  vecchi  faggi, 

v.  12  : 

aut  liic  ad  veteres  iagos 

Poi  un  fitto  cariceto,  v.  18-10  : 
....  tu  post  carecta  latebas. 

Una  luce  di  verde  primaverile  anima  tutto 
il  quadro,  v.  50  sg.  : 

At  nunc  omnia  ager,  nunc  omnis  partorii  arbos 
Nunc  frondent  silvae,  mine  ibrmosissimus  annns. 

e  con  un'ultima  pennellata  l'artista  ci  fa  ve- 
dere dei  rivoli  d'acqua  che  irrigano  il  prato, 
v.  Ili  : 

claudite  iam  rivos.  pneri,  sat  prata  liilieruut. 

Il  quadro  è  venuto  formandosi  a  poco  a 
poco,  col  progredire  dell'  azione  rappresen- 
tata. Non  vogliamo  ora  discutere  se  convien 
meglio  raccogliere  e  presentare  in  principio 
i  tratti  di  esso  ;  certo  quest'arte  vergiliana 
di  comporre  il  quadro  a  misura  che  si  svolgi- 
la scena,  non  è  priva  di  effetto,  perchè  non 
ci  fa  perdere  mai  la  visione  del  paesaggio, 
il  quale  resta  compiuto  quando  ha  pure  la 
scena  il  suo  compimento. 


L' ecloga  V  contiene  un  bozzetto  e  due 
quadretti  indipendenti  da  esso;  sicché  biso- 
gna esaminare  l'uno  e  gli  altri  partitamente. 
Il  paesaggio,  diversamente  che  nella  terza. 
è  tratteggiato  tutto,  sebbene  con  brevi  toc- 
chi, nel  principio,  di  modo  che  il  poeta  non 
pensa  più  a  compierlo  a  misura  che  l'azione 
si  svolge.  Abbiamo  da  una  parte  la  campa- 
gna piantata  a  nocciuoli  e  ad  olmi,  v.  3  «  Ilie 
Carolis  mixtas  inter  considimus  alatosi  »  dal- 

VergilUt  commentate  da   E.  Stampini.   Torino.  18S9, 
al  luogo. 
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l'altra  un  antro,  sulla  cui  entrata  una  vite 
selvatica  distende  le  sue  braccia  con  pochi 
grappoli  pendenti.  La  poesia  questa  volta  sti- 
llerà la  tela,  giacché  essa  sola,  trattata  da 
Vergilio,  può  rappresentare  sul  suolo  sotto- 
stante agU  olmi  l'ombra  ondeggiante  pei  zefiri 
clie  al  di  sopra  muovono  i  rami  e  le  foglie, 
v.  5  «  si  ve  sub  incertas  Zephyris  inutantibiis 
umbras  ». 

Il  bozzetto  è  costituito  da  due  pastori  die 
s'incontrano  in  quella  campagna,  Menai ca  e 
Mopso  ;  questi  giovinotto,  quegli  adulto  ')  ; 
Menalea  considerando  clie  Mopso  sa  modu- 
lare la  zampogna,  ed  egli  sa  recitare  dei 
versi,  propone  di  sedere  fra  gli  olmi  e  dar 
saggio  ciascuno  della  sua  arte;  l'altro  accetta 
preferendo  di  andare  nel  vicino  antro.  Quando 
sono  giunti  in  esso,  Mopso  modula  sulla  zam- 
pogna, Menalea  pronunzia  un  canto,  si  lodano 
e  si  scambiano  un  dono  pastorale  a  ricordo 
di  quell'ora  trascorsa  insieme. 

I  due  quadretti  son  formati  dai  canti  di 
Mopso  e  di  Menalea.  Esaminiamo  il  bozzetto. 

Coi  primi  versi  il  poeta  ci  presenta  due 
figure  di  diversa  età,  in  lieve  contrasto  che 
facilmente  compongono;  mentre  si  avviano 
alla  grotta,  li  fa  parlare  in  modo  da  stabilire 
due  tipi  diversi.  Menalea  di  animo  aperto,  am- 
miratore del  giovine  amico  per  l'arte  clic  pos- 
siede, riconosce  che  con  lui  appena  Aminta 
può  misurarsi,  v.  8  «  montibus  in  nostris 
solus  tibi  certet  Amyntas  ». 

Mopso  superbo  della  sua  valentìa  non  si 
adatta  a  riconoscere  un  competitore  ;  per  lui 
Attinta  è  un  presuntuoso,  che  oserebbe  an- 
che misurarsi  con  Apollo,  v.  0  «  quid,  si  idem 
certet  Phoebum  superare  canendo  ?  » 

Menalea  vuole  sviare  da  questo  indirizzo 
la  conversazione,  anzi  per  evitarlo  del  tutto, 
sempre  deferente,  lo  invita  a  cominciare  lui 

])  Mopso  ò  certamente  pastore,  come  si  deduce;  dal 
v.  12  ;  Menalea  si  può  supporre  che  lo  sia  dal  fatto 
che  ha  una  zampogna,  v.  85,  e  riceve  in  dono  un  ba- 
stone da  pastore,  v.  88.  Che  Mopso  sia  pivi  giovine 
si  deduce  dai  vv.  i  tu  maior,  19  desine  plnra,  puer, 
49  fortunate  puer. 


pel  primo,  v.  10  «  incipe,  Mopse,  prior....  », 
egli  che  ha  belle  composizioni,  altre  volte 
pronunziate,  su  Filli,  o  Alcone,  o  Cedro. 

Mopso  con  fare  di  artista  che  ha  sempre 
in  pronto  qualcosa  di  nuovo,  risponde,  v.  13 
«  ImiiKi  haec,  in  viridi  nuper  <|uae  corticc 
fagi  Carmina  descripsi  »  ed  insiste  contro 
Aminta  che  è  la  sua  spina  nell'occhio,  v.  16 
«  tu  deinde  iubeto  certet  Amyntas  ».  Quando, 
Menalea,  avrai  inteso  questa  nuova  compo- 
sizione, andrai  a  dirglielo,  e  venga  poi  a  mi- 
surarsi con  me!  Menalea  sempre  buono,  que- 
sta volta  preferisce  contentare  l'amico  ;  ha 
capito  che  bisogna  elogiarlo,  e  così  ajicrti.s 
verbis  gli  dice  che  egli  sta  molto  in  alto, 
v.  Iti  «  Lenta  salix  quantum  pallenti  cedit 
olivae....  tantum  tibi  cedit  Amyntas  ».  Ma 
frattanto  sono  giunti  nella  grotta,  e  Menalea, 
non  meno  chiaramente  e  con  aria  di  persona 
assennata,  lo  ammonisce  a  tornare  sull'ar- 
gomento, v.  l'.t  «  sed  tu  desine  plnra  patir; 
successi mus  antro  ». 

Così  Mopso  dà  principio  al  suo  canto  che 
ha  per  argomento  la  morte  di  Dafni.  Quando 
finisce,  Menalea  con  entusiasmo  lo  chiama  di- 
vino, il  suo  canto  lo  ha  deliziato,  egli  indub- 
biamente raggiungerà  il  maestro,  v.  4.">  sgg.  : 

Tale  tatuo  Carmen  nobis,  divine  poeta, 

Quale  sopor  fessis  in  gramine  ;  qnale  per  aestum 

Dulcis  aqnoe  saliente  sitim  restinguere  rivo. 

Nec  calatoia  solum  aeqniparas,  sed  voce  magistruni  : 

Fortunate  puer,  tu  nnne  eris  alter  ab  ilio. 

E  frattanto  con  modestia  «  Xos  torneo  haec 
quocumque  modo  tibi  nostra....  »  dice  che  la 
sua  poesia  ha  per  tema  le  iodi  di  Dafni. 
Mopso  lieto  delle  lodi  avute,  accoglie  con 
festa  l'argomento,  e  con  frase  che  contiene 
elogio,  e  rivela  anche  il  saputello,  dice  che 
già  da  altri  avea  inteso  lodare  quella  compo- 
sizione, v.  .~»4-r>.">  «  et  ista  latti  pridem  Stitnicon 
laudavit  carmina  nobis  »  ;  quindi  Menalea 
pronunzia  il  suo  canto. 

Quando  finisce  di  recitare,  Mopso  con  slan- 
cio loda  l'amico,  dichiara  il  piacere  che  ha 
tratto  dall'armonia  del  canto  essere  stato  per 
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lui  più  gradito  di  quello  ohe  il  sibilare  dei 
venti  o  il  rombale,  «lei  flutti  o  lo  scorrere 
dei  riunii  su  sassoso  letto  gli  abbia  mai  ar- 
recato, ma  aggettivi  non  gliene  dà, y-  81  sgg.: 

Qnae  til>i,  qoae  tali  reddam  prò  Carmine  dona  ! 
Nani   neqne  me  tantum  venientis  sibilus  austri, 
Nec  percussa  iuvant  fliictu  tain  litora,  m'c  qoae 
Saxosas  inter  decurrnnt  flnmiua  vallea. 

I  due  amici  intanto  si  separano,  e  con 
animo  gentile  si  scambiano  dei  doni  ;  Me- 
nalca  regala  una  zampogna,  Mopso  un  bel 
bastone  da   pastore. 

Le  due  figure,  come  s'è  visto,  sono  pre- 
sentate nettamente  da  Vergflio  ;  nel  breve 
dialogo  parlano  secondo  il  carattere  e  l'età 
che  dal  poeta  vengon  loro  attribuiti.  Me- 
nalca  è  uomo  attempato,  giudizioso,  sa  che 
conversa  con  un  giovinotto,  evita  i  giudizi 
aspri  verso  gli  assenti,  condiscende  con  jjarbo, 
loda  con  aperto  animo,  attento,  pur  pensando 
al  canto,  egli  che  non  ha  gregge  in  quel 
luogo,  non  dimentica  quello  dell'amico,  v.  12 
'  pascentis  servabit  Tityrus  haedos  '.  Perfino 
nel  paragonare  il  godimento  estetico  ricavato 
dal  canto  dell'amico  sceglie  come  termini  di 
confronto  due  conforti  materiali  del  nostro 
corpo,  come  colui  che  sa  die  i  godimenti  one- 
sti che  ad  esso  procuriamo  sono  in  corrispon- 
denza a  quegli  altri  che  con  l'intelletto  e 
con  l'animo  percepiamo,  apprezzabili  gli  uni 
quanto  gli  altri,  v.  46  sgg.: 

Quale  8o]ior  frssis  in  (Tramine,  quale  per  acstnm 
Dnlcis  aquao  saliente  sitim  restinjrnere  rivo. 

Mopso  è  giovine  pieno  di  se,  e  convinto 
che  nessuno  possa  stargli  a  fronte  ;  la  lode 
Io  acqueta,  ma  nel  lodare  altri  è  avaro  di 
aggettivi,  come  chi  teme  di  rimpicciolire  se 
stesso;  nel  paragonare  il  godimento  estetico 
ricavato  dal  canto  si  atteggia  a  poeta,  che 
dalle  forze  della  natura  in  moto  trae  ispira- 
zione, v.  Sii   gg.  : 

Nani  neque  me  tantum  venienti»  sibilus  austri 
Nec  percnssa  iuvant  Atleta  tain  litora,  nec  quae 
Saxosa»  inter  decurrnnt  Hnmina  vallea. 


Solo  nella  fine  Vergilio  guasta  la  figura 
pastorale  di  Menalca  col  fargli  proferire  i 
due  versi   86-87  : 


Haec  nos  «  Formosum  Corydon  ardebat  Alexin  » 
llaeo  eadem  docuit  «  Cuinm  pecus  ?  an  ìleliboei  ?  » 


Per  essi  Menalca  è  diventato  Vergilio,  ma 
la  rivelazione  non  migliora  il  tipo  ;  noi  gii 
avevamo   visto   muovere   in  questo  bozzetto 
un  pastore  assennato,  e  potevamo  seguitare 
a  ritenerlo  un  Menalca.  Anzi   non  solo  non 
avvantaggia  il  tipo,  ma  intorbida  l'azione  che 
noi  avevamo    visto   svolgersi   con  chiarezza. 
Giacche   prima  di  giungere  a  questi  cattivi 
versi  ci  era  parsa  bella,  e  in  ogni  caso  non 
contraria   a   verosimiglianza,  la  breve  volata 
lirica  di  Mopso  coi  versi  82-84  '  nani  neque 
me  tantum  venientis  sibilus  austri,  nec  per- 
cnssa iuvant  tìuctu  tam  litora  etc.  '  ;  ora  in- 
vece tornano  alla  nostra  memoria,  e  ci  fanno 
giustamente  domandare  in  qual  luogo  Vergi- 
lio pone  la  scena.  La  risposta  non  è  dubbia, 
diremo  subito:  nella  campagna   mantovana; 
ma  un  pastore  che  stia  in  essa  deve  fare  del 
cammino  prima  di  vedere  e  udire  il  fragore 
dei  flutti  del  mare,  e  perciò  non  può  accadere 
spesso  nella    sua   vita   lo   stare    a    sentirlo. 
Senza    questa    inopportuna    rivelazione    noi 
avremmo    potuto    pensare    che   la    scena    si 
svolgesse  in  Sicilia  e  in  luogo  montuoso  che 
fosse  vicino  al  mare,  v.  8  '  montibus  in  no- 
stris  ',  presso  un  sassoso  torrente.    Tornano 
alla  nostra    memoria  i  primi   versi  che  pro- 
nunzia Menalca   col    cominciare  dell'  ecloga, 
nel  v.  2  '  tu  calamos  inibire  levis,  ego  dicere 
versus  '  e  riconosciamo  che  Vergilio  prepa- 
rava la  sua   identificazione   con   l'assennato 
pastore.  A   prima   vista  l'espressione  dicere 
vertm  ci   significa  alcun  che  di  diverso  dal- 
l'altra calamo»  injfare  levis,  ma  riandando  poi 
quello  che  fa  Mopso  e  quello  che  fa  Menalca, 
troviamo  che  l'uno  e  l'altro  ha  recitato  una 
poesia,  pur   accorgendoci   della  cosa  che  ha 
Vergilio  di  far  dire  a  Menalca  quando  loda 
Mopso  v.  48  '  nec  calami*  solum  aequiparaa 
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sed  voce  magistruui  '  e  quando  invece  annun- 
zia il  suo  canto  v.  50  '  haec  tibi  nostra  vi- 
cissim  dicemus*. 

Poco  male  tuttavia,  giacché  non  aspetta- 
vamo in  ogni  caso  nell'ecloga  i  segni  musi- 
cali dei  motivi  trovati  da  Mopso  in  unione 
coi  suoi  versi,  però  non  è  verosimile  quello 
che  Vergilio  gli  fa  dire,  v.  13-14  : 

Inimo  haec  iu  viridi  nnper  quae  corticc  l'agi 
Carmina  descripsi,  et  modulane  alterna  notavi. 

Se  l'espressione  modulanti  alterna  notavi  non 
è,  e  non  può  ritenersi,  ripetizione  della  pre- 
cedente carmina  descrivisi  ma  si  riferisce  ai 
motivi  musicali  che  accompagnavano  i  versi, 
la  voce  notavi  ci  presenta  Mopso  conoscitore 
dell'aite  musicale  e  dei  segni  di  essa.  >'el- 
l'ecloga  Mopso  è  pastoie  di  una  certa  con- 
dizione, giacche  ha  con  se  un  garzone,  Titiro, 
che  bada  al  gregge  mentre  egli  attende  a 
darsi  svago;  ma  sia  pure  un  padrone  di 
gregge,  ha  cultura  superiore  al  suo  stato. 


Il  canto  di  Mopso,  che  abbi am  detto,  puossi 
intitolare  la  morte  di  Dafni  è  un  quadretto 
il  cui  contenuto  non  facilmente  si  riduce  a 
linee  regolari  e  omogenee.  Vergilio  nel  com- 
porlo pensava  più  al  suono  del  verso,  al  po- 
sto e  alla  rispondenza  degli  aggettivi,  alle  li- 
gure retoriche,  alle  immagini  mitiche,  e  meno, 
assai  meno  a  creare  il  personaggio  Dafni,  e 
la  natura  circostante  nel  momento  in  cui  egli 
moriva.  Nel  principio  del  canto  tratteggia  un 
bel  gruppo  :  son  Ninfe  all'  intorno,  in  una 
campagna  piantata  a  nocciuoli  e  solcata  da 
rivi,  che  piangono  Dafni  morto,  giacente  fra 
le  braccia  della  madre,  che  chiama  crudeli 
gli  dei  e  gli  astri,  v.  20-23  : 

Extinctum  Nymphae  crudeli  funere  Dapbnin 
Flebant  :  vos  conili  testes  et  rlumina  Nyniphis  : 
Cimi,  complexa  sui  corpus  miserabile  gnati, 
At(]ue  deos  atque  astra  vocat  crudeltà  niater. 


Dopo  questi  tocchi  Vergilio  lo  arricchisce 
di  altre  ligure,  v.  24-28: 

Non  ulli  pastos  illis  egere  dielms 
Frigida,  Dafni,  boves  ad  Huinina,  nulla  neqne  amnem 
Libavi!  quadrupes,  nec  graininis  adtigit  beibam. 
Dapbni.  tunin  Poenos  etiaui  ingeniuissc  leones 
Interituni,  montesque  feri  silvacquc  loquntur. 

'  I  buoi  rimasero  nelle  stalle  pur  deside- 
rando di  bere  al  fiume,  i  quadrupedi  non 
bevvero  ne  mangiarono,  anche  i  leoni  gemet- 
tero, e  lo  narrano  ancora  i  monti  e  le  selve  '. 
Qui  comincia  ad  entrare  l'elemento  narrativo, 
il  leone  con  epiteto  dotto  è  chiamato  '  afri- 
cano ',  il  quadro  cede  il  posto  al  racconto. 

A  questa  prima  parte,  che  non  è  un  qua- 
dro o  una  narrazione,  ma  l'uno  e  l'altra  in- 
sieme, segue  la  seconda  che  è  l' elogio  di 
Dafni,  da  cui  attendiamo  scaturisca  la  per- 
sonalità di  esso  :  che,  non  essendo  un  perso- 
naggio storico,  e  nemmeno  di  epopea,  il  poeta 
è  libero  di  foggiarlo  a  suo  piacimento. 

E  infatti  ce  lo  presenta  come  un  Uacco 
rimpicciolito  :  egli  fu  colui  che  aggiogò  le 
tigri  armene  al  carro,  egli  conduceva  i  cori 
delle  Baccanti  ;  quando  morì,  Pale  e  Apollo 
notaio  in  segno  di  lutto  abbandonarono  i 
campi,  v.  29  sgg.  : 

Daphnis  et  Arnienias  curru  snbiungcre  biglia 
Instituit,  Daplinis  thiasos  inducere  Baccbi, 
Et  foliis  lentas  intexere  mollibus  hastas.  ctc. 

Non  è  il  Dafni  della  leggenda,  anteriore  a 
Teocrito,  secondo  la  quale  esso  fu  tiglio  di 
Hermes  e  di  una  ninfa,  nato  ed  esposto  in 
Sicilia,  allevato  dalle  Ninfe.  Divenuto  gio- 
vine bello,  suonatore  di  zampogna,  pastore,  fu 
amato  da  una  ninfa  che  gì' impose  di  non 
amare  altre.  Avendo  egli  trasgredito,  la  Ninfa 
lo  punì  accecandolo  ').  Non  è  il  Dafni  di  Teo- 
crito: questi  col  farlo  morire  vittima  di  Afro- 
dite, sdegnata  che  egli  si  mantenesse  fedele 
alla  sua  Ninfa,  gli  diede  attitudine  più  pas 
stonata    clic    la    leggenda   primitiva  non  gli 

')  Cfr.  W.  H.  Roschkr,  Ausfiihr}.  Ux.  d.  (Ir.  h. 
liiim.  Mytkologie,  I,  955-961,  con  l'abbondante  biblio- 
grafìa riportatavi  dallo  Stoll,  autore  dell'articolo. 
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avesse  attribuito').  Vergilio  sopprime  nella 
sua  composizione  la  porte  drammatica  della 
leggenda,  collega  il  mito  con  Bacco  e  la  Fri- 
gia, seguendo  ehi  sa  quali  reconditi  innova- 
tori del  racconto  mitico  ■),  e  sviluppando 
motivi  attinti  da  Bione  ['Enixi^io-  "ASórnSoc; 
v.  42  sgg.]  e  da  Teocrito  [I,  71  sg.  ;  Vili, 
7!)  Bg.],  chiatte  l'elogio  con  Pepitafio  che  biso- 
gnerà scolpire  sulla  tomba  di  Dafni,  v.  43-44  : 

Daphnis  ego  in  silvis,  hinc  nsque  ad  Riderà  notns 
Forinosi  pecoris  custos,  i'ormosior  ipse. 

coi  quali  il  nostro  piccolo  dio  del  corteo  di 
Bacco  è  ridiventato  il  pastore  dell'antica  tra- 
dizione. Nota  a  questo  punto  un  critico  delle 
Bucoliche,  il  Cartault,  che  Vergilio  •  ne  s'em- 
barrasse  pas  de  ces  contradictions  ;  pourvu 
qn'il  fasse  de  jolis  vers,  il  est  assez  peu  sou- 
ciciix  des  réalités;  ici  il  nous  transporte  par 
avance  dans  le  monde  des  bergeries  galan- 
tes,  où  pàtre  et  troupaux  sont  plus  beaux 
qùe  naturels3). 


Il  canto  di  Menalca  si  può  intitolare  l'a- 
poteosi  di  Dafni  e  contiene  un  quadretto  e 
un  voto,  l'uno  e  l'altro  nitidi  bozzetti,  in  cui 
si  disegnano  Daini  e  la  natura  circostante 
nel  primo,  Menalca  e  alcuni  pastori  nel  se- 
condo, con  una  nettezza  di  linee  che  non  fa 
desiderare  tratti  più  lini  e  sicuri. 

Nel  quadretto  Dafni  ci  vien  presentato  in 
atto  di  guardare  meravigliato  ammirando 
l'Olimpo,  ove  è  asceso  dopo  la  sua  morte, 
mentre  sotto  i  suoi  piedi  vede  stendersi  nubi 
e  le  stelle.  Ma  giù  sulla  terra  sono  in  gran 
letizia  per  l'avvenuta  apoteosi  di  lui,  Pane 
e  le  Driadi  e  i  pastori  ;  e  giacché  Dafni  ama 
il  riposo,  non  si  tendono  più  reti  ai  cervi,  i 
lupi  cessano  dall' insidiare  il  gregge;  i  monti 
cui  più  non  si  toglie  il  loro  ornamento  che 

])  Id.  I  e  vili. 

J)  Forse  quel  Sositheos  contemporaneo  ili  Teocrito. 
di  cui  parla  Servio  Dan.  ad  Bue.  Vili,  68. 

3)  Étude  Kur  leu  Bucoliques  de  l'ergile,  Paris,  1897, 
pag.   157. 


son  le  selve,  perfino  le  siepi  par  che  dicano 
'  Dafni  è  veramente  il  nostro  Dio  '.  Noi  tro- 
viamo in  tutto  ciò  appena  qualche  elemento 
che  non  convenga  ad  una  tela,  ma  è  di  quelli 
che  avvantaggiano  appunto  la  parola  sui  co- 
lori. Potremmo  infatti  rappresentare  in  un 
quadro  un  lupo  in  atteggiamento  mansueto 
accanto  ad  un  gregge,  come  vuole  il  poeta 
nel  v.  60  •  nec  lupus  insidias  pecori  '  ma  non 
sapremmo  come  un  pittore  potesse  riprodurre 

il  resto  del   v.   60-61   ' nec   retia  cervis 

alla  dolum  meditantur  '.  Questo  elemento 
parlato  del  quadro  è  più  saliente  nell'ultima 
frase  con  cui  esso  viene  chiuso  dal  poeta: 
'  Deus,  deus  ille,  Menalca  '.  L' espressione 
pare  a  Menalca  ch'esali  dalle  rupi,  dagli  ar- 
busti ;  ma  Vergilio  con  fine  senso  d'artista 
ha  aggiunto  '  Menalca  '  :  la  natura  fiorente 
significa  tante  cose  diverse  a  noi  uomini,  a 
Menalca  che  canta  l'apoteosi  di  Dafni,  e  non 
ad  ogni  altro  essa  parlava  appunto  di  Dafni. 
Compiuto  il  quadro,  Menalca  pronunzia  il 
voto,  la  cui  contenenza  non  è  soltanto  di 
preghiera,  anzi  di  preghiera  non  e'  è  che  il 
primo  mezzo  verso,  65  '  sis  bonus  o  felixque 
tuis  !  ',  tutto  il  resto  rappresenta  offerte  o 
feste  che  si  faranno  a  Dafni.  Anche  queste 
plasticamente  descritte  :  Menalca  ha  innal- 
zato due  are  al  suo  Dio-pastore,  ogni  anno 
su  esse  poserà  due  tazze  di  spumoso  latte, 
un  cratere  con  olio  ;  quindi  attorno  al  fuoco 
se  d'inverno,  all'ombra  se  di  estate,  imban- 
dirà il  convito  con  molto  vino,  e  canteranno 
poscia  con  lui  Dameta,  Egone,  mentre  Alfe- 
sibeo  danzerà  imitando  i  Satiri.  Il  voto  si 
chiude  con  una  predizione  d'eterno  culto  a 
Dafni,  il  quale  presentato  in  principio  come 
accolto  nell'Olimpo,  in  fine,  è  salutato  come 
divinità  agricola,  compagno  a  Bacco  e  a  Ce- 
rere, v.  78*88  : 

Ut  Baecho  Cereriqne,  libi  sic  vota  quotannis 
Agricolae  facient  ;  damualiis  tu  quoque  votis. 

Menalca  dunque  nell'apoteosi  del  dio  pa- 
store ha  rispettate  le  leggi  della  coerenza, 
Mopso   invece,  vedemmo,    la   dimenticò.  Cu- 
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rioso  contrasto  !  Se  noi  leggessimo  Vergili* 
come  non  pochi  dantisti  leggono  Dante,  di- 
remmo senza  pensarci  due  volte  che  il  poeta 
a  ragion  veduta  fa  parlare  Mopso,  giovine  prc 
suntuosetto,  in  un  modo,  Menalca,  uomo  as- 
sennato che  impersonava  Vergilio,  in  un 
altro.  .Ma  non  gli  attribuiremmo  finezze  alle 
quali  forse  non  pensò  ? 

G.   Curdo. 


VIRGILIO  E  MELIBEO 


La  critica  ')  à  veduto  quali  e  quante  diffi- 
coltà si  oppongono  all'antica  tradizione,  con- 
servataci dagli  scoliasti,  che,  ammettendo 
l' allegoria  nella  prima  delle  bucoliche  vir- 
giliane, crede  di  veder  in  Titiro  la  raffigu- 
razione del  poeta.  Essa  à  constatato  come 
il  pastore,  essendo  vecchio  e  probabilmente 
schiavo,  non  può,  se  non  si  ricorra  a  più  o 
meno  plausibili  ipotesi,  non  dico  congetture, 
darci  qualche  lontana  idea  dell'autore.  E 
quindi  se  gli  scoliasti  esaurirono  la  loro 
scienza  nelle  superficiali  imaginazioni  di  "  li- 
cenze poetiche  "  nel  carme  e  nell'  identifi- 
cazione di  Virgilio  con  Titiro,  i  critici  mo- 
derni anno  esaurito  tutta  la  loro  erudizione 
ne'  vari  romanzetti  ideati  per  non  rinunciare 
all'  idea,  così  persistente  ne'  commentatori 
d'ogni  tempo  e  così  sensibilmente  ossequiosa 
alla  tradizione  antica,  che  fa  di  Titiro  Vir- 

')  Per  la  bibliografia  sull 'argomento  si  veda  la  re- 
cente edizione,  delle  Bucoliche  di  E.  Stampini,  To- 
rino, 1905:  introduzione,  p.  XII  e  XIII,  appendice, 
p.  93  e  seg.  —  Non  parmi  poi  debba  passarsi  sotto  si- 
lenzio che  G.  Ferrerò,  acuto,  se  non  sempre  felice. 
oppositore  alla  critica  ufficiale  ed  alle  sue  frequenti 
inesattezze,  accetta  auch'egli  la  tradizionale  credenza 
nell'  identificazione  di  Titiro  con  Virgilio,  secondo 
quanto  si  rileva  dalla  pag.  302  del  voi.  Ili  di  Gran- 
dezza e  decadenza  di  Roma.  L'  appendice  che  doveva 
trattare  delle  egloghe,  come  di  altre  questioni  ira- 
portanti,  non  è  stata  ancora  pubblicata  e  quindi 
nulla  sappiamo  di  più  preciso  sulle  sue  idee  in  pro- 
posito. 


gilio.  Io  non  li  seguirò,  ma,  come  per  altri 
casi  ')  gli  studiosi  anno  fatto,  metterò  da 
parte  la  tradizione  e  senza  pregiudizi  e 
senza  preoccupazioni  riprenderò  in  esame 
l'egloga  virgiliana  e  vedrò  quanto  si  potrà 
trarre  da  essa  per  una  piuttosto  che  per 
un'altra  interpretazione. 

Non  è  il  caso  di  ricordare  al  lettore  che 
la  prima  bucolica  cita  evidentemente  fatti 
storici,  la  spogliazione  cioè  de'  piccoli  pro- 
prietari avvenuta  nel  41  a.  Cr.  per  opera 
dei  soldati  di  Ottaviano,  cui  egli  aveva  pro- 
messo di  dare  tale  benefìcio.  Questo  è  tanto 
noto  ed  è  così  facile  a  constatare,  che  non  me- 
rita conto  fermarvisi.  Piuttosto  se  il  poeta 
per  sua  disgrazia  si  trovò  in  condizione  di 
vedersi  minacciato  o  addirittura  spogliato  dei 
suoi  beni,  quale  intonazione  dette  al  suo 
carme  ?  In  altre  parole  :  noi  dobbiamo  rite- 
nere che  Virgilio  ringraziò  chi  gli  aveva  re- 
stituito o  assicurato  il  possesso  delle  sue  cose, 
o  implorò  da  chi  poteva  darglielo  l'aiuto  ne- 
cessario alla  loro  conservazione  ?  Da  questo 
è  bene  iniziare  il  nostro  studio,  perchè  du- 
bitare dell'  allegoria  della  prima  egloga  non 
è  il  caso  :  chi  mai,  se  non  interessato,  si  sa- 
rebbe messo  a  poetare  per  capriccio,  su  di 
un  argomento  così  scottante  ? 

Vediamo  anzitutto  che  cosa  dicono  in  pro- 
posito gli  scoliasti.  Ognun  capisce  natural- 
mente che  se  delle  testimonianze  certe  ci  as- 
sicurassero che  il  carme  è  un  atto  di  rin- 
graziamento per  i  beni  riacquistati,  noi  non 
potremmo  che  seguirle  anche  nell'  identifica- 
zione di  Titiro  con  Virgilio,  laddove  se  esse 
accennassero  a  qualche  dubbio  o  ci  parlas- 
sero di  un  altro  scopo  che  avrebbe  dovuto 
avere  l' egloga,  noi  saremmo  costretti  a  pen- 
sare diversamente  anche  sull'  identificazione. 
Ora,  in  genere,  i  commentatori  non  si  espri- 
mono in  modo  speciale  sul  fine  cui  tende- 
vano le  bucoliche  e  sopratutto  sulla  prima: 
si  limitano  a  dire  che  esse  furono  composte 

')  v.   Stampini,  o.  e,  p.  IX  e  XI. 
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dall'autore  in  onore  de'  suoi  protettori  ').  So- 
lamente Servio  —  il  quale  in  un  luogo2)  narra 
ehe  Pollione,  dopo  che  Virgilio  ebbe  ricupe- 
rata la  sua  proprietà,  gli  propose  di  scrivere 
Carmen  bncolieum  (che  non  può  essere  l'egloga 
I,  perchè  segue  la  specificazione  :  quod  eum 
constai  triennium  scrìpsisse  et  emendasse)  — 
dopo  aver  raccontato 3)  del  come  il  poeta  fu 
riammesso  in  possesso  del  perduto,  afferma: 
Hinc  est  quod  eum  in  prima  icloga  legimus 
eum  recepisse  agrum,  postea  eum  querelan- 
tem  invenimus....  Questa  è  la  sola  testimo- 
nianza esplicita  a  favore  della  tesi  che  fa- 
rebbe della  prima  egloga  una  poesia  di  ren- 
dimento di  grazie,  ma  l' attestazione  non  è 
certamente  tale  da  permettere  di  asserire 
che  la  cognizione  reale  della  cosa  l' à  provo- 
cata e  non  piuttosto  l'esame  superficiale  di 
commentatore  poco  edotto  dell'ambiente  sto- 
rico in  cui  la  poesia  era  sorta.  Viceversa  noi 
possediamo  un'  interpretazione  che,  pur  av- 
vicinandosi alla  precedente,  non  accenna, 
coni'  essa,  ad  un  contenuto  personale  del- 
l'ecloga.  Difatti  Filargirio  premette  al  com- 
mento della  prima  delle  bucoliche  4),  tra  le 
altre,  queste  parole  :  u  accusans  eum  plebs 
Gallorum,  quae  Meliboei  nomine  loquitur, 
quem  Cornelinm  Gallimi  vocant.  Hereditas 
ei  rapta  est  et  Virgilio  data  est.  Ideo  Cae- 
xarem  conlaudat  et  plebs  dolet.  Sic  fingi t  eclo- 
gam  istam....  ".  Qui  per  quanto  non  si  desista 
dal  vedere  in  Titiro  Virgilio  e  quindi  dal 
dare  all'egloga  un'  intonazione  di  ringrazia- 
mento, si  attribuisce  ad  essa  anche  lo  scopo 
di  esprimere  le  doglianze  degli  espropriati. 
Lasciamo   l'identificazione    di    Melibeo    con 

1)  Filargirio  nvWappendix  serviana  dell'  edizione  di 
Servio  di  Thilo  ed  Hagen,  p.  7.  I  :  "  acripsit  Bucolica 
in  laudem  Caesaria  et  principimi  ceteroruui....  "  II 
"  in  cnius  (Caesaris)  honorem  Bucolica  scripsit  ". 
Donato  in  Suetonio  ed.  Reifferscheid,  p.  58  e  88.  "  ad 
bucolica  transiit  maxime  ut  Asinium  Pollionem,  Al- 
plienum  Varani  et  Cornelium  Gallum  eelebraret". 

2)  Nella  vita  preposta  al  commento  :  I,  p.  1  e  2 
ed.  cit. 

B)  In  Bue.  prooem.  Voi.  Ili,  p.  2  ed.  cit. 
*)  L.  e.   p.    15,   I  e  II. 


<  'ornelio  dallo,  perchè  da  quel  che  sappiamo 
di  costui,  essa  non  può  aver  valore  alcuno, 
né,  d' altra  parte,  si  può  ragionevolmente 
supporre  che  il  commentatore  abbia  invertito 
i  nomi  ;  limitiamoci  a  prender  nota  di  que- 
sta diversità  di  apprezzamento. 

Esaminiamo  poi  il  carme  :  un  atto  di  rin- 
graziamento questo  f  ma  è  ben  strano  che  si 
ringrazi  un  benefattore,  che  se  ne  faccia 
l'apoteosi  in  vita,  narrando  in  modo  sibillino 
come  si  svolse  il  fatto  che  diede  luogo  alla 
reintegrazione  o  conservazione  della  pro- 
prietà del  beneficato,  esprimendo  il  proprio 
compiacimento  per  la  tranquillità  che  si  gode, 
mantenendosi  parco  nelle  attestazioni  di  ri- 
conoscenza (versi  8  in  tutto,  cioè:  6-8  e  59-63), 
ma  diffondendosi  eccessivamente  sulle  sven- 
ture di  quelli  che  perdettero  i  beni  (versi  25 
in  tutto,  cioè  3  e  4,  11-17,  46  e  64-78).  Xon 
potrebbe  quindi  condannarsi  chi,  anche  sem- 
plicemente per  queste  ragioni,  ritenesse  che 
anziché  un  ringraziamento,  il  carme  è  una 
preghiera.  Solo  in  tal  caso  si  spiegherebbe 
come,  a  commuovere  l'animo  del  potente,  ol- 
tre alle  adulazioni  parche,  in  relazione  al 
tempo,  tendesse  il  confronto  suggestivo  tra 
la  situazione  de'  felici  ')  e  quella  de'  depre- 
dati, tra  cui  si  trovava  il  poeta,  e  sembre- 
rebbe più  ragionevole  ehe  in  un  momento 
d' ira  per  non  colpire  direttamente  colui  da 
cui  si  implorava  l' aiuto,  il  poeta  inveisse 
contro  i  suoi  soldati,  invasori  selvaggi  della 

')  Che  ci  fossero  delle  proprietà  intatte  lo  dice  Ser- 
vio (ad  Eoi.  VI,  64)  parlando  di  Gallo:  "Qui  a  tri- 
umviris  praepositus  fuit  ad  exigendas  pecunias  ab 
bis  municipiis,  quorum  agri*  in  transpadana  regione  non 
dividebantur  " .  D'altra  parte  nulla  fa  ritenere  che  Ti- 
tiro od  il  suo  padrone,  come  altri  vuole,  abbia  te- 
muto per  i  suoi  campi  :  egli  non  lo  dice  e  si  limita 
a  ringraziare  il  dio  per  gli  otta  di  cui  gode.  In  quanto 
alla  sua  andata  a  Roma  ne  abbiamo  la  motivazione 
nella  necessità,  un  po'  sibillina,  della  liberta».  L'  as- 
sicurazione poi  del  v.  45  sulla  facoltà  di  continuare 
a  lavorare  come  prima,  è  generica  ed  in  relazione  a 
quanto  dice  Appiano,  de  beli.  eie.  5,  12  e  seg.  e 
Dione,  48,  8.  Solamente  il  preconcetto  con  cui  si 
legge  l'egloga  può  condurre  a  vedervi  ciò  che  né  la 
lettera,  né  lo  spirito  del  carme  ammettono. 
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proprietà  altrui  e  lamentasse  la  poca  concor- 
dia de'  cittadini  che  aveva  prodotto  sì  tristi 
effetti  -  v.   70-72: 

impius  tata  calta  novalia  miles  habebit, 
barbar-*»  has  segetes  :  eii  quo  discordia  ciré» 
prodttjcit  misero*  :  his  nos  consevimus  a^ros. 

Ma  che  la  prima  egloga  è  nn'  invettiva,  lo 
dice  Virgilio  stesso.  Negli  ultimi  versi  delle 
Georgiche  '),  dopo  aver  dato  al  lettore  noti- 
zia di  se,  egli  dichiara  di  esser  quello  stesso 
che  scrisse-  le  bucoliche  e  che,  in  un  mo- 
mento d'audacia  giovanile,  dettò  la  prima  di 
esse  : 

carmina  qui  lusi  pastornni  audaxqae  inventa, 
Tityre,  te  panili-  cecini  sub  termine  i'aj^i. 

Questi  versi  ci  insegnano  tre  cose,  se  ben 
li  esaminiamo  :  che  non  con  senso  generico, 
ma  con  valore  specifico  1'  autore  si  dice  au- 
dax  intenta,  perchè,  cioè,  à  cantato  Titiro  ; 
che  se  nell'  audacia  giovanile  cantò  questo 
pastore  non  fu  certo  per  ringraziare  il  deus 
che  a  costui  donava  gli  olia  ;  che  non  per- 
sonificò in  lui  sé  stesso,  perchè  non  e'  era 
bisogno  di  essere  andax  per  esprimere  i  sen- 
timenti ad  esso  attribuiti. 

La  conseguenza  qnal  è?  per  essere  andax 
bisogna  ritenersi  Melibeo  e  far  propri  i  sen- 
timenti di  lui  :  mi  pare  sia  chiarissimo. 

Ma  a  togliere  valore  a  questa  prova,  al- 
tri negherà  l'autenticità  di  questi  versi.  Eb- 
bene, la  si  neghi:  resta  il  commento  di  Ser- 
vio ad  essi *),  Quivi,  dopo  la  spiegazione  nor- 
male liélVaudax  "  aetate  iuvenili  "  leggiamo: 
"  Et  aliter  :  quidam  "  audax  "  propterea  dic- 
tuui  voi  un t,  quod  in  duobus  eclogis,  quae 
sunt  in  bucolicis,  multa  inveetns  sit  in  Angu- 
stimi propter  agro»  ".  A  queste  parole  non  si 
può  negare  l'autenticità  :  esse  sono  importan- 
tissime e  ci  dimostrano  come  una  scuola  di 


>)  IV,  559-566. 

*)  III,  p.  360  ed.  cit. 


commentatori,  di  cui  non  è  rimasta  altrove 
traccia,  ammetteva  che  in  due  egloghe  (I  e 
IX)  l'autore  non  aveva  risparmiato  più  o 
meno  apertamente  Augusto.  E  se  invettive 
vi  sono  nelle  due  egloghe,  ove  mai  1'  invet- 
tiva è  più  aspra  che  nella  prima  di  esse  ? 

Se  adunque  e  dall'esame  del  carme  e  da 
un'  attestazione  di  quella  stessa  scuola  di 
commentatori  che  vede  in  esso  il  ringrazia- 
mento e  dalle  parole  dell'  autore,  o  per  lo 
meno  da  quel  che  nel  commentarle  dice  Ser- 
vio, risulta  che  l' egloga  non  tendeva  a  ren- 
der grazie,  ma  ad  esprimere  le  doglianze  de- 
gli spogliati,  che  cosa  avviene  dell'  identifi 
(•azione  di  Titiro  con  Virgilio?  Quando  si 
rifletta  che  essa  non  si  sostiene,  perchè  nes- 
sun carattere  comune  vi  è  tra  le  due  figure 
e  che  le  manca  la  base  ragionevole  per  la 
sua  verosimiglianza,  non  si  dovrà  negare 
assolutamente  che  l' autore    V  abbia  voluta  ì 

Se  ciò  è  —  e  non  panni  possa  dubitarsi 
—  l' interpretazione  dell'  egloga  ci  spinge, 
come  abbiamo  già  accennato,  ad  un'  altra 
identificazione,  a  quella  cioè  di  Melibeo  con 
Virgilio.  Il  Wendel,  è  vero,  nel  suo  studio 
sui  nomi  bucolici  '),  dopo  aver  scartato  le 
ipotesi  più  o  meno  cervellotiche  de'  moderni 
commentatori,  tendenti  a  conciliare  la  tra- 
dizione antica  con  le  numerose  contraddizioni 
che  le  si  oppongono,  dice  testualmente  così  : 
"  Jam  vero  nullum  exstat  vestigium,  quo 
adducamur  ut  Meliboeum  allegorice  intelle- 
gamus.  "  E  conferma  questa  sua  così  recisa 
e  così  gratuita  affermazione  sapete  con  che 
cosa  ?  con  qnell'  istessa  tradizione  scolastica 
che  egli  à  constatato  poco  prima  essere  er- 
ronea e  ridicola  !  con  Probo  cioè  e  con  gli 
scolii  bernensi.  Quanta  fede  meriti  tutta 
questa  scuola  di  commentatori  noi  l'abbiamo 
veduto  testé.  Vediamo  allora  se  veramente 
"  nullum  vestigium  "  si  abbia  per  ritenere 
che  Melibeo  rappresenti  Virgilio. 

')'!>«  nominibus  bucolicis  in  Jahrb.  fiir  class.  Pliil. 
Supp.  Bd.  26  a.  1901,  p.  51. 
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Melibeo,  come  Virgilio  '),  abbandona  la  pa- 
tria e  i  dolci  campi  -  v.  3  : 

nos  patriae  fines  et  duleia  linquimus  arra  : 
nos  patriam  fugimus.... 

Melibeo    è,    come   Virgilio 2),    malaticcio  - 

v.  12  : 

En  ipse  capelli» 
protinus  aeger  ago 

Melibeo  è,  come  Virgilio3),  giovane,  per- 
chè non  avrebbe  detto,  se  fosse  stato  vecchio 
-  v.  07  : 

en  umquafu  patrio»  longo  post  tempore  fines, 
pauperis  et  tuguri  congestum  caespite  culmen 
post  aliquot,  raea  regna  videns,  mirabor  arista». 


Melibeo  è,  come  Virgilio,  poeta 


v.     I  .) 


non  ego  vos  posthac,  viridi  productus  in  antro, 
dumosa  pendere  proenl  de  rupe  videbo  ; 
carmina  nulla  canam.... 

Pare  al  Wendel  che  questi  non  siano 
tratti  che  inducono  a  ritenere  che  Virgilio 
si  nasconda  sotto  le  vesti  di  Melibeo?  io  ve- 
ramente non  desidererei  di  più  in  un'  alle- 
goria. E  ne  aggiungerò  un  altro,  se  non  così 
sicuro  come  questi,  per  lo  meno  da  tenersi 
in  un  certo  conto.  L' etimologia  del  nome, 
cioè.  Perchè  che  qualche  commentatore  prenda 
ancora  sul  serio  la  derivazione  degli  scolia- 
sti in  genere  e  di  Servio  in  ispecie 4)  da 
iiéXsiv  e  poùs,  può  passare  come  prova  di  poco 
acume  critico,  non  come  prova  di  assenti- 
mento   al    vero.    L' egloga  certo   non  racco- 

')  Servio  in  Bue.  prooeni.  1.  e.  e  nella  vita  pre- 
posta al  colimi.   1.  e. 

*)  Verg.  rifa  de  coni.  Donati  sublata  in  Svetonio  ed. 
cit.  p.  56  :  "  Corpore  et  statura  fnit  grandis,  aquilo 
colore,  facie  rusticana,  valetudine  varia:  nani  plerum- 
que  a  stomaco  et  a  faucibus  ac  dolore  capitis  laborabat, 
sanguinem  etiani  saepe  reiecit.  "  Cfr.  Orazio,  Sat.  I,  6, 
48-50. 

3)  Svetonio  ed.  C.  L.  Roth,  p.  296.  Se  nacque 
nel  684,  nel  momento  in  cui  l' egloga  fu  scritta  do- 
veva avere  meno  di  30  anni. 

*)  Serv.  in  Bue.  proocm.  1.  e.  p.  4  :  "  etiam  hoc 
Hciendum.  et  personas  huius  operis  ex  maxima  parte 
nomina  de  rebus  rusticis  habere  confecta,  ut  Meli- 
boens  Sxi  ui?.si  aùxò>  xwv  [3où>v,  id  est  quia  enram  ge- 
rii bonm  etc " 


manda  tale  etimologia:  il  povero  Melibeo. 
anziché  un  pastore  di  buoi,  è  un  semplice  pa- 
store di  pecore  e  capre,  tanto  è  vero  che  i 
capretti  rappresentano  tutta  la  speranza  del 
suo  gregge  -  v.  14  : 

Hic  inter  densas  eorylos  modo  namque  gemellos, 
«peni  gregis.  a.  silice  in  nuda  conixa  reliquit. 

D'altra  parte  Teocrito  non  ricorda  questo 
nome  ed  il  Wendel  '),  che  evidentemente  ha 
veduto  tutto  ciò,  ricorre  al  nome  del  pa- 
store che  raccolse  Edipo,  MsWpoics 2)  e  dice  : 
••  dubitali  autem  non  potest  quin  Vergilius 
pastorem  Meliboeum  ab  Oedipodis  fabula  ac- 
ceperit.  "  Ecco  :  anche  quest'asserzione  è  un 
po'  troppo  recisa  e  gratuita.  È  possibile  che 
da  un  qualche  poeta  greco,  che  a  noi  non  è 
rimasto,  Virgilio  abbia  tratto,  il  nome  del 
suo  pastore,  ma  non  è  indubbio,  tutt'altro! 
Tanto  è  vero  che  io  potrei  citare  allora  Teo- 
pompo  che  da  MsXipo'.a,  città  della  Tessaglia, 
ricavava  l'etnico  MsX'.posùs3)  e  avrei  più  ra- 
gione di  vedere  in  esso  il  nome  che  Virgilio 
fece  entrare  nella  poesia  latina4).  Invece  io 
preferisco  desumere  una  traccia  dell'origine 
del  nome  dall'egloga  stessa  e,  ricordandoci 
carmina  nulla  canam,  spiegarlo  come  "il  dolce 
cantore  ",  il  "  poeta  ",  alla  qual  cosa  mi  in- 
duce un  luogo  di  Euripide  5)  in  cui  il  cigno 
è  chiamato  usiupóas;  ed  è  noto  che  i  poeti  si 
paragonavano  spesso  ai  cigni.  Virgilio  dun- 
que può  aver  ricavato  così  il  nome  del  suo 
pastore:  certamente  quest'etimologia  sarebbe 

!)  O.  e,  p.  49. 

")  Oltre  il  luogo  di  Giov.  Antiocheno,  citato  dal 
Wendel  a  questo  proposito  v.  Suida,  p.  760,  ed.  Bek- 
ker:  ov  sùpr(y.i«s  ^siopfó?  èvóu.au  MsXì|3gioj  dcved'pé'.ba'co... 

3)  Steph.  Byz.  I,  p.  442  ed.  Meinek  :  MsXì^oia, 
-iXi;  8exxaX(ot{.  Sxpajkov  svix-;>.  Tò  è3-vty.òv  MsXtjìoe'Jj, 

*)  L'etnico  però,  si  noti,  è  già  in  Lucrezio.  II,  500: 

Jam  tibi  barbaricae  vestes  Meliboeaque  fulgens 
purpura  Tbessalico  concharum  tincta  colore.... 

Cfr.  anche  Virg.  Aen.,  5,  251. 

•"')  Phaet.  fr.  773,  v.  31  e  seg.  ed.  Xauck  :  yfi^ 
ò'sig  Ipyx  xuvafot  |  axstxouatv  3r,poqpów.  |  Jiayais  x'  ir' 
'yy.savoO  |  u.eX'.[3óa?  y.óy.ve;  i-yj'- 
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per  lo  meno  più  vergiliana  delle  altre  attri- 
buiti-fili '). 

In  tal  modo  adunque,  di  fronte  alla  ver- 
sione ufficiale  ed  antica  che  fa  dell'  egloga 
prima  una  poesia  per  rendimento  di  grazie 
e  che  identifica  Titiro  con  l'autore,  noi  ab- 
biamo provato  che  il  carme  è,  se  non  un'in- 
vettiva, per  lo  meno  un  atto  con  cui  cercando 
di  rendersi  benigno  il  potente,  si  reclama 
giustizia  per  sé  e  per  quelli  che  si  trovano 
nelle  identiche  condizioni.  È  così  del  resto 
che  si  intende  come  "  in  grazia  ai  suoi 
versi"  il  poeta  avesse  conservato  il  suo8). 

Omnia  carminihus  vestrum  servasse  .Mena  Iran.     ' 

Ed  è  quindi  per  questa  ragione  che  noi 
siamo  indotti  a  mutare  la  vecchia  opinione 
che  l'allegoria  sia  in  Titiro,  dichiarando  che 
essa  si  trova  in  Melibeo,  a  favore  della  cui 
identificazione  col  poeta  noi  abbiamo  velluto 
quali  e  quante  circostanze  concorrano. 

E  in  fine  solamente  con  tale  interpreta- 
zione l'egloga  si  capisce  e  si  apprezza  di  più. 
La  figura  di  Titiro  non  è  più  qualche  cosa 
di  misterioso,  cui  l' arte  degl'  indovini  non 
riesce  a  chiarire,  ma  è  il  rappresentante  di 
un'  intera  classe  di  persone,  i  risparmiati 
nella  distribuzione  delle  terre  ai  veterani.  Il 
cambiamento    de' possessivi,   che    noi    notia- 

])  Non  è  da  omettere  che  neWonomasticon  ilei  l-'or- 
cellini  trovo  indicato,  a  sostegno  della  tesi  che  il  nome 
Meliboens  fn  adottato  dai  romani,  l'iscrizioni'  del  C. 
I.  L.  V,  3461.  Si  tratta  però  di  mi  liberto.  Resta 
quindi  il  dubbio  se  non  si  tratti  di  mi  capriccio  di 
padrone,  che  abbia  imposto  ad  uno  schiavo  greco  il 
nome  d'un  pastore  di  Virgilio  (si  pensi  che  siamo  a 
Verona!)  o  che  questo  sia  stato  venduto  col  nome 
della  città  ove  era  nato.  Ecco  1'  iscrizione  :  C(aius) 
Cornelius  Meliboens  sibi  et  Sentiai  Elidi  Medicai  contu- 
ber(nali)  Sentiai  Astef(iliae)  1  Naturalmente  vedendo  il 
gentilizio  non  v'è  chi  non  pensi  a  Cornelio  Gallo  e  non 
si  domandi  se  non  si  tratti  di  mio  schiavo  del  poeta 
e  qua]  possa  essere  la  relazione  tra  lui  ed  il  pastore 
virgiliano,  ma  qualunque  risposta  manca  di  prova  si- 
cura, onde  è  meglio  non  abbandonarsi  ad  ipotesi. 

Si  noti  che  da  uno  spoglio  degl'indici  del  C.  I.  L., 
finora  pubblicati,  non  risulta  sia  stato  adoperato  al- 
trove il  cognome  di  Meliboeus. 

*)  Bue.  IX,  10. 


mo  nel  suo  discorso,  ora  usati  al  singolare 
ora  al  plurale,  ben  si  comprende:  egli  parla 
ora  a  nome  suo,  ora  a  nome  di  quelli  che 
anno  avuto  la  sua  stessa  fortuna  ;  egli  inol- 
tre è  il  mezzo  col  quale  il  poeta  può  tesser 
le  lodi,  sebbene  parcamente,  del  potente,  a 
commuovere  il  quale  tende  il  suo  componi- 
mento. D'altra  parte  la  figura  di  Melibeo, 
più  precisa  nei  particolari,  perchè  è  il  ri- 
tratto di  un  individuo  reale,  è  una  persona 
che  à  vita,  per  quanto  l'autore  cerchi  di  te- 
nerla nell'ombra  allo  scopo  di  evitare  i  fui- 
mini  divini:  ma  come  si  capisce  sulle  sue 
labbra  il  rimpianto  de'  beni  perduti,  l'ango- 
sciosa aspettazione  d'  un  avvenire  incerto, 
l' invettiva  contro  la  discordia  de'  cittadini 
che  ha  reso  possibile  nelle  patrie  proprietà 
l' invasione  del  soldato,  strumento  di  tiran- 
nide !  Ed  allora  l' indeterminatezza  del  rac- 
conto, artisticamente  perfetto,  si  capisce  : 
"  noi  siamo  qui  a  godere  in  tranquillità  i 
nostri  beni,  perchè  da  Koina  ci  viene  1'  in- 
vito a  lavorare  come  prima  ".  Insomma  sotto 
ogni  aspetto  1'  egloga  acquista  maggior  va- 
lore, ed  ò  viva  fiducia  che  gli  studiosi,  pon- 
derata bene  la  nuova  interpretazione,  la  pre- 
feriranno alla  vecchia  che  non  resiste  alla 
critica  più  superficiale. 


Botna,  giugno  1906. 


Giovanni  Conta. 


I  prezzi  dei  grani  nell'età  Tolomaica 

secondo  le  nuore  scoperte  papirologiclie 


I. 

Il  lavoro  pifi  completo  sui  prezzi  dei  grani  nel- 
1'  Egitto  tolomaico  è  finora  quello  della  U.ssa  Salluzzi, 
pubblicato  nella  Rivista  di  storia  antica  del  1901  ')  e 
che  a  suo  tempo  riscosse  le  meritate  lodi  dei  più  il- 
lustri papirologi  contemporanei  2). 

')  Salluzzi,  Sui  prezzi  in  Egitto  nell'età  tolomaicu,  in  Riv. 
di  si    ani.,  1901,  pp.  »  sgg. 

*)  Cfr.  Archivfiìr  Papyrusforschung  etc,  1903,  170  — Berliner 
Philologische  Wochenschrift.  1803,  pp.  42  sgg.  —  Teb  P.  5SJ,  n.  1. 
Altre  ricerche,  sebbene  più  incompiute,  sull'argomento  sono  in 
Limbroso,  Recherchet  tur  l'economie  polilique  de  ì'Hgypte  sous 
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Ivi  l'A.  si  Ara  l'ondata  sui  papiri  greci,  fin'  allora 
pubblicati,  quelli  torinesi,  quelli  del  BiitM  ifusetm, 
riediti  dal  Kenyon,  i  papiri  del  Lcemans.  quelli  del 
Louvre,  le  due  serie  dei  così  detti  Papi/ri  del  (Iren- 
fell,  i   Flinder*  Petrie   Papi/ri  ete. 

Se  non  che,  dal  1901  ad  oggi,  le  collezioni  dei  pa- 
piri greco-egizi  sono  molto  cresciute  per  numero  e  per 
importanza,  e  i  resultati,  che  l'A.  stessa  dava  come 
provvisori,  sono,  dinnanzi  alla  realtà  storica,  dive- 
nuti quindi  assai  più  provvisori  e  incompleti  di  quello 
che  allora  non  fossero.  Per  fermarci  alle  principali^, 
da  allora  ad  oggi,  abbiamo  avuto  le  pubblicazioni  dei 
Papi/ri  di  Oxiirynchn»  1),  dei  Papi/ri  dell' Amhertt  2),  dei 
Pajpyri  del  Fayum  3)  ;  più  notevole  ancora  quella  del 
primo  volume  dei  Papi/ri  di  Tebtynis  *),  i  quattro  vo- 
lumi circa  dei  Pupari  di  Perlina  '•>),  una  porzione  dei 
Paperi  fiorentini  (1);  i  Papi/ri  di  Mandòla  7);  un  volumo 
di  Papt/ri  del  Keinach  8)  ete. 

Nel  suo  saggio  inoltre  l'A.  era  partita  da  presuppo- 
sti metrologici,  numismatici,  filologici,  di  cui  l'avan- 
zamento delle  ricerche  sui  papiri  ha  fatto  giustizia, 
rendendo  quello  studio  in  più  parti  bisognoso  di  cor- 
rezioni e  aggiunte.  Urgeva  quindi  rimettere  al  corrente 
della  scienza  le  sue  conclusioni  sui  prezzi  dei  grani 
nell'  Egitto  tolomaico,  che  hanno  fatto,  e  non  per  colpa 
dell' A.,  cadere  in  gravi  abbagli  taluni  dei  più  valo- 
rosi papirologi  contemporanei  °),  e  a  nn  tale  bisogno 
cerca  di  soddisfare  il  presente  scritto. 

La  Salluzzi  ci  porgeva  il  quadro  seguente  ln),  i  cui 

les  Lagides,  Turin,  1870,  pp.  1  sgg.  —  Robiou,  Mèmoire  sur 
l'èconontie  polilique,  Vadminislration  et  la  legislation  de  VEgypte 
<tu  temps  des  Lagides,  Paris,  1875,  pp.  89  sgg.  —  Corsetti,  Sul 
prezzo  dfi  grani  nrU'ontirhità  classica,  in  Stadi  di  storia  an- 
tica d(>l  Beloch,  II  (1803),  pp.  17  sgg.  (estr  ).  —  Cfr.  anche  Wilc- 
ken,  (ìricchischc  Ostraha  aus  Aegijpten  und  A'ubien,  Leipzig- 
Berlin,  1880,  I,  667  sgg. 

')  Tlie  Oxyrynchus  Papt/ri,  ed.  by  GbexfellHunt,  London, 
1898-1904,  voi.  4. 

*)  The  Amhersl  Papi/ri,  ed  by  Grknfell-Hunt,  London,  1900- 
1901,  voi.  2. 

')  Fayàm  town:  and  their  Papi/ri,  ed.  by  Grenfell-Hunt- 
Hocarth,  London,  1900 

')  The  Tebtynis  Papyri,  ed.  by  Grexfell-Huxt-Smyiy,  Lon- 
don, 1902.  Scrivo  Tebtynis,  in  luogo  ili  Tebtunis,  secondo  la 
grafìa  degli  editori  inglesi,  conforme  alle  osservazioni  del  Wilo- 
ken  in  Archiv  far  Papyrus  forschung  (II,  304). 

*)  Argyptische  Vrkunde  aus  den  Kbniglichen  Museen  zu  Ber- 
lin, 1895,  voi.  4  Di  questa  pubblicazione  erano,  nel  1901,  o,  piut- 
tosto, nel  1900,  anno  in  cui  la  Salluzzi  sembra  abbia  ultimato 
il  suo  studio,  apparsi  i  primi  due  volumi. 

6)  Papiri  greco-egizi,  ed.  dai  professori  Vitelli-Comparetti, 
Roma,  1005-06,  voi.  1. 

')  Jouc.uet,  Pap'trus  de  Mandòla,  in  IÌCH '.,  1901  (26),  05  sgg.  ; 
1903  (27),  174  sgg.  —  Cfr.  Id  ,  Fouilles  du  P'ayùm:  rapport  sur 
les  fouilles  de  Medinet-Md'di  et  Medinet-Ghòran,  in  BCH.,  1901, 
25,  pp   380  sgg. 

"I  Papyrus  grecs  et  démotiques  recueiWs  en  Ègypte  et  publiés 
par  T.  Rf.inacii  avec  le  concours  de  MSI.  W.  Spiecelbero  et 
Seysioi  r  dk  Ricci,  Parts,  1905. 

"I  Intendo  riferirmi  specialmente  al  Rkinach,  il  quale,  a  p.  37, 
n.  2  della  sua  nuova  pregiata  collezione  (Les  Papyrus  grecs  etcì 
ha  senz'altro  paragonato  i  prezzi,  dati  dalla  Salluzzi  in  dramme 
di  rame  di  un  valore,  del  resto,  non  omogeneo,  con  i  prezzi  dei 
suoi  papiri,  espressi  in  dramme  di  assai  minor  valuta. 

")  op.  cit.,  p.  40. 


(lati  si  riferiscono  in  genere  ai  mercati  di  Tebe  e  di 
Meniti  e  in  etti  il  valore  dei  grani  è  espresso  in  dramme 
di  rame  per  artaba  di  29  ellenici  (l.  28,54)  : 


Ami  a.  C. 

TTJpÓg    (  =  atT3£) 

xpiHl] 

òXupa 

III.  secolo 

dr.  130,  3  ob.  ') 
dr.  116 

dr.  65,1  '/,  ob. 

- 

161-60 

— 

_ 

dr.  362,  2  ob 

159-58 
158-57 

dr.  305,1  '/,  ob.  ') 

(Memti) 
dr.  360  (Memfì) 

- 

(Memfl) 

157-66 

dr.72,3ob.  (Memfl) 

- 

- 

146-45 

- 

- 

dr.  290  (Memfl) 

145 o 135 

dr.  250  (Tebe) 

- 

- 

130-29 
117-16 

dr.  400  (Tebe)  ')  72,3 
ob.  -  48,2  ob 
dr.  870  (Tebe) 

- 

- 

Se  non  che  la  prima  inesattezza,  oggi,  più  che  al- 
lora, rilevabile,  del  quadro,  sta  nella  confusione  dei 
prezzi  del  cito;  con  quelli  del  7tupój.  Tale  confusione 
proviene  dal  fatto  dio  l'A.  identificava  l'uno  all'altro 
cereale. 

I  motivi  dell'  identificazione  erano  in  verità  assai 
deboli  *)  ;  ad  ogni  modo,  la  differenza  fra  le  due  specie 
è  oramai  definitivamente  documentata  dal  Teb.  P.  66,  il 
quale  ci  prova  come  col  termine  generico  aixos  s' indi- 
casse una  miscela  di  prodotti,  quali  il  rcupój,  la  -xpitìVj, 
l'òXupa  e  il  <faxó{  (lenticchia),  sia  pure  che  fra  essi 
il  primo  preponderasse  assolutamente.  Da  ciò  la  ne- 
cessità di  distinguere,  nel  prospetto  che  precede,  il  va- 
lore dei  due  generi. 

In  secondo  lnogo,  i  nuovi  ritrovamenti  papirologici 
hanno  dimostrato  come  il  valore  della  dramma  di  rame, 
in  sullo  scorcio  del  secondo  secolo  a.  C,  sia  stato  no- 
tevolmente inferiore  a  quello  che  l'A.  assegnava  alle 
dramme  del  quadro  che  precede.  Ella  infatti  faceva 
queste  pari  a  '/,M  della  contemporanea  dramma  di  ar- 
gento, viceversa  ne  erano  una  frazione,  pari  soltanto 
in  media  a  '/<50  5).  E  poiché  il  metallo  regolatore  dei 

')  Questo  prezzo  non  è  desunto  da  documenti,  ma  ricavato  dal 
prezzo  dell*  orzo   in  base  a  una  proporzione  di  2  a  1. 

:)  Cfr.  l'errata  a  p.  57,  nota. 

*)  Per  una  svista  la  Salluzzi  (op.  cit ,  40)  riferisce  questo 
prezzo  a  Memfl 

')  La  S.  (op.  cit.,  32-33)  interpreta  il  Land.  P.  24,  in  cui  è 
detto  ohe  il  prezzo  dell'  òXupa  è  cresciuto  5tà  TT)v  xiuicpav 
To0  oCto'J  (-  per  la  carestia  di  granaglie  »),  come  significasse 
«  chiaramente  »  un  rialzo  nel  prezzo  del  grano  inferiore  per  in- 
sufficienza ai  bisogni  del  consumo  del  grano  di  qualità  su- 
periore; trova  una  grande  analogia  fra  i  prezzi  del  o'txog 
e  del  7topÓ£  e  ne  induce  quindi  la  loro  identità.  Dimentica  però 
il  Par.  P.  0,  in  cui  il  OÌXOC,  e  recisamente  distinto  dal  7r.ypó£  : 
«  o!t[ou  xat]  itupòiv  »  o  «  ofx[ou  fj  rt'ipràv  ». 

s)  Grenfell-Hunt,  The  ratio  of  Silver  and  cnpper  tinter  the 
Piolemies,  in  Teb.  P.,  pp.  580  sgg.  Papiri  di  altre  collezioni, 
come  vedremo  anche  nel  corso  del  presente  scritto,  danno  ezian- 
dio rapporti  inferiori  al  minimo  e  superiori  al  massimo  sopra 
segnati  (cfr.  op.  cit.,  pp.  585-83  —  Oxy.  P.  784).  I  sigg.  Grenff.ll- 
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prezzi  era  l'oro  e  un  ottodranima  di  oro  (=  g.  27,90)  ]) 
valeva  100  dramme  di  rame,  questa  era,  in  sullo  scor- 
cio del  secondo  secolo  di  C,  pari  a  L.  0,00212  co.  Co- 
desto depreziamento  della  dramma  tolomaica  di  rame 
si  conviene  certamente  all'ultimo  dei  dati  del  quadro 
su  redatto,  la  cui  altezza  aveva  anche  provocato  i 
sospetti  e  un  tentativo  di  spiegazione,  superfluo  e 
inadeguato,  da  parte  della  Salluzzi  !),  cosicché,  ope- 
rando codeste  rettifiche,  noi  otteniamo  per  hi.  i  prezzi 
seguenti  : 


Anni  a.  c. 

ivjpó? 

xp'.Br; 

O'.TOS 

òXupa  . 

III.  secolo 

161-60 

159-58 
158-57 
157-56 

L.  3,50 
»    3,00 

L.  2  (Memlì) 

1.    1,75  co 

L.  6,75 

(Memri) 

L  10  (Meniti) 

L  2,00-1,50 

L.   6,:0 
(Tebe) 

! 
lì 

L.  9  ■)  co 
(Memfi) 

146-45 
146 o 135 
130-29 
117-16 

I..  7  (Tebe) 
L  10  (Tebe) 

L.  22,00  ') 
c«  (Memfi) 

Media  rer  il 
II.  sec.  a.  (.. 

L.  6,25 

- 

L.  6,00 

- 

II. 


Fissate  cosi  le  più  precise  valutazioni  dei  prezzi  dei 
grani  nei  papiri  noti  innanzi  il  1901,  veniamo  al  nuovo 
materiale  offertoci  dalle  più  recenti  scoperte. 

Abbiamo,  per  questa  parte,  tre  ordini  di  notizie  : 
notizie,  le  quali  ci  danno  direttamente  il  prezzo  dei 
cereali  in  un  anno  o  in  un  mese  determinato;  notizie, 
le  quali  ci  danno  un  prezzo  teorico,  cui  il  cereale  è, 
per  un  determinato  momento  e  scopo,  ragguagliato  ; 
finalmente,  notizie,  le  quali  ci  lasciano  ricavare  il 
prezzo  del  cereale  che  si  desidera,  in  base  al  rapporto 

III  nt  credono  che  la  su  riferita  proporzione  di  450  a  1  debba 
altresì  valere  fin  dalla  prima  metà  del  sec.  II.  a.  C  (op.  cri., 
p.  602),  ma  tale  ipotesi  e  destituita  di  quals  asi  prova,  anzi,  e 
lo  vedremo  più  innanzi,  renderebbe  inintelligib:li  talune  valuta- 
zioni di  granaglie,  che  si  riferiscono  a  quel  tempo.  (Cfr.  p.  261 
del  pres.  art.). 

')  La  dottoressa  Salluzzi  faceva  l'ottodramma  pari  a  g.  29,12 
(op.  cit.  p.  5);  cfr  invece  Hultscii,  Ptolemàische  Miinz  —  und 
Rechnungsvoerle,  in  Abhandlungen  d.  pllilologisch-kistorischen 
Klasse  d.  Kònigì  ich-sathsischen  Oeselhchafl  d  Wissenschaften, 
Leipzig,  1904,  p.  7. 

')  Cfr.  op.  cit  ,  pp.  39-40. 

")  Le  cifre  del  quadro  sono  tutte  ragionevolissime,  se  ne  togli 
i  due  prezzi  dell'  òX-'-ipa.  Ma  questi  sono  prezzi  massimi  (cfr 
Corsetti,  Sul  prezzo  dei  grani  nell'antichità  classica,  in  op  cit, 
pp.  19-20;  22  (estr.)  ). 

')  Salluzzi,  op.  cit.,  p.  38.  I  Teb.  P.  ci  danno,  come  vedremo 
più  avanti,  un  rapporto  costante  di  5  a  2  fra  il  prezzo  del 
TCUpÓ£  e  quello  dell'  óXupa.  Le  due  cifre,  che  precedono,  qua- 
lora volessero  considerarsi  come  prezzi  normali,  vanno  dunque 
notevolmente  ribassate,  ed  è  per  questo  che  noi  non  ne  abbiamo 
tratta  alruna  media  per  secolo. 


del  suo  valore  con  quello  di  altra  derrata  omogenea, 
che  sia  espresso  in  forma  definita  e  concreta  ]). 

K  chiaro  come  preferibili  fra  tutte  siano  le  prime. 
Ciò  non  ostante,  esse,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
ci  lasciano  ignorare  il  genere  del  mercato,  cui  il  prezzo 
si  riferisce,  e  ci  ostacolano  quindi  la  conoscenza  della 
sua  particolare  natura.  Gli  esempi  seguenti  illustrano 
e  spiegano  la  classificazione  che  precede. 

Cominciamo  anzitutto  dal  passare  in  rassegna  le  no- 
tizie relative  al  rcupó;  e  all'antico  nomo  Arsinoite, 
l'odierno  Fayfim. 

III. 

Nomo  Arsinoite  (Fayum). 

Il    TWpój. 

Il  Teb.  P.  112,  proveniente  da  Chercheosiride  (Fa- 
yfim),  del  112  a.  C,  il  quale  contiene  una  serie  di 
conti  pubblici,  segna,  dal  marzo  al  gennaio,  i  prezzi 
seguenti  di  itupóf,  : 

r.   119:  ...  .  Tt(u.f;{)  èvtocu(xoù)  (Ttupoù)  (àptafitòv) 

e  àv(à)  a>  'A  ; 
r.     57  :   ....  st{  xt(u.7jv)  èvtau(xoO) 
V.     58  :   (Tt'jpsù)  (ipxàpyjj)  a  *A  cp, 
r.   113  :  .  .  .  .  Tt(u.yjs)  (Tt'jpoù)  (ipxafiàiv) 
àvà  'Ai; 

Dunque  800;  1500  e  1200  dramme  per  nrtaba.  Il 
v.  Ili  ci  dà  un  rapporto  fra  il  rame  a  1'  argento  di 
475  a  1  ;  il  r.  122,  di  487  '/,  a  1.  Il  valore  della  dram- 
ma di  rame  è  adunque  di  L.  0,002  o  di  poco  meno. 
Non  è  specificato  di  che  artabe  il  documento  ci  pai-li. 
ma  di  artabe,  in  uso  a  Chercheosiride,  anzi  nel  Fayi'uu 
in  genere,  e  in  operazioni  varie  2),  noi  troviamo,  come 
anche  vedremo  pia  innanzi,  l'artaba  80x1*9  b  1' ar- 
taba  Spóuou  o  8póu.q>,  1'  una  di  36  chenici,  l'altra  di  42, 
cioè,  rispettivamente  —  secondo  che  sembra  —  di 
l.  35,25  e  l.  41,15  co.,  con  un  rapporto  reciproco  di 
6  a  7. 

Avremmo  perciò,  in  cifre  rotonde,  per  hi.,  qua- 
lora si  trattasse  del  primo  genere  di  artaba,  L.  4,50 
—  L.  8,50  —  L.  6,75;  se  del  secondo,  L.  3,75  — 
L.  7,25  —  L.  5,75  ca. 

Il  Teb.  P.  224  del  108  a.  C,  a  cui  non  possiamo 
assegnare  una  provenienza  più  definita  di  quella  del 
Fayfim,  segna  120  dramme  di  rame  quale  prezzo  di  1/a 
di  artaba. 

Boixag  p,/(xa>.(xoù)  x  *và  (t'jpou)  p*  Lf' 

Abbiamo  dunque  600  dramme  per  5/6  di  artaba  e  720 
per  un'  artaba  intera.  Noi  ignoriamo  pero  quale  sia 
il  contenuto  dell' artaba  in  discorso,  come  il  rapporto 
fra  il  rame  di  queste  dramme  e  l'argento.  La  relativa 
mitezza  della  cifra  ci  fa  tuttavia  propendere  verso  una 
artaba  So/tv-tp,  e,  calcolando  al  solito  su  un  rapporto 
di  450  a  1  fra  il  rame  e  l'argento,  abbiamo  L.  4,25 
per  hi.  ca. 

')  Circa  le  conclusioni  che  si  ricavano  da  questo  terzo  ordine 
di  documenti,  cfr.  pp.  £63-4  e  ii  quadro  di  p.  267. 

'-)  Cfr  Teb.  P.  61*,  v.  386,  nota.  —  Teb.  P.  109,  r.  20.  — 
Teb.  P.  11,  v.  13  e  passim. 
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Il  Teb.  P.  116,  della  fine  del  II.  secolo  a.  C,  dà, 
come  prezzo  di  un'  artaba,  1000  e  1 100  dramme  di 
rame  : 

».      1  :  ...  .   ànò  Ti((if,?)  (Ttupoù)  (àpxapfiv)  £ 

r.     2  :   àv(à)  'A  .....  . 

».  32  :  àr.ò  T'.(uvjs)  (Kupov)  (àpxap&v)  y  p  àv(à)  'Ap.... 

Il  documento  è  parte  di  un  conto  ;  il  rapporto  del 
rame  all'argento  è  di  460  a  1  ;  il  genere  dell'artaba 
incerto;  ma,  calcolando,  come  pel  Teb.  P.  112,  noi 
abbiamo  un  prezzo  di  L.  5,75  —  L.  5,00  ;  L.  6,50  — 
L.  5,50,  a  seconda  si  tratti  di  artabe  Sox'-xt]»  o  di  ar- 
tabe  Jpóutj). 

Il  Teb.  P.  131,  del  100  a.  C,  contiene  un  conto  di 
spese  per  vari  generi  e  per  un  totale  di  dramme  di 
rame  3005,  che  sono  convertite  in  artabe  2  e  5/6  di 
Jtupój.  II  valore  di  ciascun'  artaba  è  quindi  calcolato 
in  dr.  1080  ca.  Per  hi.,  il  prezzo  del  frumento  sarebbe 
al  solito  di  L.  6,75  o  di  L.  6,50. 

Il  Teb.  P.  117  del  99  a.  C,  che  contiene  anch'esso 
una  serie  di  conti,  segna  i  seguenti  prezzi  di  r.upce,  : 

e.   11  :  x'.(|if|?)  (jiupoù)  y'  cp; 

v.  18  :  si{  Ttpà(aiv)  8'.'  aù(xou)  (itupoD)  (àpxapSv)  aj' 
àv(à)  Sv  xa(Xy.oò)  "Bqp. 

v.  47  :  usbàvxpa  (nupoy)  Y  *v*  2m 

v.  48:  ónoìo);  aùxrj  (Spaxua'-)  P  X»- 

Ai  fi-.  47-48  lMinità,  cui  il  prezzo,  ivi  segnato,  si 
riferisce,  non  è  l' artaba,  ina,  come  al  Teb.  P.  224. 
1/6  di  artaba,  calcolata  quale  mercede  giornaliera  di 
agricoltori  ai  rr.  40-45.  Al  ».  18  (àpxapòiv)  aj'  è  con 
certezza  un  errore  materiale  per  ap',  giacche  1'  unità, 
clic  costa  250  dramme,  è  al  solito  '/„  di  artaba  '),  e 
solo  con  la  lezione  aP'  ci  spieghiamo  il  prodotto  to- 
tale ('B?),  segnato  nel  papiro,  costo  precisamente  di 
un'  artaba  e  8/3. 

Abbiamo  dunque,  rispettivamente,  i  prezzi  di  dram- 
me 1680  ;  1500  e,  di  nuovo,  1680.  Calcolando  al  so- 
lito tanto  su  un'  artaba  Soyy/.ói  come  su  una  8póu.<p, 
otteniamo,  rispettivamente,  L.  10,00  —  L.  8,65  co.  ; 
L.  9,00  —  L.  7,75  ca.  per  hi. 

Il  Teb.  P.  175  è  una  miscellanea  di  conti,  che  ri- 
sale al  64  o  al  97  a.  C.,J)  di  cui  la  seconda  colonna 
contiene  una  lista  di  pagamenti  per  mercedi  a  '/6  di 
artaba  di  itupóg  giornaliera.  Il  costo  di  un' artaba  vi 
è  detto  di  1440  dramme  di  rame  e  i  valori  rispettivi 
del  rame  e  dell'  argento  pare  stiano  tra  loro  come 
475  a   1  : 

.  .  àvà  (itupoù)  {'  /  (àpxipai)  SP'  àvà  'A'J|i,  /  ya(Xv.ob) 
(xàXavxov)  a  i/%. 

Abbiamo  dunque,  operando  al  solito  sulla  scorta  del 
consueto  ragguaglio,  L.  8,00  —  L.  6,75  va. 

')  Cfr.  la  nota  dell'editore  e  il  Teb.  P.  175. 

')  Parrebbe  a  tutta  prima  che  la  numismatica  potesse  aiutarci 
a  definire  più  esattamente  la  cronologia  di  questo,  come  di  qual- 
che altro  dei  papiri  successivi.  Poiché  infatti  dopo  V SI  a.  C,  la 
dramma  alessundrina  si  ridusse  a  '/^  del  suo  antico  valore  (t)AT- 
tari,  Appunti  di  numismatica  alessandrina,  in  Riv.  il  di  n«m, 
15,  pp.  414-15)  e  qui  non  troviamo  un  pari  accrescimento  del 
valore  del  frumento,  noi  parrebbe  fossimo  autorizzati  a  riferire 


Il  Teb.  P.  120.  anch'  esso  del  97  o  64.  contenente 
una  serie  di  conti,  dà  al  r.  72  il  seguente  prezzo  di 
frumento  : 

v.  72  :  .  .  xiu.yjv  (irapoù)  (àpxapSv)  pL  àvà  'Ato  'Aqp 

Si  tratta  adunque  di  1800  dramme  di  rame  per  ar- 
taba. Il  v.  44  menziona  un  altro  prezzo  di  frumento  ; 
ma  la  sua  esiguità  dimostra  ad  evidenza  come  si  tratti 
di  pagamenti  in  argento  : 

»,  44  :  nupoO  (àpxaptov)  p  (Spa/ual)  r,. 

Calcolando,  come  altra  volta  abbiamo  fatto,  su  un 
rapporto  del  rame  all'argento  di  450  a  1,  avremmo 
di  nuovo  1800  dramme  di  rame  per  artaba.  E  tale 
rapporto  è  quasi  con  certezza  esatto  perchè,  poco  dopo, 
al  v.  46,  è  detto: 

».  46  :  .  .  xi|ù)v  (TTjpo'j)  p'  *AS, 

cioè  vi  ricorre  il  prezzo  di  1200  dramme  di  rame 
per  2/3  di  artaba,  pari  a  1800  per  artaba  intera. 

Volendo  ridurre  codeste  dramme  in  monete  contem- 
poranee, dobbiamo  però  tener  conto  del  fatto  che  il 
rapporto  del  rame  all'  argento  della  col.  V.  del  papiro, 
la  (piale  contiene  il  v.  72,  è  d' alquanto  minore  dei 
successivi,  cioè  di  487  1/ì  a  1.  Potremmo  quindi  dire 
che  il  Teb.  P.  120,  se  vi  si  trattasse  di  artabe  8ox;xtjj, 
ci  offra  un  prezzo  di  L.  9,75  —  L.  10,75  per  hi.  ;  se 
di  artabe  8póu.w,  di  L.  8,50  —  L.  9,25  ca. 

Il  Teb.  P.  208  del  62  o  del  95  a.  C.  contiene  la 
conversione  in  frumento  di  3200  dramme  di  rame, 
che  sono  fatte  pari  ad  artabe  3  e  s/fi.  Abbiamo  dunque 
840  dramme  per  artaba.  Al  solito  non  è  noto  il  ge- 
nere dell'artaba.  In  una  colonna  del  papiro,  i  paga- 
menti in  grano  sono  fatti  uixpro  ècpo?i(y.ò>  V).  Posta 
l'esattezza  della  lezione,  saremmo  probabilmente  ri- 
portati alla  misura  in  uso  presso  gli  s^o5ot.  ispettori 
negli  uffici  di  riscossione  delle  imposte  ]).  Era  l' ar- 
taba 8oxtx(p  ?  Gli  è  cosa  assai  probabile  e  1'  esiguità 
del  prezzo  ci  fa  propendere  verso  di  essa.  Avremmo 
quindi  L.  5,00  per  hi. 

Il  Teb.  P.  109  del  93  a.  C,  proveniente  da  Cher- 
rheosìride,  è  di  un  genere  alquanto  diverso  dai  pre- 
cedenti. Contiene  un  contratto,  per  cui  3  artabe  di 
frumento  sono  vendute,  uixpt;>  é£axoiviy.q>  8pi(iou  *), 
al  prezzo  ciascuna  di  dr.  2000.  Qui  con  maggiore  pre- 
cisione possiamo  ottenere  circa  L.  10,25  a  Vhl. 

Finalmente,  1'  Oxy.  P.  784,  del  primo  secolo  a.  C, 
contiene  un  conto,  nel  quale  è  detto  :  v.ai  irpoaft'T'ovxat) 
tiut)(;)  (reupoù)  (fjutoo'jj)  xoO  rcsixpauivo'j  4t!u[i<p  *Ap,  e 
da  cui  perciò  si  rileva  che  il  prezzo  di  •/«,  artaba  di 
frumento,  indi' anno  e  nel  giorno  cui  il  documento  si 
riferisce,  era  pari  a  1100  dramme  di  rame  e  un'  ar- 
taba quindi  a  dr.  2200.  L'elevatezza   della    cifra    fa- 

il  papiro  senz'altro  al  OT.  Ma  tìn  dall' 81,  e  prima  ancora,  il  de- 
narius  romano  aveva  invaso  l'Egitto,  e  la  traduzione,  clu  i  pa- 
piri greco-egizi  danno  di  denarius,  è  8pxYU.V|  (Mommskn,  Zur 
uyypt.  Mitnzw.  in  Archiv  fur  Papyrnsforschung,  ],273sgg.  — 
Id.  Aegyptische  Legionare,  in  Hermes,  1000,  p.  440,  nota  3). 

')  Wilcken,  Griechische  Ostraka  aita  Aegypten  und  Nrtbìen, 
1809,  I,  558. 

')  Cfr.  v.  20. 
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rehbo  sospettare  un  ulteriore  dcpreziamento  del  rame, 
ina  il  papiro  lo  esclude  affatto,  indicando  questa  volta 
il  rapporto  del  medesimo  all'argento,  eh'  è  di  337  l/t 
a  1.  Bisogna  adunque  pensare  che  per  lo  meno  si 
tratti  di  artaba  8pou.ro  ;  veniamo  quindi  a  L.  15,00 
per  ìil..  cifra  notevolmente  elevata. 


Possediamo  tuttavia  un  documento,  che  noi  abbiami 

a  bella  posta  tralasciato,  il  Teb.  P.  94,  proveniente 
da  Cliercheosiride,  del  112  co,.,  il  quale  contiene  nomi 
di  coltivatori  delle  terre  della  Corona  con  1'  indicar 
zione  dell'ambito  dei  loro  poderi  e  le  imposte  da  essi 
dovute.  C'otali  imposte  sono,  come  in.  altri  casi,  pa- 
gate o  in  natura  o  in  danaro.  Le  formule,  con  cui 
si  indica  tale  conversione,  sono,  di  solito,  qui  ed  al- 
trove, x«X">to3  x  (Spaxp)  o  yxXv.oiS  (?paxpai)  ròv  oìxo;  ]). 
La  prima  non  è  di  facile  intelligenza  *)  ;  tuttavia 
essa  non  è  meno  sicnra.  Ma  nel  nostro  papiro  ci  pre- 
senta, e  per  un'unica  volta,  una  stratta  particolarità  £ 
tra  il  numero  delle  artabe  e  la  frase  yrtkv.tà  (Spaxp)  è 
inserita  una  sigla,  un  2,  che  ha  tutta  l'aria  di  essere 
una   cifra  : 

e.  22  :  ...  .  x*(>-*°ù)  x  (*P*XU)  -  (ipti^at)  •.. 

Poiché,  dividendo  i  per  x,  si  ha  il  numero  delle 
artabe  (:),  che  qui  si  consentono  pagabili  in  moneta,  si 
è  opinato  che  20  dramme  di  rame  siano  il  costo  di 
un'  artaba  3).  Se  non  che  tale  quoziente  è  una  cifra 
così  esigua  da  indurci,  senza  ulteriore  esame,  a  riget- 
tare 1'  ipotesi.  Può  però  darsi  una  seconda  interpreta- 
zione *),  che  cioè  »X'  (—  20  V  200)  dramme  di  rame 
siano  l 'equivalente  di  10  artabe  di  frumento.  In  tal 
caso  avremmo  400  dramme  per  artaba,  prezzo  non  ele- 
vato in  relazione  agli  altri  del  Fayfim,  ma  non  inveri- 
simile.  L' artaba.  sebbene  non  indicata,  ò  questa  volta, 
probabilissimamente,  1'  artaba  $ox'.xc]>  5).  Avremmo 
dunque   L.  2,25  per  hi. 

Meno  agevole  e  il  processo  per  il  secondo  ordine 
di  documenti,  che  noi  adopreremo,  i  quali  tuttavia 
riguardano  il  solo  rojpó;. 

Abbiamo  anzi  tutto  il  Magd.  P.  I,  che  è  l'unico 
documento  scoperto  dopo  il  1901,  relativo  a  nn  prezzo 
di  rcopój  nel  secolo  III.  a.  C,  al  cui  scorcio,  sebbene 
d' incerta  cronologia,  può,  per  varii  e  stringenti  mo- 
tivi, essere  riferito,  il  quale  contiene  la  petizione  al 
Re  di  un  clerueo,  che  ha  affittato  il  proprio  campi- 
cello,  e,  non  vedendosi,  per  due  anni,  compensato  del 
fitto  dovuto,  chiede  che  (presto  gli  si  paghi,  anziché 
in  natura  (1  artaba  per  arura),  in  argento  (4  dramme 
per  arura) : 

v.  17:  ....  Tipvjv  éxctoxT]'.  (àpo'jpxi)  ipfjptcv  (Spaxiiat)  5'. 

')  Cfr.   Teb    P.  B7,  ».  65  ;  6$,  ».  60  ;  94,  »».  23-24  ;  160. 
')  Teb    P.  68,  ».  60,  nota. 
')   Teb.  P.  04,  »    22,  noia. 
')  Cfr.  Teb.  P.  68,  ».  60,  nota. 

')  (Jre.nfhll-Hcnt,  The  land  of  Kerieosiris  and  ils  holders 
(in   Teb.  P.  p.  550).  Ce  ne  convince  inoltre  l'esiguità  del  prezzo. 


Che  si  tratti  di  un  ragguaglio  di  favore  lo  dimostra 
la  natura  stessa  della  petizione  col  suo  intendimento 
implicito  di  compensare  i  danni  degli  arretrati  non 
percepiti.  La  più  modesta  penalità,  comminata  per 
i  prestiti  in  moneta  o  in  grano  o  in  altri  generi  era 
il  così  detto  Y,ptóÀiov  ]),  pari  a  un  tasso  del  50  °/0. 

Vero  e.  che  la  gravità  di  codesta  condizione  viene. 
nel  nostro  caso,  in  parte  eliminata  dall'altra  della  ri- 
chiesta del  pagamento  in  denaro  e,  per  giunta,  in 
argento,  anziché  in  natura  od  in  rame,  il  che  palesa 
lo  scopo  del  creditore  di  liberarsi  di  tutti  gli  inco- 
modi e  i  dispendi,  che  porta  al  proprietario  la  per- 
cezione dei  fitti  in  natura.  Ma  questo  è  piti  che  lar- 
gamente controbilanciato  dalla  circostanza  che  si  tratta 
della  pretesa  di  una  sola  delle  due  parti  ;  per  cui  il 
riscatto  chiesto  doveva,  come  sempre,  essere  di  parec- 
chio superiore  all'  altezza  media  delle  mercuriali  del 
tempo  e  del  luogo.  Volendo  per  tutto  ciò  ricavare 
dalle  4  dramme  per  artaba  reclamate,  il  prezzo  medio 
del  itupós  in  sullo  scorcio  del  III.  secolo  a.  C,  noi  dob- 
biamo almeno  discendere  alla  metà  di  codesta  cifra. 
Calcolando  sui  due  soliti  generi  di  artabe,  otterremo 
in  cifro  tonde,   per  hi.,  L.   5,50  ;   L.   4,75  *). 

Abbiamo  quindi  un  papiro  di  dubbia  utilità,  V.imh. 
II.  P.  43,  del  173  a.  C,  proveniente  anch'esso  dal 
Fayum,  un  contratto  di  prestito  di  10  (rr.  8;  9  e  pas- 
sim) artabe  di  frumento  per  cinque  mesi,  dopo  i 
quali,  in  caso  di  mancata  restituzione,  il  debitore  si 
obbliga  al  pagamento  di  500  dramme: 

v.  12  :  ...  .   iv  tù>v  ipxagòjv 

r.  13  :  zor>  7tupor)  pr)  àrco5à>,  4;tot=ioccto)  f.pYjv  5p«X" 
pàc;  iisvTaxoerlas, 

e  conferisce  al  creditore  pieno   diritto    di    esecuzione 
sulla  sua  persona  e  sui  suoi  beni  3). 

Le  500  dramme  non  si  sa  bene  se  siano  di  rame 
o  di  argento.  In  questo  secondo  caso,  però,  esse  ap- 
paiono un  prezzo  troppo  elevato  anche  per  10  artabe 
di  frumento.  Infatti,  sia  ad  adoperare  la  solita  pro- 
porziono di  450  a  1  fra  rame  e  argento  4),  sia  l'altra, 
più  consona  alla  cronologia  del  documento,  di  120  al, 
fino  a  pochi  anni  addietro  ammessa  anche  per  lo  scor- 

')  Grenf.  P.  I.  18,  ».  21  ;  20,  ».  14;  23.  ».  17;  28,  ».  9;  31, 
».  13.  —  Qrenf.  P.  II.  18,  ».  15;  21,  e.  15:  24,  ti»  20-22;  27, 
».  14;  20,  ».  24  e  passim.  —  Par.  P.  7,  »  4.  —  Lond.  P.  218, 
».  10.  —  Amh.  P  II.  32  verso,  ».  10  ;  46,  ».  10  ;  47,  ».  13  ;  49, 
»  4;  50,  ».  18.  —  Teb.  P.  104,  ».  33;  105,  ».  35;  100,  ».  25; 
110,  ».  5;  111,  ».  10.  —  Fayùm  P.  Il,  nota  al  ».  31.  L'-JjpióXtov 
del  resto  era  noto  anche  nel  mondo  greco;  cfr  Inter,  jurid. 
grecques,  XIII  quater  C,  ».  3  e  Mitteis,  Reichsrecht  und  Volks- 
rechl  in  den  osllichen  Prov.  d.  rom.  Kaiserreichs,  Leipzig,  1891, 
473-74. 

')  11  Reinach  \op  cit.,  p.  38,  noia)  fa  quelle  quattro  dramme 
di  argento  pari  a  1800  di  rame;  ma,  nel  III  secolo,  cui  esse  si 
riferiscono  —  Io  vedremo  anche  pih  innanzi  —  il  rapporto  medio 
del)  argento  al  rame  era  di  120  a  1.  Noi  quindi  non  possiamo 
andare  oltre  le  500  dramme  di  rame  circa,  sia  pure  equivalenti 
alle  1800  dramme  di  li  a  mezzo  secolo. 

■)  Amh.  P.  II.  43,  »».  13-14. 

')  I  sigg.  Grenfkll-Hi-nt  (Teb.  P.  p.  612)  credono  la  si  debba 
ammettere  anch'-  p^r  la  prima  metà  del  secondo  secolo  a.  C. 
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rio  dell'età  tolomaica  >),  avremmo  rispettivamente 
22,500  o  6000  dr.  cu.  per  artaba. 

si  potrebbe  però  trattare  di  dramme  di  rame,  ma 
in  tal  caso  il  prezzo  sarebbe  troppo  basso  (50  dramme 
per  artaba)  specie  che  si  tratta  di  una  penale.  Si  è 
opinato  per  ciò  che  si  tratti  di  500  dramme  per  ar- 
taba !),  e  a  questo  sembra  autorizzarci  l' analogia 
con  altri  papiri  di  più  chiara  intelligenza,  di  cui  a 
momenti  discorreremo.  Se  non  che,  500  dramme  per 
artaba  apparirebbero  ancora  un  prezzo  troppo  mite 
per  ritenerlo  ammissibile  in  un  caso  di  penalità.  Ma 
è  d' uopo  rammentare  che  il  papiro  risale  ai  primi 
anni  del  secondo  quarto  del  II.  secolo  a.  C.  e  che  il 
rame  non  aveva  ancora  subito,  rispetto  all'argento,  il 
depreziamento  che  s'inizia  dall' ultimo  quarto  di  quel 
secolo  ;  posta  anzi  la  su  citata  proporzione  di  120  a 
1,  500  dramme,  in  quel  tempo,  sarebbero  pari  a  circa 
2000  dramme  di  piti  tardi,  che  sono  infatti,  con  pre- 
cisione, la  penale  consueta  dei  papiri  che  seguono. 

Di  che  misura  si  tratta  ?  Il  papiro  discorre  di  un 
«  (iétp(p'.  StxaCav.  xóV.  7tpò{  xò  PaaiXixàv  ■faXv.o'yi  »  3), 
cioè,  secondo  si  suolo  interpretare,  dell'ufficialo  artaba 
regia,  di  cui  esisteva  un  esemplare  in  bronzo  in  cia- 
scun capoluogo  del  nomo  e  che  altro  non  sarebbe 
stata  se  non  l'artaba  loyr/.ip  4).  Calcolando  adunque 
su  di  essa,  veniamo  a  L.  11,25  1'  hi. 

Questo  —  la  natura  del  papiro  lo  dimostra  —  non 
è  un  prezzo  ne  medio,  uè  minimo  :  è  un  prezzo  mas- 
simo, che,  per  essere  tramutato  in  medio,  deve  su- 
bire un'  ulteriore  riduzione.  Quale  debba  essere  il 
coefficiente  di  riduzione,  lo  vedremo  di  qui  a  poco  ; 
ad  ogni  modo,  possiamo  fin  d'ora  assicurare  che  il 
quoziente,  cui  per  esso  si  perviene,  non  può  che  ag- 
girarsi intorno  alla  metà  del  prezzo  massimo  succen- 
nato.   intorno  cioè  a  L.   5,50  ea.   per  hi. 

Il  Teb.  P.  11,  del  119  a.  C,  proveniente  da  Cher- 
cheosiride,  è  una  ricevuta  e,  al  tempo  stesso,  un  im- 
pegno per  iscritto  al  versamento  annuo  di  50  artahe  di 
Ttopóf  «  oppure  due  volte  l'ammontare  sopra  detto  o 
il  prezzo  di  2000  dramme  per  ciascun'  artaba  »  : 

r.  15  :  ...  .  7)  xà  Tipoxsi  — 

v.   16  :  (lEvx  JiTtXà  vj-.  t[l[it)v  éxàaxrjj   xpxscjrj; 

e.  17  :  xa'-"'t0'J  (5P*X"-»S)  'B  .  .  . . 

si  tratta  di  una  ricompensa  di  favori,  a  quel  che 
sembra,  non  perfettamente  leciti  s),  e,  in  ogni  modo, 
di  un  prezzo  di  frumento,  pari  al  doppio  del  normale, 
imposto  come  eventuale  penalità.  Siamo  dunque  din- 
nanzi a  uno  di  quei  casi  di  stipulati/)  duplae,  di  cui  ci 
sono  testimoni  anche  altri  papiri  egizi  e  secondo  la 
quale,  il  creditore  veniva  garantito  mediante  l' im- 
pegno,  da   parte  del  debitore,  del  versamento  di  una 

')  Urenfell,  The  Silver  and  eopper  coinage  of  Ihe  Photemies, 
App  III,  in  Reo.  Lawa,  pp.  200  sg*.  —  Wilcke.n,  op.  cil ,  I, 
723.  —  Hcltscii,  op.  cil.,  35  sgg. 

')  Amh.  II,  p.  53,  nota  al  e.  i2. 

"ì  vv.  9-10. 

')  Cfr.   Teb.  P.  5,  v.  85. 

»)  Cfr.  Teb.  P.  0,  Introd. 


somma  doppia  del  prezzo  della  cosa  venduta  o  pre- 
stata o,  insieme  con  questo,  della  restituzione  del 
doppio  di  tutte  le  spese  necessarie  :). 

La  misura  è  l'artaba  Soxtxrò  !).  Abbiamo  dunque 
L.  12,00  ea  V  hi.,  prezzo  però  doppio  del  normale, 
che  ne  dà  quindi  uno  medio  di  poco  più  di  L.  6,00. 

Il  Fayiim  P.  11  del  115  ea.  a.  C,  proveniente  da 
Kiihemeria.  contiene  una  potizione  a  Cleopatra  III.  e 
a  Tolomeo  Sotero  II.,  concernente  la  mancata  restitu- 
zione di  un  prestito  di  ixypój,  in  cui  il  creditore  espone 
il  contratto  da  lui  stipulato,  per  cui  77  artahe  e  1jì 
di  frumento  avrebbero  dovuto  essergli  rese  nei  ter- 
mini fissati,  pena  lo  sborso  di  3000  dramme  di  rame 
per  artaba  : 

».   16  : f,  sxxs  tosti 

»,  17  :  noi  £y.iax[vjs]  àp[xsijiv]j]  xa(X.xoì>)  (3pax|ià?)  T  3). 

Tremila  dramme  di  ramo  per  artaba  sono  invero  una 
forte  penale,  specie  in  quanto  si  tratta  dello  scorcio 
del  secondo  secolo  a.  C.  Ma,  se  essa  è  in  parte  spie- 
gata dalla  forse  prevedibile  insolvibilità  del  debitore, 
noi  non  sappiamo  se  il  prezzo  normale  no  sia  stato 
di  più  o  meno  di  (Ine  volte  inferiore.  Infatti,  nel  pa- 
piro precedente,  si  trattava  di  stipulati/)  duplae;  qui 
non  abbiamo  nessun  elemento  per  giudicare  se  infondo 
si  tratti  di  una  pari  forma  di  contratto  e  di  penalità  ; 
anzi  militano  parecchie  ragioni  per  non  indurci  in  una 
opinione  contraria. 

In  diritto  privato,  le  clausole  dei  contratti  possono 
variare  su  una  gamma  assai  estesa.  E  noi  sappiamo 
che,  mentre,  per  le  fonti  romane,  il  duplum  non  si 
estende,  o  non  dovrebbe  mai  estendersi  alle  spese  agli 
accessori  del  prezzo,  anzi  questo  non  si  può  legalmente 
valicare,  tale  norma  è,  nel  diritto  egiziano,  violata 
senza  esitazioni.  Ce  ne  fa  fede  un  papiro  di  Antinoe 
del  454  di  C.  *)  e,  più  ancora,  il  Fayiim  P.  87  del  9 
di  C.  (vv.  17-18),  in  cui  il  creditore  s'è  garantito  me- 
diante 1'  impegno,  da  parte  del  debitore,  di  un  risar- 
cimento dieci  volte  superiore  al  valore  del  prestito. 
L'antico  diritto  orientale  non  opinava  diversamente,  "e 
a  Babilonia  sappiamo  che  le  penalità  del  debitore  rag- 
giungevano fin  dodici  volte  il  prezzo  della  cosa  acqui- 
stata 5).  D'altro  canto,  la  più  consuota  penalità  egizia 
non  era  —  l'abbiamo  notato  —  il  duplum,  ma  1'  -fj".i- 
oXtov,  cioè  la  garanzia  di  una  volta  e  mezzo  il  valor© 
della  cosa  prestata.  Noi  quindi  stimeremo  prudente  at- 
tenerci alla  intermedia  riduzione  alla  metà,  come  nel 
Teb.  P.  11,  che  dianzi  abbiamo    studiato,  e  concepi- 

')  Mitteis.  op.  cil.  1801,  p.  533.  —  De  Ruggiero  R  ,  /  papiri 
greci  e  la  stipulano  duplae,  in  Bull.  delVIst.  di  dir.  Uni,,  1901, 
fase.  2.  Così  come  I'  'TjUióXtov,  la  stipulano  duplae  era  nota 
anche  nel  momlo  classico;  cfr.  Dialekt-bischriften,  p.  1168.  — 
Inscripl.  jur.  gr.  XIII  ter,  vv.  18-19. 

')  v.  13. 

")  Cfr.  vv.  29-32 

')  Il  papiro  è  pubblicato  in  W'esselv,  Studiai  tur  palaogra- 
phie  und  Papyrusk.,  fase.  1,  col.  2,  vv.  24-25;  cfr.  De  Ruggiero 
R,  op.  cit.,  in  toc.  cil.,  col.  2,  24  sgg. 

)  Ri:viLLouT,  Les  obligations  en  droil  ègyptien,  Paris,  1886, 
p.  159. 
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remo  3000  dr.  come  mi  prezzo  due  volte  circa  mag- 
giore del  normale.  Otteniamo  per  ciò  un  prezzo  medio 
di  1500  dramme  per  artaba,  cioè  di  L.  9,00  l'W.,  cal- 
colando sull'artaba  8ox'.x<p,  e  di  L.  7,75  su  1' artaba 
!pó(i(p. 

Il  Teb.  P.  105  del  103,  proveniente  da  Chereheosi- 
ride,  relativo  al  subaffitto  di  un  xXfjpos,  contiene  Gli- 
eli' esso  una  penale  per  mancato  pagamento  di  fitto 
a  tempo  debito.  La  penale  è  di  dr.  3000  di  rame  per 
artaba  : 

r.  46  :  éxaaxrjj  apxigYjj  yz\v.o!)  8p*xHà?  xpia/iXia; 
■»)  ttjv  soouìvtjv  7t?.=£axr,v. 

r.  47  :  xtpY/v  èv  xijt  aòxrjt  xió|jly)i  .... 

Tale  prezzo  sembra  sia,  o  debba  presumersi,  equi- 
valente al  prezzo  massimo  del  frumento  a  Chercheosi- 
ride  all'atto  del  pagamento.  Possiamo  anche  per  esso 
presumere  che  sia  di  due  volte,  se  non  più.  superiore 
al  prezzo  medio,  che  discenderebbe  quindi  a  dr.  1500 
per  artaba.  Questa  volta  il  papiro  avvisa  trattarsi  di 
artaba  8p<5u.oo  ').  Abbiamo  perciò  L.  7,75  Vhl. 

In  maniera  analoga,  il  Teb.  P.  110,  proveniente  — 
sembra  —  da  Chercheosiride,  del  92  o  59  a.  C,  con- 
tiene un  contratto  per  rinnovamento  di  prestito.  Si 
trattava  in  origine  del  prestito  di  16  artabe  e  l/3  di 
finimento.  Esso  era,  alla  prima  scadenza,  stato  rinno- 
vato con  la  penale  dell'  tj[UÓXiov,  come  per  24  artabe 
e  '/li  e  ora  tornava  a  rinnovarsi  con  patti  piii  gravi, 
cioè  con  la  garanzia,  in  caso  di  mancato  pagamento, 
di  3000  dramme  per  ciascuna  delle  24  artabe  e  1/t  o 
il  massimo  prezzo  allora  corrente,  più  un'  ammenda 
di  60  dramme  di  argento  coniato,  i  danni  e  un  pari 
ammontare  al  tesoro  : 

r.     9  :  xipyjv  IxiaxTjj  5piaPv)|aj{  xaXy.oò  Spay.ui; 
».   10  :  xptoxiMa;  t)  tt)v  èoouévrjv  7tX!a(xr,v)  x'.u.y,v  y. 
».  11  :  a'.  [è]~ixi[iov  àpyuploi)  im.ar/uo'>  Spagna; 
r.   12  :  IJ[Vj]xovxa  xat  xó  pXàjìos  xai  sì;  xò  [ìaotXixòv  x  - 
».  13  :  b  ioov. 

Avremmo  quindi  al  solito  un  prezzo  due  volte  su- 
periore al  normale,  ma  è  chiaro  come  possa  esserlo 
stato  anche  di  più. 

La  misura  è  il  uixpov  8póu.a).  Otteniamo  quindi 
L.  7,75  ca.  V  hi. 

IV. 

Nomo  Aksinoite  (Fayum). 
La  xpitìVj. 

Quanto  ai  prezzi  dell'orzo  nel  Fayùm  noi  ci  tro- 
viamo in  condizioni  un  po'  differenti. 

Le  nuove  scoperte  papirologiche,  relative  all'età 
tolomaica,  non  ci  danno,  salvo  il  Teb.  P.  '2&2  e  il  Tei. 
P.  122,  provenienti  dal  Fayum,  rispettivamente  della 
fine  del  IL  secolo  e  del  96  o  63  a.  C,  prezzi  concreti 
di  orzo.  Ci  danno  invece  il  rapporto  di  valore  esi- 
stente fra  il  rcopó;  e  la  xpi0Y(. 

')  Cfr.  Teb.  P.  110,  v.  7. 


Il  Teb.  P.  262  esibisce  un  pagamento  di  80  dr.  per 
'/io  di  artaba,  probabilmente  —  annota  l'editore  —  la 
vecchia  artaba  di  40  ellenici  ((.  35,  39).  Avremmo 
così  L.  4,25  l'W.  Il  Teb.  P.  122,  valuta  '/e  di  ar- 
taba di  orzo  in  dramme  130  ili  rame,  cioè  un'  ar- 
taba in  dramme  780  ').  Abbiamo  dunque,  a  seconda 
della  misura  (artaba  Sox'-xcp  o  artaba  Jpóu.<;>)  due  prezzi, 
pari  a  L.  4,75  o  L.  4,00  per  hi. 

Tutti  i  dati  rimanenti  non  sono,  come  dicevamo, 
che  rapporti  del  valore  dell'orzo  a  quello  del  fru- 
mento, necessari,  nell'economia  tolomaica,  all'esatto 
calcolo  delle  imposte,  che  si  versavano  nell'uno  o 
nell'altro  cereale. 

La  maggioranza  dei  dati,  che  possediamo  al  ri- 
guardo (ad  es.  i  Teb.  P.  61»,  ».  258  2);  67,  vv.  28  3), 
68<);  89,  re.  28  5),  45°);  94,  v.  5"))  e  che  sono  rife- 
ribili, rispettivamente,  agli  anni  118-17  ;  113  e  112  co. 
a.  C,  provengono  dalle  terre  della  Corona  in  Cher- 
cheosiride e  ci  danno  un  rapporto  di  3  a  5  fra  il  va- 
lore della  xptOV)  e  del  7tupój.  Viceversa,  i  due  Teb.  P.  94, 
».  25»)  (108  a,  C);  Teb.  P.  208  9)  (62  o  95  a,  C), 
ci  danno  un  rapporto  di  1  a  2. 

Quanto  al  Teb.  P.  94,  vi  si  è  sospettato  un  errore 
(un  £  in  luogo  di  un  f)  10)  e  l'emendamento  è  accet- 
tabile specie  in  quanto  il  v.  5  precedente  ci  dava  il 
solito  rapporto  di  3  a  5,  ma  tale  ipotesi  è  da  esclu- 
dere pel  Teb.  P.  208  n).  Come  che  sia,  noi,  dovendo 
scegliere  il  rapporto  più  consueto,  pressoché  univer- 
sale, ci  atterremo  all'altro  di  3  a  5  u)  e,  in  base  a 
questo,  dedurremo  parecchi  prezzi,  relativi  all'orzo  e 
al  frumento,  che  segneremo  nel  quadro,  in  fondo  al 
presente  scritto. 

V. 

Nomo  Arsixoite  (Fayum). 

L'  òXupa. 

Lo  stesso  è  a  dire  dell' òXupa.  Essa,  come  dimostrano 
i  Teb.  P.  261  e  246  I3),  l'uno  del  124  o  123,  l'altro, 
della  fine  del  IL  secolo  a.  C,  palesa  un  rapporto  col 
valore  del  frumento  di  2  a  5. 

')  ».  6  :  y.p'.Oij  ;'  p>.. 

')  èYusu£tpY|08at  IvxùV.  u.9  (è'xst)  xp'.ef,;  \yy'  ai'(tupoù)  x. 

')  v.  28  .  xpiOfJ'.  (àpO'ipaj)   pOY)8'  Tj  <ov  èxcpó(piov)  tyr.^>;'. 

')  v.  63  : xpi(6r]{)  "AxtpY  °"  (JiopoO)  '4":»T'- 

»)  v.  28:  y.pt(0ij;)  ?v;l8'  ai  (;:upoù)  xXB?'. 

•)»  45:.,..    8r,(aowpo);p'J(XaxtxGÙ)     xp^O*);)    **,    ([=" 

TtUpOÙ    iZf'l    fi'])- 

')  v.  5  :  .    .  .  xptefjs  (£;a)x(°  v!xioi)  x£l  ai!  -upoù  !{!.. 

■)  v.  25  :  xat  x(pi6TJs)  t  ai  (itupoù)   £. 

»)  xpt(e^;)  »l  ai  (7iupori)  1.5' 

,0)  Cfr.  Teb.  P.  04,  ».  25,  noia. 

")  Com'è  noto,  noi  abbiamo,  fuori  del  Fayùm,  altri  esempi  di 
un  rapporto  di  1  a  2  fra  l'ono  «  il  frumento:  cfr.  ['Olir.  1529  (in 
Wilcken,  op. eli  11, 404)  del  122-1  a.  C,  proveniente  dallaTebaide. 

")  In  tale  proposito  ci  riconferma  il  ritrovare  codesto  rap- 
porto di  3  a  5  nell'  Editto  dioclezianeo  de  preliis  rer.  veti.  (cfr. 
Sxocyj,  Tò  aiàxaf|ia  xoù  AtoxXvjxtavou,  in  'Ecprjuspìs  àpyaio- 
XocVj,  1899,  pp.  150-1,  »».  1  2.  Codesta  parte  dell'Editto  —  e 
noto  —  riguardava  le  mete  dei  vari  generi  alimentari,  che  non 
si  sarebbero  potute  valicare  in  alcuna  parte  dell'impero. 

")  L'uno  e  l'altro  provengono  al  solito  dal  Fayùm. 
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È  questa  una  riprova  <T  indole  economica  della  tesi 
del  Wiedemann  che  V  òXttp»  non  sia.  come  s'era  pen- 
sato, da  identificare  con  la  spelta  (tritieum  spelta), 
sibbene  con  la  durra  1)  (sorghum  vulgare),  pianta  che 
oggi  popola  copiosamente  1'  Egitto  anzi  l'Africa  set- 
tentrionale in  genere  °).  Infatti,  né  la  spelta  è,  come 
1'  i/.'jpst  avrebbe  dovuto  essere  3),  un  cereale  inferio- 
re 4),  né  lo  era  nell'  antichità.  Infatti  l'editto  diocle- 
zianeo  De  pretiis  rerum  venalium  segna  per  essa  un 
prezzo  identico  a  quello  del  tritieum  ■').  Vero  è  che 
quell'Editto  contiene  due  specie  di  spelte,  una  manda 
(sgusciata)  e  una  che  munda  non  è,  di  un  valore  in- 
feriore al  terzo  di  quello  del  frumento  °).  Ma  non  è 
tra  questi  due  ultimi  generi  che  deve  istituirsi  il  pa. 
ragone.  I  contratti  greco-egizi,  ogni  volta  ri  si  di- 
scorre di  irjpój,  reclamano  che  il  versamento  sia  fatto 
in  Tt'jpò;  xaSapó;,  àSoXo;,  -x£xoax'.vs'ju.évoj  o  simili  "),  e, 
questo  doveva  avvenire  a  fortiori  per  nn  cereale  della 
natura  della  spelta  8).  Viceversa,  noi  troviamo  nel- 
1'  Editto  diocleziaueo  il  milium  e  il  panicum,  attilli  albi 
durra  '•'),  genere  forse  più  scadente,  certo  più  ferace  10), 
e  il  loro  prezzo  sta  a  quello  del  frumento  come  5  a 
2,50  ")• 

È  quindi  —  anche  per  questo  —  assai  piti  proba- 
bile che  1'  òXupx  sia  da  identificare  con  la  durra,  an- 
ziché con  la  spelta.  In  ogni-  modo,  la  sua  proporzione 
ili  valore  al  frumento  è  di  2  a  5,  ed  è  solo  in  base 
a  codesto  rapporto  che  noi,  nel  quadro,  che  apporremo 
in  foudo  al  presente  stadio,  potremo  calcolarne,  così 
come  per  l'orzo,  il  prezzo  relativo. 

VI. 

Nomo  Ermopolita  (Tebaide). 
Il  Ttupóg. 

Ma  se  finora  noi  ci  siamo  soffermati  su  prezzi  di 
grani  del  Fayùm,  i  quali  realmente  sono  cou  maggior 

')  Herodots  zuxites  Buch  mit  sachlichen  Erlauterungen,Lzip. 
zi/,  1890,  p.  15S. 

')  Wo.nig,  Die  Pflanzen  im  alien  Aegypten,  Leipzig,  1886, 
pp.  172  sgg. 

*)  Cfr.  Taur.  P.,  in  Memorie  della  R.  Accad.  di  scienze  di 
Torino,  1820,  p.  73.  —  Corsetti,  op.  cit.,  p.  23.  —  Salluzzi, 
op.  cit.,  p.  32. 

4)  Anche  nei  Vierleljahrshefle  zur  Statistikd.  Deulschen  Reichs, 
di  quel  paese  cioè,  in  cui  la  produzione  della  spelta  e  abbon- 
dante e  in  cui  codesto  cereale  ha  un'individualità  propria,  il  buo 
prezzo  è  conglobato  in  quello  del  frumento.  La  copia  poi  del  pro- 
dotto della  spelta  e  sempre  in  proporzione  minore,  talora  di  pa- 
recchio, di  quella  del  frumento.  Cfr.  i  dati  raccolti  nel  mio  arti- 
colo La  produzione  media,  relativa  dei  cereali  etc.  nella  Greoia 
etc,  in  Riv.  di  si.  ani.,  1004,  p.  480,  nota  5. 

s)  In  op.  cit.,  1,  v   7. 

')  In  op.  cit.,  1,  v.  8. 

')  Cfr.  Teb.  P.  11,  »».  7-12;  100,  v.  20;  105,  v.  40  passim.  — 
Amh.  Il  43,  v.  0.  —  Reinach  P.  8,  11;  0,  20;  10,  12  passim. 

')  Kssa  è  una  delle  poche  varietà  di  frumento  a  grano,  cosi 
detto  vestito. 

•)  Plin-,  N.  H.  18,  55. 

")  Pine.,  toc.  cit. 

")  In  op.  cit.,  vv.  5-6.  Anche  oggi  il  valore  del  sorgum  vul- 
gare, ossia  della  durra,  sta  a  quello  del  frumento  come  1  a  3 
(Cantoni,  Dei  cereali,  in  Enc.  agr.,  II,  4,  Torino,  1880,  p.  306). 


larghezza  documentati,  almeno  nelle  collezioni  di  pa- 
piri vennte  alla  luce,  una  recentissima  pubblicazione, 
i  noti  Papyri  del  Reinach,  ci  ott're  tutto  uno  stock  di 
documenti  relativi  a  prestiti  di  grano  in  un  borgo  della 
Tebaide,  che,  sebbene  in  maniera  indiretta,  ci  fanno 
noti  i  prezzi  del  Ti'ipó;  in  quella  regione. 

Sono  prezzi,  che  vanno,  con  la  sola  interruzione  di 
un'annata  ')  dal  113  al  104,  e  tutti,  in  papiri  rela- 
tivi agli  affari  di  nn  certo  Dionysio  tìglio  di  Cepha- 
los  dal  borgo  di  Acoris,  l' odierna  Tehneh,  presso 
Ermopoli  in  Tebaide.  Le  formole  del  prestito,  relative 
alle  penali,  che  appunto  ci  indicano  la  somma  da  ver- 
sare per  artaba,  qualora  il  prestito  non  venisse  asso- 
luto nelle  forme  prescritte,  sono  quasi  da  per  tutto  in- 
variate e  io  mi  limiterò  a  riassumere  codeste  penali  in 
un  quadro  unico  : 

Cronologia       Luogo  di  reda-     Penale  in  dr. 
zione  dell'atto  di  rame 

per  artaba 

P.  8  113-12  a.  C.  Ermopoli  3000 

»  9  112          »  Acoride  3000 

»  10  111          »                  »  3000 

»  14  110          »                  »  3000 

»  15  109          »                  »  3000 

»  31  109??      »  Ermopoli  3000 

»  16  109          »  Acoride  3000 

»  22  107           »                  »  3000 

»  23  105          »                  »  3000 

»  26  104           »  Ermopoli  3000 

»  28  tìnell.sec.  »  2000 

»  30  »        »     »  Acoride  2000  !) 

I  divarii  fra  papiro  e  papiro  e  le  loro  rispettive  par- 
ticolarità, che  valgano  a  interessarci,  sono  minimi. 
Essi  per  buona  parte  sono  accennati  nel  quadro  che 
precede  e  qualche  altro  indicheremo  nei  righi  che  se- 
guono. Come  notiamo,  su  12  papiri,  10  portano  la 
penale  di  3000  dramme  di  rame  per  artaba  ;  due,  di 
dr.  2000.  Il  Rein.  P.  9  porta  a  margine  un  Spaxiiàg 
cprce  (585),  che  forse  è  l'equivalente  in  argento  della 
somma  totale  da  versare  in  caso  di  non  puntuale  resa 
del  prestito  per  artabe  82  e  1jì  a  3000  dr.  l'ima,  il  che 
è  molto  verisimile,  specie  in  quanto  con  ciò  si  viene  a 
(issare  un  rapporto  di  1  a  423  fra  argento  e  rame  "). 
I  PP.  14  e  15  portano  poi  anche  l' impegno  di  un'am- 
menda al  fisco  reale  di  60  dramme  saere,  e  queste  il 
/'.  14  ordina  siano  versate  in  moneta  antica  (itaXa'.o) 
vouto|iato;)  4).  Come  che  sia,  noi  ci  troviamo,  per  tutti 
codesti  contratti,  di  fronte  a  documenti  di  natura  iden- 
tica al  secondo  ordine  di  papiri  già  preso  in  esame  pel 
l'ayùm.  Identiche  quindi  debbono  esserne  le  conside- 
razioni. Noi  non  possiamo  ammettere  si  tratti  di  prezzi 
medii,  ma  solo  di  massimi  da  ridurre  all' incirca  della 

')  A  dir  vero,  pel  108,  possediamo  il  Rein.  P.  20,  che  ha  per 
giunta  un  riscontro  nel  papiro  demotico  Rein.  3,  ma  vi  manca 
la  specificazione  della  cifra  e  della  misura.  Tutto  però  induce  a 
crederle  identiche  a  quelle  dei  rimanenti  papiri. 

*)  Anche  il  Rein.  P.  20  parrebbe  in  tutto  identico  al  30,  ma 
ne  abbiamo  taciuto  perchè  vi  e  lacunosa  tanto  la  cifra  delle 
dramme  e  la  provenienza,  come  il  genere  della  misura. 

")  Reinach,  op.  cit ,  p.  60,  nota  3. 

*)  Sul  significato  dell'aggiunta,  cfr.  Reinach.  op.  cit.,  85,  nota  4 
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metà.  L'  artaba  è  quasi  sempre  definita  un'  artaba 
uixpon  xù>t  Tipòj  tò  x3^*0^7  ])j  salvo  nei  <lue  papiri, 
che  recano  la  penale  ili  dr.  2000,  di  cui  anzi  l'uno 
discorre  di  un'  artaba  uéxpur.  toh  èp.fi>i  (P.  30,  r.  7)  e 
l' altro  (P.  28,  vv .  7-8),  di  un'  altra  artaba  uixpcot 
Sixaitot. 

Codesta  artaba  uixpw  X(p  Tipòj  xs  xaAX°ùv  e  l' artaba 
uéxpoi  5ox;xcj>,  verificata  secondo  moduli  di  bronzo,  de- 
positati in  ciascun  nonio2).  Per  contro,  l' artaba  ué- 
tpw  nò  è[i(o  («  secondo  la  propria  misura  »)  non  spe- 
cifica nulla  e  nulla  del  pari  specifica  l' artaba  usxptp 
JixaEw,  dacché  il  documento  soggiunge  solo  che  l'esatta 
misurazione  doveva  farsi  con  l' artaba  medesima,  con 
la  qnale  il  grano  era  stato  misurato  al  momento  del 
prestito  [uéipw  Stxsdtp  tp  xsi  -xpéXeitfa  (Iiein.  P.  28, 
rv.  8-9)];  è  anzi  probabilissimo  che  la  minore  pena- 
lità, esibita  da  quei  due  documenti,  debba  spiegarsi 
con   la  minore  capacità  dell'  artaba. 

Il  valore  medio  dunque  di  un  hi.  di  t.'ìqóz  nel  nomo 
Ermopolita,  in  Tebaide,  per  circa  un  decennio,  è  da 
ragguagliare  in  L.  9,00  ca. 

VII. 

Possiamo  quindi  redigere  il  quadro,  che  segue,  dei 
nuovi  prezzi  di  granaglie  per  hi. 

Nomo  Arkixoite  (Fayum)  3). 


Anni  a.  C. 

Il'Jpd; 

Kp:Qft 

"OXupa 

111.  secolo  (line) 

5.00 

3,00 

2,00 

173 

5,i0 

3,20 

2,20 

US» 

6,00 

3,50 

a.r.n 

115 

8,25 

5,00 

3,75 

114 

6,00 

3,50 

2,50 

108 

4,25 

2,50 

1,  5 

103 

7,75 

4,75 

3,15      j 

11.  secolo  fine 

5.25 

3,15 

2,15 

»        »          » 

7,00 

4.25 

2,75      ■ 

100 

6,00 

3,50 

2,50 

Media,  pel  11.  sec.  a.  G. 

6,25 

3,75  eo. 

2,75  ca. 

99 

8,50 

5,10 

3,50 

97  o  6J 

8,75 

5,2^ 

H,50 

96  o  63 

7,00 

4,25 

2,75 

Uri  o  62 

5,00 

8.00 

2,00 

93 

10,25 

6,50 

4,25 

98  o  59 

7,75 

4,75 

3,15 

I  secolo 

15,00 

D.OO 

6,00 

Media  pel  1.  sec.  a.  C. 

8,75 

5,50 

3,65 

Nomo  Ermopolita  (Tebaide) 


Media  pel  113-04  a.  C. 


9.00 


4,50') 


')  P.  9,  m.  20-21;  P.  10,  ».  18;  P.  14,  ».  21  ;  P.  31,  eo.  13-14. 
P.  16,  ».  24;  P.  15,  ».  19. 

')  Cfr.   Teb.  P.  5,  »».  85-86. 

')  Per  gli  anni,  che  esibivano  parecchi  prezzi,  ho  dato  un'  unica 
media.  In  tutte  le  riduzioni  ho  curato  di  ottenere  cifre  rotonde. 

*)  Per  la  Tebaide,  adottiamo  H  rapporto  di  1  a  2  fra  il  valore 
dell'orzo  e  del  frumento,  indicatoci  come  più  probabile  dall'Osa*. 
1529,  edito  dal  Wilcken,  che  risale  al  122-1  e  che  è,  purtroppo, 
l'unico  documento  che  contenga  una  conversione  del  genere  per 
la  Tebaide 

*)  Non  possiamo  segnare  alcun  prezzo  per  1'  oXupa,  di  cui,  in 
Tebaide,  non  conosciamo  alcun  rapporto  di   valori  col  rcupóg. 


Tornando  ora  a  considerare  codesto  quadro  e  a  con- 
frontarlo cui  l'altro  della  precedente  p.  255,  relativo  a 
Tebe  e  a  Memfi.  noi  notiamo  che  i  prezzi  dei  grani 
del  Fayum  non  sono,  come  si  era  creduto  '),  piti  ele- 
vati di  quelli  di  Tebe  e  di  Memfi.  Scegliendo  i  pe- 
riodi di  tempo,  per  cni,  nell'una  e  nell'altra  serie, 
possediamo  dei  dati,  ritroviamo  che  qui,  nella  seconda 
metà  del  secondo  secolo  a.  C,  la  media  è  di  L.  8,50 
mentre,  nel  Fayum,  era  di  L.  ti, 25. 

Ma  che  così  stessero  le  cose,  e  non  come  dai  più  va- 
lorosi papirologi  s'  era  supposto,  era  naturale.  Nei  dati 
del  Fayum,  noi  ci  troviamo  a  fronte  solo  di  cittadine 
del  medio  Egitto,  non  già  di  metropoli,  quali  Memfi 
e  Tebe,  ove,  come  tali,  assai  maggiore  doveva  essere 
il  caro  dei  generi  alimentari.  Né  basta  :  la  fama  con- 
corde degli  antichi  ci  avverte  ohe  il  nomo  Arsinoite 
superava  gli  altri  per  meraviglia  di  lavori  idraulici 
e  per  feracia  di  produzioni  2)  :  ne  formavano  la  ric- 
chezza i  cereali,  l'olio,  il  vino,  i  legumi  etc.  3).  I  ge- 
neri, di  cui  discorriamo  in  queste  pagine,  non  erano 
dunque,  come  potrebbe  temersi,  importati,  ma  rappre- 
sentavano notevoli,  immediate  produzioni  locali,  orni'  è 
che  il  loro  prezzo  doveva  esservi  più  basso  che  altrove. 
D'altro  lato,  non  si  deve  dimenticare  che  i  cereali  non 
erano  la  produzione  principe  del  nomo  *)  e  che,  per 
converso,  il  frumento  della  Tebaide  era  la  migliore 
qualità  di  frumento  egizio  ■>).  Tuttavia,  ad  onta  di  co- 
desta restrizione,  le  cifre  da  noi  ritrovate  valgono 
bene  a  darci  un'esatta  idea  del  mercato  dei  cereali 
nelle  più  notevoli  regioni   dell'Egitto  tolomaieo. 

Corrado  liarbagallo. 


TERRA  MADRE 


Se  il  cielo,  che  tutto  abbraccia  e  ricopre,  e  coi  suoi 
fenomeni  pel  primo  attira  l'attenzione  di  ogni  essere 
umano,  fu  primieramente  oggetto  di  culto  e  di  ado- 
razione ;  non  v'ha  dubbio  ohe  la  terra,  la  quale  tutto 
produce  e  tutto  di  nuovo  accoglie  in  sé,  fu  oggetto 
del  primo  mistero  religioso.  Il  sole  ed  il  fulmine,  la 
pioggia  ed  il  tuono  potevano  inspirar  gioia  od  incu- 
tere terrore;  ed  in  essi,  o  meglio  nel  loro  insieme  ed 
in  ciò  che  li  produceva  e  da  cui  apparivano  in  mudo 
diretto,  fu  veduto  un  dio.  Ma  lo  stupore  proveniente 
dal  fatto  generativo,  che  tanto  vale  per  gli  uomini 
quanto   per    gli  animali  o  per  i  frutti  del  suolo,  non 

')  Cfr.  Teb.  P.  105,  »  16,  noia;  p.  581.  —  Fayum  P.  11,  ».  17, 
nota. 

')  Stbab.,  17,  1,  35:  «  àjtoXoi'tuxaTOj  xròv  àratvxmv  xa- 
xà  xs  xt)V  o<]jiv  xai  àpsxrjv  xai  xrjv  xaxaoxsurjv  » 

3)  Strab  ,  loc.  cìt. 

')  Strab.,  loc-  cit. 

5)  Plin.,  18.,  Jt  H.  170 

*)  Mutur  Erde,  ein  Versuch  uber  Volksreligion  von  Al 
lirecht  Dieterich  ;  Leipzig  u.  Berlin,  Teubner  1906,  pp.  VI,  123. 
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poteva  condurre  ad  una  spiegazione  più  o  meno  na- 
turale, né  poteva  ricevere  un'  interpretazione  di  cansa 
ed  effetto,  come  quella  degli  altri  fenomeni  prodotti 
intorno  all'  uomo.  Il  quale  ebbe  così  bisogno  di  ri- 
correre col  pensiero  a  qualche  cosa  di  soprannaturale 
e  ili  recondito,  che  non  poteva  riuscir  chiaro  se  non 
con  V  iniziazione  a  riti  segreti,  che  dovevano  ri- 
cever forma  e  solennità  nel  raccoglimento  di  pochi  de- 
voti. I  misteri  ellenici  sono  tutti  basati  sul  principio 
dell'adorazione  della  Grande  Madri',  comune  a  tutto 
e  tutti  :  ed  anche  misteri  importati  in  tempo  più  o 
meno  antico  in  Grecia  o  nel  mondo  occidentale  in  ge- 
nere, possano  essere  riferiti  al  medesimo  concetto.  Co- 
sicché sia  per  le  ragioni  naturali,  sia  per  quelle  re- 
ligiose, un  gran  numero  di  superstizioni  e  di  pratiche 
del  culto  può  essere  riassunto  nella  venerazione  della 
Terra  Madre.  Abitiamo  nna  prova  validissima  di  ciò, 
oltre  che  nei  fatti  noti  della  religione  ellenica,  nei 
paralleli  offerti  da  popoli  i  quali  si  trovano  oggi  al 
medesimo  stato  di  civiltà  in  cui  si  trovavano  i  nostri 
progenitori  alcune  diecine  di  secoli  or  sono;  senza 
contare  le  susperstizioni  popolari  «pane  anche  oggi 
su  tutto  il  globo,  da  cui  lo  studioso  è  condotto  molto, 
molto  lontano  nel  tempo  e  nello  spazio.  Giacché  è 
noto  il  cammino  dello  religioni  :  le  pratiche  determi- 
nate e  precise  di  un  culto,  si  trasformano  a  poco  a 
poco,  e  quando  il  culto  è  sparito,  esse  rimangono 
salde  nell'  animo  del  popolo  che  le  applica  a  casi  ge- 
nerali :  dalla  religione  nasce  così  la  superstizione.  Stu- 
diare adunque  la  religione  od  i  misteri  religiosi  della 
Terra  Madre,  non  significa  limitare  il  campo  della 
propria  ricerca  a  tradizioni  o  culti  determinati  e  ri- 
stretti, ma  vuol  dive  allargarlo  a  tutte  le  pratiche 
tradizionali  o  superstiziose  di  tipo  svariato,  ricolle- 
gantisi  colla  Terra.  Questo  appunto  si  è  proposto  di 
fare  il  prof.  Dieterich  dell'Università  di  Heidelberg, 
autore  di  altri  lavori  di  fama  meritata,  quali  VAbra- 
xas  e  la  Mitliratlìtnrtite.  \'n  prima  saggio  di  questa 
sua  Mntier  Kriìe  apparve  già  altrove  ').  ma  1'  opera 
che  è  stata  pubblicata  ora  a  se  è  più  complessa  e 
completa  della  breve  trattazione  precedente,  special- 
mente perchè  il  Dieterich  ha  di  molto  accresciuto  le 
tradizioni  prima  a  lui  note  con  altre  di  cui  ha  po- 
tuto aver  cognizione  più  tardi.  L'Autore  fu  mosso  dal 
desiderio  di  porre  le  basi  ad  un  trattato  più  ampio 
sulla  religione  popolare  ;  e  possiamo  dir  fin  d'ora  che, 
se  esso  riuscirà  quale  è  questo  primo  saggio  che  mo- 
destamente e  chiamato  «  tentativo  » .  gli  studi  sulle 
tradizioni  religiose  faranno  un  bel  passo  avanti. 

Negli  autori  romani  si  trovano  tre.  notizie  che  ri- 
feriscono la  deposizione  in  terra  del  neonato  o  del  ca- 
davere, ed  esse  costituiscono  il  punto  da  cui  muove 
il  Dieterich,  il  quale  vi  aggruppa  attorno  un  gran 
numero  di  tradizioni  simili,  praticate  anche  oggi  da 
popoli  di  ogni  regione  evidentemente  a  scopi  religiosi. 
A  qnesta  specie  di  introduzione  fa  seguito  lo  studio 
delle  tradizioni  religiose  greche  riferite  alla  Terra  Ma- 

')  Arehìv  fur  Religionéwissenschafl  VflI  1W)5,  1  ss. 


die.  Le  maggiori  notizie  in  questo  campo  sono  offerte 
dagli  autori,  j  quali,  sul  principio  e  nel  fiore,  della 
letteratura,  molto  concedono  allo  spirito  religioso  ;  e 
specialmente  da  Eschilo,  i  cui  drammi  sono  fonte  pre- 
ziosissima per  la  conoscenza  dei  miti  e  della  loro  in- 
tima sostanza.  Sembra  infatti  che  egli  attinga  in  modo 
diretto  al  culto,  mentre  Sofocle  e  specialmente  Euri- 
pide danno  maggiore  sviluppo  al  loro  pensiero  perso- 
nale. La  potenza  genetica  della  terra  si  trova  spesso 
magnificata  nelle  loro  opere,  uè  del  resto  mancano  ac- 
cenni ad  essa  anche  in  altri  poeti  e  pur  nei  prosa- 
tori, come  Platone;  e  1' antoctonismo  tanto  radicato 
nelle  popolazioni  elleniche,  e  di  cui  soprattutto  gli 
Attici  andavano  superbi,  ha  la  sua  ratlice  principale 
e  più  profonda  nella  credenza  sincera  della  possibilità 
che  uomini  e  cose  potessero  venire  in  luce  per  quella 
forza  nascosta  che  la  terra  ha  in  sé  stessa.  Per  que- 
sta ragione  la  Terra  Madre  ebbe  culto  fin  da  tempo 
antichissimo  in  Grecia  e  tra  le  popolazioni  affini  al- 
l'ellenica :  forse  anche  a  Creta,  per  cui  fin  ora  non 
abbiamo  che  testimonianze  monumentali  ').  giacché 
([nelle  letterarie  —  se  pur  ne  esistono  —  non  po- 
tranno venir  date  che  dal  tanto  desiderato  decifra- 
mento delle  tavolette  trovate  nel  palazzo  di  Cnossos. 

Accanto  a  questa  divinità  unica  se  ne  trovano  assai 
presto  altre  che  sono  solamente  madri,  ed  altre  il  cui 
potere  non  è  altrettanto  universale.  Col  tempo  tut- 
tavia esse  si  identificano  colla  prima,  come  avvenne 
per  Bea  ed  Iside.  Ma  la  divinità  mascolina  riuscì  a 
sovrapporsi  a  quella  femminile,  per  una  evoluzione 
necessaria,  la  quale  non  porta  affatto  con  sé,  come 
conseguenza  diretta,  il  cosiddetto  trionfo  della  società 
patriarcale  su  quella  matriarcale.  A  produrre  questo 
fatto  importantissimo  dovette  contribuire  l' influsso 
esercitato  sulle  religioni  elleniche  da  quelle  semitiche, 
nelle  quali  il  dio  maschio  ha  una  parte  preponderante  : 
come  è  noto,  ed  è  risultato  specialmente  dagli  ultimi 
studi  del  Milani,  le  religioni  antichissime  profes- 
sate nel  bacino  del  Mediterraneo  provengono  in  gran 
parte  dai  paesi  dell'Oriente  classico  e  preclassico.  Per 
un  bel  pezzo  il  culto  della  Madre  Terra  e  quello  del 
Padre  camminano  paralleli  ;  il  sentimento  naturale  e 
necessario  per  1'  nomo  di  accostarsi  il  più  possibile 
alla  divinità  crea  anche  i  misteri  pel  Dio  maschio, 
finché,  dopo  nn  cammino  durato  per  secoli,  il  padre 
universale  e  la  madre  universale  si  accostano  in  un 
unico  concetto  di  potenza  da  parte  loro  e  di  venera- 
zione da  parte  degli  uomini. 

Ma  quale  è  la  forza  che  feconda  la  Madre  Terra? 
È  facile  immaginare  che  fin  dai  tempi  più  remoti  il 
raggio  solare  e  l'acqua  piovana  abbiano  rappresentato 
i  mezzi  di  fecondazione,  onorati  essi  stessi  come  di- 
vinità. Quando  fu  trovato  il  nesso  tra  fallo,  unione 
sessuale  e  generazione  (è  curioso  che  alcuni  popoli 
selvaggi  non  hanno  riconosciuto  ancora  tal  nesso),  il 
fallo  stesso  rappresentò  la  forza  ed  il  mezzo  per  opera 
di  cui  la  terra  dà   le    infinito  creature   e   gli    infiniti 

')  Cf.  Milani,  Studi  e  Mal.  di  Arch.  e  Num.  Ili  811  ss. 
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prodotti.  Di  qui  vengono  gli  innumerevoli  esseri  fal- 
lici che  accompagnano  la  Dea  Madre  ;  di  qui  le  pra- 
tiche magiche,  nelle  quali  il  fallo  ha  la  parte  più  im- 
portante, e  ehi'  hanno  riscontro  con  altre  di  certi 
popoli  non  ancora  civilizzati.  Da  ciò  al  concetto  che 
l'aratro,  per  la  cui  opera  la  terra  è  resa  feconda,  sia 
il  fallo  generatore,  non  v'è  che  un  passo.  Ecco  per- 
chè il  fallo  è  posto  nel  vaglio,  nel  Xlxvov  dei  misteri, 
nei  sepolcri  o  sopra  di  essi  :  da  lui  deve  venire  la 
nuòva  forza  genetica  della  terra.  Non  fa  più  quindi 
meraviglia  di  vedere  come  fallo  ed  aratro  si  identifi- 
chino '),  e  come  la  religione  fallica  ponga  profonde 
radici  nel  culto  e  nel  pensiero  antico  lasciando  varie 
triiccie  nei  monumenti  e  nella  tradizione  letteraria, 
fino  a  certi  usi  conservati  persino  nella  chiesa  catto- 
lica, conio  quello  di  tuffare  tre  volte  ima  candela  nel- 
l'acqua benedetta  per  simboleggiare  la  rigenerazione 
umana  ;  il  testo  che  accompagna  quest'atto  del  sacer- 
dote, toglie  ogni  dubbio  in  proposito 2). 

La  religione  della  Madre  non  cade  col  paganesimo  : 
anzi,  per  nuove  vie  si  infiltra  pure  nella  teologia  e 
nella  fede  cristiana,  da  Maria  alla  credenza  nella  rè- 
sili lezione  ;  e  si  fa  sentire  fortemente  anche  nelle  opere 
dei  pensatori  e  dei  poeti  vissuti  in  epoca  piti  vicina 
alla  nostra,  nelle  superstizioni  e  nel  sentimento  dei 
popoli  moderni. 

Così  finisce  il  bel  volumetto,  attraente  nella  forma 
e  ricco  di  profondi  pensieri,  di  cui  ho  tentato  di  dare 
un  concetto  generale,  non  foss'altro  per  invogliare  i 
lettori  del  Ballettino  a  leggerlo  ed  a  meditarlo  per 
intero.  Nessuno  si  a  \petti  di  trovare  ipotesi  ardite,  o 
fatti  immaginari  cavati  da  quella  tale  mitologia  com- 
parata, che  tanto  male  ha  fatto  agli  studi  per  lungo 
periodo  di  tempo.  Anzi,  1'  Autore  ha  voluto  tenersi 
sempre  ed  esclusivamente  ai  fatti  noti  e  ben  control- 

')  Non  voglio  ne  posso  entrare  in  particolari,  che  ognuno  po- 
trà trovare  nel  lavoro  che  riassumiamo,  a  p  106  e  ss.,  e  special- 
mente in  Milani,  o.  e.  II  152  ss.  Mi  preme  tuttavia  notare  che 
il  disegno  della  Kylix  di  Firenze  edito  dal  Dieterich  a  p.  107  a 
(da  Heydemann,  ///  Hall.  Winkel/nannspr.  05)  é  realmente  as- 
sai scorretto,  mentre  quello  dato  dal  Milani,  o.  e  li  lìg.  262,  è 
molto  più  esatto,  come  si  rileva  dall'esame  dell'originale.  Trovo 
pure  che  il  L).  avrebbe  potuto  trarre  qualche  vantaggio  da  iler- 
mipp  fr.  9.  2  (Kock  CAFr.  1  227)  worcep  Atovuo'.oto.v  oòtù  xt&v 
fùXlov  che  forse,  interpretando  col  Cobet  oi>.  X  £.  phallus  in- 
gens, mette  in  relazione  la  Kylix  di  Firenze  colle  feste  dioni- 
siache Sarebbe  importante  di  sapere  se  questo  monumento  avesse 
davvero  un  precedente  rituale  nel  culto  attico. 

')  Alle  pratiche  superstiziose  che  il  ì).  cita  come  seguite  an- 
che ora  tra  popolazioni  poco  evolute  per  procurare  la  fecondità 
delle  donne,  va  aggiunta  anche  la  seguente,  di  cui  ho  notizia 
da  un  amico,  interessante  anche  perchè  la  troviamo  in  Italia. 
Nel  santuario  di  Oropa  sta  un  sasso  che  la  tradizione  vuole  por- 
tato ivi  da  Eusebio  vescovo  di  Vercelli  (sec.  Ili)  al  suo  ritorno 
dall'esilio  di  Scitopoli  in  Palestina.  Metà  di  esso  è  dentro  la 
cappella,  metà  fuori  all'aria  aperta.  Le  donne  che  vogliono  aver 
tigli  girano  attorno  alla  parte  scoperta,  recitano  una  preghiera 
e  si  pongono  a  sedere  con  forza  sull'estremità  conica  della  pie- 
tra in  parola.  (Cfr.  Bellincioni,  Ricordi  del  Bielle»»,  Pon  tederà 
181)2,  p.  23).  Ognuno  vede  come  questa  pratica  superstiziosa  abbia 
un'origine  fallica:  il  sasso  rappresenta  probabilmente  un  origi- 
nario attributo  fallico  della  divinità  di  cui  il  Cristianesimo  mo- 
dificò il  significato  svisandone  l'origine. 


lati,  fermandosi,  quasi  impaurito,  quando  gli  si  pre- 
sentava un'  ipotesi  più  o  meno  verosimile.  Egli  ha  vo- 
luto fare  una  ricerca  e  non  costruire  una  teoria  ;  e 
deve  essere  giudicato  sotto  questo  punto  di  vista.  Il 
suo  merito  grande  e  vero  consiste  nell'  aver  coordi- 
nato le  notizie  più  disparate  sotto  un  concetto  uuico; 
di  averle  vagliate  e  di  averne  estratto  tutto  quello 
che  poteva  riannettersi  con  la  religione  della  Terra. 
Madre.  In  ciò  l'A.  è  riuscito  perfettamente  arrivando 
a  darci  un'idea  chiara  e  precisa  del  culto  di  che  fu 
onorata  la  Madre  che  tutto  genera  e  cui  tutto  ritorna. 
La  teoria  —  la  quale  dovrà  basarsi  non  solo  sui  fatti 
che  si  riferiscono  alla  religione  della  Madre  univer- 
sale, ma  anche  su  quelli  che  toccano  ogni  sorta  di 
azioni  e  culti  magici  —  verrà  in  seguito,  e  speriamo 
non  si  faccia  aspettare  a  lungo. 


Firenze,  aprile  1006. 


Nicola  Ter  zughi. 


A  proposito  della  Scuola  unica 


Riceviamo  dalla  nostra  socia  prof.  E.  Foà 
la   seguente  Jjettera  aperta  al  prof.  Fuochi: 

Illustre  Signore, 

Anche  tra  umili  e  sapienti  si  possono  manifestare 
dei  dissensi,  che  trovano  la  loro  ragione  di  essere  in 
qualche  cosa  di  questo  mondo,  così  come  tutto  ha  ra- 
gione di  essere,  anche  quello  ehe  in  apparenza  meno 
dovrebbe.  La  lettera  che  ho  l'onore  e  l'arditezza  di 
indirizzare  alla  S.  V.  è  motivata  appunto  da  uno  di 
questi  dissensi,  che  la  mia  umiltà  non  ni'  impedisce 
di  manifestare,  perchè  ogni  convinzione  vera  e  pro- 
fonda ha  sempre  la  forza  e  il  coraggio  di  rivelarsi  e 
ottiene,  o  prima  o  poi,  il  rispetto  che  le  è  dovuto. 

La  S.  V.  nello  scritto  «  Il  questionario  per  la  ri- 
forma della  scuola  »  pubblicato  nel  mini.  88-89  del* 
VJtene  e  Roma  afferma  che  i  classicisti  non  devono 
ocenparsi  se.  dato  che  si  conservi  la  scuola  classica 
fin  dai  principio,  lo  altre  possano  fondersi  in  una  sola. 
«  La  nostra  risposta,  o  affermativa  o  negativa,  po- 
trebbe provocare  obbiezioni  tali  da  compromettere  la 
nostra  tesi  sulla  necessità  di  conservare  a  ogni  costo 
la  spnola  classica  intatta,  come  invaderebbero  il  no- 
stro campo  quegli  insegnanti  tecnici  che  sostenessero 
la  necessità  di  cominciare  il  Latino  due,  tre,  quattro 
anni  più  tardi  ».  Ecco  :  in  questa  osservazione  e  in 
questa  concezione  particolare  e  unilaterale  della  scuola 
media  è  forse  uno  dei  motivi  che  l'hanno  snaturata 
e  ne  hanno  fatto  qualche  cosa  di  troppo  singolo,  così 
che  si  sono  perdute  di  vista  le  sue  finalità  comples- 
sive, che  meritano  di  essere  considerate,  per  lo  meno 
quanto  le  finalità  particolari  di  ogni  ordine  di  scuole. 

«  Io  attendo  ai  fatti  miei,  tu  attendi  ai  fatti  tuoi, 
egli  attende  ai  fatti  suoi  ».  Ma  non  è  meno  vero  in 
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questo  caso  che  i  fatti  tuoi  sono  miei  e  i  miei  tuoi. 
Onde  se  io,  poveretta  !,  entrerò  a  parlare  di  cose,  che 
apparentemente  o  secondo  alcuni  non  mi  spettano,  non 
meriterò,  ne  temerò  quel  biasimo  a  cui  altri  forse  non 
vorrebbe  andare  incontro. 

Per  acquistarmi  però  un  po'  di  benevolenza  da  Lei, 
con  cui,  Ella  già  comprende,  sono  in  dissenso  in  qual- 
che cosa,  le  dirò  che  io  sono  una  delle  amatrici  più 
fervide  e  più  calde  della  scuola  classica,  che  io  non 
ho  frequentata,  ma  che  vorrei  aver  frequentata,  dove 
non  ho  studiato,  ma  dove  vorrei  almeno  aver  acqui- 
stato quel  po'  di  coltura,  che  m'  è  toccato  poi  raffaz- 
zonare alla  meglio  da  me,  non  tanto  forse  per  colpa 
della  scuola  che  io  ho  frequentata,  quanto  del  mo- 
mento che  essa  attraversava  e  delle  condizioni  parti- 
colari in  cui  mi  trovavo  io.  Una  disposizione  naturale 
mi  ha  portato  e  mi  porta  di  continuo  a  riflettere  sui 
grandi  problemi  dell'  insegnamento  e  dell'educazione 
e  mi  ha  dato  quel  po'  di  valore,  che  francamente  io 
credo  di  avere  nella  scuola.  Questa  disposizione  ini 
ha  fatto  ficcare  il  naso  anche  nella  scuola  classica  e 
me  ne  ha  fatto  e  me  ne  fa  sentire  tutto  il  pregio,  ad 
onta  dei  difetti  di  cui  essa  s'  è  andata  arricchendo 
(ricchezza  negativa)  assai  più  che  non  avesse  nella 
sua  origine.  E  ogniqualvolta  una  giovinetta  di  pronto 
ingegno  letterario,  capace  di  costanza  e  di  metodo 
nello  studio,  ha  domandato  a  me  consiglio  sulla  via 
migliore  da  intraprendere,  non  ho  esitato  a  indicarle 
quella,  che  era  veramente  la  più  adatta  e  la  più  si- 
cura per  raggiungere  il  fine.  Quella  scuola  nelle  sue 
primi'  classi  è  anche  la  migliore  preparazione  alle 
classi  superiori  delle  scuole  nostre.  L'insegnamento 
più  semplice,  il  minor  numero  delle  discipline,  l'esser 
queste  affidate  a  due  soli  insegnanti  contribuiscono 
in  generale  a  darci  per  il  Corso  Normale  assai  mi- 
gliori allieve  che  non  preparino  le  scuole  tecniche  e 
complementari.  Non  dirò  che  vi  contribuisca  pure  per 
la  parte  letteraria  l' insegnamento  del  Latino  per  se 
stesso,  ma  vi  contribuisce  certo  la  preparazione  gram- 
maticale e  logica  a  cui  esso  costringe  la  mente  e  che 
nelle  altre  scuole  si  fa  più  per  mostra  e  per  teoria  che 
per  una  vera  utilità  pratica  da  raggiungere. 

Sia  benedetta  dnnqne  quella  scuola,  che  è  anche  la 
nostra  maggior  gloria  e  la  nostra  maggiore  ricchezza 
(non  voglio  disconoscere  io,  che  ad  altro  ordine  di 
scuole  appartengo  e  ne  sento  e  mi  sforzo  di  sentirne 
sempre  meglio  1'  importanza,  che  cosa  di  buono,  di 
giusto,  d'ideale  anche,  le  altre  rappresentino),  quella 
scuola  che  ci  avvince  al  passato  e  in  esso  ci  fa  tro- 
vare i  germi  dell'avvenire,  che  pur  presentiamo  tanto 
diverso  :  quella  scuola  che,  intesa  come  deve  essere, 
è  veramente  educatrice  dello  spirito,  alimentatrice  di 
idealità  alte  e  generose,  che  troppo  abbiamo  bisogno 
di  mantenere  e  di  ravvivare  quando  correnti  così  forti 
e  continue  tendono  invece  a  soffocarle,  sostituendovi 
utilità  pratiche  e  materiali,  di  cui  tutta  la  vita  è  or- 
mai piena  e  per  le  quali  da  molti,  da  troppi  si  rico- 
nosce ormai  solamente  giusto  e  legittimo  il  lavoro  e 
il  sacrifizio. 


Non  io  dunque  voglio  —  e  quando  volessi,  si  capi- 
sce bene  non  avrei  voce  in  capitolo  —  attentare  al- 
|  l'integrità  di  quella  scuola,  diminuirne  il  pregio  e 
l'importanza,  propugnare  anche  con  una  voce  debo- 
letta  come  la  mia  ciò  che  può  scemarne  l'efficacia, 
soprattutto  nell'apprendimento  delle  lingue  morte,  che 
sono  il  suo  nerbo  e  la  sua  forza.  E  solo  perchè  io  non 
ho,  a  mio  vedere,  a  suggerire  nulla  di  tutto  (presto, 
parlo  o  scrivo,  che  in  fondo  è  la  cosa  medesima. 

Comincio  dall'osservare  un  fatto  che  si  verifica,  e 
non  raramente  —  io  ne  ho  la  prova  —  nella  scuola 
classica.  Molte  giovinette  nostre,  licenziate  dalla  Scuola 
!  Normale,  non  potendo  o  non  volendo  frequentare  gli 
Istituti  Superiori  di  Magistero  Femminili,  e  pur  desi- 
derando di  continuare  gli  studi  letterari,  con  un  anno 
di  studio  di  Greco  e  Latino  prendono  la  licenza  gin- 
nasiale e  proseguono  poi  per  il  Liceo  e  l'Università. 
Che  quello  studio  di  Greco  e  di  Latino  non  sia  raf- 
fazzonato non  v'è  alcuno  che  non  possa  dire.  Le  gio- 
vinette stesse  che  lo  fanno,  interrogate,  sarebbero  le 
prime  a  confessarlo.  Pure  non  noi,  estranei  e  fuori  di 
questione  com'Ella  pensa,  ma  insegnanti  della  scuola 
classica,  che  ne  caldeggiano  l'incremento  e  l'efficacia, 
concedono  loro  la  licenza.  A  raggiungere  così  pronta- 
mente il  fine  esse  sono  certo  aiutate  dall'età  maggiore 
e  dalla  maggiore  coltura,  ma  quell'età  maggiore  e 
quella  maggiore  coltura  Bono  in  altro  senso  un  osta- 
colo perchè  si  oppongono  e  riluttano  allo  studio,  dirò 
così,  un  po'  somaresco,  che  si  deve  fare  nel  principio 
dell'apprendimento  di  una  liugua. 

Vede  dnnqne,  Egregio  Signore,  ohe  io  sono  con  Lei 
nel  pensare  che  lo  studio  del  Latino  debba  cominciar 
presto  e  mi  opporrei  con  tutte  le  forze  a  che  esso  fosse 
ritardato  ai  tredici  o  quattordici  anni  di  età.  Ma  da 
questo  al  credere  che  esso  si  debba  cominciare,  per 
esempio,  assolutamente  a  nove  anni,  da  questo  al 
chiudere  gli  occhi  sui  molti  problemi  che,  pur  com- 
prendendo la  scuola  classica,  riguardano  auche  tose 
I  che  sono  fuori  di  essa,  ci  corre  !  Ed  è  qui  che  biso- 
gna distinguere. 

Ella  non  ignora  la  crociata  che  gl'insegnanti  delle 
sonole  medie  inferiori  (non  tutti  per  vero)  hanno  mossa 
contro  gli  esami  di  maturità.  Se  gli  esami  di  licenza 
mandavano  a  loro  gli  alunni  meglio  preparati  —  e 
io  credo  ogni  giudizio  sia  prematuro  da  questo  lato, 
(lacchè  un  anno  non  basta  per  fare  una  prova  di  tal 
genere,  tanto  più  quando  quella  prova  non  abbia  una 
sufficente  preparazione,  e  molte  cose  paiono  che  non 
sono  e  altre  sono  che  non  paiono,  e  la  buona  volontà, 
e  l'intento  del  meglio  da  parte  di  tutti  possono  ren- 
dere sopportabile  e  utile  quello  che  è  apparso  dap- 
prima insopportabile  e  dannoso  —  un  frego  di  penna 
non  potrà  ormai  cancellare  nella  loro  sostanza  gli 
esami  di  maturità,  che  non  rappresentano  una  volata, 
un  capriccio,  che  non  sono  sbocciati  così  come  una 
pera  potrebbe,  per  un  fatto  impreveduto  e  straordi- 
nario, sbocciare  su  un  melo.  Gli  esami  di  maturità 
rispondono  a  criteri  e  bisogni,  principalmente  a  quello 
I    di  dividere,  dove  l'nnione  non  è  più  consentita,  l'i- 
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struzione  «li  coloro  aite  devono  avviarsi  per  la  scuola 
media  da  quella  degli  altri  che  continueranno  a  fre- 
quentare la  scuola  elementare  ,„.,-  semplice  e  puro 
istradamento  alla  vita,  e  per  i  quali  devono  essere 
il  nostro  euoro  e  i  nostri  affetti  non  meno  ette  per  gli 
altri,  ehe  tanta  parte  ne  richiamano. 

Così  i  fanciulli  entreranno  piii  giovani  nelle  scuole 
medie,  e  voglio  anche  concedere,  checche  si  faccia, 
meno  preparati  :  vi  entreranno  per  un  huon  ninnerò 
a  nove  anni  di  età  (quasi  tutti  i  fanciulli  che  entrano 
nelle  scuole  secondarie,  a  sei  anni  frequentano  la  se- 
conda piuttosto  che  la  prima  elementare).  Un  abbas- 
samento di  programmi  delle  scuole  medie  inferiori  è 
necessario,  e  che  sia  tale  riconohhe  già  la  circolai* 
emanata  lo  scorso  anno  dal  ministro  Bianchi,  piena 
di  savi  avvertimenti  e  informata  a  «insti  criteri  pe- 
dagogici. Lo  studio  del  Latino  fu  per  essa,  nel  pre- 
sente anno,  ritardato  all'ultimo  trimestre.  Si  riconohhe 
dunque  che  snhito  non  si  poteva  cominciare,  o  non  si 
poteva  cominciali'  utilmente  e  forse,  chi  sa  !  se  leggi 
e  consuetudini  l'avessero  permesso,  se  un'alterazione 
maggiore  di  programmi  non  fosse  parsa  troppo  ardita, 
se  l'urto  contro  il  passato  non  avesse  potuto  seminare 
forte,  lo  studio  del  Latino  sarebhe  stato  addirittura 
mandato  al  secondo  anno  di  Ginnasio.  I  professori 
della  prima  che  tanto  si  lagnarono  dell'  insufficiente 
preparazione  degli  alunni,  non  avrebbero  potuto  ap- 
punto per  quel  motivo  o  almeno  per  quel  motivo,  la- 
gnarsi di  questo.  Comunque,  il  Latino  fu  insegnalo: 
meno  del  solito  però,  il  ilie  dovrà  ora  portare  una 
modificazione  nel  programma  della  seconda  ginnasiale 
e  successivamente  in  quello  della  terza,  tinche  a  qual- 
che cosa  di  stabile  e  di  sicuro  non  si  pervenga,  e  sia 
questo  per  il  bene  <li  tutta  la  scuola. 

Ammesse  dunque  anche  queste  nuove  ^indizioni 
create  dagli  esami  di  maturità,  ammessa  l'età  più 
tenera  in  cui  gli  alunni  si  presentano  alle  scuole  me- 
die, che  male  ci  sarebbe  a  ritardare  di  due  anni  lo 
studio  del  Latino  «mando  una  scuola,  eletta  dal  lato 
pedagogico,  rivolta  più  che  altro  all'educazione  e  allo 
svolgimento  della  niente  e  in  cui  pochissime  discipline, 
forse  solo  l'Italiano  e  l'Aritmetica,  fossero  insegnate, 
preparasse  gli  alunni  a  imparare  in  più  breve  tempo 
quello  che  ora  s'impara  in  un  tempo  più  luugo  i  Ma 
si  crede  davvero  che  tre  anni  di  Latino  con  questo 
preparazione  non  varrebbero  i  cinque  che  ora  si  fanno 
senza  di  essa  t  È  probabilmente  perchè  noi  questa  pre- 
parazione non  immaginiamo  bene,  che  essa  ci  appare 
disadatta  e  insuffieente  e  la  scuola  noi  la  concepiamo 
piuttosto  in  teoria  che  in  pratica,  il  che  è  appunto  uno 
de'  suoi  maggiori  malanni.  Io  ho  una  tale  fiducia  in 
■presta  scuola  per  l'educazione  dello  spirito,  per  una 
eccellente  preparazione  a  studi  ulteriori,  che  darei 
l'anima  mia  per  farne,  l'esperimento.  Io  non  voglio 
qui  parlare  dei  fini  che  essa  concreterebbe,  delle  uti- 
lità che  rappresenterebbe  da  un  altro  lato.  Dirò  solo 
che  quando  a  quei  fini  e  a  quelle  utilità  dovesse  es- 
sere anche  menomamente  sacrificata  l' efficacia  della 
scuola  classica,  meglio  sarebbe  non  parlarne  neppure 


o  cercare  altrove,  assai  lontano,  il  bene  che  è  nei  no- 
stri desideri.  Ma  è  colpa  mia,  egregio  prof.  Fuochi, 
se  non  eredo  che  quel  male  possa  avvenire? 

Elena  Foà. 

E  pubblichiamo  anche  In  risposta  del  col- 
lega Fuochi  : 

Gentil  Signoha, 

La  frase  della  quale  Ella  si  è,  pare,  sentita  offesa. 
era  innoeentissima  :  neppur  dopo  la  Sua  lettera  io 
credo  che  un  professore,  per  esempio,  di  calligrafia, 
solo  in  quanto  è  tale,  se  non  è,  come  Lei,  anche  uno 
studioso  di  cose  didattiche,  possa  ocenparsi  dell'ordi- 
namento della  scuola  classica.  Del  resto  ora  io  bene- 
dico «niella  frase,  senza  la  quale  Ella,  probabilmente, 
non  avrebbe  scritto  tutte  quelle  bellissime  cose  sulla 
scuola  classica  di  cui  Ella  si  mostra  appassionatissima 
fautrice.  Bellissimo  cose,  dico,  anche  perchè  possono 
servire  come  ottimi  argomenti  proprio  contro  la  scuola 
unica,  anche  perchè  Ella,  in  fondo,  non  dice  di  vo- 
lere quella  malaugurata  fusione  delle  tre  scuole  medie 
inferiori,  ma  una  scuola  preparatoria  al  ginnasio,  che 
è  cosa  diversa.  Sulla  quale  scuola  preparatoria  si  po- 
trebbe anche  discutere  fra  noi  insegnanti  classici  e  stu- 
dioti  di  cose  didattiche  (questa  volta  ce  l'aggiungo), 
quando  ci  avessero  lasciato  in  pace  la  nostra  scuola, 
che  potrebbe  viver  benissimo  accanto  alle  altre. 

Per  conto  mio  però  dichiaro  che  non  credo  neces- 
saria la  scuola  preparatoria.  Infatti  che  cosa  ci  si  in- 
segnerebbe, oltre  all'aritmetica f  L' italiano  f  Ma  del- 
l'italiano, gentile  Signora,  ce  n'è  troppo  nelle  nostre 
scuole  !  Troppo  e  troppo  poco.  Né  ho  mai  capito  che 
cosa  voglia  dire  italiano  come  preparazione  al  latino: 
il  contrario  sì  lo  intendo,  perchè  il  latino  ci  dà  la 
ragione  storica  della  nostra  lingua.  Ma  non  voglio 
entrare  nel  merito  della  discussione  :  son  troppo  dis- 
gustato del  modo  come,  nella  polemica  che  si  svolge 
adesso,  sono  state  svisate  dagli  avversari  le  ragioni 
delle  dimissioni  del  prof.  Vitelli  da  membro  della 
Commissione  Reale. 

Io  Le  sono  grato,  o  Signora,  della  prova  da  Lei 
data  di  attaccamento  alla  scuola  classica  e  al  classi- 
cismo in  genere;  scriva,  scriva  anche  Lei;  può  darsi 
che  la  Sua  voce  sia  più  ascoltata  della  nostra  ;  se 
non  altro  a  una  Signora  non  rifiuteranno  la  pubbli- 
cazione di  una  lettera  o  di  un  articolo.  Per  parte  mia, 
io  son  giunto  ormai  al  nihilìsino  assoluto:  la  scuola 
italiana  è  insanabile,  perchè  gli  uomini  che  potrebbero 
far  qualche  cosa  di  meglio  per  essa,  saranno  sempre 
costretti  a  star  lontani. 

Spero  ehe  non  occorra  dire  che  quest'ultimo  sfogo 
non  riguarda  Lei.  La  prego  di  credermi 

Suo  devmo 

.1/  .     /•'  ti  o  e  li  i . 
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A\i>rk  BaudKHXABT,  Saint  l'aulin  erci/ue  Se  Xole  (Pa- 
ris, Lecoffre,   1905),  di  pag.   vn-190. 

Ho  letto  con  gran  piacerò  e  con  vivo  interesse  que- 
sto libro  sul  francese  Paolino,  divenuto  santo  italiano 
per  il  domicilio  prescelto,  ed  anzi  tanto  nostro  nella 
venera/ione  e  nella  memoria  dei  fedeli  da  aver  sop- 
piantato minai  S.  Felice,  dalai  caldamente  celebrato 
nei  Carmina  natalieia  qnal  patrono  di  Nola  ').  E  vero 
die  abbiamo  altri  grandi  santi,  che  attraggono  'a  No- 
stra attenzione  e  ci  comandano  l' ammirazione,  e  tra 
essi  specialmente  S.  Ambrogio  -),  venuto  anche  lui  di 
Francia,  illustre  per  l'episcopato  e  per  l'intervento 
nella  politica  del  tempo,  ma  pure  questo  vescovo  della 
sua  città  d' adozione,  già  patrizio  e  console  (378)  e 
governatore  della  Campania  (379),  volontariamente 
povero,  che  vivo  quasi  da  monaco  nella  preghiera  o 
nulla  penitenza  presso  il  sepolcro  del  santo  paesano, 
che  nella  ricorrenza  dell' anniversario  di  quel  saDto 
patrono  (14  gennaio)  si  esalta  di  entusiasmo,  e  canta 
le  feste  di  più  città  congregate  in  una  sola  (Urbe*  in- 
numeras  una  mirumnr  in  urbe,  XIII,  25;  cfr.  xiv,  53- 
54,  81-85)  che  par  diventata  un'altra  Roma  (adsurgis 
iniayine  Uomae,  XIV,  85),  godendo  di  quei  giulivi  tram- 
busti (gandentes tumnltus,  HI,  14;  laeto* tumul- 
ili*, xiv,  107)  e  di  quelle  gare  d'amore  (Religiosa  pie 
pugna  exercetnr  amantum,  XVIII,  124),  quest'uomo  mo- 
desto e  buono  clic  altro  non  pensa  e  non  fa  se  non 
ciò  che  gli  pare  utile  al  culto  cristiano  professato  con 
vigore  di  fede  e  con  slancio  di  devozione,  è  una  fi- 
gura  molto  simpatica  nel  nobile  e  dolce  profilo  ;  e 
nulla  perde  mai  di  dignità  e  di  garbo  e  di  buon 
umore  neppure  nel  discendere  tra  gli  limili  ed  i  po- 
veri. È  un  prelato  che,  senza  studio  e  senza  affetta- 
zione, sa  rendere  a  tutti  amabile  il  cristianesimo  col 
magistero  dell'  eloquenza  e  conia  pratica  delle  virtù. 
verbo  snavis  et  casta*  lidi-  Et  fronte  ln>nc*ta  lucidi/* 
(xxii,  441-442),  quale  egli  stesso  rappresentò  il  mo- 
naco Martiniano  nell'Epistola  a  Citerio.  Pur  piangendo 
di  vero  cuore  le  disgrazie  di  Pneumazio,  rimasto 
privo  del  figlio  Celso  (....fiere  iubet  pietas,  e.  xxxi)  e 
del  senatore  Pammachio,  vedovo  di  Paolina  (....mea- 
qvoqut  viscera  sentio  suspiriis  tuia  duci  et  riilneri*  lui  do- 
tare eonjigi,  ep.  xiii),  tentò  di  sanare  col  farmaco  dei 
cristiani  conforti  il  doloro  degli  amici,  e,  pur  pro- 
scrivendo dal  matrimonio  il  corteggio  delle  divinità 
del  senso,  Giunone,   Cupido  e  Venere  (Juno,    Cupido, 

1)  Alle  feste  del  1-1  gennaio  in  onore  di  S.  Felice  si  sono  so- 
stituite le  grandi  feste  del  21  giugno  in  onore  di  S.  Paolino.  — 
11  Baudriliart  (p.  vi)  scrive:  «Saint  Paulin,  bien  qu'il  ait  passe 
loin  de  la  terre  natale  la  plus  irrande  panie  da  sa  vie,  est  un 
saint  francais,  bien  francais  pour  l'ensemble  de  ses  qualités  et 
deses  tendances.  Il  a  le  bon  aens,  la  délicatesse,  l'amour  de  l'or- 
dre  dans  le  vie,  de  la  clartè  dans  les  idé»s.  Sa  pensee  est  plus 
discursive  qu'originale  et  profonde.  Il  a  le  goùt  du  développe- 
ment.  Il  a  de  l'esprit  ».  Ma  divenne  italiano  di  affetto  e  romano 
di  lingua  e  di  fede,  pur  serbando  tracce  dell'  origine  gallica 
qual  letterato. 

!)  S.  Ambrogio  è  riconosciuto  come  santo  italiano  anche  da 
S.  Paolino  (mi!,  153-154):  «  Ambrosius  Latio,  Vincentius  ecctal 
Mberis.  Gallio  Marlinum.  Deìphinum  Aquilcinia  sinapsi:  ». 


Verni»,  nomina  Iwxuriae,  xxv,  10),  all'epitalamio  per 
le  nozze  del  chierico  Giuliano,  figlio  di  Memore  ve- 
scovo di  Capua,  e  di  la,  figlia  di  Emilio  vescovo  di 
Benevento,  dà  la  sveltezza  elegante  delle  forme  clas- 
siche e  la  nobiltà  dei  precetti  cristiani.  All'  invoca- 
zione dei  numi  bugiardi  surroga  1'  invocazione  a 
Cristo  : 

l'hriste  deu*.  partles  due  ad  tua  frena  Columbus 
Et  moderare  levi  subitila  coli"  iuijo. 

Potente  com'è  sempre  nella  descrizione  o  non  alieno 
da  una  temperata  ironia,  tratteggia  la  sposa  vanitosa, 
che  dove  va  lascia  profumo  di  vesti  e  di  capelli  o 
torreggia  con  1'  edificio  della  chioma  là  dove  siede 
(83-86)  : 

Tu  ncque  od-iratis  caga  veslibits  algue  capillis 

Naribui  tignose!,  qua  gradiare,  velis, 
Aut  implexurum  slrue  tormentoque  comarum 

Turrilnm  sedeas  aediflcata  caput. 

Con  fervore  di  l'ode  celebra  Malia  vergine  su  cui 
Iddio  discese  (157-158)  : 

Toc  lo  adlapsu,  relul  imber  ab  alla 
Nube  saper  vetlus  roreà  silente  cadit, 

ed  augura  agli  sposi  quel  costante  amore  che  avvince 
Cristo  alla  Chiesa  (197-198)  : 

llic  ros  neclal  amor,  quo  slringil  ecclesia  Christum 
Quoque  ticiuiin  Ulani  Ctiristus  amore  fovei. 

In  quasi  tutte  le  pagine  delle  prose  e  delle  poesie 
palpitano  sentimenti  umani  di  amoro  e  di  speranza,  e 
le  stesse  concezioni  eh'  egli  presenta  della  divinità  e 
dell' oltre-tomba,  lungi  dall 'attristare  con  gli  spaventi 
dei  castighi,  inducono  ad  amore,  a  speranza,  a  fidu- 
cia nella  bontà  infinita  dell'Onnipotente  (xxxn,  201- 
255). 

E  qua  e  là  tocchi  rapidi  di  mano  sienra  compiono 
una  scena,  finiscono  un  quadro,  danno  rilievo  ad  una 
ligura,  animano  una  prospettiva.  Par  di  vedere  spa- 
rire la  via  Appia  per  la  folla  che  vi  passa  (....con- 
fertis  Unge  latet  Appia  turbi*,  xiv,  70),  brulicare  una 
plebe  variopinta  per  le  strade  di  Nola  (Ecce  vias  vario 
ptebs  discolor  agmine  pingit,  xm,  24>,  tremar  la  vec- 
chierella  nella  voce  e  nel  passo  (Voce  graduque  ire- 
tnens,  quatiente  timore  sencctam,  xv,  344),  oscillare  i 
lumi  dal  soffitto  della  chiesa  (Mulliforestine  caris  ly- 
chnos  laquearibns  aptent,  Ut  vibrenf  tremula*  fu  natia 
penduta  fiamma*,  xvm,  36-37),  rianimarsi  tutta  la  na- 
tura a  primavera  (Vere  re*nrgenti  cunctis  nova  rebus 
imago  Post  hiemis  mortem  vivificata  redit,  xxxi,  239-240; 
cf.  XXIII,   1-15)  ecc. 

Bene  illustrato  è  il  detto  di  Salomone  «  ante  mor- 
tem praedicandum  neminem  (xxi,  112)  »,  con  acconcio 
comune  paragone  è  chiarito  1'  instabile  alternarsi  delle 
cose  umane  liete  e  tristi  (Hoc  etenim  regit  et  variai 
deus  arbiter  usu  Ile*  honiiniim,  ut  semper  succedant  «u- 
bila  sudi*  Alque,  iti-rum  fuqiant  imhre*  redi-unte  sereno, 
xxvi,  89-91),  ed  è  stupendamente  commentato  l'epi- 
sodio evangelico  del  dono  della  vedova  (Mu nere  pan- 
zer natta,  sed  prodiga  corde  fidcli,  xvni,  61). 
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E  come  sono  sentite  nel  cuor  profondo  e  confer- 
mate già  con  l'autorità  di  un  esempio  mirabile  le  lodi 
della  povertà  cristiana  veneranda  e  più  preziosa  di  tutti 
i  tesori  dei  mondo  (xxi,  506-507)  !  E  com'è  colorita  di 
fantasia  e  di  sentimento  e  realtà  la  leggenda  di  8. 
Felice  (xv-xvi),  la  cui  rappresentazione  è  un  dramma 
variato  di  persone,  di  eventi  prodigiosi  e  ili  rapidi 
movimenti,  che  si  accompagna  nel  suo  svolgersi  alle 
note  alte  e  sonore  di  un  solenne  canto  trionfale  !  È 
poi  oltre  ogni  dire  modesta  l' autobiografia  che  Pao- 
lino intreccia  alla  vita  del  suo  santo,  a  cui  dichiara 
di  dover  tutto,  a  cominciare  dal  supremo  beneficio 
della  propria  conversione  {Tota  corde  fidem  dilini  no- 
mini» haiisi  Inque  tuo  gaudens  adamavi  lamine  Christina, 
xxi,  372-373).  E  sono  intonati  a  patriottiche  spe- 
ranze e  ad  esultanza  per  gli  scampati  pericoli  i  car- 
mi xxi  e  xxvi,  scritti  dopo  le  trepidazioni  delle  mi- 
nacciate invasioni  barbariche,  al  cui  flutto  irrompente 
doveva  opporsi  Cristo  (Effera  barbaries  divisto  fran- 
gente dometur,  xxvi,  257,  nat.  vm,  a.  400),  e  dopo 
che  Radagasio  era  stato  sconfitto  da  Stiliconc  ed  era 
stata  assicurata  la  Romana  salus  (xxi,  28,  nat.  xm, 
a.  406).  t 

Scrive  bene  il  Baudrillart,  che  S.  Paolino  «  an  con- 
traire de  la  plupart  de  ses  contemporains,  il  s'  in- 
spire de  son  eoeur  plus  que  de  son  esprit.  Ce  qn'il 
chante  il  l'aime.  et  e'  est  pourquoi  il  le  chante.  Sa 
poesie  est  une  eftìision.  De  plus,  apotre  brnlant  dn 
désir  de  gagner  au  Christ  de  nouvelles  àmes,  le  don  poé- 
tique  qn'il  a  recti  dn  oiel  est  entre  ses  mains  une  arme 
enchantée  pour  seguire  et  convaincre  (p.  vi)  ».  e  lo 
riguarda  ragionevolmente  come  «  l'un  des  fondateti»» 
de  la  poesie  chrétienne  ».  E  rome  uno  dei  fondatori 
della  poesia  cristiana  è  commemorato  anche  da  Ga- 
ston  Boissier  nella  Fin  du  paganisme  e  confrontato  con 
lo  spaglinolo  Prudenzio. 

Già  in  una  delle  Epistole  ad  Ausonio  aveva  rinne- 
gata 1'  ispirazione  pagana  (Xegant  Camenis  nei-  patent 
Apollini  Dicata  Christo  peetora,  x,  21-22).  Da  giovane 
e  alla  scuola  di  Ausonio  aveva  potuto  credere  al- 
l'efficacia dell'  invocazione  ad  Apollo  e  alle  Muse 
(l'uit  iuta  quondam  non  ope,  sed  studio  pari  Tecum  milii 
concordia  Ciere  siirdian  Delphiea  Phoebum  spemi,  locare 
Musa*  numina),  ma  poi  un'altra  forza  gli  dominò  lo 
spirito  e  un  più  potente  Dio  lo  incalzò  a  cambiare  i 
costumi  (Xiinc  alia  mentem  vis  agii,  maior  deus,  Ali- 
osque  mores  postulai)  :  e,  con  espressioni  poco  variate, 
tornò  a  ripeterlo  in  uno  dei  Carmina  natalicia  (xv, 
30-32)  : 

JVon  ego  Castalidas,  vahim  phantusmata,  Musas 
Nec  surdum  Aonia  Phoebum  de  rupe  ciebo: 
Carmìnis  incentor  Chrislus  mihi..  , 

e  incitò  poi  Giovio  a  sprezzare  le  mnse  dell'  Olimpo 
pagano  (Aspernare  leves  maturo  corde  Camenas,  xxn.  16) 
ed  alzare  la  poesia  alle  cose  celesti,  fuggendo  i  vieti 
soggetti  mitologici  e  le  speculazioni  dei  vecchi  sistemi 
filosofici,  e  abbeverandosi  alle  fonti  pure  del  cristiane- 
simo :  Time  te  divinum  vere  memorabo  poetam  (v.  157). 


E  non  soltanto  i  meriti  di  Paolino  poeta  e  prosa- 
tore risaltano  nel  libro  del  Baudrillart,  ma  ci  si  schie- 
rano pure  innanzi  nel  loro  processo  tutte  le  vicende 
della  vita  operosissima  di  quel  grand'uomo,  dall'edu- 
cazione nell'università  di  Bordeaux  alla  morte  nel  431. 
E  gli  scritti,  specialmente  lo  lettere  in  prosa,  sono 
usati  con  notevole  abilità  ad  illustrare  la  biografia  e 
la  storia,  così  che  possono  anche  apprezzarsi  meglio, 
in  relazione  ai  tempi,  l'ingegno  e  l'animo  e  le  azioni 
di  S.  Paolinp.  il  quale  poi,  come  letterato,  nel  tra- 
sformarsi di  una  civiltà,  ebbe  certamente  una  parte 
notevole  a  mettere  in  vigore  e  in  favore  quei  grandi 
prineipii  di  fede  e  di  morale  che  si  andavano  diffon- 
dendo tra  il  IV  e  il  V  secolo  con  sempre  crescente 
fortuna.  Augusto   I!nmi:i. 
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a) 
■Storia  della  religione 

F.  vox  Driix.  Hot  und  Tot.  Archiv  fiir  Religions- 
wissriischaft,  IX  (1906),   1-24. 

[Che  il  color  rosso  sia  adoperato  nell'  ornamenta- 
zione delle  tombe,  nella  pitturazione  interna,  nelle 
coperte  del  morto,  si  spiega  probabilmente  con  mi 
processo,  che  vuole  ridare  al  pallido  morto  il  sangue 
e  con  esso  una  vita  fittizia]. 

Tu.  Zielinski.  Hermes  und  die  Hermeiik.  I.  lìer 
Ursprnng  der  Hermeiik.  Arch.  f.  Relig.,  IX  (1906), 
25-60. 

[L'antica  Ermetica  è,  a  prescindere  da  poche  este- 
riorità, in  tutto  e  per  tutto  greca.  Il  pensiero  della 
Cosmogonia  di  Strasburgo  è  in  tutto  greco  :  essa  è 
V  anello  di  unione  tra  Platone  (Crat.  408  C)  e  il 
noi|xxv5f>Y|S.  Il  mitologema  «  Hermes  è  padre  di  Pan  » 
e  il  dogma  della  proselenia  degli  uomini  è  in  tutto  e 
per  tutto  arcadico.  Lo  Z.  riconduce  anche  qui  la  dot- 
trina di  Diotima  a  Mantinea  e  la  considera  come  er- 
metica. L'escatologia  ermetica  si  ricostruisce  dall'Odis- 
sea, perchè  Odisseo  è  un'  ipostasi  di  Hermes.  Il  ponte 
tra  l'Arcadia  e  l'Egitto  sarà  stato  Cirene]. 

A.  Dietehich.  OlXos  òvstpoj.  Arch.  f.  Eelig.,  IX, 
(1906),  147-48.  [In  B,  6,  8,  22  O'iXo;  vuol  dire  ricciuto]. 

\V.  Otto.  Priester  und  'fempel  im  Hellenistischen  Ae- 
gypten.  ein  Jìeitrag  zur  Kultiirgesehichte  des  Hellenismii». 
Erstes  Band  in  8°,  1905,  Leipzig  u.  Berlin,  B.  G.  Teu- 
liner.  [Questo  primo  volume  è  composto  di  quattro 
parti  :  I.  Classificazione  degli  dei  ellenistici  d'  Egitto. 
secondo  i  loro  nomi  :  Egiziani,  egizio-greci,  greci,  ro- 
mani (Serapis  forma  una  suddivisione  a  se);  II.  Sa- 
cerdozio degli  dei  indiani  e  greci;  III.  Ordini  sacer- 
dotali :  divisioni  e  avanzamenti  ;  IV.  Beni  e  rendite 
dei  templi]. 

W.  LEUMANN.  Les  sanctuaires  de  la  Grece.  (VI  e 
VII).  Mns.   Belge,  IX  (1905),   377-89. 
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[Il  L.,  proseguendo  nelle  suo  •  note  di  viaggio  » 
(V.  Mns.  Belge  Vili  (1904),  404  tu,  IX  (1905),  292  n.), 
descrive  i  santuari  di  Calavria,  dando  notizia  degli 
ultimi  scavi  che  hanno  dimostrato  come  il  culto  di 
Poseidone  in  quest'  isola  risalga  ai  tempi  micenei  e  vi 
sia  durato  fino  all'  epoca  romana,  e  di  Egiua,  dove 
il  culto  della  divinità  protettrice  dell'  isola  (Aphaia, 
analoga  ad  Artemide)  risale  anche  ai  tempi  micenei  : 
anche  per  Egina  l' a.  dà  notizia  sommaria  degli  scavi 
recenti,  compiuti  dal  Furtnàngler]. 

A.  L.  Milani.  La  Bibbia  prebabelica  e  la  liturgia 
dei  preelleni.  Studi  religiosi,  VI  (1906),   1-24. 

[La' originaria  religione  civile  dell' estremo  oriente 
e,  dell'estremo  occidente  sarehbe  la  religione  dattilica 
dei  neolitici,  monoteistica  e  trinitaria  nel  suo  appa- 
rente monoteismo  e  panteismo.  Gli  Hetei  avrebbero 
svolta  questa  religione  dei  Dattili  in  forma  mista, 
antropomorfa  e  zoomorfa  ;  i  Preellenici  in  forma  ani- 
conica  e  iconica  ;  gli  Egizi  in  forma  soprattutto  zoo- 
morfa ;  i  Babilonesi  in  forma  zoomorfa,  antropomorfa 
e  demoniaca  (le  riforme  di  Mosè  e  di  Amenophis  non 
sarebbero  che  ritorni  alla  unità  dei  prebabelici),  e  i 
Greci  in  forma  mitica  antropomorfa.  Gli  Etruschi 
1'  avrebbero  portata  in  Italia  nella  fase  di  transizione 
fra  l'auiconismo  preellenico  e  l' idolatria  antropomorfa. 
Fedele  nell'astratto  e  nel  concreto  alla  fase  pantei- 
stica l'avrebbero  mantenuta  invece  i  Romani,  diretti 
eredi  della  religione  frigia,  poiché  l' A.  ritiene  veri- 
dica la  tradizione  dei  Penati  (=  Iudigitamenta  o  dii 
indigetes  ss  i  Daktyloi  che  Greci,  Lidii,  Etruschi 
avrebbero  tratti  dai  Cretesi  dell'  età  minoica),  portati 
da  Enea  in  Italia]. 

J.  Vuertheim.  Jmphidromia.  Mnem.  XXXIV,  N. 
S.  (1906),  73-78. 

[In  Schol.  Aristoph.  Lys.  757  (cfr.  Schol.  Av.  494, 
Schol.  Plat.  Theaet.  160  E,  ecc.)  è  menzionata  que- 
sta cerimonia,  che  accompagna  l' imposizione  del  nome 
al  neonato,  della  quale  il  V.  indaga  il  tempo  e  la 
natura:  una  cerimonia  simile  sussiste  tuttora  presso 
gli  Estoni,  con  carattere  augurale,  carattere  che  con 
ogni  probabilità  è  da  riconoscersi  anche  nella  cerimo- 
nia greca  :  un  Saiucov  'Au,<f>i£póu,io;  nella  ZeuìXyj  di 
Eschilo  è  menzionato  da  Esichio]. 

Autori  -  Storia  Letteraria. 

J.  Oehi.  Euripide»  unter  dem  Ortiche  dea  sicilischen 
unii  de»  dikcleisehen  Krieges.  Baseler  Gymnasialpro- 
granim,  1904-1905.   Baseler  Buchdruckerei,  1905. 

[E'A.  esamina  sino  a  qual  punto  si  possa  fare  una 
classificazione  delle  tragedie  di  Euripide,  non  ancora 
fissate  cronologicamente,  fondandosi  sulle  allusioni  a 
fatti  contemporanei,  e  lo  schiarimento  che  da  questo 
possa  venirne  circa  il  modo  di  sentire  e  di  pensare 
dell'autore  medesimo  in  determinati  periodi  della  sua 
vita.  L' Oeri  si  occupa  specialmente  dell'  Elettra,  del- 
l' Elena  e  delle  dnc  Ifigenie], 

Akistopiianks.  Pax.  Cum  prolegomeni*  et  commen- 
tarli» ed.  .1.  von  Leeuwen.  Lngduni  Batavorum,  Si.j- 

tiiotr.  iìtor>,  pp.  2oi. 


M.  Oroiset.  L'ordre  des  aventures  d'  Vlixe  dans 
l'Odyssée.  Comptes  Rendns  de  1'  Academie  d.  Inscri- 
ptions  et  Belles  Lettres,   1905,  351-63. 

P.  Schott.  Posidippi  epigrammata  collecta  et  illu- 
strata, Berlin,   1905,  pp.   117. 

U.  von  Wilamowitz-Moellendorff.  Griechische 
Tragbdien  ubersetzt.  3  Bd.  Euripide»'  Kyklop,  AlVesti», 
Medea,  Troerinnen.  Berlin,  Weidmann. 

Bucolici  Graeci.  Becensuit  U.  de  ÌTilamowitz-Moel- 
Undorff.   Oxford,   Clarendon  Press.   1906. 

Dioscuridis  Anazarbei  Pedanii.  De  materia  medica 
libri  quinque  ed.  Max  YVellmann.  Voi.  II  quo  continen- 
tur  libri  III  et  IV.  Berlin,  Weidmann,  1906,  pp.  339. 

Euseiìius'  Werke,  IV  Band:  Gegen  Marceli.  Ueber 
die  Kirchliche  Theologie.  Die  fragmente  Marcells. 
Hsgb.  in  Anftrage  der  Kirchenvàter-kommission  der 
K.  preuss.  Akademie  der  Wiss.  von  Erich  Kloster- 
mann.  Leipzig,  Hinrichs,   1906. 

G.  Lombardo  Radice.  Studi  Platonici.  Alpino, 
1906,  pp.  256.  Valore  delle  ricerche  stilistiche.  [L'A. 
non  crede  che  la  stilometria  possa  svelare  la  serie 
cronologica  dei  dialoghi  ;  la  esposizione  storica  del 
pensiero  di  Platone  va  fatta  tenendo  conto  delle  re- 
lazioni di  contenuto  fra  i  medesimi].  Osservazioni 
sull'  elemento  fantastico  dei  dialoghi  platonici.  [Le 
imagini  non  stanno  a  colmare  lacune  della  dottrina, 
ma  sono  la  dottrina  stessa,  p.  75].  Le  premesse  della 
lilosofia  di  Platone  :  1)  Il  Teeteto.  2)  Il  Timeo.  — 
La  causa  finale.  La  prima  forma  della  teoria  delle 
idee.  [Lo  svolgimento  del  pensiero  platonico  sarebbe 
il  seguente  :  1.  La  sensazione  (conoscenza  per  i  so- 
fisti) non  è  conoscenza  (Teeteto).  2.  La  conoscenza 
è  invece  una  operazione  dell'  anima  e  non  la  opinione, 
ma  la  cognizione  dell'  idea  (Teeteto),  p.  202.  3.  Mo- 
vendo dal  fatto  mentale  rilevato  da  Socrate,  l'igno- 
ranza che  è  desiderio  di  sapere,  identificando  questa 
ignoranza  con  "EptMf  (Convito-Menone),  P.  trova  che 
l'anima  ha  perciò  natura  tramezzante  fra  il  materiale 
e  sensibile  e  l' idea  (Fedro).  Cosi  il  dualismo  dalla 
conoscenza  passa  all'  essere  e  si  determina  la  stessa 
opposizione  che  fra  sensazione  e  idea,  fra  mondo  sen- 
sibile e  ideale  (Fedro-Fedone),  p.  203.  Ma,  imponen- 
doglisi  pure  la  realtà,  la  spiega  come  imitazione  del 
mondo  ideale.  Le  idee  sono  tenute  insieme  e  domi- 
nate da  una  forza  benefica  :  l' idea  del  Bene,  la  causa 
per  eccellenza  (Repubblica).  Per  quella  xoivcovia  che 
nella  Rep.  è  embrionalmente  costituita  fra  le  idee,  il 
inondo  che  imita  le  idee  imita  anche  la  loro  nnità. 
Questa  unità  o  armonia  è  posta  nel  mondo  dal  8rj- 
[noupYÓt  che  è  1'  idea  del  Bene].  La  trasformazione 
della  dottrina  :  1)  Il  Parmenide.  2)  Il  Sofista.  3)  Il 
Filebo.  [P.  nega  la  trascendenza  che  è  la  sostanza 
stessa  del  primo  periodo  della  sua  speculazione  (p.  222} 
e  cerea  di  conciliare  l' uno  e  i  molti  (Parmenide). 
L'essere  (uno)  è  l'unità  degli  opposti:  questi  man- 
tengono la  loro  opposizione  e  tuttavia  sono  riuniti 
nell'  essere,  p.  233  (Sofista).  Le  idee  sono  inerenti 
alla  realtà  e  appartenenti  al  pensiero  che  le  unifica 
e  che  perciò  diventa  causa  esso  stesso]. 
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L.  Lé<;i;as.  Le*  legnali*  tliclmiuc*  iluu*  l'epopèe  et 
la  tragedie  grècques.  Paris,  Cornely,   1906. 

H.  Kiciiards.  Platonica.  VII.  Class.  Rov.,  XX 
(1906),  6-11.  [Congetture  sul  testo  delle  Leggi']. 

R.  G.  Btjry.  Platonica.  Class.  Kev.,  XX  (1906), 
12-14.  [Congetturo  su  passi  dell'  Entidemo.  Menane, 
Fedone.   Hepubbìica]. 

A.  J.  Kronenberg.  Ad  Epicletnm.  Class.  Kev..  XX 
(1906),   15-19. 

[Osservazioni  sul  testo].  • 

H.  Richaiìds.  .VofM  oh  the  Greek  erotiex.  Class. 
Rev.,  XX  (1906),  20-23. 

[Note  sul  testo  di  Aehille  Tazio,  Lungo,  Senofonte 
Efesio,  Cantone]. 

S.  BCDHATJS.  Eiite  erhaltene  Abhandlung  des  Me- 
trodor.   Hermes,  XLI  (1906),  45-58. 

Nel  papiro  ercolanense  1421.  intitolato  <InXc5r,;ivj 
me)  y.axitòv  xràv  avttxeiuévorv  ipsxiòv  xai  iv  olj  siat  xal 
jispi  S  6,  si  trova  un  passo  (12,  45-21,  35),  elle  il  S., 
per  ragioni  di  lingua  e  di  stile,  oltre  clie  interne, 
nega  possa  appartenere  a  Filodemo,  e  dimostra  essere 
una  parte  del  trattato  Hspi  ttXo'Jtou  di  Metrodoro  di 
Lampsaco,  l' amico  e  discepolo  di  Epicuro,  diretto 
contro  la   scuola  cinica]. 

U.  v.  Wii.amowitz  -  MoKi.LENnoRF.  Dei'  Phytiker 
Arrian.  Hermes,  XLI  (1906),   157-58. 

[Una  breve  nota  all'  articolo  di  W.  Capello  in  Her- 
mes, XL  (1905),  614.  Il  W.  non  crede  che,  come 
vuole  il  Capelle,  il  fisico  Ardano  sia  da  mettersi  nel 
II  sec.  a.  C.  e  da  considerarsi  pertanto  un  importante 
precursore  di  Posidonio  :  egli  e  invece  da  porsi  nel 
II  sec.  d.  C,  contemporaneo  a  nn  altro  compilatore 
di  Posidonio,  Cleomede]. 

A.  Ledl.  Zur  Iiede  des  Isaii*,  llep:  toù  ànutioyèic/St 
xÀr,pov>.   Wiener  Studien,  XXVII  (1905)  147-62. 

[La  quinta  orazione  di  Iseo,  Ilspt  toò  Aixato-;éwj{ 
v.\r,po'>  contiene  delle  contraddizioni  nell'  esposizione 
dei  rapporti  di  parentela  fra  i  discendenti  di  Dicai- 
ogene,  le  quali  dipendono  in  parte  da  corruzione  del 
lesto  :  il  L.  cerca  appianare  le  difficoltà  riferendosi 
specialmente  a  quanto  sappiamo  intorno  al  diritto  ere- 
ditario attico]. 

H.  Gomi'ERZ.  Isoerats  und  die  Sokratik.  Wiener  Stu- 
dien,  XXVII.   163-207  (continua). 

[L'  influenza  delle  scuole  socratiche  sul  pensiero  di 
Isocrate,  finora  molto  poco  studiata  (Schròder,  Dispn- 
tatio  inauguralis,  Utrecht,  1859),  è  analizzata  in  que- 
sto articolo  dal  G.,  il  quale  comincia  a  esaminare 
dalle  più  antiche  orazioni  di  Isocrate  (le  giudiziarie) 
fino  alle  sue  ultime,  le  espressioni  e  le  frasi  che  pos- 
sono mostrare  questa  influenza]. 

D.  Muei.der.  Die  Phiiakendiclitung  der  Odyssee.  Neue 
.lalirl).   f.   Kl.  Alt.,  XVII  (1906),  10-45. 

[La  parto  più  antica  di  quei  canti  dell'  Odissea  che 
si  riferiscono  ai  Feaci  è,  secondo  il  M.  la  tcoutcyj  e  la 
preghiera  che  la  precede.  A  questo  nucleo  nn  ri  faci- 
tore avrebbe  aggiunto  tutto  ciò  che  caratterizza  la 
figura  di  Odisseo  e  la  vita  felice  dei  Feaci.  Gli  ele- 
menti nuovi  hanno  tutti   un'  intonazione   novellistica 


(cl'r.  gli  à'/ay/copiauoi,  frequentissimi  nell'Odissea  e 
che  sono  tolti  dal  dominio  comune  della  novella  e 
applicati,  spesso  Senza  criterio,  alla  saga  di  Odisseo). 
IH  altro  motivo  novellistico,  qualunque  ne  sia  l'ori- 
gine prima,  è  la  relaziono  tra  colpa  e  pena,  che  ap- 
pare solo  in  forma  rudimentale  nell'  Iliade,  mentre  è 
assai  sviluppato  nell'  Odissea.  Un  terzo  motivo  e 
lineilo  della  determinazione  fatalistica.  Questi  motivi, 
non  ancora  del  tutto  elaborati  nell'  Odissea,  vendono 
poi  ampiamente  evoluti  nella  tragedia]. 

O.  Immisch.  Anoni)mcr  Commentai-  za  Platon*  Theii- 
tet.   Neue  Jahrb.   fi    Kl.    Alt.,   XVII   (1906),   14S-r,2. 

[L' a.  recensisce  quest'opera,  comparsa  nel  II  fase. 
dei  Berliner  Klussiker  Tede,  la  quale  contiene  il  com- 
mentario al  Teeteto  platonico,  uno  tra  i  più  impor- 
tanti papiri  berlinesi.  L'  edizione  e  stata  curata  dal 
Diels  (che  ha  anche  scritto  l'introduzione),  dallo  Schu- 
bart  e  dal  Heiberg  (per  la  patte  matematica  col.  25- 
46).  Il  commentatore,  secondo  crede  il  Diels.  appar- 
terrebbe alla  scuola  di  Gaio1,  maestro  di  Albino:  non 
può  però,  non  ostante  le  affinità  che  intercedono,  es- 
sere opera  di  quesf  ultimo,  per  ragioni  stilistiche  : 
1'  I.  pensa  anche  al  maestro  di  Gellio,  Calvisins  Tau- 
rus.  elle   il   Diels  esclude   troppo  recisamente]. 

C.  O.  Zi'Retti.  1fott  carie.  Kiv.  PO.  Class.,  XXXIV 
(1906),   13-34. 

[Osservazioni  e  congetture  sul  testo  di  Aristoph., 
p.  199  Kock  ;  Hvperid.  in  Deuiosth.  col.  VII,  3-5  (ed. 
Blass."  p.  5)  ;  Emi.  Annoi,  p.  68-70,  275  e  281  (ed. 
Valniaggi)  ;  IMaut.  Ciucili.  67.  In  qnest'  ultimo  luogo 
lo  Z.  indaga  se  al  Caria  del  testo  plautino  corrispon- 
desse nell'  originale  greco  il  medesimo  nome,  oppure 
un  altro,  p.  es.  KaXaupta,  come  propone  il  Li-grand 
in  Rev.  Et.  Anc.  VII  (1905),  25  sgg.  o  'Ixap'.a,  il  noto 
demo  attico  :  senza  emettere  un  giudizio  definitivo, 
lo  Z.  opina  che  Kapia  non  sia  insostenibile]. 

C.  HuiT.  Le  Flatonixme  ilan*  la  Frante  dm  XVII* 
mède.  Annate»  de  philosophie  chrétienne,  LXXVII 
(1906),   473-505  (continua). 

[Accennato  al  fantastico  ordinamento  in  tetralogie 
che  ai  dialoghi  platonici  diede  Samuel  Petit  (1584- 
1643),  facendo  corrispondere  i  |iatetraxoi  e  jxsipaoTi/.oi 
ai  drammi  satirici,  1'  a.  esamina  successivamente  : 
V  Examen  philosophiat '  platonicae  del  Morainvillier  ;  La 
morale  de  Platon  di  Lecoiute  (1611-1681);  il  Discolie* 
sur  la  nature  {Urine  sclon  la  philosophie  platoniijue  di 
Ciireau  de  la  Chambre;  il  Discours  de  lo  la-ture  de 
Platon  et  de  son  éloquence  ed  altri  passi  riguardanti 
Platone  delle  opere  di  La  Jlothe  le  Vayer  (1588-1672), 
e  finalmente  Le  choix  et  la  conduite  des  études  (1670) 
e  il  Discours  sur  Platon  del  Henry.  «  che  fa  apprez- 
zare Platone  come  pedagogo  e  educatore  »]. 

b) 

Sono  stati  ora  pubblicati  i  fascicoli  quinto  e  sesto 
del  primo  supplemento  della  Rivista  Clio,  jicitraiic  znr 
Altea  (icschichte.  Il  quinto  fascicolo  contiene  una  mo- 
nografia di  Ermanno  Gumnierus,  Der  romischc  Cutsbe- 
trieb    als   wirtschaftliche    Orgauismus    nacìi    den    IVcrken 
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dee  Calo,  larvo  and  Col  inneità,  Leipzig  1900,  nel  quale 
l'autore  studia  il  podere  romane  nelle  opere  agrono- 
miche di  quei  tre  antichi  scrittori.  Il  sesto  fascicolo 
contiene  uno  scritto  di  Bogdan  Filow,  Die  Legionen 
der  Provine  Mocxiu  roti  JÌUpmttm  bis  auf  Diokletiau 
(Leipzig  1906),  nel  quale  l'A.  studia  le  legioni  romane 
della   Mesia  nel  periodo  indicato. 

Neil'  isola  Elefantina  il  Tlièdenat  ha  rinvenuta  una 
iscrizione  dedicata  a  Diadumcniano  sub  lulio  Haxi- 
liauo  praefecto  Aegypti  la  quale  è  importante  perchè 
fa  conoscere  il  gentilizio  lulius  del  prefetto  Basiliano, 
di  cui  era  noto  soltanto  il  cognome,  che  governò 
l'Egitto  nel  217.  (Heron  de  Villefosse,  Comptes  Ren- 
dus  de  l'Acad.  des  I.  et  Belles  Lettres  1905,  p.  72-74). 

Hi  un'  altra  iscrizione  bilingue  di  Egitto  molto  dif- 
ficile e  già  pubblicata  dal  compianto  Botti  nel  Bull, 
de  la  Soc.  or  oh,  d'  Alexandrie  1902  p.  91,  n.  41,  S.  de 
Bice!  propone  ora  una  migliore  lettura  nei  citati 
Compie*  Benditi  1905,  pagg.  150-1511.  L'iscrizione  ri- 
corda una  spedizione  militare  compiuta  sotto  il  regno 
dì  Adriano  da  un  personaggio  ignoto,  Sulpicio  Sereno, 
contro  gli  Agriophagi.  cine  mangiatori  di  bestie  fe- 
roci, come  li  chiama  Plinio  Seniore,  tribù  barbara  che 
abitava  la  ragione  deserta  fra  Tebe  e  Berenice.  È  no- 
tevole il  carattere  metrico  di  una  parte  della  iscri- 
zione:  praedamque  totani   cuni  cametté  apttnUt. 

Di  numerose  e  recenti  scoperte  archeologiche  ese- 
guito nella  Serbia,  rende  conto  l'autore  di  esse  il 
prof.  N.  Vulic  nei  lahreshefte  des  Oest.  A.  fast,  in 
Wien  Vili  (1905),  Heibiatt  e.  1-24.  Tra  queste,  sonò 
monete  di  Probo,  di  Yalentiniano  e  di  Uelmazio,  scul- 
ture, iscrizioni,  fra  cui  la  seguente  di  Viminacium  : 
diis  a  ii  (ijvlis)  M.  Aur(dius)  eelstts  votum  posuit  libens 
merito  ;  deabus  silvestri*  Achilles  ex  voto  l(ibens)  positi)); 
un  sarcofago  coti  molti  rilievi,  il  cui  coperchio  pre- 
senta la  forma  della  parte  superiore  di  un  letto,  su  cui 
giace  distesa  la  ligula  di  una  donna  vestita,  ma  priva 
della  testa  e  delle  bracete:  e  una  piccola  statua  (non 
intera)  di  Afrodite  che  si  conserva  ora  nel  Museo  Na- 
zionale di   Belgrado. 

K  pubblicato  il  fascicolo  ottavo  del  volume  II  del 
Thesaurus  lingiiae  latinae  (Sp.  1(581-1920  ;  liagazataec- 
beo  [beatusj). 

E  uscito  il  secondo  volume  delle  Historicorum  Ro- 
muiioritin  reliquiae  di  Ermanno  Peter  ;  no  riparle- 
remo. Del  primo  volume  che  risale  al  1870  si  prepa- 
ra  una   seconda   edizione. 

È  di  prossima  pubblicazione  l'editio  altera  denuo 
recognita  AuìVAiitliologia  latina  curata  dal  Bi'kciie- 
i.eii  e  dal  BUM  ;  come  pure  nella  collezione  Teub- 
ncriana  usciranno  presto  i  «  Q.  Morati  Flacci  Car- 
mina  »   recensiti  da  Eli.   Vollmki:. 

Tra  le  recenti  pubblicazioni  storielle  meritano  di 
essere  segnalate  due  ottime  monografie  di  due  ex 
alunni  delle  Facoltà  di  lettere  di  Roma  :  Dott.  Iginio 
RAIMONDI,  /  Frentanì,  studio  storico  e  topografico, 
Camerino  1906,  assai  diligente;  Dott.ssa  Bianca  Bru- 
no, La  tersa  guerra  snnnitìca.  Roma  1906.  Quest'ul- 
timo   lavoro    forma    il    fascicolo    sesto    degli   Studi    di 


storia  Antica  pubblicati  dal  prof.  Gin. io  Bei.im  h 
dell'  Università  di  Roma  ed  è  condotto  con  molta 
diligenza   e  con   molta   sagacia. 

Antichità  e  Archeologia. 

M.  Besnier.  La  collezione  Campana  e  i  Musei  di 
provincia  (Rev.  Ardi.  19061)  p.  30-51. 

H.  Stuart  Jones.  Ancora  le  salutazioni  imperiali  di 
Nerone,  ibidem,  p.    142-144. 

G.  Rizzo.  Theaterdarstellung  und  Trayiidieiwm . 
|    (Wiener  lahreshefte  Vili  [1905]  p.  203-228). 

G.  Ghirakdini.  Le  ricette  di  tra  antico  oculista  sco- 
perte nell'agro  atestino  (Atti  e  Memorie  della  R.  Acc.di 
S.  L.  ed  A.  di  Padova,  N.  S.  XXI  [1905]  p.  161-170). 

Epigrafia. 

D.  Vaglieki.  /  Consoli  di  Roma  antica,  dall' a.  509 
a.  Cr.  all' a.  D.  613.  Fa  parte  del  volume  secondo 
del  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  di  Et- 
tore De  Ruggiero,  pagg.  689-1181.  E  un  modello  di 
dottrina,  di  diligenza  e  di  precisione. 

P.  MoNCEAtx.  Incliicslii  sali'  Epigrafia  cristiana  del- 
l'Africa (Rev.  Aron.  1906,  p.  177-192). 

A.  Grenieis.  Due  iscrizioni  metriche  d'Africa  (Mèi. 
de  l'Ite.  Fr.  de  Rome  XXV  [1905]  p.  63-79). 

P.  Perdrizet.  Iscrizioni  di  Salonicco  (3  articolo), 
ibid.  p.  81-95. 

Fonti  letterarie. 

M.  Wisen.  De  scholiis  rhetorices  ad  Herenniiim  co- 
dice Holmicusi  traditi»,  Holmiae  MDCCCCV.  Accedimi 
annotationcs  in  Ciceronis  de  iuventione  libros  criticae 
eodicis  Corbeiensis  nitentes  collationes  quae  adiecta 
est. 

Geografia. 

C.  Pascal.  Il  nome  dell'Etna;  1.  1'  etimologia  del 
nome;  2.  le  forme  latine  di  esso  (Arch.  St.  per  la  Si- 
cilia Orientale  II  [1906]  p.  61-65). 

Id.  Sui  nomi  Siculi  e  Sicani,  ibidem,  p.  361-364. 

Grammatica, 

R.  Methneii.  (ìeltinigsbereich  nnd  Wesen  der  lateìni- 
schen  Consecutio  temporum  :  fine  (N.  Iahrb.  f.  Kl.  Alt. 
XVIII  [1906]  p.  205-217). 

Istituzioni   Religiose. 

A.  Matthaei.  Der  vomiscile  Kaiserknltus  (Preuss. 
Iahrb.  122  [1905]  p.  462-479). 

Lessicografia. 

K.  Thulix.  Fulgur,  fulmen  e  parole  affini  :  line 
(Arch.  f.  Lat.  Lex  u.  Gr.  XIV  [1906]  p.  509-514). 

C.  Jones.  Simili,  simulac  unii  si/nonuma  :  fine,  ibi- 
dem, p.   524-531. 

Letteratura. 

W.  G.  Hai.e.  Catullus  once  more  (CI.  Reriew  XX 
[1906],  p.    160-164. 
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Robinson  Ellis.  Culex,  367-8  :  Ciri*,  66  (Am. 
Journ.  of.  Phil.  XXVI  [1905]  p.  437-440). 

E.  Norden.  Die  Compo8ition  und  Litteraturgattung 
der  Horazischen  Epistula  ad  Pinone»  (Hermes  XL  [1905]. 
p.  481-528). 

Manoscritti. 

E.  Chatelain  et  Antonio  Spagnolo.  La  tachigra- 
fia .Ialina  dei  manoscritti  di  Verona  (Rev.  dea  Biblio- 
théqnes  XV  [1905]  p.  339-358)  2  articolo,  ef.  ili.  1902. 

A.  Mrfioz,  I  codici  miniati  della  biblioteca  Chigi, 
ibidem,  p.  359-376. 

Metrica. 

W.  Heraei  s.  Beitriige  zur  Beitimmung  der  Quan- 
tità! in  positionslangen  Silben,  I.  Die  Zeuguisse  der 
Grammatiker  der  Keilschen  Corpus  (Arch.  fiir  L. 
Lex.  n.  Gr.  XIV  [1906]  p.  449-477). 

E.  Wolfflin,  Die  dreifache  Alliteration  in  der  zwei- 
tin    Vershiilfte,   ibid.   p.   515-523. 

E.  Bednara.  De  sermone  dacijilicorum  latinorum 
(/imrstiones.  II,  ibidem  p.  532-604. 

K.  A.  Sonnenschein.  Accento  e  quantità  nei  rcrsi 
plautini  CI.  Review  XX  [1906]  p.   156-159. 

Xumismatica. 

Lokenzina  Cesano.  A  proposito  di  un  contar  aiuto 
nel  museo  di  Parenzo  (Estr.  dall' Arch.  Triestino,  III 
S.  voi.  II,  f.  II,  1906).  Nel  diritto  è  riprodotta  l'ef- 
figie di  Valentiiiiano  III  e  nel  rovescio  la  leggenda 
Karamalle  nicas  che  allude  a  una  scena  di  teatro. 

It'cligione. 

R.  Salinger.  Die  Wiederkehr  in  dei-  Antiken   lieti-, 
gion   nnd  l'hilosophie  (Preuss.  Iahrb.  voi.   122  [1905], 
p.   480-497). 

Storia  profana  e  cristiana. 

A.  Blanchet.  08serrazioui  sulla  battaglia  di  l'arigi 
»«//'  a.  52  a.   Ci:  (Rev.  Arch.   19061,  p.   173-176). 

V.  Brugnola.  Tacito  e  la  folla  (Riv.  d'Italia,  feb- 
braio 1906,  p.  296-305). 

Patrick  I.  Healy.  The  Valerian  Persecution,  Bo- 
ston, 1905.  Studio  sulle  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato  nel  terzo  secolo  dell'era  cristiana. 

P.  Fabia.  Una  pretesa  fonte  di  Tacito:  V imperatore 
Nerva  (a  proposito  del  libro  di  A.  Profumo  siili'  in- 
cendio Neroniano)  Journ.  des  Savants  1906,  p.  138-148. 

Umanesimo. 

R.  Sabbadini.  Quali  biografie  vergiliane  fossero  note 
al  Petrarca  (R.  Ist.  Lombardo  Rend.  39  [1906]  p.  193- 
198). 

Id.  Il  primo  nucleo  della  biblioteca  del  Petrarca, 
ibid.  p.  369-388. 
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GIUSEPPE  TARNASSI. 

Nacque  in  Roma  nel  1861  e  ivi  si  laureò  in  legge 
nel  1882.  Nell"84  o  uell'  '85,  da  suo  zio  l'avv.  comm. 
Antonio  Tarnassi,  decano  del  foro  bonaerense,  fu  chia- 
mato a  Bnenos-Aires.  Beppino  (così  tutti  chiamavano 
il  povero  Giuseppe  Tarnassi,  nella  capitale  argentina) 
ben  presto  acquistò  fama  di  valentissimo  avvocato  e 
si  formò  una  larga  clientela,  specialmente  fra  la  nu- 
merosa colonia  italiana.  Nonostante  la  sua  valentia 
come  avvocato,  agli  studi  legali  preferiva  tinelli  delle 
belle  lettere.  Fu  professore  di  latino  nel  Colegio  Sa- 
cfonal  di  Buenos-Aires  e  professore  di  Letteratura  Ita- 
liana e  Latina,  in  qnell'  Università. 

Tradusse  in  spagnolo  —  imitandone  il  verso  —  le 
odi  di  Orazio  e  molte  egloghe  di  Virgilio.  Di  Orazio 
tradusse  anche  e  commentò  l'Arte  poetica.  L'  editore 
Felix  Lejouanne  pubblicò  del  Tarnassi  Divagacione* 
liierarias.  Coi  tipi  di  Augel  Estrada  y  C.ia  nel  1896, 
in  elegantissima  edizione,  pubblicò  la  Vida  de  Cicerati 
deducida  de  sus  mismas  obras,  lavoro  di  merito  e  assai 
curioso.  Pubblicò  poi  «  Tradueciòn  y  comentarios  de 
la  primera  y  segunda  catilinaria  ». 

In  ogni  ricorrenza,  in  ogni  festa  italiana  Beppino 
era  immancabile.  Il  notevolissimo  discorso  che  pro- 
nunziò nel  teatro  dell'opera  di  Buenos-Aires,  in  occa- 
sione del  25°  anniversario  della  presa  di  Roma,  pieno 
di  erudizione  e  rivelante  il  eulto  e  l'amore  che  pro- 
fessava per  la  patria  Italia,  suscitò  tale  entusiasmo 
fra  i  nostri  connazionali,  che  Beppino  fu  nominato 
socio  onorario  di  vari  sodalizi  italiani. 

Da  qualche  anno  il  Tarnassi  soffriva  di  nefrite.  Il 
governo  argentino,  che  molto  stimava  il  suo  ingegno 
e  apprezzava  il  suo  carattere  e  la  sua  onestà,  lo  no- 
minò console  in  Roma.  Egli  sperava  ritrovare,  nella 
sua  città  nativa,  uu  po'  di  refrigerio  alla  sua  malan- 
data salute,  invece,  appena  quattro  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  da  Bnenos-Aires,  nonostante  le  cure  sapienti 
ilei  medici  e  le  cure  affettuose  della  sposa  e  dei  tìgli, 
vi  trovò  la  morte. 

Alla  famiglia  del  povero  estinto  che,  là,  in  America, 
aveva  saputo,  in  ogni  occasione,  tener  alto  e  far  ri- 
spettato il  nostro  buon  nome  italiano,  vadano  le  con- 
doglianze di  Atene  e  Roma.  L.  Baeci. 


N.  Festa,  Direttore. 


Aristide  Bennardi,   Cerente  responsabile. 
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PER  IL  NOSTRO  II0  CONVEGNO 


Nell'ultima  sedata  del  Primo  Convegno  pro- 
mo.sso  dalla  Società  Italiana  per  la  diffusione 
e  l' ' incorat/j/iameìito  degli  studi  classici,  raccol- 
tosi a  Firenze  nel  settembre  del  1005,  fu  de- 
liberato a  pieni  voti  che  il  futuro  Convegno 
avrebbe  avuto  luogo  in  Roma  ;  e  in  seguito 
a  tale  deliberazione  il  Consiglio  direttivo  della 
Società  ne  affidò  la  preparazione  ad  un  comi- 
tato composto  della  Presidenza  del  Comitato 
Romano  e  di  rappresentanti  di  soci  delle  va- 
rie sezioni. 

Il  Comitato,  presi  gii  opportuni  accordi  col 
Consiglio  direttivo,  ha  stabilito  che  il  secondo 
(  onvegno  sia  tenuto  in  Roma  nei  giorni  1,  2  e 
•'!  aprile  durante  le  vacanze  pasquali  del  1!)07. 
Tutti  sanno  quale  importanza  abbia  avuto 
il  primo  Convegno  di  Firenze.  In  più  sedute, 
sempre  affollate,  furono  seriamente  discusse 
le  piti  gravi  questioni  riguardanti  la  scuola 
e  l' insegnamento,  e  unanime  fu  l'accordo  dei 
convenuti  in  tutte  le  risoluzioni  più  impor- 
tanti. Qui  basti  ricordare  che  la  nomina  di 
una  commissione  per  la  riforma  delle  scuole 
medie  ebbe  origine  da  uno  degli  «  ordini  del 
giorno  »  discussi  e  approvati  in  quel  Con- 
segno. 

Confidiamo  che  il  secondo  Convegno  non 
sarà  meno  importante  del  primo,  poiché  al- 

Jteiie  e  Koma  IX,  ÌI4-95. 


cimi  dei  problemi  della  scuola,  lungi  dall'es- 
sere stati  praticamente  risolti,  si  ripresentano 
oggi  più  complicati  che  mai.  Ed  accanto  ai 
problemi  della  scuola,  altri  d'indole  più  ge- 
nerale sono  pare  degni  di  discussione,  a  pro- 
muovere un'  attiva  e  feconda  diffusione  del 
sapere. 

Nel  prossimo  numero  del  Itullettino  daremo 
notizia  dei  più  importanti  temi  che  il  Comi- 
tato ordinatore  proporrà  alla  discussione.  In- 
tanto rivolgiamo  a  tutti  i  nostri  Consoci  la 
piii  viva  preghiera  non  solo  di  aderire  per- 
sonalmente, ma  di  sollecitare  l'adesione  di 
quanti  hanno  a  cuore  la  scuola  e  la  coltura. 

Il  Comitato  ordinatore  è  composto  della  Presidenza 
della  Sezione  romana  (Presidente  prof.  Nicola  Festa, 
R.  Università  di  Roma)  e  dei  signori  :  prof.  ALFONSO 
Bertoldi  (R.  Liceo  Galilei,  Firenze)  ;  prof.  Ferruc- 
cio Calongiii  (R.  Liceo  Doria,  Genova)  ;  prof.  Cario 
I'oiimiciii  (R.  Università  di  Pisal  ;  prof.  Vincenzo 
D'Addozio  (R.  Università  di  Messina)  ;  prof.  Carlo 
Landi  (R.  Liceo  di  Padova)  ;  dr.  Carolina  Lanzani 
(R.  Ginnasio  femminile,  Milano);  prof.  Lionello  Levi 
(R.  Liceo  M.  Polo,  Venezia)  ;  prof.  Alfonso  Nieri 
(R.  Liceo  di  Lucca)  ;  prof.  Carlo  Pascal  (R.  Univer- 
sità di  Catania);  prof.  Pietro  Rasi  (R.  Università  di 
Pavia);  prof.  Ettore  Stampini  (R.  Università  di  To- 
rino) ;  prof.  Carlo  Oreste  Zuretti  (R.  Università 
di  Palermo). 

Le  adesioni  possono  inviarsi  a  ciascuno  dei  nionilni 
del  Comitato  ordinatore  ;  ma  per  risparmio  di  tempo 
si  prega  di  rivolgersi  di  preferenza  al  Segretario  della 
Sezione  romana,  avv.  Luigi  Tbompbo  (Roma,  via  Pa- 
ganie», 49). 

I>:i   i|iiota  d'iscrizione  è  di  Lire  cinque. 
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L'Ode  all'Aurora  di  G.  Carducci 


Annie  Viranti  in  un  recente  articolo  '), 
dove  con  garbo  raccoglie  alcuni  aneddoti  della 
vita  di  G.  Carducci,  racconta  che,  allorché 
si  recò  la  prima  volta  a  visitare  il  poeta  a 
Bologna,  delle  Odi  barbare  aveva  letto,  ra- 
pidamente e  per  istrada,  solo  quella  dedi- 
cata all'Aurora,  e,  naturalmente,  ne  ricor- 
dava ben  poco,  quando  saliva  «  le  scale  ripide 
e  strette  »  della  «  storica  casa  sulle  Mura 
di  porta  Mazzini  ».  «  Solo  mi  giravano  nella 
testa  —  soggiunge  —  le  rosse  vacche  del 
<  irlo  e  mi  domandavo  esterrefatta  come  avrei 
iwtuto  farle  entrare  con  apparente  natimi 
lezza  nella  conversazione  »  ;  ma  non  le  riuscì 
in  nessun  modo,  e  le  rosse  vacche  scappa- 
rono: a  lei  pareva  di  sentirsele  «  galoppare 
sul  cuore  »,  nell'ansia  imbarazzante  clic  la 
turbava  alle  domande  del  poeta. 

L'aneddoto  è  grazioso,  ma  non  saprei  dire 
se  interamente  esatto.  L'ode  All'aurora  è  tra 
le  prime  del  primo  libro  della  raccolta  clic 
comprende  tutte  le  barbare,  e  potrebbe  su- 
bito avere  richiamato  l'attenzione  della  Vi- 
ranti *)  ;    ma,  in    realtà,  è   una    delle    meno 

')  Suova  Antologia,   1°  agosto  1906,  pp.  369-3X0. 

J)  La  raccolta  a  cui  accenno,  è  veramente  del  1893, 
mentre  il  viaggio  della  Vivanti  a  Bologna  sarebbe 
avvenuto  nel  1890.  Credo  che  la  memoria  non  soc- 
corra interamente  la  scrittrice,  salvo  che  di  proposito 
non  abbia  esagerato  qualche  tinta  per  conseguire  un 
maggiore  effetto  artistico.  Può  darsi  che  la  prima  no- 
tizia dell'ode  All'aurora  sia  pervenuta  alla  Vivanti 
da  qualche  giornale  letterario  dove  fu  primieramente 
pubblicata. 

Negli  aneddoti  che  essa  narra  del  Carducci,  trovo 
una  strana  inesattezza.  Raccontando  una  gita  in  barca 
oo]  poeta  nelle  acque  di  Viareggio,  la  Vivanti  così 
dice  :  «  D'  improvviso  egli  tolse  dalla  tasca  della  s'ita 
larga  giacca  grigia  un  piccolo  libro.  —  Sappi,  o  igno- 
rante, che  questo  è  Orazio  !  —  mi  disse.  —  E  qui, 
in  queste  acque,  con  questo  libro  tra  le  mani,  Shelley, 
il  giovane,  l'amato,  morì  ».  Ora,  è  perfettamente  in- 
verosimile che  il  Carducci  abbia  detto  questo,  egli 
che  nella  famosa  ode  sullo  stesso  Shelley  aveva  già 
cantato  :  «  .  .  .  .  dal  divo  complesso  di  Teti  Sofocle 
a  volo  tolse  te  fra  ali  eroici  cori  ».  Appnnto,  quando 


note,  forse  perchè  richiede  nel  lettore  una 
cultura  più  che  mezzana  ad  intenderla  com- 
piutamente. Pertanto,  non  sarà  forse  inutile 
tentare   di   illustrarla  nelle   parti  principali. 


Com'è  noto  da  quel  che  ci  nana  G.  Chia- 
rini, il  Carducci  cominciò  a  mannare  le  odi 
barbare,  appena  dopo  aver  pubblicato  le  Xnor<- 
poesìe;  la  prima  a  venir  fuori  fu  Su  l'Adda, 
che  egli  inviava  all'amico  il  16  dicembre  1.S7.'!. 
E  poco  dopo  gli  scriveva  :  «  Voglio  farne  al- 
tre delle  odi  in  metri  consimili  e  in  quel 
genere:  sentirai,  sentirai.  Ho  voglia  anche 
di  fare  delle  elegie  in  esametri  e  pentametri, 
come  Goethe.  Non  so  perchè  quel  che  egli 
fece  col  duro  e  restio  tedesco  non  possa  farsi 
col  flessibile  italiano  ».  Leggendo  le  Elegie 
romane  ed  i  colloqui  del  gran  poeta  germa- 
nico con  l'Eckerman,  ritornava  con  tutta 
l'anima  alla  poesia  greca,  e  questa  esaltava 
al  di  sopra  di  ogni  altra,  da  scriverne  così  : 
«  Omero,  Pindaro,  Sofocle,  Aristofane,  Teo- 
crito sono  gli  ultimi  contini  del  bello  di 
primo  getto,  giovanile,  florido,  sereno.  Dopo 
viene  il  riflesso,  il  contorto,  il  vecchio.  Noi 
abbiamo  de'  frissonnements  d'  inverno,  e  cre- 
diamo che  siano  i  brividi  dell'  ispirazione  ». 
Ma  odi  in  esametri  e  pentametri  il  Carducci 
non  ne  fece  subito;  la  prima  con  tal  metro, 
Nella  piazza  di  8.  Petronio,  fu  composta  nel 
febbraio  del  1S77.  Forse,  il  poeta  non  trovò, 
come  aveva  sperato,  facile  e  flessibile  sotto 
i  colpi  del  suo  estro  il  metro  elegiaco  clas- 
sico ;  e,  veramente,  doveva  dar  luogo  a  molte 
dubitazioni  la  scelta  del  modo  più  acconcio 

le  onde  del  Tirreno  gettarono  sulle  spiagge  di  Via- 
reggio il  cadavere  dello  Shelley,  in  una  tasca  dell'a- 
bito gli  fu  trovato  un  Sofocle  (non  un  Eschilo,  come 
fu  detto  erroneamente),  e  nell'altra  le  poesie  del 
Keats  ;  e  sembra  che  il  poeta  inglese  leggesse  queste, 
forse,  The  Ere  of  St.  Agnes,  quando  fu  travolto  dalla 
tempesta.  Vedi  Biaoi,  Gii  ultimi  giorni  di  P.  li.  Shel- 
ley, Firenze,  Civelli,  1892,  e  l'articolo  molto  notevole 
che  a  Shelley  dedica  R.  Garnett  nel  Du-tionarg  of 
national  biographg  edito  da  Sidney  Lee  (London,  Smith, 
Elder  et  C.°,   1897,  v.  LII,  pp.  31-40). 
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di  riprodurlo  nella  nostra  lingua.  Comunque 
sin  andata  la  cosa,  certo  è  che  alla  prima 
ode  elegiaca  seguirono  rapide  le  altre  ;  e  le 
prime  Odi  barbare  vennero  alla  luce  del  sole 
e  della  gloria  nel  1878.  L'ode  All' «urani, 
pure  in  esametri  e  pentametri,  appartiene 
al  secondo  manipolo;  il  poeta  l'aveva  già 
abbozzata  ma  non  Anita  il  24  agosto  del 
L879,  (piando  scriveva  al  Chiarini:  «  Ora  ho 
il  pensiero  a  finire  Hirmione  e  potendo  PJL«- 
rora  ».  Questa  ebbe  il  suo  compimento  nel- 
l'anno seguente;  conosciuta  da  prima  nel  Fan- 
f  lilla  della  Domenica,  che  allora  era  nel  periodo 
della  maggiore  voga,  apparve  durante  la  pri- 
mavera del  1882,  nel  volume  delle  Nuove 
odi  barbare  ').  Di  altre  edizioni  non  occorre 
far  menzione. 

Il  Carducci  chiamava  duro  e  restio  il  te- 
desco e  diceva  di  voler  fare  degli  esametri 
e  pentametri,  come  Goethe.  Ma  il  poeta  di 
Ermanno  e  Vorotea  e  gli  altri  tedeschi  ri- 
produssero qnei  versi  classici  secondo  gli  ac- 
centi ritmici,  facendo,  cioè,  coincidere  le  arsi 
con  le  sillabe  accentate  e  le  tesi  con  le  non 
accentate  ;  mentre  il  Carducci  segui  per  lo 
più  l'accento  grammaticale  o  della  parola, 
intento  soprattutto  a  procurare  un  ritmo  ita- 
liano. E  poi,  la  lingua  tedesca  è  tuff  altro 
che  restia  e  dura  nella  riproduzione  del  di- 
stico elegiaco  :  ricca  di  monosillabi  fortemente 
accentati,  di  parole  polisillabe  accentate  sulla 
prima  sillaba  e  di  parole  lunghe  con  accento 
secondario  prima  e  dopo  del  principale,  «  si 
può  meglio  destreggiare  »,  che  non  l' italiana, 
«  per  far  capitar  una  sillaba  accentata  là 
dove  cade  l'arsi,  e  cominciar,  per  esempio, 
ogni  esametro  o  pentametro....  con  sillaba 
accentata   »  *). 

')  Per  tutte  le  notizie  n'ha  ivi-  alla  composizione 
delle  odi  barbare  <■  specialmente  di  quella  All'  aurora, 
cil  alle  varie  edizioni  di  esse,  consulta  le  Importanti 
Ucmorie  della  vita  di  <i.  l.'ardncci  raccolte  da  un  amico 
(G.  Chiarini).  Firenze,   Barbèra,   1903,  pp.   190-255. 

-')  D'Ovidio.  La  versificazione  delle  odi  barbare  nella 
VitotRanea  di  «ludi  gritìd  in  onore  di  A,  <!raf,  pp.  9-52. 


Era  naturale,  e  del  resto  facilmente  pre- 
vedibile, che  il  criterio  seguito  dal  nostro 
poeta  dovesse  dare  origine  ad  esametri  e  pen- 
tametri poco  legittimi  ;  e  non  mancarono  i 
critici  a  notarne,  con  maggiore  o  minore  dot- 
trina ed  acume,  quelli  che  loro  parvero  di- 
fetti ed  irregolarità  '). 

Fa,  certamente,  impressione  a  chi  ha  un 
po'  abituato  l'orecchio  alla  lettura  ritmica, 
il  trovare  nella  stessa  ode  All'  aurora,  alcune, 
parti,  le  prime,  degli  esametri,  che  hanno 
un'andatura  giambica,  del  tutto  opposta  a 
quella  che  dev'esser  propria  del  verso  dat- 
tilico :  p.  e. 

«  Tu  sali  e  liaci,  o  dea » 

«  Ma  l'uoni  che  tu....  » 

«  Ancor  pensóso  ammira » 

«  E  volgi  vèrso  dove....  » 

«  Non  tii  scendesti,  o  dea » 

«  La  chiòma  d'oro  lènta....  ». 

Altri,  invece,  sono  dei  veri  esametri,  come 
questi  : 

><  Méntre  ne  l'umida  fòglia  pispigliano  garruli  i  nidi  » 
«   Primi   ne  '1  pian  faticóso  di  té  s'allegrano  i  fiumi  ». 

E  nel  pentametro  doveva  sorprendere  che 
le  due  parti  delle  quali  si  compone,  non  fi- 
nissero con  parola  ossitona  ;  di  solito  il  Car- 
ducci fa    le  chiuse  parossitone,  come  p.  e.  : 

«  spiccasi  il  falco  a   vólo  |  su  con  rapace  giòia  » 
«  tremuli  luccicando  |  tra  '1  mormorar  de'  piòppi  »  ; 

ma  talvolta  non  disdegna  anche  delle  chiuse 
sdrucciole  : 

«  baci  de'  marmòrei  \  templi  le  fosche  cime  » 
«  corri  al  sovran  de  i  mondi,  |    al  bel  fiammante  Sii- 
•  [ria  »  2). 

')  Gli  appunti  riassume  il  Solerti  nell'introdu- 
zione al  suo  Manuale  di  metrica  clastica  italiana  ad 
accento  ritmico,  Torino,    Loeschor,   1886. 

")  Chiuse  sdrucciole  —  s'  intende  leggendo  secondo 
l'accento  grammaticale  —  si  trovano  frequentemente 
nelle  prime  parti  dei  pentametri  adoperati  da'  poeti 
latini  ;  invece  sono,  di  solito,  piane  lo  chiuse  delle 
seconde  parti,  dovendo  il  verso  iìnire  normalmente 
con  parole  bisillabe.  Tuttavia  nei  distici  catulliani 
occorre  spesso  la  chiusa  sdrucciola  anche  nella  seconda 

parto  ;  efr.  il    carme   CX  (Aufilena   bonae   semper ). 

dove  tutti  i  quattro  pentametri  concludono  con  parole 
sdrucciole  (institniint,  facinus,  norriperc,  prostituii). 


!".>.-> 


ANNO    IX. 


E".   94-95. 


296 


Si  rimproverò  ai  moderni  esametri  e  pen 
tametri  anche  la    mancanza  di   stabilità  nel 
numero  delle  sillabe,  potendosi    essi    decom- 
porre in    versi    italiani  di    varia    misura.    1). 
(Inoli  osservava  in  proposito,  che  l'accoppia- 
mento libero  di    versi    disparati,   «  senza  al- 
cuna  legge  die    ne  determini    esattamente  i 
ritorni  »,  porta   fuori    del  dominio  della  me- 
trica, avvicinando    alla    prosa,    che,    «  salvo 
qualche  rara  paiola  ».  si  più»  dividere  e  scom- 
porre in  versi,  e    «    nondimeno   rimane    pro- 
sa »   l).    Ma    si   può  obiettare  che  dividendo 
la  prosa  in  versi,  abbiamo  non  solo  maggior 
disparità  di  metri,  ma  anche  l'inconveniente 
che  il  ritmo  raramente   secondi   il  pensiero  ; 
il  che,  a  dire  il  vero,  non  avviene  negli  esa- 
metri e  pentametri  carducciani*).  F.    D'Ovi- 
dio, i-innovando  col  suo  solito   acume  le  ac- 
cuse contro    i  nuovi   distici    elegiaci  *),  dice 
che  tali  ritmi    incerti    ora  sono    «  prosa  nu- 
merosa »,    ora    «   accozzaglia    di   frammenti 
ritmici  svariati  e  spesso  discordi,  non    vera 
sequela  di   versi  ».  Ma    mi    pare  che,  se  di- 
ventassero prosa  numerosa,  o  ritmica,  come 
si  dice  più  comunemente,  sarebbe  poco  male: 
oggi  la  poesia  ni-  si  canta  ne  si  recita,  ma 
si  lègge    soltanto,  e   perciò   non   si    percepi- 
scono  subito   ne  pienamente  le    squisitezze 
musicali  del  verso  ben  tornito  e  sonante  ;  e 
questo,  talvolta,  è  d'impaccio  alla  libera  ma- 
nifestazione del  sentimento  e  della  fantasia. 
11  male  sarebbe,  invece,  che  i  nuovi  versi 
formassero  un'accozzaglia  di    frammenti  rit- 
mici svariati  e  discordi  ;  il  che  vorrebbe  dire 
anche,  che  il  poeta  non  è  riuscito  o  non  ha 
saputo,  per   difetto  di   abilità   tecnica  o  per 
insufficienza  d'ispirazione,  dare  la  forma  più 
conveniente  ai  propri  fantasmi  ed  affetti.  Ora 
una  tale  accozzaglia  eterogenea  di  frammenti 

')  V.  Solerti,  op,  e,  p.   10. 

s)  È  curioso  che  la  discordanza  fra  ritmo  e  pen- 
siero avviene,  come  già  fu  notato  (Solerti,  op.  e. 
p.  12),  nel  Carducci,  proprio  in  quella  poesia  dove 
cercò  di  seguir*  la  regola  dell'accento  ritmico  (p.  e. 
Nevicata). 

3)  Vedi  op.  e,  pp.    42-43. 


ritmici,  molto  di  rado  avviene  di  ritrovare 
nel  Carducci,  che  sa  accortamente  temperare 
le  dissonanze  che  risulterebbero  dal  seguirsi 
di  ritmi   non  affini. 

Non  ho  nessuna  voglia  di  difendere  i  nuovi 
esametri  e  pentametri:  ma  a  me  sembra  che 
le  persone  colte  ed  imbevute  di  classicismo 
finirebbero  col  trovarli  meno  brutti  di  quanto 
non  paiano  loro  presentemente,  e  col  tempo; 
in  parte,  anche  belli,  se  non  pensassero  tanto 
ai  fratelli  legittimi  di  essi.  È  da  pensare  che 
anche  in  Germania  i  poeti  si  pigliano  non 
poche  libertà  con  gli  esametri  ed  i  pentame- 
tri; basta  sfogliare  un  qualsiasi  trattato  di 
poetica  tedesca,  pei  notarvi  subito  rimpro- 
veri e  biasimi  agli  antibigierenden  Dichtcm. 
che  si  discostano  dalle  rigide  norme  della 
metrica  classica  '). 

Quando  leggiamo  le  odi  elegiache  del  Car- 
ducci  «    Nella    piazza    di    San    Petronio    ». 

1  «  Mors  »,  «  Fuori  alla  Certosa  di  Bologna  ». 
«  Presso  l'urna  di  P.  B.  Shelley  »,  noi  pro- 
viamo   squisite    commozioni    estetiche.  Deri 

|  veranno  queste,  soltanto  dalle  immagini  e 
da'  sentimenti  che  vi  sono  espressi  ?  11  di- 
letto che  noi  ne  riceviamo,  non  sarebbe  così 
intero,  se  anche  il  ritmo  non  vi  contribuisse 

')  Confronta  una  delle  più  diffuse  ed  apprezzate, 
Ki.kinpacl-Laxgewiksciie,  l'oetik  (iniiinlc  .Inthigc). 
ttremen,  Heinsius,  1892,  pp.  195-281.  Accennerò  alle 
principali  irregolarità  della  nuova  metrica  classica 
germanica.  Oltre  allo  spondeo  che  sostituisce  il  dat- 
tilo (i  .),  e  quello  che  sostituisce  l'anapesto  od  il 
giamlio  (.  i),  v'  è  anche  il  cosiddetto  schircbcìitler  Spim- 
daeus  (i  i  :  Weili  !  sehweig  !),  di  cui  i  trattatisti  li- 
mitano l'uso  in  principio  ed  in  line  del  verso,  ma  che 
i  poeti  adoperano  troppo  spesso.  Quasi  costantemente, 
allo  spondeo  di  ritmo  discendente  è  sostituito  il  tro- 
cheo, perchè  di  vere  lunghe  e  brevi  non  se  ne  tro- 
vano nella  lingua  germanica,  ma  solo  sillabe  gravi 
(Miwer)  e  lievi  (leichl).  Frequente  è,  l'abuso  degli 
spondei  nell'esametro,  e  riescono  ad  occupare  persino 
il  quinto  posto.  Non  di  rado  il  pentametro  chiude*  con 
monosillabi,  cosa  che  gli  antichi  evitavano  con  molta 
cura.  Abbiamo  interi  componimenti,  per  quanto  brevi, 
formati  tutti  di  pentametri.  E,  quel  eh' è  peggio,  ta- 
lora si  ha  uno  spostamento  di  arsi,  sia  nell'esametro 
sia  nel  pentametro  :  cine  a  (lire,  l'arsi  dello  spondeo 
diventa  tesi  e  viceversa,  inaiandosi  del  tutto  l'anda- 
tura del    ritmo. 


2117 


Anno  IX.   —  X.  !)4 -!).">. 


298 


per  In  sua  parte  ;  in  ogni  modo,  non  lo  im- 
pedisce ed  ostacola.  Io  credo  che  nessuno 
possa  immaginare  quelle  odi  composte  in  un 
metro  diverso  :  il  che  dimostra  che  per  esse 
è  avvenuto  quel  matrimonio  fra  il  corpo  della 
t'orma  e  l'anima  dell'ispirazione,  che  un  poeta 
tedesco  dice  condizione  indispensabile  per- 
chè una  poesia  sia  perfetta. 

1/  instabilità  del  numero  delle  sillabe  è 
un  difetto  che  si  può  facilmente  correggere, 
(piando  in  una  poesia  si  congiungauo  in  modo 
costante  a  formare  l'esametro  ed  il  pentame- 
tro versi  di  una  derminata  misura  ed  affini  ; 
ed  è  agevole  evitare  (die  il  pentametro  riesca 
più  lungo  dell'esametro,  al  quale  deve  servire 
di  complemento. 

ili  pare  (die  il  pentametro  con  le  chiuse 
ossitone  a  mezzo  ed  in  fine  del  verso,  oltre 
ad  essere  difficile  a  farsi,  debba  essere,  a 
lungo  andare,  poco  ameno  per  il  nostro  orec- 
chio che  è  abituato  piuttosto  alle  chiuse  piane; 
quei  due  tronchi  in  quelle  determinate  posi- 
zioni, mi  fan  pensare  all'impressione  che  deb- 
bono produrre  due  pugni  dei  quali  l'uno  sia 
conferma  dell'altro.  E  poi  nella  lettura  non 
vien  fatto  di  evitare  l' impressione  sgradevole 
che  non  può  non  derivare  —  attenendosi  alla 
teoria  dell'accento  ritmico  —  dal  seguire  im- 
mediato dell'arsi  che  inizia  la  seconda  parte 
del  verso,  all'arsi  che  chiude  la  prima. 

Tutto  sommato,  i  nuovi  esametri  e  penta- 
metri, per  quanto  possano  essere  ed  apparire 
Christophle,  non  meritano  l'ostracismo  dalla 
nostra  metrica.  Il  nostro  glorioso  endecasil- 
labo, in  fondo,  è  troppo  sonoro:  canta,  quasi 
sempre,  non  ostante  i  felici  accorgimenti  ado- 
perati da  alcuni  poeti  a  smorzarne  la  sonorità. 
Ora,  talvolta,  occorre  un  metro  ampio  e  no- 
bile, e  che  non  canti  molto,  nello  stesso  tempo: 
tale  ufficio  possono  compiere  e  non  di  rado 
compiono  gli  esametri  e  pentametri  di  nuovo 
conio.  Nell'ode  All'aurora  essi  conferiscono 
molto  opportunamente  a  mettere  in  rilievo 
quel  sentimento  di  meraviglia  quasi  estatica, 
tutta  intima  e  perciò  senza    concitate  mani- 


festazioni esteriori,  che  desta  quel  mirabile 
spettacolo  di  natura.  La  rappresentazione  del 
mito  greco  di  Kos  e  qualche  accenno  ai  sen- 
timenti individuali  del  poeta,  pur  avvivando 
l'ode  qua  e  là,  non  le  tolgono  quel  certo  che 
di  contemplati ro  che  è  la  sua  caratteristica, 
e  che  si  mantiene  costantemente  sino  alla 
(ine,  come  vedremo. 

Quando  un  metro  è  raccomandato  da  poe- 
sie come  quelle  del  Carducci,  checche  si  dica 
in  contrario,  —  dirò  anch'io  ripigliando  una 
frase  del  d'Ovidio  —  «  bisognerà  striderci  ». 
Sarà  opportuno,  ad  intendere  le  ragioni  in- 
time dell'arte  del  nostro  poeta,  studiare,  come 
ha  fatto  il  D'Ovidio,  quali  criteri  egli  ha 
seguiti  nell' aprire  lateralmente  alla  via  mae- 
stra della  nostra  poesia  un  nuovo  sentiero 
e  nel  renderlo  praticabile;  ma  credo  perfet- 
tamente inutile  fare  un  manuale  di  metrica 
classica  italiana  ad  accenti  ritmici,  come  ha 
tentato  il  Solerti.  I  nostri  poeti  o  verseggia- 
tori continueranno  a  fare  esametri  e  penta- 
metri seguendo  le  orme  del  Carducci,  come 
noii  ostante  la  propaganda  degli  esperantisti 
ninno  smetterà  di  usare  la  propria  lingua  o 
altra  più  diffusa,  trattando  con  stranieri.  Se 
il  Cavallotti  o  altri  fautori  della  poesia  clas- 
sica ritmica  ')  avessero  avuto  os  malora  so- 
naturum  che  non  il  Carducci,  avrebbero  trion- 
fato ;  ma  pur  troppo  non  sorrise  loro  tale 
fortuna. 

Ed  ora  veniamo,  (die  n'  è  tempo,  al  conte- 
nuto dell'ode. 

})  Il  Cavallotti,  come  ognuno  sa,  vuol  tener  conto 
tanto  dell'accento  ritmico,  secondo  le  nonne  prescritte 
da'  classici,  quanto  dell'accento  grammaticale,  facen- 
doli combinare  insieme  :  inoltre  bada  anche  alla  quan- 
tità ;  inline  ai  versi  antichi  aggiunge  le  rime.  Il  Ca- 
vallotti segue,  perfettamente,  l'esempio  dei  tedeschi,  i 
quali  pure  usarono  le  rime:  vedi  Ki.kixpaui.-Lan<;i:- 
wiksciik,  op.  e,  pp.  280-282,  dove  si  accenna  alla  di- 
sputa sulla  convenienza  della  rima  nei  metri  classici, 
dibattutasi  in  Germania.  Il  Solerti  giustamente  rim- 
provera al  Cavallotti  la  pretesa  di  seguire  il  criterio 
della  quantità  (op.  e,  pp.  16-17),  ma  non  considera 
che  questo  per  il  poeta  lombardo  è  piuttosto  un'  oc- 
casione a  mostrare  la  propria  virtuosità  artistica,  che 
un   principio  fondamentale. 
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il  poeta  esordisce  cou  la  descrizione  della 
terra  irradiata  da'  primi  fulgori  dell'aurora  : 
le  nubi  e  le  fosche  cime  de'  templi  si  tin- 
gono di  rosa  ;  il  bosco  si  sveglia  «  con  gelido 
fremito  »  ed  il  falco  si  spicca  a  volo,  tutto 
lieto  nella  speranza  di  preda;  fra  le  umide 
foglie  «  pispigliano  garruli  i  nidi  »,  ed  il  gab- 
biano grigio  urla  sul  mare  violaceo;  nel  pian 
«  faticoso  »  s'illuminano  primi  i  fiumi  «  tre- 
muli luccicando  tra '1  mormorar  de' pioppi»: 
il  poledro  sauro,  «  dritto  il  chiomante  capo  », 
nitrendo  a'  venti  corre  baldanzoso  dal  pascolo 
verso  «  l'alte  Unenti  »  :  intanto  da' tuguri  ri- 
sponde il  gagliardo  abbaiare  de' vigili  cani  e 
la  valle  risnona  di  muggiti. 

Il  Carducci  non  ha  delineato  un  paesaggio; 
ed  invero  noi,  nel  ricostruire  coli'  immagina- 
zione tutta  la  scena,  non  sapremmo  dove 
collocare  i  templi,  il  bosco,  il  mare,  i  fiumi. 
11  poeta  ha  contemplato  lo  spettacolo  dal- 
l'alto, ed  invece  di  fissarne  e  determinarne 
i  confini  e,  direi  quasi,  la  prospettiva,  ha  vo- 
luto rappresentarci  il  risveglio  della  vita 
nelle  sue  molteplici  forme,  il  circoscrivere  lo 
spettacolo  avrebbe,  senza  dubbio,  affievolito 
ed  anzi  cancellato  l'impressione  di  grandiosità 
che  ci  fa  provare  l'ampia  rappresentazione. 
Questa  è  animata  da  un  contenuto  entu- 
siasmo pieno  di  ammirazione:  l'ode,  invero, 
incomincia  coli' intonazione  quasi  dell'inno. 
Il  poeta  è  felice  nella  scelta  de'  particolari 
rappresentativi  della  scena,  e  li  accenna  con 
pochi  ed  evidenti  tratti,  senza  distrarre  dal 
complesso  dello  spettacolo  il  lettore  con  su- 
perfluità minuziose. 

Chi  volesse  sentir  meglio  il  pregio  della 
descrizione  fatta  dal  Carducci,  dovrebbe  pa- 
ragonarla con  altre  simili  di  altri  scrittori, 
le  (piali  o  cadono  nel  vago  e  nell'  indetermi- 
nato o  perdono  non  poca  efficacia  indugian- 
dosi intorno  ai  particolari  '). 

')  Indeterminata  è  la  descrizione  che  fa  il  Foscolo 
di  un  mattino  nelle  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis 
(20  nov.)  :  «  (ìli  alberi  Misturando  soavemente,  faccaiio 


Il  poeta  contemplante  è  in  un  raccogli- 
mento meditativo  :  la  vita  s'  è  ridestata,  ma 
gli  esseri  hanno  appena  ricominciato  le  loro 
opere  consuete:  una  quiete  solenne  è  nella 
natura,  e  ogni  cosa  sembra  assorta  nell'ado 
razione  dello  spettacolo  che  ogni  mattino  si 
rinnova  ed  è  sempre  meraviglioso,  il  poeta 
che  ha  la  memoria  piena  delle  leggende  e  de* 
miti  di  nostra  razza  antica,  ripensa  alla  me- 
raviglia che  «  i  nobili  Aria  "*)  padri  »  ebbero 
a  provare  all'apparire  dell'aurora,  della  sor- 
ridente Cshas. 

Egli  richiama  alla  mente  l'ora  del  sacrifi- 
zio mattutino,  quando  si  prepara  la  saera 
bevanda  del  sona.  Le  schiere  sono  raccolte 
nella  pianura  prima  che  albeggi;  forti  brac- 
cia «  s' affaticano  già  a  far  uscire  dal  suo 
nascondiglio  ^eternamente  giovane  Agni  (il 
fuoco)  ».  Appena  la  vampata  fra  nuvole  di 
fumo  8'  innalza,  «  scoppia  un  grido  di  giu- 
bilo e  un  cantore  saluta  il  Dio  neonato»  2). 
Si  trasportano  cataste  di  legno  fatto  in  pezzi, 
per  avvivare  la  fiamma,  e  vi  si  versa  del 
burro  liquefatto.  «  Frattanto  si  rischiara  l'o- 
riente »;  si  preparano  giacigli  di  fresche  erbe 

tremolare  contro  la  luce  le  gocce  trasparenti  della 
rugiada,  mentre  i  venti  dell'  aurora  rasciugavano  il 
soverchio  umore  alle  piante.  Avresti  udito  uno  solenne 
armonia  spanderai  confusamente  fra  le  selve,  gii  augelli. 
gli  armenti,  i  fiumi,  e  le  fatiche  degli  uomini  :  e  intanto 
spirava  l'aria  profumata  delle  esalazioni  che  la  terra 
esultante  di  piacere  mandava  dalle  valli  e  da'  monti 
al  sole,  ministro  maggiore  della  natura».  Como  si 
vede,  manca  ogni  precisione  di  particolari,  v  quelli 
accennati  non  sono  i  più  importanti  a  caratterizzare 
la  scena. 

s)  Il  Carducci  traduce  coll'aggettivo  «  nobili  »  il 
significato  della  parola  Argii,  oioè  sii  spettabili,  i 
venerabili,  i  nobili,  i  signori  o  padroni.  Vedi  Lkfmax, 
Storia  delV  India  antica.  Milano,  Società  editrice  ita- 
liana,  p.    42. 

"")  Per  la  descrizione  della  scena  riassumo  e  talvolta 
trascrivo  il  Lefman  anzidetto  (pp.  101-103).  Egli  non 
tralascia  di  osservare,  che  nell'evo  antico,  per  quanto 
mancassero  lo  numerose  prescrizioni  e  nonne  dell'epoca 
posteriore,  tuttavia  si  seguì  ifn  certo  ordine  prestabi- 
lito, perchi'  «  ciò  risiede  nella  natura  della  cosa,  nella 
sua  santità  ». 
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aromatiche  per  gli  dei  invisibili,  «  che  Agni 
invita  ».  Ed  i  primi  ad  accorrere  sono  gli 
A  svini,  gli  dei  del  crepuscolo  ').  Ma  mentre 
il  cantore  li  saluta  con  l' inno,  ecco  accen- 
dersi l'oriente  «  di  un  rossore  crescente  »,  e 
d'un  tratto  appare  la  sorella  degli  Asvini, 
ITslias,  che,  infrante  le  stalle  della  Sfotte, 
riconduce  le  rosse  vacche  (i  raggi  fiammanti) 
in  cielo.  Allora  «  sovra  l'ali  del  fresco  mat- 
tino »  vola  l'inno  che  gli  Aria,  poggiati  sulle 
aste,  cantano  alla  pastorella  celeste,  alla  «  gio- 
vinetta antica  »,  alla  «  giovinetta  eterna  »  : 

«  Come  giovine  donila  clic  va  da  i  lavacri  allo  sposo 
riflettendo  ne  gli  occhi  il  desiato  amore, 
tu  sorridendo  lasci  cadérti  i  veli  leggiadri 
e  le  virginee  forme  scuopvi  serena  a  i  cieli. 
Affocata  le  guance,  ansante  dal  candido  petto, 
corri   ili   sovran   de  i  mondi,   al  bel  fiammante    Suria, 
e  il   giungi,   e  in  arco  distendi  le  rosee  braccia  al  ga- 
collo  ;  ma  tosto  fuggi  di  quel  tremendo  i  rai.    [gliardo 
Allora  gli  Asvini  gemelli,  cavalieri  del  cielo, 
rosea  (remante  accolgon  te  nel  bel  carro  d'oro  ; 
e  volgi  verso  dove,  misurato  il  cammino  di  gloria, 
si  muco  ti  cerchi  il  nume  ne  i  mister  della  sera. 

Deh  propizia  trasvola 

nel   rosseggiante   carro  sopra  le  nostre  cade, 
Arriva  da  le  plaghe  d'oriente  con  la   fortuna, 
con  le  fiorenti  biade,  con  lo  spumante  latte  ; 
ed  in  mezzo  a'  vitelli  danzando  con  floride  chiome 
molta  prole  t'adori,  pastorella  del  cielo  ». 


Nel  Rig-veda,  V  antichissima  raccolta  in- 
diana di  canti  sacri  2),  è  una  fioritura  d' inni 
alla  provvida  e  bella  aurora,  che  meraviglia 

')  È  l'opinione  comune  (v.  Lk.fman,  op.  e,  p.  67); 
ma  non  così  crede  I'Oi.dknberg  (Im  religion  (In  l'èrta, 
Paris,  Alcan,  1903,  p.  176),  che  ravvisa  negli  Asvini 
la  stella  del  mattino,  spiegando  la  loro  dualità  con 
un'  inversione  di  elementi  :  «  La  reprc'sentation  de 
l'étoile  du  inalili  est  inseparable  de  celle  de  l'étoile 
du  soir  :  c'est  celle-ci  qui  est  l' autre  Acvin.  Ainsi 
la  contradiction  constatée  entro  le  phénomène  et  le 
niythe  se  rédnit  à  ceti  :  l'étoile  dn  matin  et  celle  du 
snii  si  nit  éternellement  separées;  les  denx  Aevins  sont 
iinlissolublement  unis  dans  le  ciel  du  matin  »  (trad. 
Henry). 

*)  Vedi  il  Man  tulle  (li  letterature  straniere  compilato 
da  G.  Mazzoni  e  P.  E.  Pavoi.ini  (Barbèra,  1906) 
pp.   88-91. 


per  la  copia,  quando  si  consideri,  come  os- 
serva l'Oldenberg,  il  posto  occupato  dalla  dea 
nella  liturgia.  Essa  con  Agni,  dissipatore 
delle  tenebre,  ed  i  due  Asvini  entrava  nella 
litania  mattutina  recitata,  come  abbiamo  vi- 
sto, prima  che  albeggiasse.  I  canti  all'aurora 
—  continua  il  dotto  tedesco  ')  —  «  compene- 
trati della  fresca  poesia  del  mattino,  esenti  ili 
allusioni  alle  mistiche  sottigliezze  della  te- 
cnica dei  sacrificatori,  hanno  un'  attrattiva 
che  manca  a  quelli  che  propriamente  dipen- 
dono dal  sacrifizio,  e  che  si  recitavano  men- 
tre il  soma  sgorgava  dal  torchio,  si  versavano 
le  libazioni  tra  le  fiamme,  e  la  processione 
de'  sacerdoti  durava  fatica  ad  osservare  la 
lettera  del  complicatissimo  rituale  »  2). 

Il  Carducci  ha  composto  il  suo  inno  di 
frammenti  tolti  da  vari  canti  del  Rig-veda, 
diversi  per  tempo  e  per  alcuni  caratteri:  in 
questo  lavoro  di  ordine,  diremo,  composito, 
gli  ha  giovato  la  guida  di  Michele  Kerbaker, 
che  con  bella  eleganza  di  forma  diffonde  tra 
noi  la  conoscenza  di  quanto  ha  di  più  note- 
vole la  poesia  indiana. 

Il  Kerbaker  che  pubblicò  la  sua  versione 
primieramente  nel  Giornale  napoletano  del  7 


luglio    1879 


non    volle    fare   una   vera  e 


propria  traduzione,  ma  «  una  collezione  di 
parecchi  luoghi  tradotti  od  imitati,  scegliendo 
Itine  inde  dagl'inni  vedici  all'aurora  ».  Se- 
guiva, come  egli  confessa  lealmente,  il  me- 
todo tenuto  dal  Muir  (Metrieal  translationx 
front  Sanskrit  writers)  «  nel  verseggiar  quelli 
di'  ci  chiamava  slaiehes  «  bozzetti  »  delle 
principali  divinità  vediche  ». 

Il  Kerbaker  adopera  il  senario  doppio  in 
gruppi  di  due  quartine  così  congegnate:  A- 
BÀB,  CDOD.  La  poesia  riesce  ricca  di  mo- 
vimento e  di  sonorità:  specie  per  i  versi  pari 

')  V.  op.  e,  pp.    199-200. 

2)  Per  gli  artifìci  degl'  inni  posteriori  vedi  lo  stesso 
Oi.Mnberg,  op.  e.,  p.  1. 

:'j  La  versione  è  stata  ripubblicata  nell'  importante 
raccolta  di  L.  Morandi  e  D.  CiÀMi'OLi,  Poeti  xtra- 
nieri....  «velli  nelle  versioni  italiane.  Leipzig,  Gerhard, 
1904,  v.  I,  pp.  78-83. 
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della  seconda  quartina,  che  hanno  la  chi  usa 
ossitona. 

Ne  trascriviamo  alcuni  brani  che  utilmente 
si  possono  confrontare  con  i  versi  del  Cal- 
ducci: 

«  La  figlia  dal  cielo,  l'Aurora  s'  è  desta, 
s'appressa,  spalanca  le  porto  del  giorno  ; 

■    quaì  sposa  che  muove  raggiante  alla  festa, 
si  traggo  il  divino  corteggio  d' intorno  ; 
dai  boschi,  dai  prati,  dall'aria,    dall'onde 
riguardali  mill'occhi  quel  nuovo  chiaror  ; 
un   imi  nini  re.    mi    fremilo  si  leva  e  diffonde, 
rinasce  col  moto  la  gioia  nei  cor. 
Salutali  gli  augelli,  festevoli  in  giro, 
le  beine,  gli  umilili  presente  Iti  dira, 
che,  amica  ai  solerti,   coll'agile  spiro 
la  stanca  dei  forti  virtude  ravviva. 
Le  rosse  giorenche  dall'atre  carerm 
ai  paschi  ella  scorge  del  prato  divin, 
e  il  retto  cammino  da  1  tinge  discerne, 
dei  mondi  dischiusi  vegliando  al  contili. 

Ha  infrante  alla  suora  gelosa  le  stalle, 
il  fnrto  che  ascoso  negli  antri  tenea, 
col  candido  gregge,  le  bionde  earalle 
ni  campi  celesti  raddiice  la  dea; 
già  gli  agili    Asrini  la  rosea  sonila 
han  posta  sul  carro  dai  vari  color, 
e  a  gara  coi  numi  la   diva  più   bella 
del  celebre  agone  riporta  l'onor. 

(Jital  giovine  donna  che  muove  alla  danza 
e  i  rezzi  dispiega  dell'agili  membra, 
I'  ignuda  svelando  mutevol  sembianza, 
bellezze  ognor  nuove  la  diva  rassembra  : 
la  fiamma  onde  il  volto  piacente  colora, 
raccende  ogni  volto  di  vario  piacer  ; 
sorgete,  vivete  ;  vi  apporta  l'Aurora 
lo  spirto  e  la  vita  coi  saggi   pcnsier. 


Ma  un  solo  è  il  diletto  superbo  tuo  sposo  (Snria\ 
che  ornai  pochi  istanti  dividon  da  te  : 
già  il  senti,  già  il  cerchi  coll'occhio  amoroso, 
ilei  mondi  superni  lo  splendido  re. 
/.'('  giunge;  il  possiedi  per  brevi  momenti. 
poi  vinta  e  tvemante  do   lui    ti  ritraggi, 
c/k'  reggere,  ah  !  indarno,  tu  mite  ti  attenti 
al  lampo  tremendo  dei  fulgidi   raggi  : 
Ah  !  lascia  che  ei  sogna  lo  stil  dei  gagliardi 
per  l'arduo  di  gloria  solingo  sentieri 
aspetta  ch'ei  cerchi,  caduto,  più  tardi 
l'asil  che  t'asconde  nel  vago  mister. 
DeH'umjil  caduto  tuo  sposo  terreno 
pei  calli  segreti  già  segui    la  traccia, 
lo  scopri,   lo  guidi   coll'occhio  sereno, 
in  arco  gli  avvolgi  le  candide  braccia; 


ha  tenue  possanza  del  cielo  la   figlia, 
ma  sempre  a  se  stessa  costante  ed  egual  : 
per  essa  il  più  forte  la  forza  ripiglia 
dal  tepido  amplesso  rifatto  iimnortal. 


O   figlia  del   ciclo,   se   il   prego  fc'è  caro 
dei  tuoi  donatori,  deh  !  porgine  ascolto  ; 
all'opre  ci  desta;   si  giaccia  l'avaro 
nel  sonno,  nei  chiusi  pensieri  sepolto  : 
l'eterna  tua  dolce  sembianza  e'  ispiri, 
ehi;  sempre  novella  reponto  ci  appar, 
quei  giovane  donna  che  a  un  tratti)  si  miri 
dai  puri  dell'onda   lavacri  balzar. 

li-  pur  così  bella  già  videro  i  Padri. 
pawatì  alle  buie  silenti  contrade. 
e  le  così  bella  vedranno  i  nepoti, 
serbati  a  la  nuora  tardissima  età 


La  citazione  è  lunga,  ina  mi  si  perdonerà 
per  i  pregi  poetici  clic  adornano  il  brano,  no- 
nostante che  esso  talvolta  faccia  desiderare 
maggior  varietà  d' espressione.  Il  lettore  può 
facilmente  vedere  come  il  Carducci  abbia  rie- 
laborato la  versione  del  Kerbaker,  pure  attin- 
gendone immagini  ed  anchefrasi.il  Panzacchi 
notava,  già  sono  parecchi  anni,  che  la  qualità 
prevalente  nel  poeta  maremmano  none  proprio 
quella  dell'  invenzione,  e  che  di  molte  sue 
ispirazioni  e  trovate  la  mossa  originaria  viene 
dal  di  fuori,  come  del  resto  in  «  tutti  i  poeti 
italiani  del  nostro  secolo,  Manzoni  e  Leopardi 
appena  eccettuati  »  2).  Qualcosa  di  simile  ha 
detto  recentemente  (ì.  Mazzoni,  mettendo  in 

J)  Non  sarebbe  privo  di  utilità  un  confronto  fra 
l'opera  del  Kerbaker  e  lo  slceteh  del  Muir  (Metrical 
translatioiis London,  Triibner,  1879,  CCXLVIII,  pa- 
gine 180-183).  Naturalmente,  svolgendo  la  medesima 
materia,  i  due  scrittori  s'  incontrano  non  di  rado,  ma 
il  Kerbaker  ci  dà  un'  idea  più  ampia  e  complessa  de- 
gl'  inni  indiani  all'Aurora.  La  strofa  usata  dal  Muir 
è  rapida  e  vivace  :  p.  e.  «  Hail  Ushas,  daughter  of 
the  sky,  |  who,  borile  upon  thy  shilling  oar  |  DJ  ruddy 
steeds  from  realms  alar.  |  and  over  lightoning.  dra- 
west  nigh  ».  L'esempio  del  Muir  avrà  indotto  il  Ker- 
baker ad  usare  un  metro  agile  e  concitato. 

*)  Panzacchi,  Teste  quadre,  Bologna,  Zanichelli, 
1881,  pp.   136--140. 
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evidenza  la  facilità  straordinaria  di  assimi- 
lazione e  la  non  meno  straordinaria  larghezza 
di  letture  clic  sono  proprie  del  Carducci  '). 
Ma  questi  nella  materia  degli  altri  che  fa 
sua,  imprime  un'  impronta  tutta  individuale:  j 
tale  «  suggello  »  —  mi  servo  delle  parole 
del  Panzacchi  — ,  è  ora  più  rilevato  e  rico- 
noscibile, «  come  certi  tipi  di  famigiia  e  di 
razza  che  ne  il  tempo  uè  il  clima  uè  altre 
vicende  valgono  a  trasfigurare  »,  ed  ora  meno, 
secondo  che  l' assimilazione  è  stata  più  o 
meno  pronta  e  profonda.  Nel  rifacimento  del- 
l'inno  vedico  all'Aurora,  l'impronta  indivi- 
duale appare  meno  evidente,  non  già  per  di- 
fetto di  fiamma  interiore  —  mi  si  conceda  ; 
l'espressione  —  nel  poeta,  ma  per  la  situa- 
zione particolare  in  cui  egli  si  è  posto  con- 
cependo l'ode.  In  questa  parte  il  Carducci 
compie  opera  non  solo  ili  poeta  ma  anche  di 
storico,  direi  quasi  ;  egli  vuol  farci  sentire 
come  «  i  nobili  Aria  padri  »  cantavano  l'Au- 
rora, ed  era  naturale  che  non  molto  si  di- 
scostasse dall'antica  poesia  vedica,  qual'era 
giunta  a  lui.  Tuttavia  non  manca  il  lavorio 
personale  dello  scrittore,  che  semplifica  e  dà 
maggiore  rilievo  a  (pianto  desume  dal  Ker- 
bakèr.  Soprattutto  semplifica,  e  non  poteva 
essere  diversamente:  il  canto  degli  Aria  alla 
gioconda  Ushas  non  è  che  una  delle  molte- 
plici rappresentazioni  che  si  propone  il  poeta, 
e  se  questi  gli  avesse  dato  uno  sviluppo  an- 
cor maggiore  di  quello  notevole  ehe  già  ha, 
avrebbe  nociuto  all'economia  delle  parti  che 
compongono  l'ode.  Quindi  ha  tralasciato  gli 
accenni  propriamente  teologici  che  non  man- 
cano nella  versione  del  Kerbaker,  e  non  ha 
infastidito  il  lettore  con  l'abuso  de'  nomi  di 
divinità  indiane,  che  gli  avrebbero  impedito 
di  sentire  «pianto  v'  è  di  bello  e  solenne  nel- 

')  Mazzoni,  filarie  -  memorie,  Firenze,  Alfani,  1905, 
pp.  I2()-127.  Sembra  strano  che  il  Croce  {La  critica, 
anno  I,  fase.  I,  p.  17)  disdegni  lo  studio  delle  così 
ditte  tonti  a  proposito  del  Carducci  ;  mi  pare  che  la 
ricerca  di  esse  non  distragga  ma  aiuti  a  cogliere 
quanto  di  caratteristico  interessi  in  un  poeta  siffatto. 
Ma  oggi  è  di  moda  dir  male,  di    tali   indagini. 


l'antica  poesia  vedica.  In  ciò  il  Carducci  ha 
obbedito  a  quel  bisogno  di  limpidezza  e  chia- 
rezza che  in  lui  è  conseguenza  della  sua  edu- 
cazione classica. 

Xella  versione  del  Kerbaker  il  lettore  avrà 
notato  la  frequenza  delle  similitudini:  l'Au- 
rora è  paragonata  alla  sposa  che  muove  alla 
festa,  seguita  da  corteo,  alla  danzatrice  che 
dispiega  i  vezzi  delle  membra,  alla  giovane 
donna  che  sorge  dal  bagno,  ecc.  '). 

Le  similitudini  sono,  certo,  fra  le  cose  più 
belle  della  poesia  vedica  ;  anche  negl'  inni 
che  si  compiacciono  di  «  tenebrose  sotti- 
gliezze »  e  di  «  forinole  misteriose  »  attra- 
verso alle  quali  può  penetrare  solo  l'occhio 
dell'  iniziato,  schiudono  spesso,  come  dice 
roldenberg,  «  des  Jours  délicieux  »  e  fanno 
passare  sotto  i  nostri  occhi  un  po'  di  vita 
vera,  essendo  desunte  da'  fenomeni  naturali 
e  dalla  molteplice  operosità  umana.  E  sono 
invero,  belle  quelle  che  leggiamo  nella  tra- 
duzione del  Kerbaker;  ma  per  ciò  che  ab- 
biamo già  detto,  il  Carducci  non  poteva  ado- 
perarle tutte.  Egli  preferì  l' immagine  della 
giovane  che  esce  più  bella  dal  bagno,  e  mo- 
dificando liberamente  il  suo  originale,  la  che 
la  donna  da'  lavacri  corra  immediatamente 
tra   le  braccia    dello    sposo 2)  ;   vi   aggiunge 

')  A  sua  volta  il  Muir  svolge  le  medesime  simili- 
tudini, ma  con  una  maggiore  elaborazione  che  non  il 
Kerbaker:  «  Tu  soavemente  sorridi,  o  bella  dea,  sco- 
prendo tutta  la  tua  grazia  giovanile,  il  seno  splendente, 
la  l'accia  raggiante,  il  fulgore  dei  tuoi  capelli  d'oro  : 
Unsi  risplende  un'amante  e  seducente  nposa  che  veste 
le  sue  formi-  in  modo  brillante,  ed  agli  occhi  ammi- 
ranti del  suo  signore  spiega  le  proprie  grazie  con  con- 
sapevole orgoglio  ;  —  o  vergine  adornata  dalla  madre, 
che  vanagloriandosi  della  propria  bellezza,  mostra  in 
ogni  sguardo  il  potere  che  sa  di  avere  ad  attirare 
tutti  gli  occhi,  a  sottomettere  tutti  i  cuori;  —  o 
attrice  che  colla  perizia  nel  canto  e  nella  danza,  con 
i  gesti  graziosi  e  leggeri  e.  gli  abiti  risplendenti  di 
molti  colori,  incanta  la  folla  che  guarda  avidamente  ; 
—  o  fanciulla  che  abituata  a  lavare  le  membra  in  i[ual- 
ehe  fredda  corrente  fra  le  selve,  in  mezzo  alla  soli- 
tudine profonda  che  la  circonda,  emerge  più  bella 
dalle  onde]  ». 

■)  Non  mi  pare  riuscita  interamente  la  saldatura 
fra    1'  immagine    della   donna    che    esce  dal   bagno,   e 
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anche   qualche  particolare  desunto   dall'  im- 
magine della  danzatrice. 

Conseguenza  di  tale  semplificazione  è  la 
maggiore  intensità  del  rilievo  dato  ai  singoli 
particolari,  dimodoché  s'imprimono  profon- 
damente nella  fantasia  del  lettore  ;  non  fa- 
cilmente si  dimentica,  p.  e.,  l'immagine  della 
giovane  donna  che  muove  verso  lo  sposo 
«  riflettendo  negli  occhi  il  desiato  amore  », 
e  dell'Aurora  che  «  affocata  le  guance,  an- 
sante dal  candido  petto  »  cinge  le  rosee  brac- 
cia al  collo  gagliardo  di  Suria,  cioè  del  sole. 
Jn  tale  rilievo,  nel  giro  della  frase,  nell'ener- 
gia risoluta  dell'espressione  si  sente  meglio 
che  non  nel  resto,  l'impronta  individuale  del 
Carducci. 

I  particolari  della  versione  del  Kerbaker 
si  fissano  con  minor  vivezza  nella  nostra 
mente,  anche  per  il  ritmo,  che  con  la  sua 
concitazione  suscitando  moti  d'animo  intensi 
ma  di  breve  durata,  impedisce  di  soffermarsi 
nella  contemplazione  delle  immagini  rappre- 
sentate: il  che  non  avviene  nel  grave  distico 
elegiaco. 

tJn  siffatto  lavorio  di  semplificazione  e  di 
rilievo  risalta  ancor  più,  quando  si  confronti 
V  imitazione  vedica  del  Carducci  con  quelle 
del  Leconte  de  Lisle  (1820-1894),  uno  dei 
più  notevoli  poeti  che  abbia  avuto  la  F ran- 
cia nella  seconda  metà  del  secolo  passato.  Si 
guardi  p.  e.  l' inno  vedico  a  Siìrvà  del  se- 
condo :  si  descrive  il  sole  che  dorme  immenso 
nella  notte,  sulle  rive  degli  antichi  oceani 
che  ne  bagnano  i  mistici  piedi  ;  sopraggiunge 
l'Aurora  dalle  belle  mani,  da'  piedi  risplen- 
denti, ricinta  de'  bianchi  fiori  del  loto,  la 
quale  lega  al  carro  azzurro  le  quattro  rosee 
vacche  ;  al  risvegliarsi  della  natura  inondata 
di  luce  e  rugiada,  si  desta  anche  Siìrvà,  che, 
scosso  al  vento  de'  mari  un  residuo  del  lan- 
guore che  è   conseguenza  del  sonno,  con  le 

l'altra  della  danzatrice  che  dispiega  i  vezzi  delle  agili 
membra  ;  infatti,  alla  giovine  che  emerge  dalle  onde, 
non  convengono  «  i  veli  leggiadri  »  che  il  Carducci 
attribuisce  all'Aurora  paragonata  con  quella. 


sette  fulve  cavalle  attaccate  all'aureo  timone, 
intraprende  il  corso  attraverso  i  sette  cieli 
per  ritornare  poi  sulla  soglia  della  notte 
eterna  ').  Il  poeta  si  compiace  di  particolari 
che,  per  quanto  talora  felicemente  ritrovati, 
per  lo  più  sono  ornamentali  e  non  sono  molto 
efficaci  a  suscitare  quell'  impressione  di  gran- 
diosità alla  quale  evidentememente  mira.  L'a- 
scensione di  Sùrya  è  paragonata  a  quella 
dell'uccello  gigantesco  che  volteggia  in  fondo 
a'  cieli  :  il  suo  corso  a  quello  di  un  fiume  : 
i  suoi  salti  o  balzi  son  detti  vittoriosi  ;  della 
via  che  il  dio  percorre,  si  afferma  che  è  bella 
nell'aere  immenso  e  risplendente,  aggiun- 
gendo che  l'orizzonte  ondeggia  ampiamente 
sotto  il  carro  celeste  che  corre  giù  dal  ar- 
mamento ;  ma  la  fantasia  che  si  stanca  a 
tener  dietro  a  tutte  queste  indicazioni  non 
veramente  essenziali,  non  vede  limpida  l'ini 
magine  della  divinità. 

Il  Leconte  de  Lisle  che  è  un  nobile  ed  alto 
poeta  entusiasta  della  bellezza  antica,  cade 
qui  tuttavia,  (piasi  nell'alessandrinismo;  in- 
siste un  po'  nella  ricerca  degli  effetti  musicali. 
ed  infatti,  di  tanto  in  tanto,  ricorre  un  distico 
clic  lui  l'aria  di  un  ritornello  adoperato  collo 
scopo  di  fissare  nella  mente  del  lettore  l'im- 
magine, per  così  dire,  fondamentale.  Ora  nel 
Carducci,  se  talvolta  la  vena  dell'  ispirazione 
trova  nella  smania  di  sfoggio  erudito  qual- 
che ostacolo  al  libero  espandersi,  nondimeno, 
quasi  sempre,  si  sente  il  soffio  vivo  e  largo 
della  grande  arte  classica  :  il  clie  non  po- 
trebbe affermarsi  del  capostipite  de'  parnas- 
siani francesi  *). 

1)  Poèmes  antique*,  Paris,  Lcmerre,  pp.  1-3.  4-(i.  La 
prima  edizione  della  raccolta  e  del  1853. 

2)  Sarebbe  opportuno  confrontare  lo  recenti  rico- 
struzioni degl'  inni  vedici  all'Aurora  ed  agli  altri  dei 
della  luce,  con  alcune  belle  pagine  di  Edgardo  Quinet 
(1803-1875)  nel  Genie  de»  religioni!  (Paris,  Germcr, 
Haillière  et  C),  I,  III,  nel  capitolo  che  tratta  della 
rivelazione  mediante  la  luce,  pp.  108-113,  122-123. 
L'opera,  come  e  noto  (vedi  Madamk  Eihìar  Quinkt, 
Amni  Veill,  Paris,  Calman-Lé~vy,  1888,  pp.  272-279. 
pp.  295-307),  fu  concepita  e  svolta  in  gran  parte  :i 
Lione,  dove  lo  scrittore  insegnava  (1X39-1840),  coni- 
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Maggiore  libertà  di  moviménti  e  d'ispira- 
zione mostra  il  poeta,  quando  prende  a  de- 
scrivere l' Aurora  quale  la  rappresentavano 
gli  Elleni.  È  un  mondo  il  classico  più  vi- 
cino all'animo  dello  scrittore  che  sente  di 
avere  con  esso  una  più  immediata  comunione 
dello  spirito.  L'Oriente  è  immenso,  abbarba- 
glia e  stupisce,  e  perciò  se  ne  resta  quasi 
lontani:  mentre,  invece,  in  Grecia  la  natura 
si  presenta  all'occhio  con  linee  precise  e  de- 
terminate :  il  mare  da  per  tutto  forma  delle 
insenature,  baie  e  golfi,  le  cui  linee  sembrano 
tracciate  con  la  squadra  ;  ciò  che  1'  (  Mente  ha 

pinta  poi  a  l'arigi,  dove  egli  fu  trasferito,  professore 
di  letterature  dell'Europa  meridionale  al  Collegio  di 
Francia,  e  pubblicata  nel  1841.  Ebbe  una  grande  dif- 
fusione come  tutti  gli  scritti  dell'autore  che  fu  uno 
dei  più  ardenti  apostoli  delle  ideo  liberali  nella  prima 
metà  del  secolo  passato.  Contribuiva  alla  diffusione 
Io  stile  immaginoso,  poetico,  numeroso.  Nelle  pagine 
a  cui  accennavamo,  si  trova  la  prima  e  forse  la  più 
felice  fra  tutte,  delle  ricostruzioni  degl'  inni  vedici. 
L'autore  vuol  faro  anche  opera  filosofica,  e  dimostrare 
come  il  primo  svegliarsi  del  sentimento  religioso  de- 
rivi dall'osservazione  de'  fenomeni  luminosi  :  «  Vous 
sentez  par  degrés  l'aube  visible  éveiller,  exciter  pro- 
voi|iier  l'anbo  de  la  pensée,  et  ce  premier  ravissemeut 
à  la  vue  de  l'univers  devenir  le  fond  et  l'àme  du  pre- 
mier eulte.  Aussi  la  plupart  de  ees  eantiques  (inni 
vedici)  oélèbrent,  dans  une  foule  innombrable  de  nnau- 
ees,  connne  autant  de  génies  préenrseurs,  la  nnit  qui 
s'eftace  d'  intelligence  avec  l'anhc  qui  pàlit,  le  crepu- 
scule  qui  se  colore,  les  henres  vermcilles,  puis  les  li- 
brations  incertaines,  les  titillements,  les  oscillations 
de  l'aurore,  jnsqu'à  ce  que  le  dieu  entier,  plénier, 
jaillisse  avec  le  regard  dévorant  dn  premier  soleil 
de  l'Asie  ;  en  sort  que  cette  théodicée  de  la  nature 
eommence  d'abord  a  poindre,  puis  s'aceroit  a  vue  d'oeil, 
le  dilate,  et  remiilit  à  la  fin  tout  l'espace  en  méme 
temps  quo  le  rayonnement  de  la  lumière  elle  untane  ». 
Nelle  pagine  del  Quinet,  parallela  alla  descrizione 
della  teodicea  naturale  della  luce,  si  svolge  quella  del 
esito  degli  Ariani  primitivi,  e  così  gì'  inni  vedici 
hanno  il  commento  piti  opportuno.  Lo  scrittore  poi 
finisce  con  accenni  personali,  invocando  come  gli  an- 
tichi padri  dell'Asia,  l'aurora,  luce  delle  luci  :  «  Ils 
font  vu  dans  ton  éclat,  et  moi  ne  verrai-je  que  fon 

lire?   Lève-toi    dans    mon    eoeur,    Aurore    divine! 

Hàte-toi  !  Les  houres  se  passent,  la  niort  s'approche, 
l'immense  nuit  m'environne  ».  Saranno  sfuggite  que- 
ste pagine  al  Carducci  ed  agli  altri  ricostruttori  ? 


d'infinito,  vien  qni  circoscritto  in  forme  squi- 
site. Pertanto  il  Quinet,  dopo  aver  notato 
quanto  dianzi  si  è  detto  '),  esclama:  «  Xon 
è  questo  il  bello  divenuto  realtà  ?  Dei  amanti 
della  loro  bellezza,  innamorati  della  propria 
creazione,  accessibili,  familiari,  sorrideranno 
fi  in  ogni  cosa,  come  l'artista  all'opera  sua  » . 
Così  all'informe  mitologia  vedica,  strettamente 
collegata  ai  fenomeni  naturali,  donde  è  sca- 
turita, succederà  un'accolta  di  divinità  piene 
di  grazia  e  di  vita,  che  si  moveranno  libe- 
ramente, acquistando  una  propria  personalità. 
Ed  alla  pastorella  TJshas  la  cui  sembianza 
appare  irrigidita  nella  semplicità  delle  ope- 
razioni che  compie  ogni  mattino,  seguirà  Eos 
ispiratrice  di  svariate  leggende  4). 

La  fantasia  del  poeta  si  sofferma  su  quella 
degli  amori  di  Eos  e  Cefalo,  l'eroe  che  la 
leggenda  attica  poneva  a  cacciare  sull'  I- 
metto,  donde  primieramente  ad  Atene  appa- 
risce il  bello  spettacolo  dell'aurora  3)  : 

«  .  .  .  .   Ma  piàeqneti  meglio  1'  Inietto 
fresco  di  vénti  rivi,  che  al  ciel  di  timi  odora  : 
piàcquerti  su  1'  Inietto  i  lesti  cacciatori  mortali 
prementi  le  rugiade  co  '1  coturnato  piede  >. 

La  leggenda,  narrata  con  vivo  senso  di 
drammaticità  da  Ovidio  {Metamm.  1.  VII, 
vv.  (Ì70-8G5),  comprende  anche  gli  amori  di 

')  Quixf.t,  op.  c,  1.  I,  ehap.  2U,  p.   18. 

-)  Secondo  si  nota  in  Kosciikk,  .lusfiihrliches  Le- 
xicon der  grievhischen  und  rómischen  Mytholoyie,  voi.  I, 
col.  1270  e  sgg.  (art.  su  Eos),  l'aurora  greca,  non 
avendo  culto,  non  è  mai  rappresentata,  salvo  che  in 
uno  dei  mistici  inni  orfici,  come  conduttrice  e  guida- 
trice  di  una  vita  operosa,  come  la  gioia  dell'  nomo, 
dalle  cui  palpebre  essa  scuote  il  sonno,  come  la  de- 
lizia di  ogni  creatura.  L'  inno  a  cui  s'  accenna  nel 
Koscher,  è  intitolato  'HoD{  3-opiaua,  p.avvav,  e  chiude 
con  questa  invocazione  che  richiama  alla  memoria 
appunto  la  poesia  vedica  :  «  tu,  duce  della  vita,  saetti 
ai  mortali  lo  cose  perfette  ;  di  te  gode  la  stirpe  de- 
gli nomini  mortali,  né  v'  è  alcuno  che  fngga  il  tuo 
aspetto  eccellente,  quando  scuoti  dalle  sopracciglia  il 
dolce  sonno,  e  gode  ogni  uomo,  ogni  rettile,  e  tutte 
le  stirpi  dei  quadrupedi,  dei  volatili  e  dei  molteplici 
animali  marini.  Tn  infatti  porgi  agli  esseri  mortali 
la  vita  operosa  ;  ma  beata,  casta,  santa  possa  tu  ac- 
crescere agi'  iniziati  (nùoTa'.j)  la  saera  luce  ». 

:l)  Vedi  in  Roschkr,  op.  e,  II,  col.  1089  e  sgg., 
l'articolo  del  Itapp  relativo  a  Cefalo. 
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Cefalo  e  Procri,  figlia  di  Eretteo  re  di  Atene  ; 
anzi,  secondo  la  leggenda,  Cefalo  avrebbe 
amato  teneramente  la  sposa  terrena  :  «  io 
era  felice  della  consorte  —  egli  racconta  nel 
poema  ovidiano  (vv.  799-863)  —  ;  essa  era 
felice  del  marito.  Xè  Procri  avrebbe  prefe- 
rito al  mio  amore  i  talami  di  Giove,  ne  v'era 
alcuna  donna  che  potesse  innamorare  me, 
neppure  la  stessa  Venere:  eguali  fiamme  ar- 
devano nei  nostri  petti  ».  Egli  non  corri- 
spondeva all'affetto  dell'Aurora  che  in  sul 
mattino  (pulsi*  tenebrie)  lo  aveva  rapito  ri- 
luttante (inrititm....  rwpit)  dalla  cima  del  sem- 
pre fiorente  Inietto  ;  ed  alla  dea  protestava 
il  suo  amore  verso  Procri  :  «  per  quanto 
l'Aurora  sia  di  roseo  aspetto  ed  occupi  i  con- 
fini della  luce  e  della  notte,  per  quanto  sia 
nutrita  di  nettaree  acque,  —  continua  a  rac- 
contare Cefalo  —  io  amava  Procri  ;  Procri 
mi  era  nel  cuore,  Procri  sempre  sulle  lab 
bra  »  ').  E  riluttante  dall'arte  è  rappresen- 
tato Cefalo  inseguito  dall'Aurora  che  spesso 
è  alata  :  di  solito,  Cefalo,  dall'aspetto  di  gio- 
vine cacciatore,  porta  la  clamide,  sulla  schiena 
gli  ricade  il  petaso  dal  largo  fermaglio  o  ha 
in  capo  un  cappello  a  punta,  tiene  in  una 
mano  due  aste  o  giavellotti  ed   a  canto  gli 

• 
>)  In  Roschkk,  op.  e,  I,  1267  e  Begg.  si  esprime 
l'opinione  che  lo  svolgimento  della  leggenda  sugli 
amori  di  Cefalo  e  Procri  sia  avvenuto  prima  che 
■  lucilo  dell'altra  che  tratta  di  Eos  rapitrice  di  Celalo, 
e  si  conclude  che  la  confusione  dei  due  miti  debba 
essersi  verificata  verso  il  V  secolo.  L'argomento  prin- 
ripale  a  sostegno  di  tale  ipotesi  si  trova  nella  rilut- 
tanza che  mostra  Cefalo,  nelle  rappresentazioni  arti- 
stiche, a  lasciarsi  rapire  :  essa  presupporrebbe  l'amore 
per  Procri.  Ma  tale  riluttanza,  mi  pare  che  si  possa 
spiegare  anche  altrimenti,  cioè  col  fenomeno  astrono- 
mico che  ha  dato  origine  al  mito  di  Cefalo  e  di  Eos  ; 
in  ogni  modo,  per  se  stessa,  è  un  argomento  debole. 
Sul  significato  elei  mito  di  Cefalo  sposo  di  Procri  ed 
amato  dall'Aurora,  varie  sono  le  opinioni  che  il  Rapp 
aec 'tiratamente  espone  nell'articolo  inserito  nel  Ro- 
schkk, op.  e.  ;  l' opinione  più  probabile  mi  sembra 
i|uella  che  scorge  in  Cefalo  l'equivalente  attico  ilei  mi- 
tico cacciatore  Orione,  rapito  anch'  esso  dall'  Aurora, 
e  Lelapo,  il  cane,  a  sua  volta  sarebbe  Sirio,  il  cane 
di  Orione.  Riguardo  a  Procri,  alcuni  la  identificano 
colla  rugiada,  nitri  colla  luna. 


sta  il  cane  Lelapo;  collo  sguardo  rivolto  ad 
Eos  che  si  avvicina,  cerca  di  sottrarsi  al- 
l'abbraccio di  lei  e  protende  una  mano  come 
per  iecagliare  contro  la  dea  un  sasso  preso 
in  fretta  '). 

Sembra  che  il  Carducci  da  principio  vo- 
glia conformarsi  alla  leggenda  quale  ci  viene 
esposta  da  Ovidio,  ed  infatti  ci  descrive  Eos 
in  procinto  di  scendere  in  terra,  mentre  un 
dolce  chiarore  vermiglio  ombra  la  selva  e 
V  Inietto,  ed  i  cieli  s' inchinano.  Ma  ad  un 
tratto,  con  una  rapida  mossa  lirica,  contrad- 
dice al  poeta  latino  : 

Non    tu    scendesti,   o  dea  ;   ma  Cefalo  attratto  al  tuo 

[bacio 
salia  por  l'aure  lieve,  bello  come  un    bel  dio. 

Egli  rigetta  via  da  Cefalo  ogni  legame  con 
Procri,  e  si  compiace  di  immaginarselo  ar- 
dente d'amore  solo  per  Boa,  a  cui  sale  quasi 
portato  dagli  amorosi  venti,  tra  le  soavi  fra- 
granze de'  fiori,  «  tra  gl'imenei  de' rivi  ».  Ed 
al  poeta  che  è  tutto  vibrante  per  la  nuova 
concezione  dell'antico  mito,  vien  fatto  di  de- 
lineare un  mirabile  quadretto  : 

La  chioma  d'oro  lenta  irriga  il  collo,  a  l'omero  bianco 
con  un  cinto  vermiglio  sta  la  faretra  d'oro. 
Cadde  l'arco  su  l'erbe;  e  Lelapo  immobìl  con  erto 
il  fido  arguto  muso  mira  salire  il  sire. 

L' immagine  del  cane  Lelapo  col  muso 
aguzzo  erto  in  su,  in  atto  di  seguire  collo 
sguardo  il  padrone  che  dileguo,  è  indimen- 
ticabile. 


Come  il  Carducci  è  giunto  a  correggere  e, 
per  dir  meglio,  semplicemente   modificare  il 

])  Vetli  ItAi'MKisTKK,  Datkmiiler  Se»  rtaxsincheu  .11- 
li'itìiumx,  I,  pp.  482-484.  Vedi  anche  l'articolo  del 
Rapp  nel  Roschkk,  op.  e,  pp.  1100  e  segg.  Si  può 
utilmente  consultare  anche  un  articolo  di  Edm.  Sa- 
glio nel  Dictìoinittire  des  antirjuitcx  grequex  et  rvmatmt», 
par  Dakkmkkkg  et  Saglio,  I,  pp.  1017  e  segg.  Di 
alcune  rappresentazioni  artistiche  relative  ad  Eos  e 
Cefalo  dà  notizia  Salomon  Rkinacii.  l'dutnres  de  vases 
tmUqum  reeuMWm  pur  Mitlin  (1808)  et  MiUimjvn  (1813). 
pithliv'rs  et  riimmvntées.  Paris,  Firmin-Didot,  18SU.  1  vasi 
descritti  in  quest'opera,  sono  di  provenienza  italiota. 
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mito  .'  Si  possono  fare  delle  semplici  confet- 
ture. Qualcuno  potrebbe  credere  che  il  nostro 
poeta  si  fosse   ispirato  ad   un  bel  poemetto 
di  Alfredo  Teniiyson,   «  Tithonus  ».  Tifone  è 
il  vecchio  amante  immortale  di  Kos,  che  vor- 
rebbe morire  :  «  le  selve  deperiscono,  le  selve 
deperiscono   e  cadono,  i   vapori   piangono  il 
loro  peso  sul  suolo.   l'uomo  viene  ed  ara  il 
campo  e  vi  giace  giù  —  dice  Tifone  — ,  e  dopo 
molte  estati  muore  il  cigno.  Me  solo  consuma 
la    crudele    immortalità.    Avvizzisco    lenta- 
mente fra   le  tue  braccia,  qui,  al   quieto  con- 
tine del    mondo,    ombra  da'  bianchi    capelli, 
vagante  come  un   sogno  per   gli   spazi    sem- 
ine silenti   dell'oriente».  L'Aurora  lo  com- 
piange; l'argenteo  astro  che  la  scorta,  splende 
negli  occhi  tremolanti  di  lei,  clic  si  riempiono 
di  lacrime  ad    udire   i    lamenti    del    vecchio 
amante:    ma    quelle    lacrime    lo    sgomentano 
ancor    più,  facendogli    temere    che    sia    vero 
un    detto    appreso    nei  giorni    ormai    lontani 
passati  sulla  scura   terra,    cioè   che   gli    dei  j 
stessi  non    possono  revocare   i    propri    doni! 
E  ripensa  al  tempo  in   cui    giovane    vedeva 
con  altri  occhi  e  con   altro  cuore    la  bellis- 
sima Kos;  anzi  gli  pare  di  essere  un  uomo 
diverso  da  q nello  di  una  volta:  «  vedevo  gli 
oscuri  tuoi  riccioli  incendiarsi  dentro  cerchi  I 
ardenti  di  sole;  mutavo  col  tuo  mistico  nm-  : 
tare,  e    sentivo    il    mio    sangue    ardere    con 
l'ardore  che  gradatamente  faceva  rosseggiare 
tutto  il  tuo  aspetto  ed  i  tuoi  portici,  mentre 
giacevo  e  la  bocca,   la  fronte  e  le  palpebre  si 
bagnammo  di  calda  rugiada  sotto  i  tuoi  baci, 
più  odorosi  de'  boccinoli  semichiusi  di  aprile, 
e  potevo  udire   lo   schiocco  delle  tue  labbra 
che  baciavano  bisbigliando  un   non    so  che  ! 
di  selvaggio  e  soave,  come  quello  strano  canto 
che  sentii  cantare  da   Apollo,    mentre    Troia  ' 
sorgeva  come  una  nebbia  fra  le  torri  ».  Ora, 
invece,  che  rimane  insensibile  alla  rosea  bel-  j 
tozza  di   Eos,    sospira  ai  verdi   tumoli  dove 
giacciono  gli  uomini,  che  per  questo  son  più 
felici  di  lui,  e  dove  vorrebbe  dimenticare  la  ! 
dea   che    rinnovella   la    sua    giovinezza    ogni 


mattino  ').  Il  Carducci  dal  poeta  inglese  2) 
avrebbe  forse  attinto  qualche  colore  nella 
rappresentazione  dell'amplesso  di  Eos  e  Ce- 
falo ;  e  ciò  potrebbe  apparire  confermato  dal 
verso  : 

oli!  baci  di  una  dea  fragranti  tra  la  rugiada!, 

che  richiama  subito  alla  mente  alcune  frasi 
da  noi  sottolineate  nella  traduzione  del  brano 
dianzi  riportato  dal  «Tithonus  ».  Ma  la  scena, 
descritta  dal  Tennyson,  nel  complesso,  è  di- 
versa da  quella  che  il  nostro  poeta  imma 
gina  sulla  cima  dell'  Inietto.  E  da  credere, 
piuttosto,  che  vera  ispiratrice  del  Carducci 
sia  stata  in  tale  circostanza  la  natura,  della 
quale  egli  ha  così  profondo  il  sentimento,  e 
che  si  compiace  ritrarre  spesso  in  mirabili 
rappresentazioni.  Come  mai  resistere  —  egli 
avrà  pensato  —  al  fascino  dell'Aurora  che 
splende  in  un  bel  mattino  sul  suolo  di  (ire- 
eia,  specialmente  presso  l'Inietto?  ').  E  nella 
fantasia  commossa  saranno  apparsi  inverosi- 
mili gli  amori  di  Cefalo  e  Procri,  di  quella 
miserella  Procri  così  scioccamente  gelosa  :  e 
sarà  sembrato  anche  assurdo  che  Cefalo  in- 
vocasse con  tanta  insistenza,  secondo  narra 
Ovidio,  l'aura  refrigerante  a  lenirgli  il  fasti- 
dio del  sudore  della  caccia:  «  Aura....  ve- 
nias....  |  meque  iuves,  intresque  sinus,  gra 
ti ssima,  nostros  ».  Ma  che  Procri  ed  Aura  !!  — 
si  sarà  detto  il  poeta  —  ;  Cefalo  non  poteva 
amare  ed  invocare  che  la  bellissima  Eos! 

Con  tale  procedimento  psicologico,  credo 
che  si  debba  spiegare  la  modificazione  ap- 
portato dal  poeta  all'antico  mito  ellenico. 

')  Tennyson,  The  poetimi  works.  Leipzig,  Tauch- 
nitz,  1864,  v.  V,  i>p.  163-168.  (Nel  volume  è  com- 
preso aneho  il  poema   «  Enoeli  Arden  »). 

-)  Il  poemetto  di  'l'itone  poteva  essere  conosciuto 
dal  Carducci  fin  dal  1879  nella  traduzione  di  Carlo 
Faccio)!,  pubblicata  dal   Leiuoiinier. 

::)  Una  mirabile  descrizione  di  Atene  vista  dal  Par- 
tenone» allo  spuntare  dell'aurora  è  nell'  Ithiéraire  de 
Pari»  d  JerUHtilem  (1811)  dello  CHATEAUBRIAND.  Vedi 
(pianto  se  uè  dice  in  Sainte-Hei-vk,  CUuteaiiln-iaud, 
et  non  (jroup<  littéraire,  Paris,  Calmali  Lév,v,  1878, 
v.  II,  pp.  83-85. 
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11  Carducci,  dopo  avere  rievocato  la  mito- 
logia classica  con  quel  sentimento  che  gli 
ispirò  le  Primavere  elleniche  e  l'ode  Alle  fonti 
del  Clititmno,  ritorna  alla  realtà  presente,  così 
diversa  dal  «  giovinetto  mondo  »  vagheggiato 
nella  fantasia.  Dubita  che  l'amore  possa  es- 
sere così  ardente  e  soave,  come  in  quel 
tempo:  il  genere  umano  è  stanco,  e  del  pari 
che  gli  esseri,  mortali,  sou  mutati  nell'animo 
i  celesti;  onde  la  domanda  ;  «  Ami  tu  anche, 
o  dea?  ».  La  bella  dea  rapitrice  di  Cefalo, 
mostra  mesto  il  suo  viso  sulle  città,  dove 
alla  luce  fiòca  dei  fanali  rincasa  dall'orgia 
notturna  una  pallida  schiera,  «  che  si  credè 
gioire  »,  e  non  cura  di  uno  sguardo  il  su- 
blime spettacolo  che  sta  per  rinnovarsi  nei 
cieli.  L'operaio,  meno  guasto  dalle  raffina- 
tezze della  civiltà,  anch'esso,  tuttavia,  non 
saluta  con  animo  lieto  la  messaggera  del 
sole;  anzi  batte  rabbioso  le  imposte  che  stri 
dono,  e  maledice  al  giorno  che  riconduce  la 
triste  servitù.  Xon  e'  è  più  tra  l'uomo  e  la 
natura,  per  vizi  o  bisogni,  quell'  intima  co- 
munione che  rendeva  grata  la  vita,  facendo 
fiorire  le  dolci  leggende  di  amori  fra  ce- 
lesti e  mortali.  A  noi  che  abbiamo  lasciato 
spegnersi  nell'animo  la  nobile  rianima  della 
simpatia  per  tutto  ciò  che  ci  circonda,  la  na- 
tura appare  fredda  ed  indifferente  quali  siam 
divenuti  ').  Tali  i  pensieri  (die  il  poeta  esprime 
con  immagini  felici,  e  che  io  parafraso  alla 
peggio. 

Ma  oltre  al  triste  operaio  de'  nostri  giorni, 
anche  altri  fiorito  in  tempi  più  vicini  al 
«  giovinetto  mondo  »  cantato  dal  poeta,  ma- 
ledisse all'  Aurora  ;  fu  appunto  un  poeta, 
1>.  Ovidio  Xasone,  nella  XIII  elegia  del  1 
libro  degli  Amori.  «  Già  sull'oceano  viene 
dal  troppo  vecchio  marito  la  bionda  dea  che 
col    carro    brinoso   conduce  il  giorno.    Dove 

')  Il  lettore  avrà  subito  notato  die  qualcosa  «li  si- 
mile dice  il  Leopardi  nel  suo  canto  Alla  primavèra  o 
delle  favole  antiche. 


t'affretti,  Aurora?  ....Ora  è  dolce  giacere 
fra  le  tenere  braccia  della  mia  signora;  ora 
è  ben  stretta  al  mio  fianco.  Ora  anche  i  sonni 
son  profondi,  è  fresca  l'aria,  e  gli  uccelli 
cantano  limpidamente  con  tenue  gola.  Dote 
ti  affretti,  o  dea  ingrata  agli  uomini,  ingrata 
alle  fanciulle  ?  Frena  le  rugiadose  briglie 
colla  purpurea  mano.  Tu  per  la  prima  vedi 
gli  agricoltori  aggravati  dalla  marra,  per  la 
prima  chiami  sotto  i  curvi  gioghi  i  tardi 
buoi.  Tu  privi  i  fanciulli  del  sonno,  e  li  con- 
segni ai  maestri,  perchè  le  tenere  mani  sof- 
frano le  crudeli  battiture....  E  tu  anche  mandi 
dinanzi  agli  atrii  coloro  che  sono  legati  da 
qualche  obbligazione,  perchè  sopportine  i 
non  lievi  danni  di  una  sola  parola.  Xè  tu 
sei  gradita  al  giureconsulto  uè  all'  oratore. 
poiché  entrambi  son  costretti  a  sorgere  per 
nuove  liti.  Quando  i  lavori  femminili  potreb- 
bero aver  tregua,  tu,  invece,  richiami  la  mano 
artefice  di  lana  al  suo  pennecchio.  Soffrirei 
ogni  cosa;  ma  chi  se  non  colui  il  quale  non 
gode  l'amore  di  alcuna  giovinetta,  potrebbe 
sopportare  che  le  fanciulle  s'alzassero  di  buon 
mattino  ?  Quante  volte  ho  desiderato,  che  la 
notte  non  si  ritraesse  dinanzi  a  te,  che  le 
stelle  non  si  movessero  per  fuggire  al  tuo 
aspetto!...  Invidiosa,  dove  t'affretti?...  Ah! 
se  tu  tenessi  stretto  nei  tuoi  amplessi  Ce- 
falo che  preferisci  a  Tifone ,  grideresti  : 
«  Correte  meno  velocemente,  o  cavalli  della 
notte!  »  Perchè  debbo  esser  punito  io  amante. 
se  tu  hai  un  marito  che  marcisce  per  la 
tarda  età?...  Guarda,  quanti  sonni  ha  con- 
cesso all'amato  giovine  (Endimione)  la  luna! 
né  questa  dea  ti  è  inferiore  per  la  bellezza.... 
Avevo  fluito  di  contendere.  Avresti  creduto 
che  avesse  udito;  infatti  arrossiva.  Xè  tutta- 
via il  giorno  spuntò  più  tardi  del  solito  ». 
Così  canta  il  poeta  latino,  un  po'  scherzando 
ed  un  po'  per  esercitazione  rettorica,  che  non 
mi  pare  che  la  poesia  sia  ispirata  da  un  sen- 
timento vero  e  profondo. 

Ad  Ovidio  contraddice,  a  distanza  di  pa- 
recchi secoli,  uno  dei  più   delicati    umanisti 
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ohe  abbia  visto  tiorire  nel  cinquecento  l' Ita- 
lia, cioè  Marco  Antonio  Flaminio  ').  Con 
quale  sentimento  di  sollievo  nella  sua  saf- 
fica canta  l'Aurora  : 

«  Ite,  pallente*  tenebrae,  snb  Orcum, 
ite,  qnae  tota  milii  nocte  diros 
Maninni  vultus,  niihi  dira   scinpcr 
somnia  fertia  !  » 

Chiede  al  garzoncello  la  lira,  e  vuole  che 
sparga  fiori,  mentre  egli  intona  l'inno  alla 
«  bona  diva  »,  che  colla  luce  raggiante  illu- 
mina le  oscure  terre  (l'urea*....  terra*).  Pre.ua 
la  brezza  mattutina  a  portare  alla  dea,  in- 
sieme eoi  profumi  de'  fiori,  anche  le  lodi  e 
le  preghiere  di  lui.  Chi  può  cantare  de- 
gnamente la  genitrice  dell'almo  giorno,  la 
bellissima  fra  tutte  le  dee  ?  Appena  l'Aurora 
mostra  nel  cielo  le  rosee  guance  e  la  chioma 
dorata,  si  ritraggono,  vinti  da  quel  rosseg- 
giante splendore,  la  luna  e  gli  altri  astri. 
Senza  di  essa  i  mortali  giacerebbero  in  una 
eterna  notte,  uè  le  cose  si  adornerebbero  di 
«rari  colori,  né  la  vita  sarebbe  raggentilita 
da  arti  sapienti.  L'Aurora  scuote  da'  pigri 
occhi  il  grave  sopore,  che  è  immagine  della 
morte  ;  chiamando  ognuno  fuori  delle  prò 
prie  case,  lo  manda  lieto  alle  sue  faccende. 
Il  viandante  rapido  salta  giù  dal  giaciglio; 
i  forti  giovenchi  tornano  al  giogo,  e  lieto  il 
pastore  sollecitando  il  gregge,  s'affretta  verso 
le  selve.  «  Ma  »>  —  e  qui  il  poeta  di  Serra- 
valle,  il  quale  ai  particolari  accennati  da 
Ovidio  badato  un  colorito  del  tutto  diverso, 
fa  una  concessione  al  sulnionese  —  «  1'  a- 
mante  lascia  piangendo  il  talamo  della  cara 
giovinetta,  e  strappato  dal  desiderato  am- 
plesso della  tenera  amica,  ti  dice  aspre  pa- 
role, o  Aurora.  Ami  egli  pare  le  latebre 
della  ingannevole  notte  —  il  poeta  conclu- 
de —  ;  a  me  piaccia  sempre  la  buona  luce  (bona 
lux);  concedimi,  o  grande  dea,  di  veliere  per 
tanghi  anni  il  tuo  lume  splendente  ». 

')  Vedi  M.  AlTOmi  l'i.A.MiNii,  Carmina,  l'iato, 
(inasti  1831,  V.  V  lii/miian  in  Auroram,  che  fa  parte  del 
lil.ro  I. 


lo  non  so  se  il  Carducci  abbia  ricordato 
nello  scrivere  i  versi  della  sua  ode,  le  poesie 
del  poeta  latino  e  dell'umanista  ;  non  sarebbe 
improbabile  da  parte  di  uno  scrittore  così  im- 
bevuto di  classicismo  antico  e  nuovo,  ltichia- 
mando  le  imprecazioni  di  Ovidio,  egli  ha  dato 
loro  un  carattere  del  tutto  moderno  nel  rap- 
presentare l'operaio  che  sbatacchia  rabbioso 
le  imposte  al  sorgere  del  nuovo  giorno  ')  ;  e 
vi  ha  aggiunto  un  po'  di  quello  sconforto 
pessimista  che  è  proprio  soprattutto  dei  no- 
stri tempi  ').   M'  induco  a  credere  che  il  Car- 

')  Qualcosa  di  simile  si  esprime  nella  tragedia  di 
E.  Quin'Kt,  Les  melare»  (Paria,  Germer-Baillère),  che 
rappresenta  la  lotta  dei  gladiatori  guidati  da  Spar- 
taco. Nella  scena  settima  dell'atto  quarto,  nn  coro 
di  schiavi  invoca  il  aonno  privo  di  sogni,  per  cui  pos- 
sono godere  la  felicità  di  dimenticar  tutto,  di  nulla 
aspettare,  di  non  pensare  ni-  vedere  uè  intendere  : 
«  Jùi  reroyant  le  crepuscule,  |  nous retronvous  le  sou- 
venir, |  maitres  ingrata,  travaux  d'  Herculo,  |  jours 
devorés  dans  l'ergaatule  ;  |  Dieu  bon,  assoupis  l'ave- 

'•■  nir».  —  Le  ansicele  preoccupazioni  rideste  al. mat- 
tino nell'uomo,  descrivi'  G.  M.\iu:.\i>i  (Poetile,  Firenze. 
Barbèra,  15)03)  nei  versi  l'arcando  gli  Appennini,  dove 
immagina  che  all'alba,  «  che  schiara  gli  umani  do- 
lori »,  i  lecci  della   selva   vedendo   sbucar  di  sotterra 

|  ' 

la  vaporiera,  compiangano  «  la  pallida  stirpe  dei  vivi  ».: 

«  la  stirpe  inquieta  che  i  monti  trafora, 
per  correr  con  lena  affannata 
al  raggio  d'un'altra  men  torbida  aurora 
promessa,  lontana,  invocata  ».  |p.  313). 

I  rancori  popolari  sono  più  propriamente  accennati 
dallo  stesso  poeta  nella  ballata  Primo  di  maggio  (pa- 
gina 348).  Nel  Marradi,  mi  sembra  che  echeggi  qual- 
cosa dei   versi   carducciani   All'aurora. 

2)  dna  tristezza  simile  è  nel  canto  L'aurore,  in- 
serito da  LeCONTK  i>t:  Lislb,  nei  Poèmes  barbare»  (Pa- 
ria, Lemerre),  che  risalgono  al  185!).  11  poeta  descrive 
mirabilmente  l'aurora  irradiante  l'isola  natia  (la  Rén- 
nion),  che 

«...  rougissante  et  lasse  do.  sommeil 
chantait  et  sourian  aux  baisers  du  soleil.  », 

e  si  duole  ili  non  saper  più  provare  l'ebbrezza   che  gli 
suscitava  quello  spettacolo  : 

Mais,  ò  nature,  ó  ciel,  flots  sacrés,  monts  sublimes, 

bois  dont  les  vents  amis  font  murmurer  les  cimes, 

formes  de  t'  ideal,  magnìfiques  aux  yeux, 

vous  avez  disparu  de  mon  coeur  oublieux  ! 

Et  voici  que,  lastè  de  voluptès  auières. 

haletant  du  désir  de  mes  mille  chiméres, 

hèlas .'  j'aì  désappris  les  bymnes  d'autrefois, 

et  que  mes  dieux  trahis  n'entendent  plus  ma  voix. 
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ducei  al>bi;i  avuto  dinanzi  alla  niente  le  (Ine 
poesie  anzidette,  per  quel  die  dice  riguardo 
ai  sentimenti  dell'amante  verso  l'Aurora.  Fre- 
quento è  nello  scrittore  maremmano  la  nota 
polemica,  ora  aperta  e  vivace  contro  persone 
ed  idee  da  altri  atì'cnnate,  ora  quasi  coperta 
e  dissimulata  :  di  quest'ultima  t'orma  di  po- 
lemica, meno  osservata  dalla  comune  de' let- 
tori, si  potrebbero  citare  escili]))'  curiosi  e  ca- 
ratteristiei.  e  Sarebbe  nel  vero  chi  dicesse  che 
alcune  belle  mosse  liriche  del  nostro  poeta 
traggono  Origine  da  tale  spirito  di  combat- 
tività. Abbiamo  visto  come  poc'anzi  il  Car- 
ducci contraddicesse  ad  Ovidio  nell'episodio 
di  Cefalo  ed  Kos  :  molto  probabilmente,  con- 
traddice al  medesimo  Ovidio,  che.  amante, 
impreca  all'Aurora,  ed  al  Flaminio,  clic  per 
questo  non  confuta  il  poeta  latino,  come  pel 
resto. 

Per  il  Carducci,  solo  ehi  ama.  forse,  lieto 
contempla  la  bellezza  dello  spettacolo  mat- 
tutino ;  colle  vene  calde  ancora  dei  baci  ri- 
cevuti dalla  «  dolce  donna  •>.  «  che  placida 
al  sonno  commise  ».  affronta  alacre  la  fresca 
brezza  ed  invoca  l'Aurora,  perchè  coi  suoi 
corsieri  di  fiamma  Io  porti  su  nei  campi  delle 
stelle,  onde  possa  scorgere  la  terra  «  tutta 
sorridente  nel  roseo  lume  »  che  preannunzia 
lo  spuntar  del  sole,  e  vedere  la  sua  donna 
«  davanti  al  sole  che  leva  |  sparsa  le  nere 
trecce  giù  pe  '1  rorido  seno  ».  Certo,  l'amore, 
almeno  quale  lo  concepiva  il  Leopardi,  rav- 
vivando gentili  sentimenti  ed  evocando  soavi 
fantasmi,  rende  più  adatti  a  sentire  la  poe- 
sia che  emana  dagli  spettacoli  naturali,  e 
(1  uindi  anche  da  quello  dell'Aurora.  Ma  l'a- 
mante che  il  Carducci  ci  descrive,  è  troppo 
poeta,  e  molto  jioco  pratico  e  perfino  un  po' 
inconsequente,  come  tutti  i  poeti  del  resto. 
Da' campi  delle  stelle  c'è  ben  poco  da  ve- 
liere in  terra,  e  tanto  meno  un  bel  volto  di 
donna  affacciata  alla  finestra  colle  trecce 
sparse  sul  seno!  Anche  un  altro  poeta,  un 
tedesco  di  Schvv  einfurt,  cioè  Federico  Kiickert 
(1788-1866),  esimine  il  desiderio  di  volare  in 


alto:  «  Ali!  Ali!  per  velare  su  monti  e  valli! 
Ali  per  cullare  il  mio  onore  su'  raggi  del 
mattino!  Ali  per  librarmi  sul  mure  mentre 
rosseggia  l'Aurora  (mit  (lem  Morgenrot)]  Ali, 
ali  sulla  vita,  ali  sulla  morte  e  sulla  tom- 
ba! » ')  :  ma  non  cerca  di  vedere  in  terra 
cose  che  non  potrebbe  in  nessun  modo  scor- 
gere. E  poi,  se  l'amante  /la  poco  ha  com- 
messo al  sonno  la  dolce  donna,  perchè  di- 
sturbarla allin  di  vederla,  (piasi  direi,  sotto 
un  nuovo  punto  di  vista  '.  I  poeti  pur  di  fis- 
sare nelle  durature  forme  dell'arte  i  be'  fan- 
tasmi che  sorridono  alla  loro  immaginazione, 
sacrificano  senza  rimpianti  la  verosimiglianza, 
che  è  una  dote  tanto  esaltata  da'  retori.  1'] 
qui  il  Carducci  aveva  due  belle  immagini 
da  rappresentare  :  la  terra  sotto  il  roseo 
lume  dell'Aurora,  e  la  donna  alla  finestra 
con  la  chioma  scorrente  sul  seno,  irradiata 
dal  sole  che  cominciava  il  suo  corso.  Forse 
nel  ritrarre  la  seconda  immagine  egli  pen- 
sava alla  l.orelei  di  Enrico  Heine.  La  ri- 
cordate .'  «  La  cima  del  monte  scintilla  nel 
chiaror  crepuscolare.  La  più  bella  vergine 
siede  lassù,  meravigliosamente  ;  il  suo  mo- 
nile d'oro  sfavilla,  ella  si  pettina  la  chioma 
d'oro.  Essa  la  pettina  con  un  pettin  d'oro, 
e  canta  una  canzone....  »  8).  La  donna  di  cui 
parla  il  Carducci,  ha  però  i  capelli  neri  e  ci 
appare  in  sul  mattino3). 

')  K  la  poesia  87  del  drifter  Strenui  della  graziosa 
raccolta  Liebetfriikling  (Primavera  d'amore),  che  i-  del 
1844. 

s)  Mi  servo  della  bella  traduzione  di  ANTONINO  Cl- 
mino-Foti  in  Pagine  scelte  ili  Enrico  Heine  (Milano, 
Pnllcstrini,   1906),  p.  SI. 

3)  Qnalehe  cosa  di  simile  è  mila  poesia  popolare, 
p.   e.,   in  questa  : 

•  Se  vuoi  vedere  il  tuo  servo  morire, 
testi  capelli  non  te  lì  arricciare, 
£id    per  le  .«palle  lasciateli  ire 
che  paion  (ila  d'oro  naturale. 
Paiono  fila  d'oro,  oro  filato, 
son  bèlli  li  capelli,  e  chi  l'ha  in  capo. 
Paiono  fila  d'oro  ,  e  seta  fina  : 
Son  belli  li  capelli  e  chi  li  strida  - 

Vedi  nella  nota  raccolta  del  TOMMASEO  (Venezia, 
isti),  il  volume  dei  Canti  lasca»/,  p,  78.  Taluno  po- 
trebbe sentire   nei   versi   ilei   Carducci    un'eco  lontana 
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Dopo  avere  studiato  come  l'ode  si  svolga 
nelle  singole  parti,  è  opportuno  cercar  di  de- 
terminare (piale  posto  le  spetti  fra1  componi- 
menti poetici  ispirati  dal  medesimo  soggetto. 
Non  sono  rari,  come  si  capisce,  ed  hanno 
caratteri  diversi.  In  copioso  gruppo  è  for- 
mato da  quei  componimenti  nei  quali  il  poeta 
effonde  semplicemente  le  sue  impressioni  indi- 
viduali, trovando  tra  lo  spettacolo  mattutino 
ed  il  proprio  stato  d'animo  de'  rapporti  o  di 
somiglianza  o  di  contrapposto  o  altri  :  tale 
grappo  è  interamente  soggettivo,  l'n  altro 
grappo,  più  importante,  assume  un  carattere 
quasi  obiettivo:  il  poeta,  sia  che  adoperi  il 
verso,  sia  che  si  serva  della  prosa  armoniosa 
ed  immaginosa,  assurge  alla  meditazione)  ad 
elevate  considerazioni  sulla  natura,  sulla  di- 
vinità, sul  genere  umano,  nelle  loro  molte- 
plici relazioni.  Il  fenomeno  dell'Aurora  in- 
nalza la  mente  all'investigazione  delle  su- 
preme cause  dell'essere  universale,  e  perciò 
in  tali  meditazioni  prevale  il  sentimento  re- 
ligioso: Goeli  enarrant  gloriarti  J>ei,  dice  il 
motto  biblico,  e  la  glorificazione  della  divi- 
nità è  frequente  in  esse.  La  più  alta  di  tali 
devote  esaltazioni  mi  sembra  quella  che  Gio- 
vanni Milton  mette  in  bocca  di  Adamo  e  di 
Èva  nel  1.  V  del  Paradise  lost  (vv.  131-210). 
Le  due  prime  creature  s'affrettano  al  campo, 
ma  prima  d'entrare  «  sotto  l'ombroso  arbo- 
reo tetto  »  contemplano  il  sorgere  del  giorno 
ed  il  sole  che,  rasentando  ancora  il  margine 
marino,  manda  i  suoi  raggi  paralellamente 
alla  terra;  si  prosternano  umili  ed  intonano 
un  nobile  cantico  in  cui  invitano  gli  angeli, 
la  stella  del  mattino,  «  il  più  bello  degli 
astri  ultimo  nel  corteo  della  notte,  se  pure 
non  appartenga  piuttosto  all'alba,  sicuro  pe- 

della  Mattinata  popolare  ;  nello  stesso  Tommaseo,  vedi 
a  pp.  122,  134,  138  (Ecco  apparito  l'alba  e  giunto  il 
«ole:  Finestra  che  di  notte  *tai  «errata;  ili  renne  al- 
tato  gli  occhi  o  una  finextra),  iti  anche  in  Gianan- 
imìk.a,  Canti  munii iijinni.  Torino,  Loeseher,  1875,  pa-  '. 
ghia  56  («  Alla  mattina,  quannu  leva  fi  sole.  |  tn,  j 
lielliiiella,  levate  da  fi  letta  ;  |  e  po'  te  metterai  sulla 
finestra,  |  n   sole  te  darà   'n  miezzu  del   petti!....  »). 


gno  del  giorno,  che  incorona  col  suo  lumi- 
noso anello  il  sorridente  mattino  »,  il  sole, 
la  luna,  gli  elementi,  le  nebbie  ed  i  vapori, 
i  venti,  le  fonti,  i  ruscelli  ed  Ogni  altre  es- 
sere a  celebrare  il  supremo  fattore,  con  lodi 
sempre  rinnovate. 

E  della  poesia  miltoniana  è  un'eco  in  Al- 
fonso De  Lamartine,  attraverso  il  teismo  di 
Gian  Giacomo  Rousseau  ').  Il  De  Lamartine 
in  un  bel  canto  Impressiona  <ht  inalili  et  dit 
soir  (Hitnnoiiie.s,  1.  11,  7),  dice  che  la  natura 
ha  due  canti,  uno  di  gioia  e  l'altro  di  tri- 
stezza, passando  dall'uno  all'altro  senza  tre- 
gua, come  il  cuore  umano:  «  il  primo  Sorge 
dal  mattino  e  canta  con  1'  Aurora,  l'altro 
gema  la  sera  in  un  mesto  e  lungo  addio,  ma 
ad  entrambi  il  cielo  risponde:  Adora!,  e  l'u- 
nica parola  nell'inno  eterno  è  Dio.  »  Ma  l'ora 
in  cui  la  divinità  è  Micelio  adorata,  è  quella 
del  mattino.  dell'Aurora  :  questo  concetto  in- 
forma tutto  il  canto  Hymne  «In  matin  {Mar- 
monte»,  1.    I),    scritto,  come    V  Hymne   de   la 

')  È  nota  la  professione  di  fede  del  vicario  sa- 
voiardo che  il  Rousseau  accoglie  nel  1.  IV  dell'amile. 
La  scena  mattutina  nella  quale  il  discepolo  ha  la  ri- 
velazione della  divinità,  si  svolge  sulle  rive  del  Po, 
dinanzi  all'  immensa  catena  delle  Alpi:  «  les  rayons 
dii  soleil  levant  rasoient  déjà  Ics  plaincs,  et,  proje- 
tant  sur  les  champs  par  longues  omlires  les  arbres, 
les  coteaiix.  les  maisons.  eniiehissoient  de  mille  acci- 
dents  de  lumière  le  plus  beau  tableau  dont  l'oeil  hn- 
inaiu  pnisse  ètre  frappé  ».  Ed  il  vicario  li  insegna  al 
discepolo  che  la  natura  dimostra  l'esistenza  di  Dio  : 
«  Voycz  le  spectaele  do  la  nature,  éeoutez  la  voix 
intérieure.  Dieu  n'a-t-il  pas  tout  dit  à  nos  yeux,  à 
nutre  consciencc,  à  notro  jugeinent?  Qn'est-ce  quo 
les  hommes  nous  diront  de  plus?  Leurs  révclations 
ne  font  que  dégrader  Dieu,  en  lui  dounant  Ics  pas- 
sions  hiimaines  ».  Il  teismo  di  Gian  Giacomo  si  ri- 
trova anche  nei  Dolori  del  giovane  Werther  del  Goethe; 
nella  lettera  del  3  novembre  Werther  si  duole  di  non 
poter  contemplare  coll'entusiasmo  di  uua  volta  il 
sorgere  del  mattino,  di  rimanere  dinanzi  all'atpitto  di- 
vino come  una  fonte  disseccata  ed  una  secchia  fessa, 
ed  attribuisce  tale  suo  stato  d'animo  al  fatto  che  egli 
non  accoglie  più  la  grazia  divina  della  commozione 
con  quella  pazienza  e  quell'animo  grato  che  aveva 
prima.  Anche  il  Foscolo  nelle  Ultime  lettere  di  .1.  Orti» 
non  dimentica  G.  G.  Rousseau,  come  si  può  osservare 
in  qnella  descrizione  del  mattino  autunnale,  della 
quale  abbiamo  dianzi  riportato  un  tirano. 
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uiiit,  nel  1S21,  sotto  le  querce  «li  Montenero 
presso  la  Villa  ralinieri,  secondo  nana  il 
poeta  poco  esattamente  ').  Il  sentimento  reli- 
gioso del  De  Laiuartine  vi  prorompe  in  im- 
petuose onile  liriche,  insieme  con  l'affetto  per 
la  natura:  belli  i  versi  nei  quali  descrive 
l'abitarsi  di  tutti  gii  esseri  nel  presentimento 
dell'ora  della  luce,  e  la  gioia  che  l'inebria 
quando  spunta  il  sole  :  «  Tout  vit  —  canta 
riassumendo  il  poeta  —  tout  luit,  tout  re- 
nine; j  c'est  l'aurore  dans  la  une,  |  c'est  la 
terre  qui  salue  |  l'astre  de  vie  et  d'amour!». 
K  l'inno  alla  divinità  riesce  veramente  su- 
blime per  l' intervento  di  tutti  gli  astri  ; 
mentre  un  astro  tramonta,  un  altro  sorge  sul- 
l'orizzonte, («  incessantemente  un  astro  si 
sommerge  tra  le  fiamme  d'un  nuovo  sole,  e 
tempre  un  astro  ha  il  proprio  risveglio  »),  e 
così  i  cicli  sono  nn  inno  infinito,  ed  ogni  ora 
dei  tempi  che  Dio  fa  schiudere,  non  è  che 
un'Aurora  *). 

Xote  religiose  risuonano  frequenti  anche 
nell'altro  grande  scrittore  francese  contem- 
poraneo al  De  Laiuartine,  cioè  in  V.  Hugo; 
il  concetto  del  divino  è,  come  fu  ben  detto.3), 
uno  dei  nuclei,  per  così  dire,  intorno  ai  quali 
s'aggregano  tutte  le  sensazioni  del  poeta.  Ma 
egli  che  nelle  Voin  ùUérieures  (XIX,  «  un 
ridir)  esclama  :  «  (,'ar  l'oiseau  dit  :  Aimez  ! 
et  1'  ctoile  :  Croyez!  »,  e  nell'altra  raccolta 
l.rs  rayons  et  le»  ombre*  (XXVI,  Mille  fhe- 
niin-s  un  .seni  l)i(t)  canta:  «  Aimons,  prions  ! 
Les  boi*  sont  verts,  |  l'été  resplendit  sur  la 
mousse,  .  .  .  .  |  L'onde  s'épanche  et  V  herbe 
pousse  !  j  Que  la  fonie,  bien  loin  de  nous, 
suive  ses  routes  insensées  ;  |  aimons  et  toin- 

')  Cknzaiti,  Alfotixu  de  Lamartine  e  l'Italia,  Li- 
vorno, Giusti,   1903,  p.   100. 

-)  Frequenti  sono  le  descrizioni  del  mattino  nel 
De  Lamartine  ;  nelle  stesse  Harnion'us,  appunto  nella 
Jlene'dietion  de  Dieu  dava  la  toUtade  (1.  I',  ed  in  Xo- 
vittima  eerha  (].  IV)  ve  ne  sono  due  notevoli  ;  un'al- 
tra è  nel  I'ueme  dei  rinions  inserito  nel  III  libro  delle 
Xonrelle»  eonfulenee*  («  (J'etait  l'heuro  où  jadis  an  fé» 
veil   de  l'aurore  »). 

;ì)  Laxso.v,  Hixtoivc  de  la  Uttèrature  J'raneaite,  Pa- 
ris,   Hachctle.    p.    1037. 


bons  à  genoux,  |  et  laissons  aller  nos  pen- 
sces  »;  quando,  invece,  ne'  Chantx  <lu  crépu- 
■scttle  (18:55)  rappresenta  lo  spettacolo  del- 
l'Aurora (XX,  «  L'aurore  s'allnme  »),  non  osa 
stendere  le  ali  potenti  ad  un  inno  di  glori- 
ficazione, di  gioia  e  speranza,  ma  fa  una 
serie  di  angosciose  interrogazioni  sul  mistero 
universale.  All'esordio  giulivo,  gaio  ed  ala- 
cre, che  descrive  in  versi  rapidi  e  brevi  il 
fenomeno  naturale,  fa  contrasto  la  triste  con- 
clusione : 

«  Livre  salutai  re  (la  natura) 

où  le  eoeur  s'emplit  ; 

ou  tout  sage  austère 

travaille  et  pàlit  ; 

dont  le  sens  rebelle 

parfois  se  révèle  ; 

l'ythagore  épèle 

i't  Moi'se  lit  ». 

• 

l'orse  il  poeta  avrebbe  intonato  l'inno  di 
grazie,  —  questo  mi  par  d' intravedere  tra 
l' incalzare  dei  versi  e  delle  immagini  — ,  se 
non  si  fosse  proposto  di  cantare  in  quella 
raccolta  «  quello  strano  stato  crepuscolare 
dell'anima  e  della  società  »  proprio  de'  suoi 
tempi,  di  tarsi  eco  de'  «  gridi  di  speranza 
mescolati  d'esitazione,  de'  canti  d'amore  in- 
terrotti da  querimonie  »  allora  risuonanti,  di 
rappresentare  «  tutti  i  contrari,  il  dubbio  ed 
il  dogma,  il  giorno  e  la  notte,  il  lato  fosco 
ed  il  punto  luminoso  »  contrastantisi  nelle 
menti  e  negli  animi  della  prima  metà  del 
secolo  ] lassato.  Il  proposito  ideale  che  lo 
scrittore  s'impose,  avrà  impedito  al  senti- 
mento di  x>rorompere  pienamente. 

L'Hugo  canta  l'Aurora  anche  in  un  poe- 
metto clie  apre  le  porte  della  Legende  <lcx 
nièclrs  (1859),  cioè  in  quello  che  è  intitolato 
Le  sacre  de  la  femmr.  Vi  si  descrive  1'  Au- 
rora dei  primi  teuipi  del  mondo, 

....  «   un   aliime 
dY-blnuissement,   vaste,   insondable,    sublime  ; 
une  ardente  lueur  de  paix  et  de  bont*5  »  : 

gli  orizzonti  «  risplendono  come  il  sogno  e 
la  vertigine,  in  una  profondità  di  folgore  e 
di  prodigio  »  ;  le  forme  degli  esseri,  nei  quali 
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si  confondevano  il  bruto  e  1'  angelo,  sorge- 
vano gigantesche  e  terribili  ;  nel  verdeggiare 
delle  foglie  mostruose  «  si  sentivano  sgor- 
gare, vivere  e  già  vegetare  tutti  gli  alberi 
futuri  »;  «  una  specie  di  vita  esuberante  gon- 
fiava la  mammella  del  mondo  dal  latte  mi- 
sterioso, e  tutto  sembrava  sbocciare  fuor  di 
misura  »;  ma,  dovunque,  fra  gli  esseri  della 
natura  immacolata  era  una  grande  fraternità, 
ed  ogni  cosa  «  avait  la  gràce,  ayant  la  pn- 
reté  ».  Questo  mondo  primitivo,  cui  il  poeta 
descrive  con  gli  abbarbaglianti  splendori  della 
sua  fantasia  clic  mirabilmente  ingrandisce 
le  proporzioni  degli  oggetti,  festeggia  Eva 
clic  compie  la  più  alta  funzione  che  spetti 
alla  donna  nella  vita  del  genere  umano  ;  in 
quel  giorno  «beni  panni  les  jours  et  panni 
les  aurores  »  la  natura  guarda  amorosa,  con 
maggiore  rispetto  Eva,  la  quale  appare  più 
augusta  e  veneranda  di  Adamo  ;  la  donna  si 
accorge  che  lo  sguardo  delle  cose  si  fissa 
sempre  più  intenso  e  pensoso  su  di  essa,  e 
pallida  sente  che  il  suo  fianco  s'agita. 

Come  si  vede,  in  questo  poemetto  la  de- 
scrizione dell'Aurora  non  ha  importanza  per 
se  stessa,  ma  in  quanto  forma  la  degna  cor- 
nice della  festa  che  si  celebra  ;  l'Aurora,  — 
mi  si  conceda  il  giochetto  di  parole  usato 
dal  poeto  —  è  per  Eva  un'aureola  '). 


Da  tutti  gli  anzidetti  componimenti  poe- 
tici e  dagli  altri   che  con  essi  hanno  cornu- 

')  Mi  paro  fuor  di  dubbio  ohe  l'Hugo,  nel  descri- 
vere l'ammirazione;  amorosa  della  natura,  verso  Kva, 
abbia  ricordato  una  scena  molto  simile  del  poema 
l'ii/chc  (1841)  di  Victor  de  Laprade,  che  descrivi1  con 
delicatezza  Psiche  nella  festa  del  giardino  di  amore 
(1.  I,  1  «  Lo  matin  rougissant  dans  sa  fVaicheur 
prendere»),  allo  spuntar  del  giorno.  L'Hugo,  come 
tutti  i  grandi  poeti,  non  disdegnò  di  attingere  dove 
gli  parve  conveniente  ;  sono  note  le  sue  derivazioni 
dallo  ('hàteaubriand  (v.  Brinctikiik,  L'crolntiuii  de 
la  pocttiv  li/riqne  en  Frane  un  dis-neiirième  siede,  Pa- 
ris. Hacliette,  1894,  v.  I,  pp.  81-86;  ed  anche  GI- 
RACI), ChàieuiOmaiKÌ,  Paris,  Hacliette,  1904,  pagine 
801-317), 


nanza  di  caratteri,  e  che  abbiamo  tralasciato 
di  ricordare  per  desiderio  di  brevità,  si  stacca 
in  modo  evidente  l'ode  All'  aurora  di  G.  Car- 
ducci. In  essa  nessuna  effusione  soggetti  va 
di  sentimenti,  o  se  mai  v'  è,  molto  esigua, 
sì  da  non  scorgersi  quasi  a  prima  vista  :  non 
considerazioni  religiose,  filosofiche,  sentimen- 
tali '),  dalle  quali  rifugge  la  consuetudine 
intellettuale  del  poeta.  L' ode  è  quasi  una 
meditazione  storica,  ma  di  uno  storico,  che 
è  poeta  dotato  di  vivo  sentimento  del  bello. 
Il  Chiarini  ha  già  detto  che  lo  studio  della 
storia  «  appassionato  e  non  mai  interrotto  », 
forma  il  substrato  della  vasta  cultura  del 
Carducci,  e  si  è  quasi  immedesimato  coi  sen- 
timenti e  co'  pensieri  di  lui  :  «  con  la  storia 
e  per  la  storia  »  egli  vive  «  nel  passato,  in 
un  mondo  ideale,  popolato  da  uomini  forti, 
giusti,  virtuosi,  sinceri  »,  dal  quale  scendendo 
nel  mondo  reale  così  diverso,  «  a  contatto  con 
gli  uomini  del  tempo  suo,  con  gli  uomini 
veri  »  sdegnosamente  sfrena  (purtroppo,  po- 
trebbe dirsi  sfrena  cu),  contro  di  essi,  «  sotto 
forma  di  periodi  o  di  strofe,  le  frecce  av- 
velenate dell'  ira  sua  »  *).  E  recentemente  il 
Croce  3)  ha  chiamato  il  Carducci  «  il  com- 
mosso poeta  della  storia  »,  citando,  tra  le 
molte  altre  poesie,  anche  qmW  All'  aurora 
per  confermare  la  propria  opinione. 

.Ma  il  poeta,  naturalmente,  fra  le  diverse 
rappresentazioni  dell'  Aurora  da'  primitivi 
Aria  ai  nostri  giorni,  ha  scelto  quelle  che  a 
lui  sembravano  più  belle,  e  che  erano  capaci 
di  suscitare  vive  commozioni  nell'animo  suo, 
in'  modo  ch'egli  potesse  fare,  per  usare  la 
frase  di  un  critico,  della  poesia  sulla  poesin. 
Ed  ha  evitato  anche  il  pericolo  di  fare  sol- 
tanto una  serie  di  bei  quadretti,  non  legati 
intimamente  fra  loro  :  un  pensiero  riunisce 
tutte  le  parti  dell'ode  in  un  insieme  organico, 
ed  è  che  oggi  oramai  è  venuta  meno  quella 

')  Di  tal  genere  sono  lo  considerazioni  che  il  Hvron 
fa  esprimere  da  Myrrha  nell'  atto  V,  se.  I  del  Sur- 
àanàpaluH  (1821). 

2)  Chiarini,  op.  e,  p.  396. 

■')  La  critica,  anno  1,  fase.  I,  pp.  1H-17. 
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prontezza  di    sensazioni  e  d'immaginazione, 

che  nel  tempo  antico  dinanzi  agli  spettacoli 
della  natura  dava  origine  ai  miti  divini.  Altri 
poeti  prima  del  Carducci  espressero  un  rim- 
pianto simile,  ma  nel  richiamare  tempi  più 
beati  per  l'uomo  e  nel  contrapporli  a'  nostri, 
non  andarono  oltre  il  mondo  classico  ').  Il 
Carducci,  lasciando  pure  da  parte  le  impre- 
cazioni e  le  maledizioni  dei  poeti  precedenti, 
è  risalito,  invece,  ad  un'età  più  antica,  a 
((nella  donde  emanò  la  civiltà  classica,  anzi 
alla  più  remota  tra  tutte,  e  «die  semina  me- 
glio informata  dalle  ispirazioni  immediate 
della  natura:  così  la  rappresent azione  acqui' 
sta   ampiezza  e  compitezza. 

Altri  canteranno  ancora  1'  Aurora,  o  de- 
scrivendo le  fresche  impressioni  provate  o 
assurgendo  ad  alte  meditazioni,  con  mag- 
giore O  minore  efficacia  dei  precedenti  poeti2); 
ma  la  poesia  del  Carducci  non  sarà  così  fa- 
cilmente dimenticata,  facendo  vibrale  nuo- 
vamente ai  nostri  Orecchi,  quasi  raccolte  in 
una  nobile  sinfonia,  le  armoniose  note  di  età 
remote,   non  più  udite  o  affievolite. 

Agosto  1906.  />>.   ('otronei. 


Un  aspetto  del  problema  degli  studi 

•*. 

Le  scuole  italiane  su  cui  maggiormente 
imperversa  la  bufera  riformatrice  sono  due: 
la  scuola  secondaria  e  la  scuola  militare,  con- 

])  Il  Leopardi  mWInno  a'  patriarchi  descrive  il  pe- 
riodo semitico,  ma  questo  ì'  in  gran  parte  contempo- 
raneo al   classico. 

:)  Non  è  inutile,  forse,  ricordare  la  Inuma  alcuica 
De»  Morgui*  di  !■'.  Holderlin  (1770-1843),  e  VHgmnns 
un  die  Morgen*onne  di  L.  Iliiltv  (174S-177(i);  ma  spe- 
cialmente l.n  Cliiiiixo»  de  V  alouette  del  De  Laprade 
(I'»!iché,  ode»  et  patirne* ,  Paris,  Lavy,  1857.  p.  232), 
dove  echeggiano  acconti  delamartiniani.  Tra'  recenti 
pnò  ricordarsi  un  sonetto  all'aurora  del  Graf  in  Mor- 
</ana  (Milano,  Treves,  1901,  «  O  translucente  e  rubi- 
conda Aurora  »),  ed  un  liei  brano  del  Pascoli  nei 
/'ocmi  conviviali  (Bologna,  Zanichelli,  1904)  inserito 
nel  poemetto  Le  Meninonidi  («  Ej  piange  e  vede  la  mia 
mano  cb'apre  »). 


vergendo  le  maggiori  ire.  nella  prima  sul 
greco  e  sul  latino,  nella  seconda  sulle  mate- 
matiche, e  nell'una  e  nell'altra  vagheggiandosi 
l'avvento  di  una  scuola  unica.  L'ultimo  anno 
scolastico,  se  ha  dormicchiato  sopra  la  prima 
questione,  è  stato  invece  fecondo  di  lotte  per 
ciò  che  riguarda  la  seconda,  (die  anzi,  a  un 
bel  momento,  parve  dover  essere  troncata 
d'un  colpo  netto,  alle  radici. 

Ma  subito  qualcuno  dirà  :  e  a  ohe  questo 
parallelo?  che  hanno  di  comune  questi  due 
problema  didattici  ?  clic  possono  aver  di  co- 
mune questi  due  fatti  ? 

Di  cornane,  Dell'applicazione  pratica,  in- 
fatti, non  hanno  nulla.  La  scuola  secondaria 
procede  per  suo  conto  e  la  scuola  militare 
per  il  suo.  e  l'osa  non  ha  nulla  da  fare  con 
l'altra. 

Eppure  (strano  !)  più  ci  si  guarda,  più  si 
trova  qualcosa  di  essenzialmente  affine,  direi 
anzi  di  sostanzialmente  identico,  nelle  due 
questioni,  nei  dm-  problemi,  nelle  due  guerre. 

E  (die  ci  sia  questo  qualche  cosa  di  comune, 
questo  qualche  cosa  (die  è  alla  base  dell'una 
come  dell'altra  questione,  è  tanto  più  signi- 
ficativo in  (pianto,  anzi,  a  prima  vista,  si 
direbbe  (die  la  crociata  contro  il  greco  muova 
da  una  tendenza  opposta  a  quella  che  anima 
la  guerra  al  calcolo  e  alla  meccanica.  Perchè 
se  un  cervello  veramente  moderno  deve  ne- 
cessariamente disprezzare  le  classiche  antica- 
glie, questo  cervello  è  tenuto  invece  a  nutrire 
una  sconfinata  ammirazione  per  la  scienza 
che  ha  generato  la  fisica,  la  chimica,  l'elet- 
trotecnica, le  figlie  legittime  del  genio  mo- 
derno. 

Vogliamo  dunque  occuparci  un  po' di  que- 
sto comune  elemento? 

Vediamo.  E  chi  sa  (die  (presto  non  sia  più 
utile  (die  rivangare  gli  argomenti  prò  e  contro 
il  greco  ed  il  latino,  che  si  scagliano  ormai 
da  vent'anni  professori  e  giornalisti,  gli  ar- 
gomenti prò  e  contro  le  matematiche  che  si 
scaraventano  ufficiali,  più  o  meno  e  di  diversi 
colori,  gallonati. 
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Prima  di  tutto,  diamo  uno  sguardo  a  ciò 
clic  dicono  gli   uni  e  gii  altri  riformatori. 

Lo  studio  del  greco,  dicono  i  nemici  della 
scuola  classica,  —  e  del  latino,  aggiungono 
i  più  feroci  —  è  uno  studio  lungo  e  difficile, 
in  cui  la  gioventù  consuma  i  suoi  anni  mi- 
gliori, senza  ricavarne  utile  alcuno.  Esso  in- 
fatti non  prepara  alla  vita,  imperniata  oramai 
su  ben  altre  basi,  e  non  prepara  neppure 
agli  studi  che  tengono  dietro  a  quelli  della 
scuola  secondaria.  Togliete  il  latini»  e  il 
greco,  mettete  in  loro  vece  le  lingue  moderne, 
e  voi  avrete  uno  studio  immensamente  più 
facile  e  più  utile  in  pari  tempo.  Via  V Eneide 
e  Demostene,  e  ai  nostri  giovani  insegnate 
gii  elementi  di  alcune  discipline  indispensa- 
bili a  conoscersi:  la  storia  dell'arte,  l' eco- 
nonna  politica,  la  fisiologia,  l'igiene  ecc. 

{felle  scuole  militari  si  tiene  ad  un  di- 
presso lo  stesso  linguaggio  contro  le  mate- 
matiche, e  si  propone  di  sostituirle  con  le 
lingue  moderne,  e  un  vasto  programma  di 
storia  militare,  di  storia  universale,  di  eco- 
nomia politica  ecc.  ecc. 

Ebbene,  non  vi  pare  che  questi  signori  in 
fondo  dicano  la  stessa  cosa  ? 

Le  matematiche  come  il  latino  ed  il  greco 
son  combattute  in  nome  della  loro  «  diffi- 
coltà »,  affrettandosi  poi  i  riformatori  a  sog- 
giungere «  e  della  inutilità  loro  ». 

i'oi  gii  uni  e  gii  altri  sostituiscono  a  ma- 
terie di  studio  e  che  esercitano  essenzial- 
mente il  raziocinio,  delle  materie  scolastiche 
riguardanti  unicamente  la  memoria.  In  fondo 
non  fanno  altro  che  trascurare  il  vero  con- 
cetto della   scuola  e  dello  studio. 

Poiché  infatti  l'uomo  studia  in  due  modi 
e  per  due  ragioni  :  in  certe  condizioni  e 
giunto  ad  un  certo  grado  ili  coltura,  l'uomo 
Studia  per  applicare  le  proprie  attività  ad 
un  determinato  oggetto,  ad  una  determinata 
scienza,  ad   un   detcrminato  scopo.  Cosi  stu- 


dia medicina,  legge,  ingegneria,  chimica.  Ma 
questo  è  un  obiettivo  relativamente  limitato 
dello  studio,  certo  non  è  che  uno  degli  obiet- 
tivi di  esso. 

Lo  scopo  principale  dello  studio,  special- 
mente nell'età  più  giovanile,  è  lo  studio  iu 
sé,  è  la  ginnastica  (una  volta  si  diceva  così) 
del  cervello  e  delle  funzioni  intellettuali,  è 
l'acquisizione  delle  facoltà  di  riflettere;  di 
sintetizzare  e  di  astrarre,  è  l'affinamento  del 
pensiero  e  l'allargarsi  degli  orizzonti,  cose 
tutte  per  mezzo  delle  quali  si  diviene  sem- 
pre più  e  sempre  meglio  atti  all'acquisto  di 
cognizioni  superiori. 

Ora  di  questo  studio  era  doppio  il  prin- 
cipale esercizio  nelle  scuole  :  l'apprendimento 
di  lingue  difficili  dall'organismo  molto  perfetto 
e  complesso,  e  l'apprendimento  delle  matema- 
tiche, salendo  dalle  forme  più  semplici  ed  as- 
siomatiche alle  più  tini  e  trascendenti. 

Sopprimendo  le  lingue  classiche  e  sosti- 
tuendovi delle  nozioni,  sopprimendo  le  ma- 
tematiche e  sostituendovi  la  storia  univer- 
sale, si  sopprime  ciò  che  è  la  vera  essenza 
dello  studio  e  si  abolisce  la  parte  più  im- 
portante della  scuola. 

Ma  i  riformatori  non  guardano  alla  strada 
che  si  percorre  ;  per  loro  quel  che  importa 
è  arrivare,  ed  arrivar  presto;  dimenticano 
però  che  difficilmente,  quando  si  lavora  sul- 
l'elemento uomo,  riescono  queste  scorciatoie. 
E  non  pensano  che  un  cervello  non  prepa- 
rato da  sé,  non  educato  ad  un  paziente;  con- 
tinuo, difficile  lavoro,  ma  nutrito  di  soli 
estratti  di  scienze  di  cui  non  ha  paziente- 
mente studiato  i  primi  elementi,  di  consommé.^ 
di  discipline  di  cui  non  ha  risalito  ad  uno 
ad  uno  gii  scalini,  dalle  forme  più  elementari 
alle  più  alte,  risulterà  per  forza  un  cervello 
confusionario,  e  la  sua  una  «  scienza  »  lode- 
volmente superficiale. 

Anche  non  si  accorgono  che  voler  nutrire 
così  un  cervello  con  materie  già  mezzo  as- 
similate, è  come  voler  nutrire  uno  stomaco 
di  soli  glutini   e   peptoui.   La   nutrizione,  in- 
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vece  dMntensiftcarsi,  si  fa  più  povera.  E  lo 
stomaco  che  non  lia  da  lavorare  si  atrofizza. 
Così  il  cervello. 


Ma  accanto  al  lato  pedagogico  della  que- 
stione, di  ini  i  riformatori  non  si  sono  ac- 
corti, ve  n'è  un  altro,  di  cui  fanno  il  pos- 
sibile perchè  non  si  accorgano  gli  altri. 

In'  fondo  tutte  le  ire  dei  «  modernisti  » 
contro  il  latino  e  il  greco  e  le  matematiche 
muovono  dal  fatto  che  queste  materie  sono 
troppo  difficili,  e  tutta  la  loro  guerra  altro 
non  è  che  una  taccia  della  grande,  rabbiosa, 
insana  tendenza  egualitaria  dei  nostri  tempi. 

Sreso  è    il    sapiente 

E  salita  la  turila  a  un  sol  confine 
Che  il  mondo  agguaglia, 

cantava  il  grande  disilluso.  E  la  turba  salita 
guarda  con  invidi  occhi  a  quella  specie    di 
studi  riservati  alle  intelligenze  elette  :   essa 
vuole  gli  studi  che  sono  per  lei  e  clic  sono 
per  tutti,  vuole  gli  studi  dove  anche  i  suoi 
grossi  cervelli  proletarii  aiutati  dalle   prole- 
tarie   spalle  possono   contendere    il  primato. 
Qnest'  aristocrazia  dello    studio,   come    ogni 
altra   aristocrazia,  le  è  odiosa,  né  si  contenta 
di  lasciarla  da  parte,  avanzando  lei  per  quale 
altra  strada  le   sembri  buona,  ma   vuole  di- 
struggerla, vuole  incorporarla  e  confonderla 
in  se,    vuole   la   scuola   unica,  unica,  unica. 
Dapprincipio,  infatti,  la  turba  provava  sog- 
gezione e  rispetto  per  quelle  scienze  un  po' 
misteriose,  per  le  parole  lunghe  dalle  desi- 
nenze esotiche,  per  le  formule  irte  di  segni 
incomprensibili,  e  quelli    che   le    trattavano 
eran  guardati  da  lei   con   grande   riverenza; 
ma  un  po'  alla  volta  essa  si  è  accostata,  ha 
messo  il  naso  in  ([nella  roba  misteriosa,  e  si 
è   accorta   che  era   tutto   fumo   negli  occhi, 
tutto  olio  per  i  gonzi,  e  che  anche  lei,  ben- 
ché digiuna  di   tutta   quella  scienza  cabali- 
stica, era  perfettamente  in  grado  di  risolvere 
i  piìi  ardui  problemi  e  di  trinciare  sentenze 
sulle  cose  più  gravi.  Allora,  ridendo,  ha  but- 


tato all'aria  le  lavagne  e  gli  in-foglio  degli 
studiosi  e  vi  ha  ballato  attorno  una  ridda. 
Oh  come  rideva  il  popolo  di  Parigi  ria- 
prendo dopo  cento,  dopo  duecento,  dopo  tre- 
cento anni  le  tombe  di  Luigi  XIV,  di  Ba- 
nco IV  e  di  Francesco  I,  e  accorgendosi  che 
quei  re,  così  venerati  dai  loro  antenati,  nella 
tomba  si  eran  fatti  venni  e  polvere  come 
tutti  gli  altri  mortali  ! 


E  come  han  riso  i  moderni  riformatori  della 
povera  umanità,  che  per  tanti  anni  è  andata 
innanzi  trascinandosi  il  suo  carico  di  linone 
classiche  e  di  matematiche,  terrore  della  gio- 
ventù, angoscia  del  cervello,  senza  accorgersi 
che  era  tutto  un  carico  di  cianfrusaglie  e 
che  bastava  una  buona  spallata  per  gettarlo 
a  terra  sì  che  vi  rimanesse  fracassato  per 
sempre.  E  come  sono  orgogliosi,  essi,  di  aver 
con  un  sol  gesto  liberato  l' umanità  e  con  un 
sol  atto  della  mente  creatrice  dotato  il  mondo 
della  scuola  nuova,  della  scuola  dove  stu- 
diando di  meno  s' impara  di  più  !  Ma  se  guar- 
dassero bene  in  fondo  alle  cose,  se  le  loro 
piccole  teste  potessero  contenere  l'arco  di 
un  vasto  pensiero  e  i  loro  occhi  ammiccanti 
aprirsi  alla  chiara  luce  del  sole,  sarebbero 
meno  orgogliosi:  meno  orgogliosi  di  aver  re- 
galato alla  società  la  scuola  dei  pappagalli, 
dove  il  concetto  dello  studio  è  concepito  alla 
rovescia,  non  come  un  gran  monte  che  at- 
tinga col  vertice  le  stelle,  ma  come  un  ampio 
pantano  dove  tutti  i  ranocchi  possono  venire 
a  dissetarsi.  Barbara  Allason  Wicl: 


Il  Congresso  degl'Insegnanti  medi  a  Bologna 


Se  il  V°  Congresso  degl'Insegnanti  delle  Scuole  Me- 
die ha  avuto  minor  solennità  dei  precedenti,  non  è 
stato  tuttavia  meno  serio  e  meno  proficuo.  Alla  solen- 
nità dei  precedenti  contribuiva  lo  stato  d'  animo  dei 
congressisti,  i  quali  esasperati  dalle  miserevoli  condi- 
zioni economiche  e  morali  erano  naturalmente  portati 
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ad  assumere  un  atteggiamento  ili  battagli»  contro  il 
governo  in  generale  e  gli  uomini  della  Minerva  in 
particolare. 

Tale  atteggiamento  sì  rispecchiava  nei  discorsi  inau- 
gurali del  Kirner,  le  cui  parole,  semplici  e  gravi,  per- 
cotevano  i  petti  degli  uditori  come  sull'incudine  ca- 
dono i  colpi  menati  col  martello  da  fabbro  esperto  e 
gagliardo.  Questa  volta  gli  animi  erano  più  calmi 
dopo  la  vittoria  ottenuta  con  l'approvazione  delle  due 
leggi  sullo  stato  economico  e  giuridico.  La  politica  non 
esulò,  ma  fece  appena  capolino  fra  le  piegbe  di  qual- 
clie  ordine  del  giorno. 

Una  giornata  fu  spesa  —  e  fu  la  peggio  spesa  seb- 
bene piii  vivace  e  piii  emotiva  delle  altre  —  nella  cri- 
tica del  Consiglio  Federale  in  carica,  il  (piale  nscì 
trionfante  dalla  battaglia,  facendo  respingere  un  ordine 
del  giorno  di  approvazione  non  del  tutto  incondizio- 
nata. Nulla  diremo  della  discussione  sulle  deficienze 
delle  due  leggi  approvate  nell'aprile  del  corrente  anno 
e  snllo  stato  economico  e  morale  dei  pareggiati.  Ac- 
cenneremo soltanto  che  fu  resa  giustizia  dai  congressi- 
sti agi'  insegnanti  del  ginnasio  inferiore  e  della  scuola 
tecnica;  e  speriamo  che  i  voti  emessi  dall'assemblea 
—  anche  il  senatore  D'Ancona  ha  scritto  piìì  d'un  ar- 
ticolo a  difesa  della  buona  eausa  —  siano  ascoltati  dai 
governanti. 

La  questione  della  mutualità  fu  affidata  a  una  com- 
missione, e  il  tenia  sulle  pensioni  non  fu  discusso. 
Così  rimasero  come  qnistioni  capitali  quella  dell'  ispet- 
torato e  quella  della  preparazione  all'insegnamento. 
Su  questo  secondo  tema  avevano  presentato  una  re- 
lazione Flamini  e  Lisio  per  le  lettere  e  Enriquez  — 
assente  —  per  le  scienze.  Intervennero  nella  discus- 
sione il  Bicchieri  con  un  suo  ordine  del  giorno.  Ussani 
per  la  sospensiva,  ed  altri. 

I  due  ordini  del  giorno  dei  relatori  e  l'altro  del 
Riechieri  si  accordavano  sulla  proposta  di  dividere 
il  corso  universitario  in  due  bienni,  nel  secondo  dei 
quali  i  futuri  insegnanti  si  separerebbero  da  quelli  che 
aspirano  ad  approfondirsi  nelle  lettere  o  nelle  scienze: 
sulla  proposta  cioè  d' istituire  la  laurea  pedagogica  ac- 
canto alla  scientifica.  Ma  il  Congresso  non  approvò 
tale  concetto  e  approvò  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  V°  Congresso  riconoscendo  la  necessità  che  i 
professori  di  materie  filologiche  e  storiche  nelle  scuole 
secondarie  assumano  l' insegnamento  forniti  di  una  mo- 
derna, solida,  non  lacunosa  coltura  generale  e  speciale: 
ravvisando  i  motivi  della  deficienza  di  essa  nel- 
l'assetto non  completo  dell'attuale  ordinamento  uni- 
versitario, e  nel  fatto  che  la  Facilità  di  lettere  ora 
avvia  gli  studenti,  mediante  corsi  speciali,  esclusiva- 
mente all'indagine  scientifica  : 

considerando  d'altra  parte,  che  senza  dubbio  con- 
ferirebbe così  alla  serietà  di  tale  indagine,  come  alla 
efficacia  dell'  opera  didattica  in  una  determinata  di- 
sciplina, l'aver  potuto  negli  ultimi  corsi  universitari 
circoscrivere  lo  studio  ad  essa  e  alle  materie  che  se- 
condo la  più  logica  e  la  piii  naturale  partizione,  si 
ritengano  strettamente  affini  o  sussidiarie  ; 


considerando  che  la  scuola  di  Magistero  annessa 
alla  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  non  in  tutto  ne  dap- 
pertutto funziona  nel  modo  meglio  conforme  al  suo 
carattere  ed  ai  suoi  fini  ;  anche  perchè  non  impron- 
tata di  ([nello  spirito  estetico  e  filosofico  che  per  l'in- 
segnamento medio,  si  giudica  particolarmente  neces- 
sario ; 

fa    voti 

1°  che  nel  corso  della  Facoltà  di  filosofia  e  let- 
tere le  varie  discipline  siano  studiate  non  solo  al  trans 
dei  più  moderni  risiiltaiuenti  della  scienza,  ma  altresì 
con  larghezza  di  criteri  e  con  spirito  filosofico  di  sin- 
tesi ; 

2°  che  (prescindendo  dalla  laurea  di  filosofia)  gli 
studenti  di  lettere  abbiano  opportuna  facoltà  di  sce- 
gliere un  gruppo  determinato  di  materie  avviandosi 
a  lauree  distinte  ; 

3°  che,  a  tal  uopo,  si  introducano  nella  Facoltà 
di  lettere  quegli  insegnamenti  che  siano  consigliati 
dal  progresso  degli  studi,  dal  fatto  che  debbono  es- 
sere impartiti,  in  forma  elementare,  anche  nelle  scuole 
medie,  e  dal  bisogno  di  rialzare  la  dignità  dell'  inse- 
gnamento secondario  delle  lingue  straniere  : 

4°  che  infine  la  Scuola  di  Magistero  non  possa 
mai  essere  trasformata  in  seminario  scientifico  ;  che 
anzi  ne  venga  intensificato,  con  opportuni  provvedi- 
menti, il  carattere  puramente  pedagogico;  che  vi  siano 
chiamati  soltanto  professori  i  (piali  abbiano  acquistato 
precedentemente  nella  scuola  secondaria  esperienza 
di  essa  ;  e  che  per  il  pubblico  insegnamento  sia  ti- 
tolo di  preferenza  un  anno  di  tirocinio  nelle  scuole 
medie  ». 

Questa  parte  è  di  Flamini-Lisio,  e  la  seguente  è  tolta 
dalle  conclusioni  di  Enriquez  : 

«  Il  V°  Congresso  degli  insegnanti  medi 

riconoscendo  che  la  preparazione  dei  docenti  delle 
discipline  scientifiche  riesce  inadeguata  a  fornire  le 
cognizioni  e  a  sviluppare  le  attitudini  che  occorrono 
ad  un  più  alto  esercizio  del  loro  ufficio  ; 

ravvisando  i  motivi  di  codesta  deficienza  nell'or- 
dinamento generale  degli  alti  studi,  ed  in  ispecie  nella 
mancanza  di  particolare  indirizzo  pedagogico  di  essi  : 
iu  attesa  di  una  piii  larga  riforma  della  Università  che 
risponda  ai  diversi  bisogni  della  coltura  e  della  vita 
dei  paese  : 

fa  voti  che  frattanto 

si  cerchi  di  imprimere  un  carattere  più  filosofico 
agli  insegnamenti  scientifici,  ravvivando  lo  spirito  di 
sintesi  con  opportune  conferenze  su  temi  liberamente 
tratti  dalla  filosofia,  dalla  storia,  dalla  matematica, 
dalla  fisica  e  dalla  biologia  ». 

Sul  tema  dell'ispettorato  era  relatore  il  prof.  Nic- 
coli, il  quale  nella  bella  e  Incida  relazione  a  stampa 
aveva  sostenuto  un  ordino  del  giorno  che  in  realtà 
non  poteva  raccogliere  l'unanime  approvazione  del- 
l'assemblea. Il  difetto  capitale  stava  nel  fissare  come 
sedi  d'ispettorato  le  città  dove  fossero  insieme  l'Uni- 
versità e  la  Scuola  di  Magistero,  e  questa  parte  fu 
approvata  con  pochissimi  voti  di  maggioranza. 
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Il  Salvemini  aveva  con  un  ottimo  discorso  presen- 
tato un  suo  progetto  che  riscosse  il  plauso  dell'  intéra 
assembleo»  ma  poi  —  pei  ragioni  non  bene  comprensi- 
bili —  quando  si  venne  alla  votazione,  il  progetto  Nic- 
coli vinse  per  pochi  voti.  Scollilo  il  Salvemini,  gli 
ispettori  didattici  regionali  stallili  dovrebbero  eleggere 
una  commissione  resiliente  a  Roma  e  rinnovantcsi  di 
biennio  in  biennio.  I  commissari  —  scaduto  il  termine 
del  loro  ufficio  a  Roma  —  tornerebbero  all'ispettorato 
generale,  e  in  tal  modo  verrebbe  evitato  il  pericolo 
che  l'organo  direttivo  e  amministratore  divenisse  un 
organo  puramente   burocratico. 

Il  Salvemini  insistè  anche  sul  carattere  semplicemente 
didattico  dell'ispettorato,  il  quale  non  dovrebbe  mai 
degenerare  in  un  ufficio  inquisitoriale  e  quindi  peri- 
coloso alla  serenità  e  alla  disciplina  dell'insegnamento. 
II  Niccoli  modificò  in  parte  il  suo  ordine  del  giorno 
che  venne  approvato  sotto  questa  forma  : 

«  Udita  la  discussione,  il  Congresso  riafferma  la  ne- 
cessità che  la  vigilanza  didattica  e  disciplinare  e  la 
scelta  delle  persone  alle  quali  sarà  affidato  tale  uflì- 
cio  siano  governate  da   norme  defluite   e  sicure, 

ed  esprime  il    voto 

che,  in  esecuzione  della  legge  S  aprile  1906  e  se- 
gnatamente allo  scopo  di  suscitare  l'interesse  del  paese 
per  le  questioni  scolastiche  e  di  promuovere  lo  studio 
dei  problemi  didattici,  il  governo  istituisca  in  ciascuna 
«lolle  più  importanti  città  universitarie  mi  Collegio  re- 
gionale  di  ispezione  per  le  scuole  medie  dove  tutte  le 
cattedre  ili  cultura  generale  esistenti  negli  istituti  ili 
istruzione  secondaria  siano  rappresentate  degnamente; 

che  ciascun  Collegio  sia  costituito  di  ispettori  di- 
dattici temporanei  e  di  pochissimi  ispettori  stabili  In- 
caricati dell'amministrazione  ordinaria  delle  inchieste 
disciplinari*  dell'alta  sorveglianza  ani  convitti,  sulle 
scuole  medie  pareggiate  e  private  e  sui  seminari  ; 

che  gli  ispettori  didattici  durino  in  carica  cinque 
anni,  siano  rieleggibili  e  siano  scelti  tra  i  capi  isti- 
tuto e  i  professori  di  scuole  inedie  di  provata  cultura 
e  valentia  didattica,  i  quali  insegnino  da  almeno  dieci 
anni  e  i  professori  universitari  i  quali  abbiano  lode» 
volmente  insegnato  anche  nelle  scuole  medie  e  appar- 
tengano alle  scuole   universitarie  ili   magistero; 

che  i  Collegi  regionali,  chiuse  le  ispezioni  nrili- 
naric,  compilino  ogni  anno  gli  elenchi  degli  i-leggibili 
alla  carica  di  ispettore  e  che  gli  ispettori  didattici 
vengano  scelti  dalla  sezione  della  Giunta  del  Consi- 
glio Superiore  per  1'  istruzione  media  tra  le  terne  che 
verranno  proposte  a  maggioranza  di  voti  degli  inse- 
gnanti ordinari  ; 

che  la  maggioranza  degli  ispettori  didattici  :  ap- 
partenga al  corpo  degli  insegnanti  e  dei  capi  istituti 
delle  scuole  medie  i  quali  potranno  essere  in  tutto  o 
in  parte  esonerati  dall'  insegnamento  ; 

che  i  giudizi  degli  ispettorati  e  in  generale  tutte 
le  disposizioni  dei  Collegi  regionali  riguardanti  il  per- 
sonale  insegnante  e  dirigente  non  abbiano  effetti  le- 
gali si'  prima  non  siano  stati  trasmessi  nella  loro  in- 
tegrità agli  interessati  ; 


che  gli  insegnanti  e  i  capi  istituto  colpiti  dalle 
deliberazioni  e  dai  giudizi  del  Collegio  regionale  ab- 
biano facoltà  di  ricorso  alla  sezione  della  Giunta  del 
Consiglio  Superiore  per  l' istruzione  media  ; 

che  gli  ispettori  esigano  che  ogni  insegnante  ab- 
bia ad  adempiere  eolla  maggiore  sollecitudine  al  suo 
officio  e  segua  i  progressi  della  coltura,  ma  non  pos- 
sano comprimere  la  personalità  dell'insegnante  né  im- 
porro i  metodi  e  i  libri  di  testo  ; 

ohe  ai  Collegi  regionali  sia  riconosciuta  una  as- 
soluta  indipendenza  ; 

ohe  per  quanto  concerne  l'istruzione  media  l'uf- 
ficio di  provveditore  agli  studi  sia  abolito  ». 

Fra  gli  ordini  del  giorno  approvati  dall'assemblea 
—  esaurite  le  discussioni  sui  temi  presentati  al  Con- 
gresso —  è  notevole  quello  per  l'abolizione  degl'Isti- 
tuti Superiori  Femminili  di  Magistero,  ordine  del 
giorno  che  —  salvo  qualche  discrepanza  sulle  moti- 
vazioni —  fu  approvato  anche  dalle  insegnanti  uscite 
dagl'istituti  medesimi.  Notevole  pure  il  voto  per  l'a- 
bolizione degli  esami  di  maturità. 

Il  quinto  Congresso  degli  insegnanti  so  —  avendo 
trattato  temi  d  interesse  scolastico  ed  economico  che 
non  avevano  ripercussione  diretta  sulla  politica  gene- 
rale —  non  ha  messo  il  paese  a  rumore,  ha  solida- 
mente poste  te  basi  della  nuova  azione  foderale,  lio- 
logna,  la  città  dotta  e  tranquilla  che  vide  sorgere  la 
Federazione  Nazionale  I.  8.  M.  ha  in  questo  Con- 
gresso assistito  all'inizio  d'una  sua  vita  novella. 
Ciò  sia  di  felice  augurio. 

5  ottobre  lflOfl.  (ìiiith)   Cecca r<> n i . 


CONTRO  LA  SCUOLA  UNICA 


Il  prof.  P.  De  Blasi  ci  scrive  «la  Noto  : 
«  Contro  la  scuola  secondaria  unica  molte  belle  ra- 
gioni si  sono  addotte.  Mi  pare  però  che  tutte  siano  di 
ordine  didattico  «•  perciò  discutibili,  tanto  che  liei  con- 
gresso dei  classicisti  a  Firenze  e  in  quello  dei  pro- 
fessori secondari  a  Milano  fu  proposto  di  fare  digli 
esperimenti  pratici  in  proposito  '),  affinchè  la  stessa 
esperienza  mostrasse  se  è  utile  o  pur  no  questa  scuola 
secondaria  unica  che  dovrebbe  essere  frequentata  in- 
distintamente da  riechi  e  poveri,  da  nobili  e  plebei, 
da  eretini  e  non  cretini.  La  questione  dovrebbe  essere 
trattata,  oltreché  sotto  l'aspetto  didattico,  anche  sotto 
l'aspetto  sociale-economico.  Io  credo  che  se  mai  si  fosse 
trattata  anche  sotto  questo  aspetto,  le  deliberazioni 
dei  due  congressi  sarebbero  stato  del  tutto  contrarie 
a  quelle  che  essi  presero. 

«  In  fatti,  ammessa  la  scuola  secondaria  unica,  i 
tigli    dei   poveri    operai   si    troverebbero   nella  stessa 

')  [A  Firenze  si  propose  di  sperimentare  nuovi  tipi  di  scuole, 
non  la  scuola  union,  che  è  qualcosa  di  ibrido  e  mostruoso.  Sola 
della  Redazione']. 
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scuola  coi  tigli  ilei  ricchi  possidenti;  gli  imi  non  hanno 
mezzi  per  comprarsi  il  necessario  per  la  scuola,  gli 
altri  ne  hanno  a  dovizia;  quindi,  a  parità  di  intelli- 
genza, anelli  resterebbero  indietro  a  questi.  Inoltro 
L'esperienza  quotidiana  <■'  insegna  che  i  primi  vengono 
dalle  famiglie  molto  meno  educati  che  i  secondi  per 
ragioni  molteplici  che  qui  è  inutile  enumerare  ;  per- 
ciò sono,  in  generale,  più  indisciplinati,  riottosi  e  svo- 
gliati. Il  primo  grave  inconveniente  della  scuola  unica 
sarebbe  perciò  il  peggioramento  della  disciplina,  già 
oramai  in  Italia  per  tante  ragioni  rilassata.  E  senza 
dubbio  s' illudono  coloro  che  caldeggiano  la  scuola 
unica,  perchè  un  tal  </h«<Y  affratellamento  nel  primi/ 
studio  della  vita  può  giovare  ad  amalgamare  e  fondere, 
senza  né  scosse  né  urli,  le  elassi  slesse  fra  loro  ]).  Ba- 
iti il  diro  che  in  alcune  parti  dell'  Italia  gli  operai 
pongono  ai  loro  tìgli  i  nomi  di  Dinamite,  Panclastite  e 
simili.  Ondo  sapete  quale  altra  conseguenza  arreche- 
rebbe «presta  fusione!  che  molti  padri  di  famiglia  man- 
derebbero i   loro  figliuoli   alle  scuole  clericali. 

«  Ci  sarebbero  anche  gravissimi  inconvenienti  peda- 
gogici. In  fatti  nella  scuola  unica  il  programma  di 
cultura  dovrebbe  essere  del  tutto  elementare  e  gene- 
rale e  però  non  sutheiente  a  quelli  che  subito  dopo 
tre  anni  di  studio  nelle  scuole  medie,  hanno  bisogno 
di  una  piccola  licenza  per  ottenere  un  impiego  a 
causa  dello  condizioni  disagiate  delle  loro  famiglie; 
non  è  sufficiente  agli  altri  che  debbono  proseguire  gli 
studi,  appunto  perchè  il  programma  per  loro  sarebbe 
troppo  elementare  e  generale  e  quindi  troppo  super- 
ficiale. Quanto  ciò  sia  vero  si  deduce  dal  fatto  che 
coloro  i  quali  caldeggiano  la  scuola  unica  -),  poi  sono 
costretti  a  proporre  uno  o  due  anni  di  scuola  comple- 
mentare per  coloro  i  quali  non  possono  per  la  loro 
disagiata  condizione  proseguire  gli  studi  nelle  scuole 
medie  superiori.  Innanzi  tutto  osservo  che  un  alino 
di  tale  scuola  complementare  sarebbe  Insufficiente  per 
coloro  che  vogliono  ottenere  un  piccolo  impiego  ;  per 
•  >si  sono  necessari  almeno  altri  due  auni  di  studio. 
Ora,  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  che  le  fami- 
glie povere  dovrebbero  mantenere  i  loro  figliuoli 
quattro  anni  nelle  scuole  elementari,  altri  quattro 
india  scuola  media  inferiore  e  altri  due  nella  comple- 
mentare, in  tutto  dieci  anni,  cioè  tre  anni  di  più  di 
quello  che  sono  costrette  a  fare  ora  (cioè  quattro  anni 
di  scuola  elementare  e  tre  di  scuola  tecnica). 

«  Un'altra  conseguenza  disastrosa  della  scuola  unica 
sarebbe  il  sovraccarico  (sinora  tanto  lamentato)  delle 
materie  che  si  dovrebbero  studiare  india  scuola  ine- 
dia superiore.  In  questa  dovrebbe  cominciare  lo  stu- 
dio veramente  serio  e  profondo  tanto  delle  lettere 
quanto  dello  scienze,  di  ([nelle  nel  Liceo  letterario  e 
di  queste  nello  scientifico.  Consideriamo  solamente 
V  insegnamento  delle  lingue.  Tutti  ammettono  che  nel 
Liceo  letterario  si    debbano    insegnare    il    latino  e  il 

')  Vedi  il  bel  lavoro  intitolato  risposte  alte  queitUmt proposte 
dalla  C.  R.  pvf  la  riforma  della  scuola  mèdia  e  pubblicalo  dui 
euv.  *•.  bozzi,  Arpino,  Tip.  G.  Kraioli,  1006 

!)  V.  op,  a. 


greco  e,  siccome  anche  quello  si  vuole  ammodernare, 
comunemente  si  aggiunge  anche  l'insegnamento  del 
tedesco.  Ora  io  domando  :  come  è  possibile  che  si  co- 
mincino a  studiar  bene  nello  stesso  anno  tre  lingue 
così  difficili  con  tante  altre  cose  non  meno  difficili! 
Eppure  tutto  dovrebbe  essere  studiato  bene,  essendo 
scopo  della  riforma  di  fare  studiar  bene  quello  che  ora 
si   dice  che  si   studia  male. 

«  Dunque  dobbiamo  conchiudere  che  la  scuola  unica 
può  essere  una  gran  bella  cosa  in  teoria  ]),  ma  sa- 
rebbe un  gravissimo  errore  in  pratica,  errore  clic 
porterebbe  un  grave  peggioramento  nella  disciplina, 
maggioro  affluenza  di  alunni  nelle  scuole  clericali,  un 
intollerabile  dissesto  finanziario  nelle  famiglie  povere, 
un  enorme  sovraccarico  di  materie  nella  scuola  media 

superiore   ». 

Pietro   De   Iilasi. 


Carlo  Giorni,  La  vita  dei  Romani  descritta  dagli  an- 
tichi. Letture  latine  di  prosa  e  poesia  raccolte  ed 
annotato  per  le,  scuole  classiche.  Firenze.  Sansoni, 
1906,  di  pag.   XXIII-479. 

Il  prof.  Carlo  Giorni  non  è  soltanto  un  provetto 
insegnante,  ma  è  anche  un  lavoratore  instancabile.  I 
lunghi  studi  e  lo  accumulate  cognizioni  gli  consentono 
rapidità  e  varietà  nella  preparazione  di  speciali  anto- 
logie e  nello  annotazioni  ai  elassici,  e  lo  asseconda 
la  fortuna,  senza  che  la  si  possa  dire,  questa  volta, 
un'ingiusta  dispensiere  di  favori,  essendo  indubbia- 
mente, i  libri  del  Giorni  intonati  alle  esigenze  sco- 
lastiche, rispondendo  ai  bisogni  di  una  cultura  pia- 
cevole ed  intensa,  e  facendo  buona  testimonianza  di 
un  acuto  e  sano  criterio,  che  è  tanta  parte  dell' inse- 
gnamento e  che  anzi  è  per  sé  stesso  un  insegnamento 
chiaro,  celere  e  di  durevole  efficacia.  Se  poi  non  si 
può  negare  che  a  schivare  i  salti  di  un  dizionario  di 
antichità,  quale  è  quello  del  Ridi,  o  la  mole  e  le  in- 
tenzioni di  un  manuale  (ad  es.  quello  di  E.  Guhl  e 
\V.  Koner,  La  vita  dei  Greci  e  dei  Romani  ricarata  da- 
gli antichi  monumenti),  o  la  forma  troppo  rapida  e  sin- 
tetica di  una  guida  allo  studio  dei  classici  (come  è  la 
Minerva  di  G.  Gow  e  S.  Reinach),  e  a  fornire,  al  tempo 
stesso,  idee  larghe  e  precise  della  l'ila  dei  Ilomani  bi- 
sogna saper  scegliere  le  letture  più  adatte  e  poi  illu- 
strarlo a  dovere,  rimane  già  dimostrato  che  l'abilità 
e  dirci  quasi  l'arte  del  sagace  compilatore  sta  nell'e- 
leggere,  fra  i  tanti,  quei  soli  passi  che  meglio  sveglino 
il  senso  psicologico  ed  il  gusto  letterario  e  più  accon- 
ciamente si  prestino  alla  rappresentazione  fedele  dei 
diversi  aspetti  dell'  antica  civiltà.  Mettere  insieme 
«  letture  latino  di  prosa  e  poesia  »  con  uno  scopo 
essenzialmente  storico  importa  anzitutto  l'obbligo  di 
un  ordine  logico  e  cronologico  nella  serie  dei  quadri 
interessanti  e  svariati  dai  qnali  possa  risultare  riani- 
mata e  colorita  pienamente  la  vita  pubblica  e  privata 

')  |\>uale  teoria?  —  .V.  d.  K.}. 
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degli  antichi.  E  questa  prima  difficolta  fu  ben  supe- 
rata dal  Giorni,  come  s'indovina  gin  dall'accorta  di- 
visione del  volume  in  queste  cinque  parti  :  1.  Roma 
nella  storia  dei  suoi  monumenti  ;  vari  aspetti  della 
vita  cittadina  ;  II.  Istituzioni  religiose  ;  III.  Istitu- 
zioni polìtiche  e  giudiziarie  ;  IV.  Istituzioni  militari  : 
V.  Vita  domestica  e  privata.  L'altra  difficolta,  grave 
pnr  essa,  di  porre  nella  loro  luce  i  luoghi  classici  pre- 
scelti, fu  vinta  dal  Giorni  con  le  considerazioni  op- 
portune e  varie,  messe  innanzi,  come  introduzioni,  alle 
cinque  parti,  con  le  note  sue  o  dei  piti  illustri  com- 
mentatori, e  con  160  illustrazioni,  X  tavole  ed  una  carta 
tisica  di  Boaria. 

Il  Giorni  dichiara  di  aver  tratto  incitamento  all'o- 
pera sua  dall'ottima  crestomazia  liviana  di  Attilio  Do 
Marchi  (Milano,  1901),  di  aver  seguito  in  parte  il  mo- 
dello dell'antologia  dell'  Armimi  (La  rie  publti/ut  et  pri- 
vile de»  Ilomains).  e  di  aver  ricorso  a  più  fonti  per  la 
parte  illustrativa.  Tra  queste  fonti  mi  sarebbe  piaciuto 
veder  citate  la  Milice  romaine  del  Lamarrc  la  lleligiou 
romaine  del  Boissier  e  la  Some  di  Émile  Bertanx  (Pa- 
ris, Lanrens,  1904). 

Quali  lettine  degne  di  essere  aggiunti'  in  una  se- 
conda edizione,  clic  auguro  prossima,  io  porrci  i  paras- 
siti dell'alitila  e  della  nuova  scuola  (Ter.  /■>»..  a.  II. 
■e.  3),  il  vero  console  (Cic,  In  Vi»,,  10),  l'oraziana 
satira  8a  del  libro  II,  le  cause  sociali  e  politiche  della 
guerra  civile  (Lucano,  I.  159  sgg.),  il  passo  di  Vege- 
zio  (II,  11)  Mille  qualità  clic  deve  avere  il  decurione. 
la  lettera  13"  del  lib.  I  di  Plinio  il  giovane  sulle  let- 
ture pubbliche,  la  lettera  ili  Seneca  (XLVII)  a  Lucilio 
sull'umanità  da  usarsi  con  gli  schiavi,  e  l'epigramma 
5°  del  lib.  IV  di  Marziale,  epigramma  che  doveva  al- 
meno esser  già  citato  in  nota  per  confronto  col  38° 
del  lib.  III. 

Non  ho  notato  errori  veramente  gravi  fuori  di  quello 
a  p.  42,  per  cui  ea  dadi-  siieritiini  est  corrisponderebbe 
ad  ea  eladet  «devila  est.  In  un  momento  di  distrazione 
sfuggi  di  mente  al  Giorni  che  tiu  verbo  intransitivo, 
quale  è  saerio,  non  può  rendersi  passivo  che  imperso- 
nalmente: volendosi  tornare  alla  forma  attiva,  bisogna 
scrivere   «  ea  elodee  saeriit  ». 

Altra  distrazione,  un  po'  strana,  è  quella  per  cui 
nelle  scandente»  arce»  properziane  dell'  Umbria  è  no- 
tata «  un'allusione  ai  monumenti  romani  che  torreg- 
giavano sui  sette  colli   Cp.   13)  ». 

Non  e  da  Plauto  accennata  la  Basilica  Seiii]i"ronÌa 
(p.  29).  ma  bensì  la  Basilica  Emilia,  tra  le  Tuhernae 
nome  e  il  Forum  piscarium,  come  luogo  ili  convegno 
dei  ricchi  e  scialacquatori. 

A  p.  366  in  nota  non  era  da  accennare  un  altro 
(lasso  della  sesta  satira  del  I  libro  di  Orazio,  ma 
bensì  un  passo  (v.  105  e  seguenti)  della  quarta  sa- 
tira dello  stesso  libro. 

Altri  errori  sono  :  re*  ludrica  per  re»  Indìern.  nel 
testo  e  in  nota  a  p.  44,  adito  per  adita,  nel  testo  a 
p.  277,  praeeor  per  preoor,  in  nota  a  p.  129.  puii-iinio 
(in  n.  a  p.  390),  St/billae  per  Sibilline  a  p.  Ititi,  rens 
agi  alienili*  rei  (p.   108)  per  retini  aiji    alienili*  rei.   ibi 


per  ubi  in  nota  a  p.  160,  patella  dim.  di  patera  (in 
nota  a  p.  208)  mentre  è  dim.  di  patitili,  diri»  (nel  te- 
sto e  in  nota  a  p.  221)  in  luogo  di  diri*. 

Di  altre  paueae  maculae  non  è  da  tener  conto,  per- 
chè la  loro  correzione  torna  facile  ad  ogni  attento  let- 
tore e  perchè  non  si  possono  attribuire  a  negligenza 
o  a  fretta  del  compilatore,  il  liliale  ha  ragione  di  af- 
fermare nella  Prefazione  di  avere  diligentemente  ed 
amorosamente  meditato  per  lungo  tempo  l'opera  sua. 

Aiti) ti «to  Sonasi. 


LOBSKZO    Dai.massci,     Iai    iiriiniinolieii    ili     C.    Kretonio 
Tranquillo.  (Torino,  Casanova,   1906  ;  dì  p.  142). 

È  una  tesi  ili  laurea  che,  uscendo  fuori  dell'ambiente 
universitario  ove  ebbe  accoglienza  favorevole,  si  pre- 
senta al  pubblico  sotto  forma  di  libro,  con  queste  «  due 
buone  intenzioni  :  costituire  uno  studio  —  per  quanto 
è  possibile  —  completo  sulla  grammatica  di  Svetonio  e 
considerare  in  essa  l'Influsso  delle  due  scuole  (p.  5)  », 
nuova   ed  arcaica. 

Sin  dall'  Introduzione  è  affermato  in  modo  reciso  che 
l'opera  di  Svetonio  dal  lato  lingnistico-grammaticale 
ha  un'  importanza  speciale  «  come  tentativo  di  restau- 
razione classicheggiante  a  base  di  un  giusto  contem- 
peramento di  opposte  tendenze  ».  L'affermazione  è  poi 
corroborata  da  studi  pazientemente  minuziosi,  accura- 
tissimi,   in   gran   parte  nuovi. 

Il  lavoro  fa  onore  alla  scuola  biologica  dell'Ateneo 
torinese,  ed  in  modo  particolare  al  valentissimo  pro- 
fessore Luigi  Salinaggi,  a  cui  con  animo  arato  lo  volle 
dedicare  l'egregio  prof.  Dalmasso.  dal  quale,  dopo 
questo  primo  faggio  (p.  10),  si  è  in  diritto  di  aspet- 
tare su   Svetonio  uno  studio  completo. 

Ainjnnhi    li'mnizi. 


Alfjikixi  Mam-'.i ti.  Spiatole  ili  M.  T.  Cicerone  scelte 
e  commentate  ini  uso  ilei  ginnasio.  (Firenze,  Sansoni, 
1906  ;  di  p.   VIII-131). 

A  questa  raccolta  di  epistole  ciceroniane,  che  viene 
dopo  molte  altre  già  onorato  di  favorevole  accoglienza 
nelle  nostre  scuole,  conciliano  una  simpatica  attenzione 
l'eleganza  del  volumetto,  il  nitore  dei  tipi  e  la  mitezza 
del  prezzo,  e  danno  pregio  la  buona  scelta,  il  com- 
mento sobrio  e  diligente,  e  l'assoluta  esattezza  che  si 
riscontra  così  nel  testo,  che  in  generale  è  quello  del- 
l'edizione tenbneriana  curata  dal  Moller  (1896),  curar 
nelle  note  brevi,  chiaie  e  succose.  Anche  per  un  cri- 
tico che  soglia  inclinare  ad  un'  indulgente  benevolenza 
è  raro  il  caso  di  dover  tutto  approvare  e  lodare,  nello 
scorrere  il  commento  ad  un  classico  :  ora  è  il  troppo 
che  spiace,  ora  è  l'errore  che  inquieta,  ora  è  l'aftet- 
taziono  pedantesca  che  urta  i  nervi.  Qui  le  annota- 
zioni sono  tutte  opportune  e  precise  ;  in   più  modi  è 
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agevolata  agli  alunni  l'intelligenza  del  testo;  niente 
manca  di  ciò  che  possa  sembrate  ancor  necessario  e 
niente  potrebhesi  ()  sopprimere  totalmente,  o  restrin- 
gere in  minor  ninnerò  di  parole.  Tanto  le  40  epistole 
brevi  e  facili,  della  parte  prima,  proposte  alle  classi 
ginnasiali  inferiori,  quanto  le  altre  20,  belle  davvero 
e  importanti,  che  costituiscono  la  parte  seconda  e  sono 
assegnato  alle  classi  superiori,  non  hanno  bisogno  di 
ulteriori  dilucidazioni;  e  quindi  l'opera  dell'inse- 
gnante si  potrà  meglio  concentrare  in  ima  traduzione 
fedele,  garbata  e  spigliata,  e  in  osservazioni  compa- 
rative tra  la  lingua  latina  e  la  nostra. 

A  concludere  dirò  che  questo  commento  fa  onore 
alla  Nuova  collisione  ili  classici  latini  con  note  diretta 
con  eccellenti  criteri  e  con  vigile  amore  dai  profes- 
sori Festa  e  Kostagno.  Aggiungo  che  ai  suoi  profes- 
sori Nicola  Festa  ed  Ermenegildo  Pistelli  si  dichiara 
riconoscente  per  aiuti  e  consigli  lo  stesso  Manetti  a 
p.   VI    della  semplice  e  modesta  sua   Prefazione. 

Angusto   /tornisi. 


Ai.kssaxduo  Aiutò,  La  nuova  scuola  secondaria  italiana. 
Riordinamento.  vigilanza  ed  esami.  (Torino.  Paravia, 
1907  ;  di  p.   63). 

Questo  opuscolo  del  prof.  Ario  trac  l'importanza 
sua  maggiore  dall'agitazione  odierna  per  una  riforma 
della  scuola  secondaria.  Che  qnesta  agitazione  abbia 
a  Unire  nel  vuoto  come  le  precedenti,  non  parrebbe, 
e  non  dovrebbe  neppure  avvenire,  perchè,  essendo 
-tate  già  notevolmente  migliorate  le  condizioni  giu- 
ridiche ed  economiche  dogli  insegnanti,  è  giusto  ohe 
l'attenzione  dei  professori  '  stessi  delle  scuole  medie  si 
rivolga  ad  un  riordinamento  didattico  fecondo  di  co- 
piosi e  buoni  frutti,  ed  e  poi  presumibile  che,  se  non 
la  Commissione  Jleale,  nella  quale  pochi  hanno  fiducia, 
almeno  il  Senato  discuta  convenientemente  le  gravi 
questioni  e  lo  risolva  con  maturità  di  senno  e  secondo 
il  concetto  ohe  ci  debbiamo  fare  della  scuola  seconda- 
ria. Intanto  il  prof.  Arrò,  che  è  uno  dei  più  operosi 
e  coscienziosi  Insegnanti  liceali,  fa  le  sue  proposte, 
lungamente  meditate,  ma  non  tutte  accettabili.  Degna 
di  nota  speciale  è  l'afférmazione,  che  la  biennale  espe- 
rienza dell'opzione  voluta  dall'in.  Orlando  tra  la  ma- 
tematica ed  il  greco  nei  licei  «  ha  dimostrato  ohe  gli 
alunni  che  si  dedicano 'al  secondo,  riescono  nel  latino 
molto  meglio  di  quelli  clic  si  applicano  solo  alla  prima 
(]>.  49-50)».  Questo  fatto  è  riconosciuto  soltanto  come 
conferma  della  affinità  delle  due  materie  (latino  e  greco) 
e  dei  vantaggi  della  loro  riunione  nell'  insegnamento, 
non  perone  si  voglia  escludere  la  matematica  dal  no- 
vero delle  discipline  che  di  pieno  diritto  devono  essere 
centrali  o  fondamentali  della  scuola  classica. 

Quanto  al   onoro  assetto   degli   studi,    alle    disposi- 
zioni  da  sancirsi  sugli  esami,   e  alla    vigilanza    disci- 
plinare e  didattica,  io  mi  trovo  raramente  d'accordo    I 
con   l'egregio   prof.    Arrò.    ma   può   darsi   che  altri,  e 


anche  molti,  allettati  dall'argomento  a  leggere  questa 
dissertazione,  la  pensino  come  l'A.  :  necessario  è  so- 
lamente che  si  venga  presto  a  qualche  conclusione  che 
giovi  davvero  e  durevolmente  al  buon  andamento  delle 
scuole  medie. 

Augusto  Romizi. 


Antonio  Amante,  Su  la  composizione  delle  «  Pene  (ra- 
mare» di   l'artenio  (Catania,  (ialati.  1906;  di  p.  68). 

L'esame  della  narrazione  (XXXI)  sn  Dimeta  (p.  39- 
45)  e  i  dne  capitoletti  ultimi,  sopra  gl'indici  delle  fonti 
nelle  narrazioni  e  l'ordine  delle  narrazioni  e  gli  argo- 
menti (p.  56-68),  comparvero  già,  sotto  il  titolo  di 
Note  Parteniane,  nella  Ricista  di  storia  antica  (a.  IX. 
1905,  fase.  4);  il  resto  è  un' indagine  sottilmente  in- 
gegnosa sulla  genesi  di  taluni  dei  trentasei  racconti 
di  Partcnio. 

A  me  non  pare  che  l' egregio  A.  colpisca  sempre 
nel  seguo  con  quelle  sue  ipotesi  di  interpolazioni  e  di 
rimaneggiamenti  ;  e  restano  poi  pur  sempre  contrad- 
dizioni e  incoerenze,  le  liliali  non  si  possono  spiegare 
che  come  stranezze  del  capriccio  inventivo  di  chi  rac- 
colse e  ricompose  qm-Me  leggende  di  passioni  amorose 
travolto  or  qua  e  or  là  dalle  varie  correnti  delle  tradi- 
zioni orali.  Ma  è  nel  suo  complesso  mi  buon  saggio  di 
erudizione,  se  anche  non  vi  vedranno  tutti  un  saggio 
enc labile  di  perspicacia  critica  divinatrice  e  felice- 
mente ricostruttrice  del  processo,  che  l'A.  con  epiteto 
arditamente  nuovo  dice  comi>ositizio  (p.  5),  di  alcune 
antiche  saghe  di  amore.  Il  Tommaseo,  negli  Esercizi 
letterari,  a  proposito  delle  Passioni  amorose  di  Partenio, 
scriveva  :  «  Queste  narrazioni  sono  forse  documento 
più  storico  che  non  paia,  inquantochè,  toccando  d'a- 
more, accennano  alle  origini  de'  popoli,  de'  costumi,  e 
alle  tradizioni  dell'arte.  E  in  questo  sou  anco  nota- 
bili, che  dimostrano  quasi  innato  in  Grecia  il  senti- 
mento del  dolore  indissolubilmente  unito  alla  gioia,  e 
del  rapido  passaggio  che  è  dall'amore  alla  morte  ». 
E  certamente,  sotto  l'aspetto  storico  e  psicologico,  può 
ambe  oggi  essere  interessante  l'esame  del  libro  di  Par- 
tenio e  condurre  a  conclusioni  evidenti  ed  importanti. 
Rammento  < j ni  che  il  Tommaseo  offre,  in  una  sua 
buona  traduzione,  quattro  di  quelle  narrazioni  (Anteo, 
Pisidice.  Apriate.  Alcinoo),  e  non  tralascia  di  tradurre 
i  versi  che  ohindono  la  prima  (Anteo)  e  la  seconda 
(Pisidice). 

Augusto  Romiti. 


Alfonso  Nieki,  Sintassi  italiana  in  corrispondenza  alla 
sintassi  latina  (Livorno,  Giusti,  1907  ;  di  p.  VI-62). 

Dopo  lunga  e  lodata  esperienza  l'A.  si  è  piti  che  mai 
convinto  «  della  necessità  che  si  insista,  nelle  prime 
classi  ginnasiali,  nello  studio  dell'analisi  logica  »  ed 
afferma  che  «  solo  in  questo  modo  potranno  i  giovani 
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apprendere  con  sicurezza  e  senza  sforzo  la  lingua  la- 
tina ».  Nessuno  certamente  può  disconoscere  i  van- 
taggi di  un'analisi  logica  bea  fatta,  dovendo  essa  con- 
siderarsi qual  propedeutica  ad  uno  studio  linguistico 
comparativo  e  qnal  saldo  aiuto  alla  memoria.  Leg- 
gendo poi  questo  libretto,  di  buono  diventato  ora  ot- 
timo, tutti  ammetteranno  l'opportunità  e  l'utilità  di 
un'esposizione  chiara,  ragionata  e  precisa  delle  tegole 
clic  sono  fondamentali  nella  teoria  delle  proposizioni. 
La  sintassi,  già  si  sa.  è  la  logica  della  lingua,  ma  in 
non  poche  scuole  questa  logica  appare  spesso  (iacea. 
buia  e  iia cita,  tale  insomma  da  sconvolgere  più  clic 
da  facilitare  il  ragionamento.  Merita  intanto  lode 
schietta  e  piena  il  prof.  Xieri  per  avere  con  il  suo 
modesto  lavoro  provveduto  come  meglio  poteva  ad 
uno  studio  razionale  della  sintassi  italiana  che  fosse 
anche  preparatorio  all'apprendimento  della  Mutassi 
latina.  (guanto  poi  alle  attinenze  numerose  delle  due 
sintassi,  esse  potrebbero  l'ormare  il  soggetto  ili  un  altro 
libro   per  gli    alunni    delle  classi   ginnasiali  superiori. 

Augnato  Romiti. 


ZLnTOTIZIE] 


(Continuazione:  vedi  sopra  pag.  2S4). 

a) 

A.  Iìimxkmaxx.  l'Iioihnmmon  Ttspl  \i  u^asci);.  Khcin. 
Mns.,  LXI  (1900),   117-:;  I. 

[E  un  contributo  alla  storia  della  teorica  dell' imi- 
tazione, che  prosegue  le  indagini  di  H.  Rabe  snll'/»- 
troduzione  al  Ttspi  IStdkV  di  Endogene,  attribuita  a 
Siriano  e  che  invece,  dopo  che  l'autenticità  venne 
messa  in  dubbio  dal  Rabe  stesso,  va  assegnata  al  so- 
fista Plioibammon,  probabilmente  identico  all'  autore 
del  trattatello  a/iA'.a  ttspi  oxipixwv  pr,TOpixùW.  Il  15. 
pubblica  anche  parte  del  testo  di  Ph.,  collazionato 
con  le  lezioni  del  cod.  Lanr.  I.VII.  5  (a  cura  di  E. 
Rostagno),  accompagnandolo  con  1*  excerptum  di  Do- 
xopatres]. 

S.  A.  Nauki;.  A<1  ApoUonium  Rhodinm,  Mnem. 
XXXIV.  N.  S.  (1906),  1-8». 

[Note  e  congetture  sul  testo,  che  porgono  all'a.  OC- 
casione  di  osservazioni  sulla  lingua  e  sullo  stile  di 
Apollonio    Rodio]. 

11.  I.  Bkm..  The  UritM  Mutami  Inocrate*  Paparus. 
.lourn.  of  l'hil.   XXX  (1906),   1-83. 

[Queste  importante  papiro  (Brit.  Mas.  Pap.  132), 
contenente  il  Ttspi  stpV,v»js  di  Isocrate,  acquistato  nel 
1XX9  insieme  con  la  'Aft7jva'<av  TtoXixiia  aristotelica, 
era  stato  finora  solo  collazionato  provvisoriamente  nei 
dosatali  Texts  front  l'api/ri  in  the  llril.  Miih.  (1K91). 
Il  B.  ne  dà  ora  una  trascrizione  compiuta,  arricchita 
dalla  scoperta  e  identificazione  di  nuovi  frammenti. 
Il  papiro,  in  onciale  e  semicorsiva  del  I  sec.  d.  C, 
con  correzioni  di  mano  non  molto  più   tarda,  consta 


di  14  colonne,  delle  quali  le  prime  19  mutilate,  e 
presenta  serie  difficoltà  alla  lettura.  Esso  fu  anche 
collazionato  dal  Drernp  nel  1901  e  i  risultati  compa- 
riranno tra  breve  nell'  edizione  di  Isocrate  del  Drernp 
stesso,  d'  imminente  pubblicazione]. 

A.  Tacconi!.  Le  fonti  dell'episodio  ili  Paride  ed 
HWM  in  Quinto  Smirneo.  Atti  della  R.  Accademia  d. 
Scienze  di  Torino,  XI.  (1901-905),   130-43. 

E.  Faiìi'kt.  Pour  <jii'  mi  line  Platon.  Paris,  Sec. 
frane,   d'imprimerie,    1905,   pp.   403. 

H.  vax  Hkrwkrdkx.  Vindieine  ArietopAanoar.  Lei- 
den,  Sijthoff,   1906,   pp.   132, 

M.  E.  C'aki.k.  De  Thmagdidi»  proemio.  Ani.  .louin. 
of.    l'hil.,   XXXVI  (1905),    111-54. 

[Studio  sul  testo  e  sulla  composizione  di  Tinte.  I. 
1-23.  L'a.  ritiene  che  i  eapp.  13-19  siano  stati  in  un 
rimaneggiamento  posteriore,  tolti  e  sostituiti  da  20-21, 
1.  Da  ultimo  poi  Tucidide,  avrebbe  aggiunto  il  passo 
21,  2.  23]. 

Filosofa  -   Dirillo. 

Philoeophieohe  Ahhandlnngeu  Max  Heinte  gewidmeL 

Berlin,  Mittler,   1906,  pp.  245. 

[Interessano  più  particolarmente  i  nostri  studi  le 
memorie  di  O.  Kcklpk,  sui  principi  di  un'estetica  psi- 
cologica presso  i  (iteci  ;  di  A.  Aai.l  sulla  posizione  di 
Socrate  rispetto  alla  sofistica;  di  P.  BaRTH  sulla  teo- 
dicea stoica  presso  Pilone;  di  K.  Joftl.  sul  periodo 
socratico  di  Platone  e  il  Fedro;  di  F.  Mudici  s  sulla 
fisica  di  Parmenide]. 

\V.  FlìKYTAG.  Die  l'.ntuìektiimi  iter  grieehixchen  Er- 
keiinliiixxllieorie   bit   Aristotele*.    Halle,    Xicmeycr. 

W.  Romaixk  Newuoi.d.  Philolaus.  Archiv  tur 
(leseli,   dei-  Pliilos.,   XII   (1906),    176-217. 

[.Studi  matematico-filosofici  sui  frammenti  di  Pilo- 
tao.  A  Pilolao  spetterebbe  l'introduzione  della  for- 
mula aritmetica  come  sussidio  all'  espressione  geome- 
trica delle  cose  nel  pitagorismo]. 

H.  GoMI'KliZ.  Bertelli  iiher  die  deutxehe  l.ilerntiir  iiher 
Sohratitoke,  Platonieeke  nnd  Arixtotelisehe  Philoeophio. 
Ardi.  f.  (iesch.  d.  Phil.,  XII  (1906),  227-87". 

lì.  Bomba.  Intorno  il  caio  e  la  fortuna  in  D<  wo- 
erito.  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  (li  Torino. 
XL  (1904-1905),  75-102. 

B.  Brigi.  Il  diritto  green  etaetiee  e  la  tociofogia. 
Riv.  ital.  di  soeiol.,  X  (1906),  33-12. 

Storia  del   t'rixiianeximo: 

H.  Liktzmaxx  comincerà  entro  il  1906  a  pubbli- 
care mi  Handlmch  :iun  Xeiien  Testament,  cui  collabo- 
reranno eminenti  studiosi  di  teologia  e  di  Biologia. 
L.  Radermachki!  ha  riservato  a  s6  la  composizione 
di  una  grammatica  del  gl'eco  del  nuovo  testamento: 
1'.  Wexdi.axd  studierà  le  forme  letterarie  del  cristia- 
nesimo primitivo.  Il  primo  volume  comprenderà  an- 
che un   qnadro  della  coltura   ellenistico-romana. 

P.  Lkitxkiì.  /><t  gotterdienxtliehe  ]'alk*ge*ang  im 
jiiilisehen  und  chrixtlichen  Allertimi.  Freiburg.  Herder. 
1906. 
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G.  TlllKME.  Die  Insehriften  con  Magnetiti  ani  Miian- 
ikr  unti  dot  neve  Testai» mi.  Gòttingen,  Vandenhòck 
ii.  Ruprccht.  1906. 

II.  gkuiiahdt.  Die  Abfa**nntj*:eii  de*  Jehanntte- 
tangelium».   Leipzig,   Deichert,  1906,  pp.  39. 

[Fu  composto  tra  il  60  e  il  (ili  circa  dall'autore 
-tesso  della  prima  lettera  di  Giovanni  (clic  è  conce- 
pita come  uno  scritto  di  accompagno),  vale  a  dire  dal- 
l'Apostolo Giovanni,  con  esclusione  del  cap.  2f,  che 
fu   dopo  il   l>7  composto  da  Andrea  e   Filippo]. 

E.  Si  iiwAurz.  t)*terbetra<-ìiliiiuieii.  Zeitschrift  fiir 
neutestamentliche   Wissenscliai't,   VII  (1906),   1-33. 

[La  Pasqua  non  i-  fin  da  principio  collegata  con  la 
risurrezione.  Dapprima  i  cristiani  celebrano  il  l'ascha 
solo  in  quanto  sono  Giudei.  Sforzi  di  differenziare  la 
festa  cristiana  dalla  ebraica,  cominciati  invero  assai 
presto,  non  riescono  a  compiuta  vittoria  prima  del  pe- 
riodo costantiniano.  La  festa  cristiana  si  distingue 
oramai  dal  l'ascila  per  la  datti  della  celebrazione  e 
per  l'esser  preceduta,  carattere  eminentemente  cri- 
stiano, da  un  digiuno.  Gesti,  come  appare  da  .Marco, 
fu  crocifisso  la  vigilia  di  Pasqua:  e  infatti  l'ultima 
cena  non  ha  carattere  pasquale  prima  di  Luca  e  di 
Gii. \iiniii.  Anteriori  alle  leste  mobili  sono  i  giorni 
della  settimana  cristiana  die  risalgono  alla  comunità 
primitiva]. 

G.  Ki.kin.  Die  in-xpi-iiiii/lielie  dettali  des  Vaterun- 
sers.   Zeitsch.  f.  neutest.   Wiss.,  VII  (1906),  34-50. 

[La  forma  originaria  del  l'aternoster  è  conservata 
da  Matteo:  la  versione  di  Luca  non  risponde  alle  esi- 
genze di  una  preghiera  ebraica.  Anche  il  settimo  ver- 
setto dell'orazione  di  Matteo  può  risalire  a  Gesù.  La 
preghiera  che,  come  appare  da  Tertulliano,  Jlarcione 
leggeva  in  luogo  del  primo  versetto  («  Venga  il  tuo 
spirito  sopra  di  noi  e  ci  parifichi  »)  proviene  da  Gio- 
vanni, ma  Gesù  può  averla  ripetuta  prima  di  sentirsi 
Messia.  Fisso  non  potè  penetrate  nel  l'aternoster .  se  non 
(|tiando  la  concezione  prima  dello  Spirito  Santo  si 
cambiò  in  una  nuova.  Gesù  non  intese  col  Pater  di 
creare  un  formulario  pei  una   comunità]. 

Fi.  SciiiiRKR.  Die  8-iipa  oder  nòXr;  «ipa!a  Aet.  3,  2  u. 
10.   Zeitsch.    f.    neutest.    Wiss..  VII  (1906),   51-68. 

[Si  deve  identificare  con  la  porta  di  bronzo  o  di 
.Nicànore]. 

G.  Lòsckk.  Contro  Mareellum,  cine  Sehrift  de»  Eu- 
*t Itili*  ron  l'aesarea.  Zeitsch.  f.  neutest.  Wiss.,  VII 
(1906).   69-70. 

[Confuta   1'  opinione  del   Convocare,   secondo  cui  il 

< 'nutrii   Mareellum   sarebbe  opera   d'Eusebio  d'Emesa]. 

C.   lini  stiix.   Les  eonseiiuenees  du  rrai  sens  rf'iXao- 

zqy.O'/.  Zeitsch.   f.   neutest.   Wiss.,   VII   (1906).   77-81. 

A.  Dkissman.v.  Barnaba».  Zeitsch.  f.  neutest.  Wiss.. 

VII  (1906).   91-92. 

[E  fuori  di  dubbio  l' identificazione  di  Ilarnaba  col 
nome  semitico  tooforo   ^ocpvs^où;]. 

.).  Dknk.  Ilpàjij  oder  npilsiz  zù>>/  iraatiXtov?  Zeitsch. 
i.  neutest.  Wiss.,  VII  (1906),  92-95. 

E,  Xk.sti.k.  Dir  tUtte  <  lenirli  ni»  l'.ruei»  ile*  Cei*le*. 
Zeitsch.  f.  neutest.  Wiss.,  VII  (1906),  95-96. 


E.  Nestlk.  Eeangélie*  al*  Avutici  ani  HoJm  unii  nm 
Sofà.  Zeitsch.   f.   neutest.   Wiss.,   VII  (1906).   96. 

E.  v.  DOBSCHCBTZ.  Der  aeaemrdrtioe  Stand  der  X.  /'. 
lielieii  Mxegeee.  Zeitsch.  f.  Theologie  und  Kirche,  XVI 
(1906).   1-38. 

[Studia  le  conseguenze  del  metodo  odierno  di  ese- 
getica storica  del  nuovo  testamento  per  la  praxii  del- 
l' interpretazione  ecclesiastica]. 

J.  Ernst.  Die  Stellimi/  Dionysius  de*  i/rosseu  ;ur 
hit-.erliiufiraije  f.   Kath.   Theol.,    1906,   38-56. 

E.  Doliseli.  Die  ll'alirìieit  der  biblisehen  (leseli  idi  te 
in  ih  a  Jii*ilniuiiiiiiin  der  alien  cliri*tlielien  Kirclic.  Zeit. 
f.   Kat.  Theol.   1906,   57-107. 

K.  Adam.  Die  Lettre  ron  dem  hi.  <lei»te  bei  Henna* 
ii.  l'ertili  Ha  n.  Theologische  Qiiartal-cbrif't .  I, XXXVIII 
(1906),  36-61. 

[Hermas  insegnava  un  eterno  spirito  di  Dio,  con 
esclusione  di  qualsiasi  terza  persona;  e  così  Tertul- 
liano considerava  lo  Spirito  solo  come  un  acceptiini  a 
patre  munns  temporale  del   Redentore]. 

C.  Taylor,  //alfabeto  di  lieo  Sira.  J.  of.  l'Ini.. 
XXX  (1906),   95-132. 

[La  versione  greca  del  libro  deuterocanonieo  del- 
l'Ecclesiastico di  Gesti  Ben  Sira.  termina  (LI,  13-29) 
con  un  poema  sulla  sapienza,  che  il  Bickel  dimostro 
essere  un  acrostico  alfabetico.  Nel  1896,  nella  Geni- 
zah  (parte  inferiore  della  Sinagoga)  del  Cairo,  fu  sco- 
perta una  parte  del  testo  ebraico  del  libro,  contenente 
anche  l'acrostico,  ma  molto  corrotto  e  disordinato. 
Il  T.,  che  fu  uno  degli  editori  del  testo  ebraico,  cena 
■  >ra,  in  base  al  testo  e  alle  versioni  greca  e  siriaca. 
di  ricostruire   la   forma   originale   del   poema]. 

GerhaKDT  LoksCHCKE.  Il  Si/utai/ma  di  (iela*ìo  Or- 
zicene] Rhcin.  Mus.  LX  (1905),  594-613  e  LXI  (1906). 
34-77. 

[Quest'opera,  alla  quale  finora  si  è  prestato  poca 
attenzione,  è  invece  una  delle  fonti  più  preziose  per 
la  storia  del  concilio  di  Nicea,  e  ne  sarebbe  deside- 
rabile un'  edizione  integra,  che  ancora  manca,  nono- 
stante le  numerose  pubblicazioni  (a  cominciare  dal- 
l' edilio  prineeps  del  1599)  di  differenti  versioni  che 
presentano  notevoli  divergenze.  L'  autore  del  Sin- 
tagma, la  personalità  del  quale  è  oscurissima,  afferma 
di  avere  utilizzato  un  antico  codice  che  conteneva 
gli  atti  completi  del  eoucilio  (&iy\iaxoi.,  àvx'.9-éast{  ed 
ÉYTPa'-P0'-  SAsyyv.  contro  gli  Ariani,  e  specialmente  «  i 
pensieri  divini  e  veramente  apostolici»  di  Costantino), 
le  memorie  di  un  vecchio  presbitero  Giovanni,  le  opere 
di  Eusebio,  Rufino  xai  àXXcov  TiXstaTtov  òatov.  lina  ri- 
cerca sistematica  fa  riconoscere  un  largo  uso  dell' IIi*l. 
Eecl.  di  Eusebio  (della  Vita  Const.  attraverso  Socrate 
e  Teodoreto).  di  Rufino  (in  una  versione  greca  usata 
anche  da  Socrate)  ;  finalmente  di  Socrate  (per  questo 
il  L.  dà  la  dimostrazione  compiuta)  e  di  Teodoreto, 
ma  senza  citine  mai  il  primo  e  di  rado  il  secondo.* 
Fare  si  sia  anche  servito  di  memorie  del  vescovo  Dal- 
mazio di  Oizico,  a  cui  avrebbero  appartenuto  gli  «  atti 
del  concilio  »  usati  da  Gelasio.  Le  tre  lettere  di  Co- 
stantino per  le  (piali  abbiamo  una  tradizione  parallela 
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iu  Atanasio,  derivano  probabilmente  <lal  prim'nitern 
Giovanni.  l*oi«!i<-  è  molto  probabile  elio  Gelasio  abbia 
veramente  usato  degli  atti  del  Coneilio  (o  il  L.  crede 
di  averlo  dimostrato)  la  sua  opera  viene  ad  assumere 
un'  importanza  primaria  per  la  storia  ecclesiastica  del 
IV  secolo]. 

F.  Nat.  //  rapitolo  nspì  stvaxtupTìTùìv  aytiuv  e  le  Imiti 
delia  cita  di  S.  Paolo  di  Tebe.  Eevue  de  l'Orient  Chie- 
rici!.  1905,  387-416. 

[Il  Nau  dimostra  che  s.  Girolamo  nel  comporre  la 
vita  di  s.  Paolo  di  Tebe  ha  avuto  innanzi  a  se  il  ca- 
pitolo Tispì  àvaxiopriXòiv  ayùov  tacente  parte  degli 
Apophthegmata  patruni,  e  una  vita  greca  di  s.  Paolo 
sorte  ambedue  in  Egitto  nel  IV  secolo,  e  se  ha  scar- 
tato le  notizie  del  capit.  ti.  à.  i.,  ha  però  utilizzato 
il  testo  greco  della  vita  di  s.  Paolo]. 

M.  Bittnek.  La  lettera  di  Cristo  oaduta  dal  Cielo. 
Denksehriften  der  K.  Ai ■cademie  der  Wissensi  liaften 
Philos.-histor.  Klasso,  LI,  Wien,  li)01. 

[I  diversi  testi  orientali  che  trattano  la  leggenda, 
m'c  ondo  la  quale  Cristo  avrebbe  tatto  cadere  dal  cielo 
mia  lettera  per  comandare  l'osservanza  del  precetto 
domenieale,  risalgono  a  un  testo  comune  greco]  che 
non  ci  è  più  conservato,  ma  di  cui  molta  patte  si 
trova  in  diverse  recensioni  più  tarile,  in  parte  già 
edite.  E  queste,  e  quelle  non  ancora  edite,  pubblica 
il  Bittner,  distinguendo  10  testi,  di  cui  3  fanno  luogo 
del  miraeolo  Poma  e  7  Gerusalemme.  Ai  testi  greci 
seguono  tutte  le  traduzioni  orientali  ;  in  line  vi  sono 
anche  numerose  riproduzioni  dai  codici]. 

A.  BwOBODA.  Sopra  un  nuoto  /rammento  ili  un  *almo 
gnostico  «ni  ciai/uio  di  Cristo  all'  inferno.  Wiener  Stu- 
dien,  XXVII.   199-230. 

Glottologia  «  drammatica. 

F.  Stolz.  Intorno  slite  formazione  dei  compunti  greci. 
Wiener   Studien,    XXVII.    388-10. 

A.  Bk7.zkxbkK(Ii:k.  La  genesi  dell'accento  dei  Fotti 
greci.  Beitriige  zur  Kunde  der  idg.  Sprachen,  XXX, 
1905,   167-75. 

K.  liui'OMAXS.  Antichi  significati  in  nuora  luce. 
Indogerm.  Forschungen,  XVIII.  1906-1906,  IL'3-39. 
(xpaaxo{,  Xoìaflof,  \olz$'Oc). 

E.  LlDÉN.  .Vomì  di  alberi  e  affini.  Idg.  Forschungen. 
XVIII,   1905-1906,  485-509.  (ayvos  àpxs\>8-o;  ecc.). 

Nell'appendice  allo  Idg.  Forschungen  (Streitbcrg), 
XVIII  (1905-1906),  81  vi  sono  brevi  comunicazioni  sui 
lavori  della  sezione  idg.  nel  48°  congresso  di  filologi 
tedeschi  ad  Amburgo:  Solmsen,  Sull'etimologia  greca; 
Zachkr,  /  demoni  progenitori  della  commedia;  THUMB, 
Principi  dello  studio  della  y.otvT|,  studio  che  sarà  pub- 
blicato intieramente  nei  Neue  Jahbiichcr  fiir  das  clas- 
siselo- Altertum]. 

Bizantini.  Manoscritti. 

A.  i>i:  Prkmkhstein,  C.  YVksski.y,  I.  .Manti  ani. 
he  codicis  l)io«cu ritiri  Aniciae  Julianae  Motoria,  l'orma, 
scriptum,  picturis.  Leiden.   Si.jthoff,   1906. 


L.  PETIT.  Ile  de  Saint  Athanaxc  l'Athonite.  Aliai. 
Boll.,  XXV  (1906),  5-89. 

[Pubblica  di  sul  codice  A-187  di  Lavra  una  vita 
di  sant'Atanasio  Athonita  derivata  dalla  Air, -pian;  pub- 
blicata nel   1895  dal  Pomialovsky]. 

I.  Paugoire.  Faux  bronzea  biizanlìns.  Échos  d'Or., 
IX  (1906),  27-28. 

[Il  Konppas  nel  tomo  XIX  degli  atti  del  Sillogo 
letteraria  greca  di  Costantinopoli  (p.  35-10),  pubbli- 
cava un'  iscrizione  che  egli  diceva  tolta  da  un'  icone- 
gotica  in  bronzo  rappresentante  Elena  e  Costantino. 
Ora  da  copie  identiche  trovate  presso  mercanti  nei 
diversi  centri,  dalla  l'orma  bizzarra  delle  lettere,  e 
dallo  strano  accozzamento  loro,  si  vede  chiaramente 
che  questi  bronzi  non  sono  né  gotici,  uè  bizantini, 
ma   t'alsilicazioni  molto  recenti]. 

S.  Vaii.hi.  Date  de  la  mori  de  8.  Jean  DOmuucène. 
Échos  d'Or.,   IX  (1906),  28-50. 

I.  Pargoire.  S.'  Tliaddéc  V llomologète.  Échos  d'Or., 
IX  (1906),  37-41. 

K.  DlETKRicn.  Echi  della  (irecia  antica  in  leggènde 
(indir  moderne.  Neue  Jahrb.  f.  RI.  Alt.,  XVII  (1906), 
81-101. 

[Molto  dell'antichità  classica  si  è  conservato  nelle 
leggende  della  (irecia  moderna:  numerose  sono  le  leg- 
gendo che  serbano  ricordo  di  divinità  o  di  luoghi  di 
culto;  in  minor  numero  quelle  che  rammentano  ligure 
della  storia  letteraria  (Omero  a  Chio,  Saffo  a  Letica  de. 
(  (disseo  e  Penelope  ad  Itaca  ecc.).  Per  quanto  si  ri- 
ferisce a  fatti  storici,  e  vivo  ancora  il  ricordo  di  Ales- 
sandro Magno  e  dei  suoi  eroi  ;  leggende  intorno  ■ 
Maratona,  ecc.  hanno,  come  del  resto  molte  altre, 
origine  semi-dotta.  Dello  opere-  letterarie  che  hanno 
avuto  influenza  sulla  formazione  di  leggende  popolari, 
sono  da  citarsi  particolarmente  il  Pseudo-Callistene. 
Ksopo.   le   Stori»  degli  animali   di   Eliano]. 


*) 


La  Lkx  Fuma  Caninia.  In  recenti  scavi  eseguiti 
in  Roma  nella  regione  Celiniontana  fu  trovata  una 
piccola  area  marmorea,  la  quale  porta  incisa  nelle  due 
faccio  principali  la  dedicazione  ai  Lari  Augusti  del 
vico  Statae  mutrie,  fattane  dai  ministri  che  erano  in 
carica  nell'a.  2.  av.  Cr.,  come  risulta  dalla  data  con- 
solare :  L.  Caninio  Callo,  C.  Fu/io  dentino.  OOe.  Alili 
K.  Oetobr.  (=  18  settembre  752  =:  2,  av.  Cr.).  Questa 
coppia  consolare  era  finora  ignota.  Si  sapeva  soltanto 
che  L.  Caninio  Gallo,  nel  secondo  semestre  dell'a.  752, 
era  stato  Buffette  a  M.  Pittano  Silvano  e  che  al  1°  di- 
eombre  dello  stesso  anno  Caninio  Gallo  aveva  per 
collega  '}■  Fabricio.  Ora  dalla  iscrizione  teste  scoperta 
s'  impara  che  prima  di  Q.  Fabricio  e  certamente  nel 
mese  di  settembre,  L.  Caninio  aveva  per  collega  un 
altro  console  sull'etto,  cioè  C.  Enfio  Gemino  e  clic 
quindi  la  legge  Fujia  Caninia  che  prese  il  nome  da 
questi  consoli  e  che  limitava  la  facoltà  di  manomet- 
tere i  scivi  per  testamento,  fu  rogata  nel  secondo  se- 
mestre dell'a.  752,  cinque  anni   prima  della  legge  Elia 
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Senzia.  Questo  importante  monumento  epigrafico  ha 
dato  occasione  ad  alcune  note  interessanti  «lei  profes- 
sori G.  Gatti  e  A.  Zecco  Rosa  pubblicate  col  titolo 
sopradetto,  dall'  Istillilo  di  8toria  del  Diritti)  l'ornano 
di  Catania,  (Catania,   1906). 

Archeologia. 

L.  Mainasi.  Statue  polieletee  nel  museo  nazionale  ro- 
mano. (Bull.  d.  C.  Arch.  di  Roma  XXXIV  [1906] 
p.  3-14). 

H.  STUART  Ioxk.s.  Art  under  the  Roman  Empire:  a 
proposito  di  opere  recenti,  con  illustrazioni  (Quarterly 
Review,  gemi.  1906,  p.   111-137). 

Statua  acefala  di  Venere  Marina.  Nel  recinto  del- 
l'antica Mcdioliiiiniii  si  rinvennero  frammenti  bellissimi 
di  una  statua  acefala  di  Venere  in  marmo  che  ador- 
nava la  cella  di  un  tempio  o  la  sala  di  un  palazzo 
patrizio  verso  la  line  della  repubblica  o  il  principio 
dell'impero  (S.  Ricci,  Riv.  Arch.  Lombarda,  I  [1905]. 
p.   81-90). 

Piastra  di  argento  ornante  una  fibula.  Si  conserva  nel 
Museo  di  Nancy  e  rappresenta  una  figura  seduta  che 
tiene  uno  scettro  nella  mano  sinistra  e  una  vittoria 
sopra,  un  globo  nella  mano  destra,  con  le  parole  in- 
torno :  invida  Roma,  utere  felix.  Il  tipo,  di  barbaro 
stile,  deriva  da  una  moneta  di  Attalo  che  usurpò  l' im- 
pero nell'a.  419  (A.  Blanchot,  Bull,  des  Jntiq.  de 
li-ance,   1905,  pp.   225-226). 

Epona.  Nella  città  di  Saintes.  in  Francia,  è  stata 
scoperta  una  statuetta  rappresentante  la  dea  Enona 
protettrice  delle  bestie  da  soma,  in  legno,  ciò  che  la 
rende  di  pregio  singolare;  poiché  le  rappresentazioni 
di  codesta  divinità  tin  qui  conosciute,  sono  in  pietra, 
in  terracotta,  in  bronzo  e  in  metallo  bianco  (Ch.  Dan- 
gibeaud,  Ree.  des  fonde*  Anciennes,  1905,  pp.  231-238). 

Catalogo  figurato  di  nari  greco  romane.  Fra  le  rovine 
dell'antica  Althibnriis  nella  Tunisia  centrale,  il  Gauc- 
kler  ha  scoperto  un  mosaico  nel  quale  sono  rappre- 
sentate molte  navi,  coi  loro  nomi  in  greco,  tradotti 
in  latino  e  spesso  accompagnati  da  una  leggenda  espli- 
cativa, tolta  in  generale  da  Plauto,  Ennio,  Lucilio  e 
Cicerone.  Questo  mosaico  deriva  da  una  edizione  il- 
lustrata di  un  manuale  nautico  del  tempo  di  Vairone 
e  getta  molta  luce  sulle  infinite  varietà  delle  antiche 
navi  greco-romane  (Monuments  et  Mémoirrs  Eugeni-  l'ini. 
XII  [1905].  pp.   113-154). 

Epigrafia. 

Anfora  con  iscrizione  di  Pompei.  Una  piccola  anfora 
frammentata  rinvenuta  in  Pompei  porta  questa  iscri- 
zione :  [amphora~]  M.  Perenti  Arti-itaci  in  nave  Cu.  Senti 
r IJ]omiri  [et]  Ti.    Claudi  <)rp[ìi]ei  cecia.  Questi  cognomi 

sono   tolti,   e e    si    vede,   dalla    letteratura    greca,  e 

sono  una  nuova  prova  del  commercio  marittimo  di 
Pompei  (A.  Sogliano,  Notizie  degli  Scavi,  1905,  p.  257). 

l'i)  miiii-n  diploma  miniare.  È  stato  di  recente  rin- 
venuto nelle  vicinanze  di  Mainz  un  diploma  militare 
del  tempo  di  Vespasiano  (15  aprile  a  1).  78)  relativo 
ai   soldati  della   Germania   Inferiore;  e  clic  Ini  impor- 


tanza perchè,  per  la  prima  volta,  ricorda  la  casa  Ro- 
iniiìi.  come  luogo  ove  trovavasi  affisso  l'originale  della 
legge  imperiale  di  privilegio  (A.  Domaszewski,  Róm. 
Cerni.   Central  Miiseuni,  V,  p.   181  e  seg.). 

Iscrizioni  del  Ponto.  Il  prof.  Fr.  Cumont  ha  sco- 
perto nell'Asia  minore  orientale  due  colonne  milliarie 
che  ricordano  ','.  Julius  Priiculeianus,  governatore  della 
Cappadocia,  a  cui  il  Ponto  venne  unito  dopo  i  tempi 
di  Traiano,  e  i  lavori  da  lui  ordinati  per  sistemare 
la  via  che  condneeva  attraverso  le  montagne  da  Zela 
a  Sebastopoli  verso  i  territori  minacciati  da  Ardashir, 
il  fondatore  della  dinastia  dei  Sassanidi,  e  sulla  quale 
doveva  passare  l'imperatore  Alessandro  Severo  che 
nell'a.  231  (data  delle  iscrizioni)  dalla  Tracia  si  recò 
ai  contini  dell'  Eufrate  (  Comptes  R.  de  l'Acad.  d.  I.  et 
B.  L.  1905,  pp.  347-351). 

Iscrizione  greca  di  Egitto.  E  stata  di  recente  scoperta 
in  Egitto  tuia  iscrizione  greca  che  proviene,  forse  dal- 
l'antica Pelusium  e  che  ricorda  il  dono  fatto  ad  lina 
divinità  locale,  forse  Zeus  Casios,  di  un  trono  e  di  un 
altare,  per  la  salute  dell'  imperatore  Augusto  e  dei 
membri  della  famiglia  imperiale,  sotto  il  governo  del 
prefetto  di  Egitto  C.  Tnrranio  ;  la  iscrizione  è  im- 
portante perchè  fornisce  la  data  precisa  della  prefet- 
tura di  Turranio  (a.  7  —  a.  4  av.  Cr.)  mentre  prima 
era  incerta  (Comptes  liendus  de  l'Ac.  des  Insci-.  1905, 
pp.  602-61 1J. 

La  iscrizione  di  Lolliano  Marorzio.  Osservazioni  di 
L.  Cantarelli  sulla  bella  scoperta  di  O.  Seeck  (Bull, 
dell'  Ist.  Gemi.  1905,  p.  283)  che  i  due  frammenti 
e.  VI,  1723  e  1737  formano  le  parti  della  iscrizione 
onoraria  di  Lolliam  Mavorzio  (Bull.  Coni.  XXXIV 
[1906]  p.  18-33). 

Geografia. 

A.  Kurtz.  Sulla  Expositio  totins  mundi  et  gcntinm 
(Philologus.  65  [1906],  p.  97-127). 

Grammatica. 

F.  Skutsch.  Zur  lateinischen  Syntax  (Arch.  f.  Lat. 
Lex.  u.  Gr.  XV  [1906]  p.  34-54). 

lì.  B.  Steki.k,  Causai  Clauses  in  Lirg  (Ani.  .lourn. 
of  Pliil.  27  [1906]  p.  46-58). 

Istituzioni  sacre. 

W.  F.  Orio.  Manin  und  Lares  (Arch.  tur  lat.  Lex  u. 
Gr.  XV  [1906],  p.  113-120  ;  questo  ed  altri  scritti  del 
fascicolo  sono  dedicati  al  prof.  F.  Buecheler  per  il 
suo  50  giubileo  —  13  marzo  1906). 

l'i:.  CUMONT,  /  misteri  di  Sabazio  e  il  giudaismo 
(Comptes  Remi,  de  l'Acad.  des  Inscr.  1906,  p.  63-79). 

Lessicografia. 

K.  BbUOMAnn.  Senex  iuvenis  (Arch.  f.  Lat.  Lex.  n. 
Gr.  XV  [1906]  p.   1-9). 

E.  Wolfkmx.  La  lingua  di  Claudio  Quadrigario,  ibid. 
10-22). 

El>M.   Haii.ki:.   Supplici)!))),  ibid.   p.   8!i-112. 
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HTTI  DELLA  SOCIETÀ 


SUPPLEMENTO  ALL'ELENCO  DEI    SOCI. 

Socio  Ordinario. 

Rossoni  prof.  Eugenio Roma 

soci  Aggregati. 

Barriera  prof.  Attilio Imola 

Trivigno  comm.  :ivv.  Giuseppe      ....     l'utenza 

CONSIGLIO  DIRETTIVO. 

Nell'Adunanza  del  14  novembre  u.  s.  il  Consiglio 
Direttivo  della  Società  procede  alla  nomina  di  un  se- 
condo Segretario,  secondo  l' art.  12  dello  Statuto. 
Risultò  eletto  all'unanimità  il  prof,  Enrico  Bianchi 
di  Firenze. 

Il  Consiglio   Direttivo  è  ora   cosi   composto: 


Comparetti  sen.  prof.  Domenico 
Ramni-ino  cav.   prof.   Felice 
Vitelli  cav.   prof.   Girolamo 
Fano  cav.  prof.  Giulio 
Festa  prof.   Nicola 
Gernnzi  prof.  Kgisto 
Milani  cav.   prof.   Luigi   Adriano 
Piateli]  prof.  Ermenegildo 
Kosadi   oh.   avv.   Giovanni 
Rostagno  cav.   prof.   Enrico 
Tocco  cav.  prof.  Felice 
Zamlialdi  cav.  prof.  Francesco 
Stromboli  cav.  prof.  Pietro 
Tavolini  prof.   P.  Emilio 
Bianchi  prof.   Enrico 


-   Presidente 

;    Vice- Presidenti 


Consiglieri 


Economo 
Segretari 


LIBRI  RICEVUTI  IN  DONO 


E.  Scheli.en.  Aulws  Cornelim  Celsus  iiber  die  Ar- 
zneiwitsensch.  in  Aeht  Buchero.  Braunsehweig,  Viewig, 
1*»06.  nik.   18. 

Dei-  lìom.  lime*  in  Oesterreich.  (fase.  IV- Vili)  dalla 
Kaiserl.  Akad.  der  Wissensch.  Wien,  Hoelder  1903- 
1905. 

T.  Zanardei.i.i.  Appunti  tenutali  e  toponomastici 
(5*  puntata).   Bologna.   Zanichelli.    1906 

C.  L.  Torelli.  Versioni  da  Virgilio  col  tento  a  fronte. 
Apricena,  Tip.  del  Genio  1906. 

L.  Dai.masso.  La  (tram/natica  di  C.  Svetonio  l'ran- 
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Il  nostro  secondo  Convegno 

Il  comitato  ordinatore  ha  fissato  i  temi 
delle  discussioni  e  i  rispettivi  relatori  nel 
modo  seguente  : 

I.  -  Neil'  interesse   della   cultura    in   genere   e   della 

cultura  classica  in  ispecie,  quali  proposte  si  deb- 
bono fare  per  il  caso  di  possibili  riforme  legisla- 
tive circa  i  titoli  di    ammissione  all'  Università? 

-  Relatore  Prof.  Zuretti  (Palermo). 

II.  -  Come  dev'essere  concepita  e  attuata  una  riforma 

della  Scuola  di  Magistero  annessa  alla  Facoltà 
universitaria  di  filosofìa  e  lettere  e  di  scienze, 
pere  lie  quella  istituzione  contribuisca  veramente 
a  l'orinare  buoni  insegnanti  secondari  i  —  Relatore 
Prof.   Tauro  (Roma). 

-  Quale  attinenza  ha  la  cultura  classica  con  la 
morale  individuale  e  sociale?  Può  in  essa  atti- 
nenza cercarsi  una  ragione  della  lamentata  <leli- 
eienza  di  efficacia  educativa  nella  scuola  seconda- 
ria moderna ?  — Relatore  On.  Rosadì  (Firenze). 

-  È  desiderabile  la  costituzione  di  una  Facoltà 
filosofica  indipendente  dalla  Facoltà  di  lettere,  e 
nel  caso,  quali  proposte  si  debbono  fare  nell' in- 
teresse della  cultura  generale  e  degli  studi  clas- 
sici I  Relatore  Prof.  A.  Torre  (Poma). 

A  .  -  Possono  le  traduzioni  giovare  alla  conoscenza 
delle  letterature  classiche  o  in  mancanza  di  uno 
studio  dirotto  dei  testi,  o  come  complemento  e 
sussidio  a  questo  studio  medesimo,  e,  nel  caso, 
come  potrebbe  in  questo  campo  esplicarsi  l'opera 
della  nostra  associazione  ?  —  Relatore  Prof.  Buc- 
ciarelli  (Senigallia). 

VI.  -  Quali  vantaggi  possono  arrecare  e  come  deb- 
bono essere  istituiti  e  condotti,  dei  corsi  popolari 
di  lingue  classiche  i  —  Relatore  Prof.  Staderini 
(Roma). 


Ili 


IV 


Inoltre  sarà  in  facoltà  di  ogni  membro 
del  Convegno  presentare  comunicazioni  e 
memorie  sia  di  carattere  scientifico  sia  sulle 
questioni  concernenti  la  scuola  e  la  cultura. 
Per  la  presentazione  delle  comunicazioni  sarà 
compilato  un  apposito  regolamento. 

Siamo  anche  lieti  di  annunziare  che  il 
Rettore  dell'  Università  di  Roma  ha  consen- 
tito con  piacere  che  i  lavori  del  Convegno 
si  svolgano  in  aule  del  palazzo  della  Sapienza. 

Altre  notizie  saranno  date  nel  fascicolo  di 
Gennaio  11)07,  di  prossima  pubblicazione. 


HI Hill 


Ili 1 


UN  FILOSOFO  REDIVIVO 

Ierocle. 

Si  è  sentito  dire  spesso  che  i  filologi  clas- 
sici vivono  coi  morti,  fra  i  morti,  e  che  non 
e  meraviglia  se  alcuno  li  considera  essi  stessi 
come  morti  al  mondo.  Tutto  questo  perchè 
le  opere  che  formano  l'oggetto  principale  dei 
nostri  studi  sono  redatte  in  lingue  che  si 
chiamano  morte,  e  sono  infatti  per  virtù  del 
tempo  tali  che  la  nostra  miseria  non  le  tange, 
e  non  corrono  più  il  rischio  di  risuonare  sulle 
labbra  degli  sciocchi  o  di  servire  a  divul- 
gare teorie  stravaganti. 

A  proposito  di  commercio  coi  morti,  va 
ricordato    un    aneddoto    concernente    la    s>io- 
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ventù  di  Zenone  lo  stoico.  Questo  greco  mez- 
zo semita  (cpoivtxtSiov,  poenulus  lo  chiamavano 
scherzando  anche  senza  malizia  antisemitica) 
fu  lino  dei  pochi  spiriti  eletti  dei  quali  con 
verità  si  può  dire  che  vengano  al  mondo  con 
ima  missione.  Il  problema  del  valore  e  ilei 
fine  della  vita  lo  preoccupò  di  buon'ora.  Che 
il  vivere  per  sé  stesso  non  vai  niente,  e  quel 
che  importa  è  il  viver  bene,  era  già  stato 
insegnato  da  Socrate.  A  Zenone  il  problema 
si  presentava  così:  l'ideale  del  viver  bene 
differisce  da  persona  a  persona,  da  una  scuola 
filosofica  all'altra.  Quale  sarà  il  migliore?  o: 
ce  n'  è  uno  che,  obbiettivamente  considerato, 
sia  preferibile  a  tutti  gli  altri  .' 

Se  dobbiamo  credere  ad  Apollonio  di  Tiro, 
la  difficoltà  di  risolvere  il  problema  deve  aver 
indotto  il  giovine  Zenone  a  fare  un  passo  di- 
sperato, a  interrogare  l'oracolo.  Questo  fa  sor- 
ridere noi  moderni,  gente  superiore  a  quelle 
superstizioni  cadute  in  disuso.  Pazienza  se 
si  tratta  di  far  parlare  gli  spiriti  con  le  gambe 
dei  tavolini! 

Pure  non  e'  è  ragione  di  credere  che  l'aned- 
doto sia  stato  inventato.  Apollonio  di  Tiro, 
uno  stoico  del  primo  sec.  a.  C,  raccolse  con 
diligenza  tutte  le  notizie  concernenti  il  fon- 
datore della  scuola  e  i  suoi  successori.  A  lui 
dobbiamo  per  es.  anche  il  ritratto  fisico  di 
Zenone  :  «  smilzo,  piuttosto  alto,  di  color 
brano  —  per  questo  un  tale  lo  chiamò  il 
sarmento  egiziano,  come  dice  Crisippo  nel 
primo  libro  dei  Proverbi  —  aveva  le  gambe 
grosse,  ma  era  floscio  e  delicato;  perciò  dice 
Perseo  nei  Bicordi  conviviali,  per  lo  più  non 
accettava  inviti  a  pranzo.  Gli  piacevano,  di- 
cono, i  fichi  freschi  e  lo  stare  al  sole  ». 

Sulla  testimonianza  di  questo  Apollonio, 
così  scrupoloso  nel  citare  gli  autori  da  cui 
raccoglieva  le  sue  notizie,  Diogene  Laerzio 
ci  racconta  l'aneddoto  dell'oracolo;  che,  non 
c'è  in  fondo  nessuna  ragione  seria  di  met- 
tere in  dubbio.  La  domanda  era  a  un  di  pres- 
so: Come  devo  comportarmi  per  menare  una 
vita  perfetta?  (ti  itpàxxaiv  apima  Pioóoonai ;).  La  ri- 


sposta suona,  letteralmente,  orrenda  e  oscena 
(sì  a'JYXpwx^oiTo  -coi?  vexpots).  Zenone  però  V  in- 
tese per  il  suo  verso  :  non  divenne  un  necro- 
filo, ma  si  diede  a  leggere  le  opere  degli  an- 
tichi. In  questo  senso,  viviamo  anche  noi  in 
intima  comunione  coi  morti,  e  possiamo  af- 
fermare clie  tutta  la  scienza  teorica  e  pratica, 
per  quanto  moderna  e  modernissima,  è  un 
frutto  di  questo  mistico  amplesso  tra  la  mente 
del  vivo  e  il  pensiero  sopravvivente  di  quelli 
che  furono. 

Dico  «  sopravvivente  »  e  penso,  come  pen- 
serà il  lettore,  non  senza  sgomento  all'opera 
del  tempo,  che  di  questa  sopravvivenza  stes- 
sa, come  di  tante  altre  cose,  in  gran  parte 
dispone.  Non  è  il  meno  importante  ne  il  più 
agevole  compito  degli  studi  filologici  e  storici 
quello  di  sostenere  una  lotta  contro  l'opera 
del  tempo.  In  questa  lotta  è  la  più  alta 
affermazione  della  superiorità  dello  spirito 
limano  e  della  sua  tendenza  a  liberarsi  dal 
giogo  delle  leggi  fatali  che  regolano  la  vita 
del  mondo.  Xaturalmente  di  tutto  ciò  non 
può  fare  alcun  conto  chi  vive  la  vita  del 
ragno  o  del  baco  da  seta,  e  chiunque  ritiene 
che  più  in  là  d'un  intento  pratico  e  profes- 
sionale non  si  debba  porre  la  mira  degli  stu- 
diosi; sicché  diviene  per  costoro  un  lusso 
non  pure  la  filosofia  speculativa  tutta  quanta, 
ma  gran  parte  di  quel  complesso  di  scienze 
che  noi  chiamiamo  impropriamente  «  mo- 
rali »  e  gli  stranieri  con  più  esattezza  di- 
cono «  scienze  dello  spirito  ». 

Non  debbo  né  voglio  ora  occuparmi  di 
costoro;  tanto  più  che  per  coerenza  essi 
muoiono  senza  lasciar  traccia,  di  sé;  e  vi- 
vano pure  cent'anni  ciascuno  ! 

Ilo  qualcosa  di  meglio  da  fare.  Ho  da  pre- 
sentare ai  lettori  e  salutare  con  essi  un  an- 
tico che  torna  alla  luce.  Seguace  anch'esso 
della  scuola  del  magro  pensatore  da  cui  non 
senza  ragione  ha  proso  le  mosse  il  mio  dire, 
non  ci  era  noto  finora  se  non  per  una  dozzina 
di  pagine  (notevolissime  ad  ogni  modo)  con- 
servateci nelle  compilazioni  di  Giovanni  Sto- 
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beo.  Oggi  possediamo  ima  piccola  parte  di 
un  suo  importante  trattato  fondamentale  di 
etica.  Esso  costituisce  per  certi  rispetti  una 
rivelazione,  come  vedremo,  e  noi  dobbiamo 
esserne  grati  al  suolo  egiziano,  che  da  qual- 
che tempo  ci  va  restituendo  parti  ragguar- 
devoli dei  molti  tesori  gelosamente  custoditi 
per  secoli  nel  suo  seno. 

Lo  stesso  papiro  che  ci  ha  conservato  una 
parte  del  commento  di  Didimo  alle  Filippiche 
di  Demostene  ha  nel  verso  un  trattato  in 
scrittura  minuta  e  ricca  di  abbreviature,  ma 
chiara  e  ben  formata,  evidentemente  di  mano 
di  uno  studioso  che  aveva  copiato  per  suo 
uso,  non  per  mettere  il  libro  in  commercio. 
Il  titolo  dell'opera  è  segnato  a  margine  in 
una  striscia  (qualcosa  come  il  foglio  di  guar- 
dia di  un  codice)  lasciata  in  bianco  per  uno 
spazio  di  circa  22  centimetri  prima  del  prin- 
cipio del  testo  e  dice  :  tepoxXsouj  r(*ixi)  aToixeKfiOtg: 
«  dottrina  morale  elementare  di  Ierocle  ». 

Si  tratta  di  un  Ierocle  stoico  della  cui 
esistenza  difìicilmente  avremmo  qualche  sen- 
tore, se  non  ci  fosse  un  fuggevole  ricordo  di 
lui  in  uno  degli  aneddoti  che  Aulo  Gellio  ci 
ha  lasciati  nella  sua  bizzarra  miscellanea  di 
erudizione  e  di  curiosità  scientifiche  e  lette- 
rarie. 

Un  fatto  importante  nella  vita  di  Gellio 
fu  il  viaggio  in  Atene,  eh' egl' intraprese  in 
età  matura  per  desiderio  di  conoscere  da  vi- 
cino i  più  rinomati  filosofi  del  tempo  e  ripor- 
tarne a  Roma  un  buon  bagaglio  di  scienza  e 
di   saggezza. 

Xe  riportò,  invece,  ima  serie  di  appunti 
che  poi  dovevano  figurare  più  o  meno  inte- 
gralmente nella  sua  opera.  La  quale  attesta 
le  sue  buone  intenzioni  e  la  sua  ingenuità 
insieme.  Egli  era  tanto  lontano  dall'aver  una 
testa  filosofica  o  almeno  una  certa  prontezza 
di  spirito,  che  non  si  accorgeva  neppure  di 
esser  preso  amabilmente  in  giro  quando  nella 
brigata  s' intavolavano  apposta  questioni  di 
lana  caprina.  Ma  tutto  gli  va  perdonato  in 
grazia  del  suo  affetto  sincero  al  bene  e  della 


riconoscenza  filiale  che  ripetutamente  egli 
esprjme  per  il  suo  maestro  :  Calvisio  Tauro. 

Questi  doveva  essere  allora  fra  i  più  rino- 
mati filosofi  di  Atene.  Era  scolaro  di  Plu- 
tarco, pieno  di  entusiasmo  per  Platone  e  op- 
positore degli  stoici,  dei  quali  sapeva  però 
a  tempo  e  luogo  lodare  certi  principi  e  so- 
prattutto ammirare  i  caratteri.  Per  condan- 
nare la  teoria  epicurea  del  piacere  conside- 
rato come  fine  ultimo  non  faceva  che  ripetere 
la  sentenza  di  uno  stoico  : 

(rellio  IX  .">  (8)  racconta: 

«  Tanniti  autem  mister  quoties  faota  mentin  Epi- 
curi  esset,  in  uro  atqno  in  lingua  habebat  verba  haec 

llieroclis  stoici,  viri  et  sancti  et  gravi»  otc.  ». 

La  sentenza  di  Ierocle  citata  da  Tauro  è 
in  fondo  una  frase  ingiuriosa  all'  indirizzo 
degli   Epicurei. 

Ma  un  linguaggio  così  sprezzante  s' incon- 
tra solo  per  eccezione  presso  questi  filosofi 
dell'impero,  che  sono  generalmente  dotati  di 
una  larga  tolleranza  e  rispettosi  delle  idee 
altrui.  Ierocle,  clie  noi  così  veniamo  a  cono- 
scere per  la  testimonianza  di  Tauro,  non  è  un 
polemista  come  potrebbe  far  credere  la  citata 
sentenza.  Xè  i  frammenti  esistenti  presso  Sto- 
beo,  ne  la  nuova  opera  venuta  ora  alla  luce 
contengono  confutazioni  di  teoria  altrui,  e 
tanto  meno  parole  irriverenti  all'  indirizzo  di 
altre  scuole.  Sarebbe  stato  interessante  per 
noi  vedere  come  si  conteneva  Ierocle  nel  ri- 
solvere un  problema  in  cui  si  presentava  un 
dissenso  nella  tradizione  stessa  della  sua 
scuola,  un  dissenso  fra  Cleante  e  Crisippo  ; 
ma  qui  il  papiro  è  così  lacunoso  che  non  si 
riesce  neppure  a  stabilire  con  precisione  di 
che  cosa  si  tratti. 

In  compenso  le  colonne  precedenti,  abba- 
,  stanza  ben  conservate,  hanno  per  noi  un  va- 
j  lore  inestimabile.  Per  la  prima  volta  ora 
1  tossiamo  dire  di  possedere  un  saggio  piut- 
tosto estesit  di  un  trattato  scientifico  di  etica 
( i  naie  poteva  essere  svolto  in  un  corso  uni- 
versitario   dell'età  di  Adriano.  Xon   sarebbe 
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anzi  cosa  inverosimile  che  Ierocle  fosse  imo 
dei  primissimi  professori....  dell' università  di 
Roma,  cioè  dell' Atheìiaeitm  fondato  dall'im- 
peratore Adriano,  se  le  notizie  relative  a 
quella  istituzione  ci  parlassero  anche  di  filo- 
soft,  come  ci  parlano  di  retori  e  di  poeti. 

1  filosofi  erano  stati  più  volte  espulsi  da 
Roma  come  pericolosi,  e  anche  da  ((nello 
stesso  tollerante  ed  equanime  Vespasiano, 
che  fondò  il  primo  insegnamento  pubblico, 
pacando  dalla  cassa  dello  stato  professori 
di  retorica  greci  e  latini.  Ma  dopo  le  re- 
pressioni violente  di  Domiziano,  risorgono 
gli  studi  e  la  libertà  di  pensiero  e  d' inse- 
gnamento sotto  Nerva  e  il  suo  glorioso  suc- 
cessore. «  Sub  te  (dice  Plinio  a  Traiano  nel 
Panegirico)  spiritimi  et  sanguinem  et  pa- 
triam  receperunt  studia  (e  intende,  come  ri- 
sulta da  ciò  che  precede,  gli  studi  filosofici 
e  retorici)  quae  priorum  temporum  immani- 
tas  exiliis  puniebat....  ».  Non  e'  è  ragione  di 
pensare  che  queste  condizioni  favorevoli  al- 
l'alta cultura  filosofica  siano  mutate  per  l'ap- 
punto sotto  Adriano,  che  sentì  il  bisogno  di 
fondare  quel  suo  ludux  ingenuarum  art  in  m, 
come  dice  un  suo  biografo.  h^Athenaenni,  che 
aveva  una  gran  sala  in  forma  di  anfiteatro, 
non  dovette  servire  soltanto  alle  pubbliche 
letture  dei  poeti  e  alle  declamazioni  dei  re- 
tori, ma  dovette  avere  delle  aule  per  i  filo- 
sofi. Oramai  l'esperienza  aveva  dimostrato 
che  la  filosofia,  scacciata  dalla  porta,  entrava 
dalla  finestra.  Gli  stessi  professori  di  reto- 
rica ne  riconoscevano  la  necessità,  a  comin- 
ciare da  Quintiliano,  che,  riattaccandosi  alle 
teorie  di  Cicerone,  dedica  una  parte  dell'opera 
sua  (1.  12)  a  dimostrare  che  il  valente  ora- 
tore non  può  esistere  senza  una  larga  e  solida 
preparazione  filosofica.  Il  retore  che  diven- 
tava filosofo  non  era  una  rarità,  e  l'età  di 
Nerva  e  di  Traiano  aveva  giustamente  am- 
mirato in  Dione  di  Prusa  un  celebre  diser- 
tore dal  campo  della  retorica  a  quello  della 
filosofia. 

Dato   il  carattere  impulsivo  e  incostante 


di  Adriano,  non  è  certo  da  far  gran  caso 
del  fatto  ch'egli  si  sia  recato  personalmente 
a  visitare  a  Nicopoli  il  vecchio  Bpitteto. 
Ma  se  anche  l'imperatore  non  fu  personal- 
mente ne  un  filosofo  uè  un  difensore  dei 
filosofi,  non  si  può  neanche  dire  ch'egli  ab- 
bia, sia  pure  lontanamente,  riprese  le  tra- 
dizioni dei  tempi  anteriori  a  Nerva.  Il  suo 
spirito  bizzarro  lo  indnceva  sì  a  prendersi 
spasso  dei  professori  :  «  professores  omnium 
artium  »  dice  il  suo  biografo  «  semper  ut 
doctior  risit  contempsit  obtrivit.  Oum  bis 
ipsis  professoribus  et  philosophis  libris  vel 
carminibus  invicem  editis  saepe  certavit  »  ; 
ma  poco  più  oltre  aggiunge:  «  quamvis  es- 
set  in  reprehendendis  musicis,  tragicis  co- 
micis,  grammaticis  rhetoribus  facilis,  tamen 
omnes  professores  et  honoravit  et  divites  fe- 
cit....  In  stimma  familiari  tate  Epictetnin  et 
Heliodorimi  philosophos  et,  ne  nominatim  de 
omnibus  dicam,  grammaticos  rhetores,  nmsi- 
cos  geometras,  pictores  astrologos  habuit. 
prae  ceteris,  ut  multi  adserunt,  eminente 
Favorino  ».  E  cita  infine  un  provvedimento 
che  andrebbe  particolarmente  raccomandato 
ai  nostri  ministri  dell'  istruzione,  ai  quali 
certo  non  dovrebbe  rincrescere  di  prendere 
una  volta  tanto  a  modello  un  imperatore 
romano:  «  Doctores  qui  professioni  suae 
inhabiles  videbantur,  ditatos  honoratosqiic 
a  professione  dimisit  ». 

Non  è  inverosimile  per  sé  stessa  l'ipotesi 
che  naWAtheiiaeuìii  si  sia  udita  la  voce  an- 
che di  Ierocle,  ricordato  da  Tauro  col  titolo 
di  vir  sanctus  et  gravis.  Aggiungasi  che  Gal- 
visio  Tauro,  come  dice  chiaramente  il  nome, 
è  un  romano,  andato  a  stabilirsi  in  Atene. 
(Joine  oggi  si  è  parlato  di  un'alleanza  in- 
tellettuale tra  popoli  lontani  mediante  uno 
scambio  di  professori  e  di  studenti  ;  così  per 
l'appunto  si  compieva,  più  che  l'alleanza,  la 
fusione  fra  greci  e  latini  nell'età  imperiale. 
Ora  si  può  essere  quasi  certi  che  Tauro  fu 
scolaro  di  Ierocle,  e  nulla  vieta  di  pensare 
che   l'abbia   udito   in    Roma.    Si  può   essere 
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corti  di  questa  relazione  tra  i  «lue  lilosoti 
non  tanto  per  quel  passo  che  ho  citato  po- 
c'anzi a  proposito  della  teoria  di  Epicuro, 
quanto  piuttosto  per  un  altro  aneddoto  della 
raccolta  di  Gellio,  di  cui  mi  meraviglio  che 
non  si  sia  tenuto  conto  dall'illustre  editore 
dei  nuovi  frammenti  di  Ierocle. 

Aulo  Gellio  ci  racconta  di  essere  andato 
una  volta  eoa  Tauro  e  parecchi  dei  suoi  se- 
guaci a  visitare  il  tempio  di  Delfi.  Quando  la 
comitiva  giunge  a  Lebadeia  (l'odierna  Uva- 
ilià),  viene  a  Tauro  un  messo  ad  annunziargli 
«  amicasi  eius  quempiam  nobilem  in  stoica 
disciplina  philosophum  aegra  valetudine  op- 
pressimi decumbere».  Immediatamente  Tauro 
corre  a  visitare  l'amico  :  gli  scolali  fedelmente 
lo  accompagnano  e  assistono  quindi  con  lui 
ad  una  aspra  lotta  fra  la  violenza  del  dolore 
e  la  costanza  del  sapiente.  Lasciando  il  ma- 
lato, Tauro  si  rivolge  ai  suoi  giovani  segnaci: 
«  Vidistis,  inquit,  non  sane  ineundum  spe- 
ctaculum,  sed  cognita  tamen  utile,  congre- 
dientes  compugnantesque  philosophum  et 
dolorem.  Faciebat  vis  illa  et  natura  morbi 
quod  erat  smini  :  distractionem  eruciatumque 
membrorum  ;  faciebat  contra  ratio  et  natura 
animi  quod  erut  aeque  suum  :  perpetiebatur 
et  cohibebat  coercolmtque  intra  sese  violen- 
tias  effrenati  doloris.  Xullos  eiulatus,  nullas 
eomplonitiones,  ne  alias  quidem  voces  inde- 
coras  edobat  :  signa  tamen  quaedam  (sicut 
vidistis)  existebant  virtutis  et  corporis  de 
possessione  hominis  pugnantium  ».  Allora 
un  giovine  scolaro  «  in  disciplinis  philoso- 
phiae  non  ignavus  »  domanda  a  Tauro  come 
possano  gli  stoici  mettere  il  dolore  fra  le 
cose  indifferenti  (i5LiTopa),  invece  di  conside- 
rarlo come  un  male;  e  come  possa  conciliarsi 
la  sofferenza  reale,  or  ora  osservata  nel  ma- 
lato, con  la  teoria  stoica  che  il  dolore  non 
può  esercitare  un'azione  coattiva  sul  sapiente. 
Tauro  risponde  Strada  facendo  e  dichiara  di 
parlare  dal  punto  di  vista  degli  stoici,  coi 
(piali  ora  egli  non  si  trova  teoricamente  d'ac- 
cordo   in    tutto    (ha    scritto    anzi    un    opera 


per  criticare  la  loro  dottrina,  specialmente 
come  incoerente  :  «  et  sibi  et  nobis  incon- 
gruens  »)  :  «  Sed  ut  tibi  a  me  mos  geratur, 
dicam  ego  indoctins  (ut  aiiint)  et  apertius 
quae  fuisse  dicturum  puto  sinuosius  atque 
sollertins  (con  più  profondità  e  precisione) 
si  quis  nunc  adesset  stoicorum.  Xosti  enini. 
credo,  verbum  illud  vetus  et  pervulgatnm  : 
àiiaftéaispóv  Ticog  slui  mtt  aa^éaxspov  Xiys  ». 

A  parte  questo  frizzo,  così  per  incidenza, 
sulla  poca  chiarezza  delle  dottrine  stoiche. 
Tauro  si  contiene  rispetto  ad  esse  con  per- 
fetta e  sincera  obbiettività,  e  ne  fa  un  rias- 
sunto davvero  semplice  e  chiaro  ad  un  tempo. 
Questo  riassunto,  che  qui  non  posso  riferire, 
ha  meritato  di  essere  accolto  in  parte  negli 
sioiconait  reterum  fragmenta  come  testimo- 
nianza dell'insegnamento  stoico,  specialmente 
crisippeo,  sud'  istinto  della  conservazione  e 
sui  primi  germi  degli  appetiti  e  degli  affetti 
umani.  Orbene  un  esame  del  riassunto  di 
Tauro  e  del  nuovo  testo  di  Ierocle  sugge- 
risce l' idea  che  appunto  il  trattato  di  Ie- 
rocle sia  la  guida  o  la  fonte  dell'esposizione 
di  Tauro;  in  altri  termini  il  passo  di  Gellio 
si  potrebbe  mettere  in  testa  al  frammento 
ora  pubblicato,  come  un  preciso  sommario 
di  esso. 

Il  titolo  "H9'.xyì  £t9cx»(«ói6  faceva  pensali'  a 
un  sunto  elementare  di  morale,  qualcosa  come 
un  volumetto  di  una  biblioteca  popolare.  Nel 
fatto  si  tratta  di  tutt'altro  ;  perchè,  come  ho 
detto,  abbiamo  da  fare  con  un  libro  .alta- 
mente scientifico.  Sicché  la  parola  zxuyEiowc, 
non  va  intesa  nel  senso  di  dottrina  elemen- 
tare, ina  in  quello  di  «  esposizione  dei  prin- 
cipi fondamentali  ')  ».  E  così  è  infatti.  Un 
trattato  d'etica,  pensava  l'autore  e  pensavano 
i  suoi  maestri,  non  si  può  meglio  comin- 
ciare, che  dall'esame  delle  proprietà  più  ele- 
mentari, primordiali,  dell'animale.    L'istinto 

')  In  questo  senso,  ritengo,  l'eclettico  Potamon 
dovè  comporre  anch' egli  una  Sxoixsiojois  clic  Diogeno 
(Proemio,  21)  riassume  per  sommi  capi  :  àpéaxst  S'aOti}) 
y.afH  ^y,oiv  iv  tv;   2t91X«CjÌ>3«'.... 
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è  derivato  dal  fatto,  che,  fin  dai  primordi 
della  vita,  si  afferma  nell'essere  vivente  la 
sua  pertinenza  al  mondo  organico  e  la  sua 
connessione  con  la  natura  tutta.  Questo  ri- 
conoscimento della  propria  natura  e  adatta- 
mento alle  leggi  universali  costituisce  il  primo 
principio  della  vita  etica,  e  prende  il  nome  di 
itpiótrj  oixsiojotj  prima  etmciUatio.  Ma  «  ricono- 
scimento »  implica  «  coscienza  »,  e  quindi  si 
tratta  di  stabilire  di  qual  grado  di  coscienza 
1'  uomo  è  fornito  al  principio  della  sua  vita. 
Questa  ricerca  è  fatta  con  una  serie  di  osser- 
vazioni sugli  animali  inferiori,  la  cui  vita, 
sembra  più  facile  a  studiarsi  che  non  quella 
dei   bambini. 

Doveva  seguire  la  dimostrazione  dell'esi- 
stenza di  un  istinto  o  appetito  naturale  verso 
ciò  che  agevola  la  vita  secondo  natura  e  di 
una  ripugnanza  da  tutto  ciò  che  è  contrario 
ad  essa:  e  di  qui  si  doveva  poi  giungere  per 
gradi  all'affermazione  del  grande  precetto 
stoico  «  neque  aliud  esse  vere  et  simpliciter 
bonum  nisi  honestum,  neque  aliud  quiequam 
inalimi  nisi  quod  turpe  ».  Ma  il  papiro  ci 
lascia  in  asso  prima  che  sia  finita  la  tratta- 
zione dell'  o;.Y.s:.t»zi;,  cioè  il  primo  capitolo  del- 
l'opera. 

È  lucile  argomentare  dai  frammenti,  che 
Ierocle  aveva  composto  un  trattato  com- 
piuto di  morale.  Come  seguace  di  una  scuola 
che  aveva  già  avuto  così  numerosi  e  insigni 
maestri,  egli  non  poteva  presumere  di  avere 
grande  originalità  del  pensiero.  Ciò  che  co- 
stituisce il  suo  pregio  è  la  forma  della  sua 
esposizione,  e  soprattutto  l'elegante  sobrietà 
dello  stile.  La  prosa  scientifica  creata  da  Ari- 
stotele è  trattata  da  Ierocle  con  particolare 
abilità,  senza  ostentazione  di  secchezza  dia- 
lettica e  senza  vani  ornamenti  retorici.  Ciò 
che  costituisce  la  sua  differenza  dagli  altri 
stoici  contemporanei  a  noi  noti  è  il  fatto 
già  accennato,  eh'  egli  si  rivolge  all'  uditore 
o  al  lettore  colto,  a  cui  vuol  trasmettere  un 
corpo  di  dottrina  coerente;  mentre  gli  altri 
sono   piuttosto   predicatori   di   morale,  si  ri- 


volgono al  pubblico   grosso  e   si   esprimono 
nella  forma  più  popolare  possibile. 

Esempio  tipico  di  quest'altro  genere  è  Epit- 
teto.  Noi  qui  non  discutiamo,  e  del  resto  ci 
mancano  gli  elementi  per  giudicare  se  anche 
Epitteto  e  Musonio  abbiano  impartito  un  in- 
segnamento scientifico  metodico  oltre  le  solite 
diatribe  che  ci  sono  state  in  parte  conservate. 
È  probabile  certamente^  che,  da  gente  pratica, 
gli  Stoici  abbiano  avuto  accanto  alla  scuola 
vera  e  propria  anche  le  conferenze  per  il 
pubblico.  Una  università  popolare  accanto 
all'università  scientifica  c'era  in  germe  già 
Ano  dai  tempi  dei  sofisti. 

Quello  che  importa  è  che  un  esame  stili- 
stico e  lessicale  ci  prova  che  anche  i  fram- 
menti di  Ierocle  conservati  da  Stobeo  appar- 
tenevano alla  stessa  opera  morale  contenuta 
nel  papiro.  Di  quest'  opera  possiamo  quindi 
gustare  qualche  saggio. 

Stobeo,  com'era  naturale,  raccolse  di  prefe- 
renza i  passi  concernenti  i  doveri.  Vediamo 
che  si  trattavano  innanzi  tutto  i  doveri  verso 
gli  dei,  e  stoicamente  si  dimostrava  inutile  la 
preghiera  come  inconciliabile  con  l' idea  del 
l'immutabilità  dei  giudizi  divini.  Alla  tratta- 
zione dei  doveri  religiosi  seguiva  quella  dei 
doveri  verso  la  patria.  Questa  parte  è  tanto 
più  importante  per  noi,  in  quanto  può  venir 
fatto  di  credere,  dietro  un  esame  superficiale, 
che  il  cosmopolitismo  predicato  dagli  stoici 
fosse  contrario  al  patriottismo.  E  infatti, 
molto  raramente  essi  parlano  della  patria. 
Ma  ferocie  ne  parla,  e  vale  la  pena  di  udirlo  : 

«  Dopo  aver  discorso  Megli  dei  e  ben  ragionevole 
(e'ìXoY'ó-iaTOv)  porre  il  problema  come  si  debba  com- 
portarsi verso  la  patria  (r.S{  -axpi?i  xPrfl^éov)  !  S'1U'- 
cliè  questa  i-  per  così  dire  un  dio  di  secondo  grado 
(SeÙTspó?  xiq,  &só;)  <>,  diciamolo  pure,  un  genitore  di 
primo  grado  e  piii  alto  (clic  i  genitori  individuali). 
Pei  questo,  anzi,  chi  le  diedi'  il  nome  non  glielo  diede 
disadatto  (o&X  ccvevxpsxé;),  foggiandolo  sì  Sài  nome 
padre,  ma  dandogli  forma  femminile,  in  modo  che  riu- 
scisse come  mi  misto  (oìov  |n-,'H»)  delle  due  designo- 
zionì  di  padre  e  di  madre.  Orbene  questa  considera- 
zione appunto  già  suggerisce  di  stimare  la  patria,  da 
sola  alla  pari  di  entrambi  i  genitori,  in  modo  che  ad 
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uno  di  essi  quale  che  sia  si  debba  senz'altro  prefe- 
rire la  patria,  a  questa  invece  non  si  possano  pre- 
porre neppure  tutti  e  due  insieme,  ma  s'abbiano  ad 
avere  in  egual  conto.  Ma  e'  è  poi  un'  altra  conside- 
razione che  e'  invita  a  mettere  la  patria  al  disopra 
dei  due  genitori  insieme,  e  non  di  essi  soltanto,  ma 
della  moglie  con  essi  e  dei  figli  e  degli  amici  e,  in 
una  parola,  di  tutti  gli  altri  esseri  eccetto  gli  dei». 

E  più  giù  dice: 

«  Come  sarebbe  insensato  chi  facesse  più  conto  di 
un  dito  solo  che  delle  cinque  dita,  ed  è  molto  savio 
invece  chi  pensa  al  contrario,  perchè  quegli  fa  torto 
anche  al  dito  preferito,  mentre  l' altro  (con  la   con- 
servazione dei  cinque)  assicura  anche  la  conservazione 
dell'  uno  ;  alla  stessa  guisa  chi  tiene  più  a  conservare 
se  stesso    che    la   patria,  oltre    a    far   cosa  empia,  si 
mostra  addirittura  sciocco,  e  vuole  l'assurdo,  mentre 
chi  prepone  a  se  stesso  la  patria  è  uomo  ad  un  tempo 
pio  e  assennato  (S-so-fO.-qS  t»  xol  xotj  Xofiauoig  àpapiùf). 
Nondimeno  è  stato    detto   che  se  pure  un  nomo  non 
volesse   esser  computato  nella  società  (sì  uv)  civapiS- 
uotió  ti;  tw  jMa-UYJua-ti)  e  volesse  considerarsi  a  parte 
(xat'  ìSiav  IjsTitJono),  dovrebbe,  anche  in  questo  caso, 
alla  propria  conservazione  preferire   quella  della  so- 
cietà, perchè  la  rovina  dello  stato  toglie  ogni  fonda- 
mento reale  alla  conservazione  del  cittadino,  come  il 
dito,  in  quanto  parte  della  mano,  cessa  d'esistere,  se 
la  mano  è  distrutta.  Contro  costoro  [gl'individualisti 
e  simili]  ricapitolando  diciamo;   che  l'utile  pubblico 
non  si  deve  separare  dall'utile  privato,  ma  considerare 
come  uno  e  identico.  Ciò  che  è  utile  alla  patria,  è  co- 
nnine a  ciascuno  dei  cittadini  —  poiché  il  tutto  senza 
le  parti  non  esiste  —  ;  e  ciò  che  è  utile  al  cittadino,  ri- 
guarda anche  lo  Stato,  se  si  tratta  di  cosa  che  concerne 
l'individuo   appunto   nella   sua  qualità   di   cittadino. 
L'interesse    del   corista,  in  quanto  corista,  dovrebbe 
essere  interesse  di  tutto  il  coro.  Se  infonderemo  negli 
animi    questa   convinzione,    avremo  luce   copiosa   nei 
casi  singoli,  in  modo  da  non  trascurare  mai  in  alcuna 
occasione  il  doveri'  verso  la  patria  ». 

Probabilmente  qui  seguiva  un'esempliaca- 
zione  e  ima  dimostrazione  particolare  dei  do- 
veri del  cittadino.  Un  altro  frammento  ci 
parla  del  rispetto  alla  legge,  ed  è,  si  può 
dire,  sempre  di  attualità,  perchè  può  essere 
utilmente  raccomandato  ai  frequenti  nostri 
manipolatori  di  regolamenti  e  decreti  più  o 
meno  illegali. 

«  Perciò  dico  che  deve  liberarsi  da  ogni  affezione  e 
da  ogni  debolezza  dell'animo  suo  ehi  si  propone  di 
comportarsi  a  dovere    verso  la  patria.  E  deve  anche 


rispettare  le  leggi  della  patria  come  altrettante  divi- 
nità, sia  col  vivere  egli  stesso  in  conformità  delle  loro 
prescrizioni,    sia   con    l'opporsi   con  ogni  zelo  e  con- 
trastare  in   tutti  i  modi,    qualora    altri    si    attenti  a 
trasgredirle  o  alterarle.   Non   è   davvero   una    buona 
pratica  per  uno  Stato  tenere  a  vile  le  leggi  e  prefe- 
rir sempre  le  nuove  alle  antiche.  E  perciò  anche  per 
cotesta  febbrile  smania  di  novità  nei  decreti,  bisogna 
porre  un  freno  a  coloro  che  ci  si  mettono  con  sover- 
chia audacia.  Onde  io  do  lode  al  legislatore  dei  Locri, 
Zaleuco,  il  quale  stabili  che  chiunque  volesse  presen- 
tare una  legge  nuova,  dovesse  farlo  con  una  corda  al 
collo,  sicché  dovesse  poco  piacevolmente  perire  stroz- 
zato, qualora  non  riuscisse  a  dimostrare  che  ci  fosse 
un  grande  vantaggio   reale  per   la   comunità   a    mo- 
dificare  la   costituzione   originaria.   Non   meno   delle 
leggi  bisogna  custodire  anche  i  costumi,  quelli  s'in- 
tende, che    sono   veramente  nazionali  e,  come  è  pro- 
babile, sono  più  antichi   delle   stesse    leggi  ;   non  già 
le  usanze  che  di  fresco  si  sono  introdotte  dappertutto 
o  non  si  possono   dire    nazionali,   anzi  non  meritano 
neppure  il  nome  di  costumi.  Infatti  il  costume  vuole 
essere  come  una  legge  non  scritta,  e  può  essere  inte- 
stata a  un  eccellente  legislatore,  che  è  la  soddisfazione 
di  tatti  coloro  che  l'adottano  ;  e  si  può  dire  che  molto 
si  avvicini  alle  leggi  di  natura  ». 

Al  discorso  sulla  patria  seguiva  quello  sui 
genitori,  di  cui  pure  Stobeo  ci  ha  conservato 
una  bella  pagina,   e    quindi    si   parlava  del 
resto  della  famiglia,  in   particolare,  del  ma- 
trimonio che  Ierocle  considerava  come  indi- 
spensabile per  la  perfezione   e   compiutezza 
della  vita  individuale   e    collettiva.    La  dot- 
trina concernente  i  doveri  verso  la  prole  toc- 
cava anche  la  questione  economica  e  si  op- 
poneva energicamente  ad  alcuni   maltusiani 
dell'antichità,  Quanto  alla  partecipazione  dei 
coniugi  nel  governo  della  famiglia,  pur  am- 
mettendo la  tradizionale  divisione  del  lavoro, 
il  filosofo  vorrebbe  che  la  moglie  non  fosse 
del  tutto  estranea   alle  occupazioni  del  ma- 
rito e  che  questi  s' intendesse  un  po'  anche 
di  facceude  domestiche   e   lavori   femminili. 
Inoltre  raccomanda  come   umano  e  utile  al- 
l'economia domestica  la  partecipazione  diretta 
dei  padroni  alle  opere  dei    servi  e  dei  mer- 
cenari. 

Se  l'opera  ci  fosse  giunta  meno  frammen- 
taria, vi  troveremmo  probabilmente  anche 
quelle  teorie  femministe  che  danno  un  così 
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particolare  carattere  di  modernità  all'  inse- 
gnamento di  mi  altro  stoico,  Mnsonio  liuto: 
un  altro  tir  .sanctus  et  araris  del  quale  ci  oc- 
cuperemo in  un  altro  articolo. 

N.  Festa. 


I  sordomuti  nella  letteratura  latina 


Allo  scopo  di  accertare  quale  concetto  aves- 
sero gli  antichi  Romani  dell'imperfezione  e  al 
tempo  stesso  delle  attitudini  del  sordomuto, 
ho  diviso  in  due  parti  ben  distinte  l' indagine, 
da  me  promessa  (v.  Atene  e  Roma,  An.  IX, 
pagg.  39-47),  attraverso  alla  letteratura  la- 
tina. 

Era  necessario,  prima  di  tutto,  indagare 
l' uso  che  si  fece  dai  vari  Autori  delle  due 
parole  surdus  e  mutua.  E  poiché  queste  due 
parole  sono  usate  da  tutti  gli  scrittori  e  spe- 
cialmente dai  poèti,  tanto  nel  senso  loro  pro- 
prio quanto  nel  senso  tignrato,  le  citazioni 
che  se  ne  potrebbero  fare  sono  presso  che 
infinite  ').  Ho  creduto  perciò  più  opportuno 
raggrupparle  per  sonimi  capi  e  trarne  subito 
le  conseguenze  pratiche. 

1.  I  Latini  come  i  Greci  non  considera- 
rono mai  la  sordità  in  rapporto  causale  col 
mutismo;  usarono  però  spesso  le  due  parole 
surdus  e  mutus  come  affatto  indipendenti 
1'  una  dall'altra,  e  quando  le  compresero  in 
una  stessa  frase,  lo  fecero  in  modo  che  le 
due  imperfezioni  si  attribuissero  a  due  per- 
sone, come  ad  es.  Terenzio  rmìVAndria  (At- 
to Ili,  se.  I): 

l'tinam  aut  lii<-  mu-dus,  aut  kaec  muta 
fatta  sit. 

2.  Ad  eccezione  degli  scrittori  di  cose 
naturali,  di  storia  e  di  giurisprudenza,  gli 
altri  Latini  quasi  mai  accennarono  alla  sm- 

')  Per  averne  un'idea  basterebbe  ilei  resto  pensare 
all'uso  che  delle  stesse  parole  si  è  fatto  e  si  fa  pure 
in  italiano  da    Danto  a  poi. 


dita  e  al  mutismo  come  a  stati  patologici; 
ed  usarono  le  parole  suraus  e  mutua,  appli- 
candole pure  a  cose  inanimate  ed  anche  a 
fenomeni  naturali  per  via  di  traslato.  Basti 
ricordare  ad  esempio  il  muto  mare  (Plaut. 
Miles  IV,  III,  55);  mutis  quoque  pi  stilili  s  (Or. 
Carni.  IV,  3,  19)  ;  La  muta  imagine  (Marz. 
Bp.  IX,  75);  Mutos  Manes  (Prop.  II,  13,  57). 

3.  Siccome  i  due  difetti  di  udito  e  di 
loquela  sono  tali  'da  ostacolare  gravemente 
e  da  impedire  talvolta  la  vita  di  relazione, 
così  i  poeti,  scrittori  di  commedie,  di  satire 
e  di  epigrammi  trovarono  nelle  parole  snr<htx 
e  mutus  occasione  frequente  allo  scherzo  sce- 
nico del  doppio  senso,  alle  allusioni  e  alle 
riflessioni  che  offrissero  un  motivo  di  riso. 
Esempi  di  questo  genere  sono  frequentissimi 
nella  commedia  latina,  nella  satira  e  nell'epi- 
gramma (Plaut.  Mere.  Ili,  4;  III,  •'!;  Psend. 
I,  :•»;  Persa  IV,  !);  Cast.  II,  3;  Capt.  II.  2. 
Terent.  lleaut.  I,  3  e  IV,  4;  Emi.   III.    li. 

I.  .Molto  diverso  fu  il  concetto  che  si  ebbe 
dagli  antichi  della  sordità  e  del  mutismo. 
La  prima  si  riguardava  generalmente  come 
diletto  acquisito  che  presupponeva  il  possesso 
del  linguaggio;  il  mutismo  si  ritenne  per  vizio 
congenito  degli  organi  della  parola.  Di  qui 
due  serie  di  significati  attribuiti  alle  parole 
surdus  e  mittiis;  la  prima  dei  sordi  e  dei  muti 
per  proposito  deliberato,  e  questi  furono  sem- 
pre i  peggiori,  come  si  usa  dire  anche  oggi 
«  non  esservi  peggior  sordo  di  chi  non  vuole 
intendere  »;  l'altra  dei  sordi  e  muti  recati 
ad  esempio  d'impossibilità  di  comunicazioni. 
Basterebbe  ricordare  il  noto  Sto»  eanimus  sur- 
di»  di  Virgilio  (Eg.  10-8),  ma  vi  si  può  aggiun- 
gere il  suadere  surdis  di  Lucrezio  (\ ,  1051),  il 
narrare  fabeUam  surdo  di  Oraz.  (Ep.  II,   1  ). 

5.  Nei  casi  poi,  del  resto  rari,  nei  quali 
specialmente  la  sordità  fu  ricordata  come 
vera  imperfezione  tìsica,  si  ebbe  il  concetto 
che  non  fosse  poi  un  grande  infortunio,  anzi 
Cicerone  la  trovava  (piasi  un  vantaggio  (Disp. 
Tusc.  V,  §  XL).  Enumerando  Lucrezio  i  vari 
difetti  delle  donne  dice  che  il  mutismo  può 
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Ih  iiissimo  esser  preso  come  indizio  di  pudore 
(muta  pudens;  IV,  1157).  Marziale  trovava 
nella  sordità  di  un  mulattiere  la  ragione  per 
cui  era  costato  ritinti  minibus,  cioè,  a  quel 
che  pare,  un  prezzo  esagerato  per  quitto  che 
taceva  la  piazza. 

Mulio   vigiliti  venit  minibus,  Alile, 
mirarla  pretinm  tra  gravo?  xiirdu*  cvat! 

Ma  qui  evidentemente  si  ritorna  allo  scher- 
zo malizioso  e  le  citazioni  sarebbero  troppe. 

E  passo  alla  seconda  parte  dell'indagine, 
molto  più  importante  per  la  storia. 

Certo  vi  furono  nel  popolo  latino  i  sordo- 
muti, come  in  mezzo  ad  ogni  popolo.  Bisogna 
perciò  trovare  quale  delle  due  parole  snrdus 
e  iiuttiis  venisse  usata  dagli  antichi  per  in- 
dicale il  sordomuto.  Ora  a  me  pare  che  non 
ci  possa  esser  dubbio  che  la  parola  usata  fa 
costantemente  mntus.  Dato  il  tatto  che  la  pri- 
vazione della  loquela  non  era  messa  in  alcun 
rapporto  con  quella  dell'udito,  è  ragionevole 
che  si  notasse  prima  di  tutto  il  mutismo  ne- 
gli individui,  che,  arrivati  all'età  della  lo- 
quela, non  dessero  segno  di  apprenderla  come 
accade  nei  bambini  normali  per  semplice  imi 
fazione. 

Abbiamo  già  notato  che  dovette  essere  per 
questa  circostanza,  se  per  tradizione  fu  suf- 
ficiente, anche  nelle  lingue  moderne,  il  ter- 
mine muto  (volgarmente  mutolo),  per  desi- 
gnare colui  che  realmente  è  sordo  e    muto. 

Tutto  ciò  viene  confermato  da  una  intiera 
letteratura  di  opere  mediche  e  giuridiche, 
come  vedremo  in  seguito.  L'essere  poi  clas- 
sificato il  muto  coi  pazzi  furiosi  e  coi  men- 
tecatti ed  imbecilli  prova  che  si  ebbe  quasi 
come  supposta  a  priori  la  sua  ineducabilità. 
Ammesso  infatti,  come  fu  ammesso  per  se- 
coli, che  il  linguaggio  articolato  fosse  il  mezzo 
indispensabile  per  la  cultura  della  mente,  era 
ragionevole  ritenere  come  idiota  ogni  indi- 
viduo i  cui  sensi  fossero  impervii  alla  per- 
eezione  della  parola. 

Al  preconcetto  di  natura  medica,    passato 


dalla  Grecia  a  ltoina,  si  aggiunse  qui,  ri- 
guardo ai  sordomuti,  un  preconcetto  giuri- 
dico. L'incurabilità  del  sordomutismo  ebbe 
per  conseguenza  la  persuasione  dell' ineduca- 
bilità dei  sordomuti.  E  siccome  di  questa  ine- 
ducabilità si  dovettero  occupare,  per  gli  ef- 
fetti di  legge,  i  giureconsulti  tino  dai  primi 
tempi,  avvenne  che  le  massime  giuridiche,  da 
prima  accettate,  si  tramandarono  da  secolo 
a  secolo  per  tutte  le  vicende  del  cosiddetto 
diritto  romano,  dalle  XII  Tavole  alle  prime 
raccolte  d'istituzioni  di  medicina  legale  del 
secolo  XVI  e  XVII. 

Fed.  Teichmeyer  nelle  sue  Institutiones  M<- 
ilicinnc  Iraalis,  rei  forensis,  pubblicate  a  Jena 
nel  1731,  allude  ai  muti  e  ai  sordi  solo  per 
classificarli  tra  le  persone,  alle  (piali  si  do- 
veva risparmiare  la  tortura,  i  paragrafi  del 
cap.  XXV  da  mettersi  in  relazione  a  questo 
proposito  sono  i  seguenti  : 

«  7)  Xeque  ii  snnt  torqnendi  in  quibus 
mens  aegrotat,  quales  sunt  stolidi,  stupidi, 
ainentes,  melancholici,  maniaci,  quoniam  in 
illis  judicium  et  intellectus  deficit  ». 

8)  Une  pertinent  vinti,  surdi.  Hi  enim 
fatuis  annuinerantur,  quia  auditus  mentis 
porta  est,  per  qnam  ipse  intellectus  instrui- 
tur.  Xee  ex  mutis  confessionem  veram  judex 
extorquere  potest.  In  primis  vero  muti,  a  na- 
tivitate  tales,  ut  plurimum  sensu  auditus  de- 
stitunntur  ». 

Da  questa  citazione,  che  ho  preferito  a 
tante  altre  congeneri  di  autori  di  opere  me- 
diche e  di  trattati  di  giurisprudenza,  mi  pare 
risulti  chiaro  e  preciso  il  concetto  che  si  ebbe 
dei  sordomuti  nella  vita  pratica  dal  primo 
sorgere  del  diritto  romano  tino  ai  tempi  mo- 
derni. 

Si  è  creduto  però  per  molto  tempo  che 
1'  aggruppamento  dei  mutoli  coi  furiosi  e  coi 
fatui  risalisse  soltanto,  e  fosse  perciò  impu- 
tabile all'opera  di  Giustiniano.  È  vero  che  i 
Codici  moderni,  nei  quali  sono  più  o  meno 
conservate  le  disposizioni  legislative  del  Cor- 
pus juris  civilis,    sono    una  derivazione    del 
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diritto  romano.  Ma  Terrore  sta  appunto  nel 
considerare,  come  si  è  fatto  dagli  scrittori 
estranei  a  queste  materie,  che  il  diritto  ro- 
mano consistesse  soltanto  ed  avesse  corpo 
di  dottrina  dopo  il  riordinamento  giuridico 
voluto  da  Giustiniano. 

Dalla  letteratura  latina  dei  vari  secoli  ri- 
sulta invece  che  in  Roma,  come  del  resto  è 
accaduto  presso  ogni  altro  popolo  antico,  il 
diritto  ebbe  la  prima  sua  base  nelle  consue- 
tudini sociali  e  politiche.  Di  queste  si  ebbe 
presso  il  popolo  Romano  una  specie  di  co- 
dificazione nelle  XII  Tavole,  le  quali  costi- 
tuirono di  fatto  la  base  del  diritto  civile,  e 
furono  ampliate  e  svolte  in  un  vasto  colpo 
di  dottrina  man  mano  che  le  controversie  in 
materia  provocavano  o  richiedevano  nuove 
sanzioni  di  popolo  o  editti  di  pretore,  e  più 
tardi  una  serie  quasi  infinita  di  costituzioni 
imperiali. 

Seguendo  le  vicende  del  diritto  romano, 
dalle  prime  sue  fonti  fino  alle  costituzioni 
degli  Imperatori,  è  facile  intendere  l'opinione 
dei  Romani  sui  sordomuti.  Essi  li  conside- 
rarono sempre  come  individui  inadattabili  al 
consorzio  umano   per  difetto  d' intelligenza. 

Dato  questo  concetto,  che  aveva  la  sua 
ragione  di  essere  nell'altro  della  incurabilità 
del  mutismo  e  della  sordità  a  uatiritate,  l'ag- 
gruppamento dei  muti  e  dei  sordi  coi  pazzi 
e  coi  fatui  era  una  necessaria  conseguenza 
logica. 

Credo  perciò  si  debba  ritenere  che  già  nelle 
XII  Tavole  si  trovi  implicitamente  conside- 
rata la  posizione  del  sordomuto  nei  rapporti 
della  vita  sociale. 

Si  deve  escludere  intanto  che  i  bambini 
sordomuti  fossero  compresi  dai  Romani  tra 
gl'infelici  che  venivano  sacrificati  alla  morte 
nella  primissima  infanzia  quando  si  presu- 
messe che  sarebbero  poi  d' inutil  peso  alla 
famiglia  e  alla  patria.  Se  non  bastassero .  le 
ragioni  da  me  accennate  nell'articolo  prece- 
dente, mi  pare  che  per  Roma  ci  sia  di  più 
una  prova  positiva  nel  precetto  della  IV  Ta- 


vola (Deju  re  patrio),  dove  era  detto:  «  Pater 
hisù/nem  ad  deformitatem  puerum  cito  necato  ». 
Ora,  ognuno  intende  che  la  sordità  congenita 
o  precoce,  il  sintomo  primo  del  sordomutismo, 
non  solo  non  è  facile  a  constatarsi  presto. 
ma  tanto  meno  può  rendere  il  bambino  in- 
signem  ad  deformitatem.  Escluso  il  pregiudizio 
che  i  sordomuti  fossero  sacrificati  come  de- 
formi, rimane  che  dovessero  essere  allevati 
con  eguali  cure  come  i  bambini  apparente- 
menti  normali  e  che,  soltanto  dopo  inutili 
tentativi  per  farli  parlare  (compresa  l' inci- 
sione del  frenido  linguale)  venissero  conside- 
rati come  muti. 

È  noto  che  in  tesi  giuridica,  ogni  volta 
che  ci  t'osse  questione  d' interessi  individuali, 
o  di  famiglia  il  cittadino  romano  doveva  es- 
sere dichiarato  capace  o  incapace  a  bastare  a 
sé  stesso.  E  poiché,  ragionevolmente,  la  ca- 
pacità e  la  personalità  giuridica  doveva  ma 
nifestarsi  prima  di  tutto  nel  ragionamento 
della  persona  in  causa,  il  muto  doveva  es- 
sere escluso  ipso  facto  dal  diritto  comune  e 
classificato  coi  fatui,  cogli  idioti,  coi  pazzi. 
È  quindi  ragionevole  ammettere  che  ai  sor- 
domuti, o  meglio  ai  loro  interessi,  fosse  prov- 
veduto da  prima  in  base  al  precetto  della 
V  Tavola  (J)e  hereditatibus  et  tuteliti)  :  «  Si 
furiosus  aut  prodigus  existat,  ast  ei  custos 
nec  escit,  agnatorum  gentiliumque  in  co  pe- 
cuniav  Ejus  potestas  esto  ». 

Ohe  la  presunzione  non  sia  infondata  e 
dimostrato  dalla  circostanza  che  in  seguito 
i  muti  (e  più  tardi  i  sordi)  furono  annoverati 
costantemente  da  tutti  i  giureconsulti  coi 
pazzi,  ed  è  certo  in  pari  tempo  che  la  tra- 
dizione legislativa  delle  XII  Tavole  non  fu 
mai  interrotta  attraverso  alle  opere  dei  più 
noti  giureconsulti  di  Roma  antica.  Le  discre- 
panze stesse  nell'  interpretazione  delle  mas- 
sime giuridiche  tradizionali,  dalle  quali  na- 
cquero, coni'  e  noto,  le  due  famose  scuole  dei 
tfabiniani  e  dei  Procnliaiii,  confermano  l'unità 
e  l' identità  delle  prime  fonti  del  diritto  civile. 

Una  delle  questioni  che  si  facevano  fra  le 
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due  scuole  è  per  noi  di  particolare  interesse. 
Voglio  dire  la  controversia  sulla  natura  di 
certe  anormalità  «  se,  cioè,  dovessero  quali- 
ficarsi come  malattie  o  come  difetti  ».  Fu  que- 
sto certamente  uno  dei  primi  rapporti  tra  la 
medicina  e  la  legge,  che  furono  messi  in  di- 
scussione, ma  deve  ritenersi  che  un  rapporto 
di  relazione  fra  l'arte  salutare  e  le  istituzioni 
della  legge  ci  sia  stato  lino  dal  principio. 
Basterebbe  a  provarlo,  nel  caso  nostro  l'or- 
dine costante  nell'uso  delle  parole  muti,  .sordi, 
senza  però  alcuna  congiunzione,  il  che  fa 
pensare  che  le  due  infermità  (o  difetti)  si  con- 
siderarono come  separate  e  quasi  fra  loro  in- 
dipendenti. In  medicina  come  in  diritto  venne 
prima  in  considerazione  il  mutiamo;  alla  sor- 
dità, in  tutte  le  opere  di  medicina  da  Ippo- 
erate  a  Plinio  a  Celso,  non  solo  non  si  fa 
cenno  come  di  causa  di  mutolezza,  ma  si  ri- 
guarda solo  come  una  malattia  dell'età  adidta 
e  si  danno  ricette  per  la  cura  dei  processi 
morbosi  acuti  dell'orecchio  (infiammazioni, 
traumi,  rumori,  suppurazioni). 

La  questione  legale  posta  da  Sabino  Mas- 
surio  contro  la  contraria  affermazione  di  La- 
beone,  aveva  dunque  una  base  nel  precon- 
cetto medico  della  eventuale  curabilità  del 
mutismo.  «  Furiosus  mutusque  '),  cuive  quod 
membrana  lacerum  laesumque  est,  aut  obest 
quominus  ipse  aptus  sit,  morbosi  snnt  ». 

A  questa  sentenza  di  Massurio  Sabino 
ebbe  occasione  di  fare  un  commento  il  giu- 
reconsulto I).    ripiano  2)  e   precisamente   al 

')  Si  noti  l'unione  di  mutua  al  furiosus  dell»  V  Ta- 
vola. I  giureconsulti  posteriori,  ma  ancora  precedenti 
alla  riforma  Giustinianea,  allargheranno  la  nomencla- 
tura, aggiungendovi  anche  «urdù»,  ma  costantemente 
dopo  mutux  e  spesso  in  compagnia  di  furiosus  (C'ir. 
Gaii  Institutiones  :  I,  180  e  III,  105;  Julii  Pauli  Sen- 
tentine  ;  II,  17,  10  -  IV,  12,  2;  Domitii  Ulpiani  Fragni. 
XX,  7  e  XX,  13  (mutua,  surdus,  furiosus;  itemque 
prodigns). 

~)  Si  ricordi  che  gli  scritti  di  Ulpiano  con  quelli 
di  Papiniano  di  Paolo  di  Gajo  e  di  Modestino  ebhero 
fona  di  legge  dopo  la  celebre  costituzione  di  Valen- 
tiniano  III  che  fu  poi  accettata  nel  Codice  di  Teo- 
dosio. 


mutusve.  Notava  Ulpiano  che  «  l'essere  senza 
voce  sembra  sia  una  malattia,  ma  chi  parla 
con  difficoltà  non  è  malato  e  neppure  chi  è 
àoacpfflj  (per  oscurità  di  pronunzia);  è  però 
malato  chi  è  àcqueo;  (inintelligibilegpiel  par- 
lare) »  '). 

La  questione  tra  morbus  e  vitium  non  era 
però  nuova.  Essa  era  sorta  fino  dal  tempo 
dei  primi  commenti  alV  Editto  ed  anche  i  giu- 
reconsulti dell'epoca  augustea  avevano  voluto 
distinguere  «  quantum  morbus  a  ritto  dift'cr- 
ret  ».  Perciò  lo  stesso  A.  (ìellio,  al  quale 
dobbiamo  una  grande  quantità  di  notizie  sii 
gli  autori  dei  quali  non  ci  pervennero  le  opere, 
osservava  (1.  e.):  «  Non  praetereundum  est 
id  quod  in  libris  veterani  jurisperitorum  scri- 
ptum esse  morbuni  et  vitium  distare:  quod 
vitium  perpetuimi,  morbus  cum  accessu  di- 
scessuque  sit  ». 

Anche  a  non  tener  conto  della  disputa  sulla 
qualifica  delle  varie  anomalie,  pare  certo  che 
il  mutismo  fosse  riguardato  anche  dai  me- 
dici dell'antica  rioma,  come  curabile,  finché 
almeno  l' individuo,  che  n'era  affetto,  non  ve- 
nisse, con  l'età,  per  la  ragione  dell'arresto 
di  sviluppo  intellettuale,  classificato  fra  gli 
imbecilli. 

È  lecito  perciò  pensare  che  gli  antichi  me- 
dici (forse  da  prima  gli  Aruspici),  davanti  ai 
casi  di  mutismo  nella  prima  infanzia  si  com- 
portassero al  modo  stesso  di  molti  medici 
dell'età  moderna,  dessero  cioè  ai  genitori, 
ansiosi  di  sentire  i  primi  balbettamenti  del 
bambino,  la  speranza  dell'avvenire.  «  Parlerà 
più  tardi  »  !  si  dice  di  un  bambino  che  alla 
età  conveniente  non  dà  segno  di  loquela. 
Quando  poi  il  silenzio  è   ostinato,  allora  si 

')  Dal  commento  su  riferito  (Fragm.  IX)  e  citato 
pure  da  Gellio  (IV,  2)  si  ricaverebbe  che  il  mutismo 
si  attribuisse  alla  privazione  della  voce,  il  che  con- 
trasta con  la  sentenza  aristotelica  «  non  tutti  (incili 
che  hanno  la  voce  hanno  pure  la  loquela  ».  Di  qui 
forse  la  controversia  che  deve  essere  risorta  ad  ogni 
caso  di  questioni  civili  che  impegnassero  gli  interessi 
di  persone  mute  o  appena  afone  o  balbuzienti,  essen- 
dosi fatta  anche   la   questione   (lei   difetti    di   loquela. 
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ricorre  agli  specialisti  ai  quali  altro  non  resta 
che  constatare  il  xordomittimno    dell'  infante. 

Ma  a  Roma  non  c'erano  gli  specialisti: 
anzi,  al  dire  di  Plinio,  neppure  ci  furono  me- 
dici peiwdtre  800  anni.  «  Mutatur  ars  quo- 
tidie  toties  interpollis,  et  ingeniorum  Grae- 
ciae  fiata  iinpelliinur.  Palaniquc  est,  ut  quis- 
que  inter  istos  loquendo  polleat,  imperatorein 
illieo  vitae  nostrae  necisque  neri  :  ceu  vero 
non  niilli  gentiuni  sine  medicis  degant,  nec 
tainen  sine  medicina;  sicut  populo  Romano 
ultra  sexcentesimum  annum,  neque  ipse  in 
accipiendis  artibus  lentus,  medicinae  vero 
etiam  avidus,  donec  expertam  damnavit  » 
Xat.  Hùt.  XXIX,   1). 

Quando  poi  {(Traccia  capta  etc.  Hot.  Ep. 
II,  1)  Roma  tu  invasa  dai  medici  d'Alessan- 
dria e  di  Grecia,  fu  la  dottrina  d'I ppocrate 
applicata  in  tutti  i  suoi  particolari,  eccettuati 
i  casi  di  vantate  novità  da  parte  di  persone 
clic  nell'esercizio  dell'arte  salutare  avessero 
solo  di  mira  «  il  guadagno  che  cresce  con  la 
clientela  ».  Allora  si  seguivano  le  pratiche 
che  non  richiedono  troppa  diligenza  e  si  espo- 
nevano con  abbondanza  di  parole  sistemi  che, 
in  sostanza,  nulla  contenevano  all'  infuori  ili 
ciò  che  «  a  vetustissimo  autore  Hippocrate 
paucis  verbis  comprehensum  sit.  ».  (A.  C.  (VI 
so  :  De  Medicina,  lib.  II,  14;  III,  4  e  passim}. 

D'  Ippocrate  fu  seguace  fedele  Celso,  il 
cui  trattato  De  Meilicina,  fu,  per  unanime 
consenso  degli  antichi  e  dei  moderni,  rite- 
nuto per  una  delle  migliori  esposizioni  della 
medicina  romana.  Galeno,  che  s'ebbe  la  mag- 
gior gloria,  venne  molto  più  tardi  a  Roma  e 
confermò  con  la  pratica  e  con  la  teorica  la 
dottrina  già  compendiata  da  Celso.  Il  quale, 
del  resto,  dava  per  le  malattie  auricolari 
presso  a  poco  le  stesse  prescrizioni  già  rac- 
comandate da  Plinio  e  da  altri  precedenti 
scrittori  di  cose  naturali.  Riguardo  poi  al 
mutismo,  anche  Celso  dovette  ritenerlo  come 
curabile,  anzi  come  una  malattia  della  bocca 
e  della  lingua,  consigliando  egli  pure  il  taglio 
del  frenulo  linguale. 


Xe  parla  esplicitamente  nel  libro  VII,  ca- 
pitolo XII  (De  oris  vitiis  quae  manti  et  ferro 
curantur),  al  §IV:  «  Lingua  vero  quilmsdam 
cimi  subiecta  parte  a  primo  natali  die  juncta 
est,  qui  ob  id  ne  loqui  quidein  possunt.  Ilo- 
rum  extrema  lingua  vulsella  prehendenda 
est,  sub  eaque  membrana  incidenda  ;  magna 
cura  habita  ne  venae.  quae  juxta  sunt  vio- 
lentili' et  profusione  sanguinis  noceant.  Re- 
liqua  curatio  vulneris  in  prioribus  posita 
est;  et  plerique  quidein,  ubi  consanuerunt. 
loquuntnr.  Ego  autem  cognovi  qui,  succisa 
lingua,  quuni  abunde  super  dentes  eam  pro- 
meret,  non  tainen  loquendi  facultatein  con- 
sequutus  est.  Adeo  in  medicina,  etiam  ubi 
perpertuum  est  quod  fieri  debet,  non  tamen 
perpertuuin  est  id  quod  sequi  convenit  ». 

Ho  riferito  per  intero  questo  paragrafo,  sì 
perchè  contiene  la  descrizione  dell'atto  ope- 
ratorio escogitato  ah  immemorabili  contro  il 
mutismo;  ina  anche  perchè  mi  pare  che  la 
conclusione,  nel  suo  grande  buon  senso,  ci 
attesti  della  perpetuità  del  criterio  e  dell'ope- 
razione quivi  consigliata.  E  pel  caso  nostro 
questa  circostanza  è  di  un  gran  peso.  Xon 
può  quindi  farci  più  caso  il  perpetuarsi  del 
preconcetto  medico  attraverso  alla  lettera- 
tura latina  e  per  mezzo  di  essa,  per  secoli, 
fino  ai  tempi  moderni,  sul  legamento  0  nodo 
della  lingua  dei  sordomuti. 

Di  quel  preconcetto,  se  non  bastasse  il  fin 
qui  detto  a  dimostrarne  l'esistenza  tradizio- 
nale, troviamo  un'altra  testimonianza  molto 
chiara  e  precisa  nell'  opera  già  citata  di 
A.  Gellio  (V,  J),  1-2),  dove  si  riferisce  la  nota 
storia  del  sordomuto  figlio  di  Creso  e  di  un 
fatto  consimile  accaduto  ad  un  atleta  Samio, 
nominato  'ExsxXoùj.  Per  ambedue  questi  casi 
l'Autore  afferma  che  il  parlare  improvviso 
di  quei  due,  che  prima  erano  affatto  muti, 
dipese  dallo  sforzo  del  gridare,  per  cui  si 
ruppe  loro  il  nodo  della  lingua  :  1)  «  os  cla- 
mare nitens  eoque  nisu  atqiie  impetu  spiritus 
vi  tinnì  nodumque  linguae  rupit,  planeque  et 
articolate  elocutus  est...  li)  magnimi  inclama- 
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vit;  atque  is  oris  vinclo  solutus  per  onme 
inde  vitae  tempus  non  turbide  neque  adhaese 
locutns  est  »  '). 

Prescindendo,  per  concludere,  dalle  condi- 
zioni sociali  fatte  ai  sordomuti  a  Koma,  è 
necessario  ammettere  che  non  fosse  rarissimo 
il  caso  di  sordomuti  intelligenti,  i  quali  di- 
mostrassero tali  attitudini  da  uscire  di  fatto, 
non  di  diritto,  dalla  categoria  dei  fatui.  Di 
siffatti  casi  ne  troviamo  registrati  due  (per 
quanto  è  a  mia  notizia)  nella  letteratura 
latina. 

Il  più  noto  è  quello  registrato  da  Plinio 
nella  sua  Storia  naturale.,  dove  parla  della 
Pittura  a  lioma  :  «  Fuit  et  principimi  viro- 
rum  non  omittendum  de  pictura  celebre  con- 
silinm.  Q.  Pedina,  nepos  O.  Pedii  consularis 
triumphalisque,  a  Caesare  dictatore  cohae- 
redis  Augusto  dati,  cum  natura  mntus,  es- 
set,  eum  Messala  orator,  ex  cujus  familia 
pueri  avia  erat,  picturam  docendum  censuit, 
idque  etiam  divus  Augustus  comprobavit. 
Puer  magni  profectus  in  ea  arte  obijt  » 
(xxxv,  IV). 

Dell'altro  caso,  che  mi  sembra  importan- 
tissimo per  il  mio  scopo,  abbiamo  notizia  da 
Ammiano  Marcellino  {Rerum  gestarttm,  lib. 
XXIV,  cap.  IV).  Scrivendo  egli  dell'espu- 
gnazione della  città  di  Maozamalcha  per 
opera  dell'  Imperatore  Giuliano,  dice  :  «  Di- 
visa itaque  perpensis  meritis  et  laboribus 
praeda,  ipse,  ut  erat  parvo  contentus,  uni- 
timi pnerum  oblatum  sibi  snscepit  gesticula- 
rium,  multa,  quae  callebat,  nutibus  venustis- 
sime explicantem,  et  tribus  aureis  nummis 
partae  victoriae  praemium  jncundum,  ut  exi- 
stimabat,  et  gratum  ». 

Vj  vero  che  qui  si  trattava  di  un  sordo- 
muto persiano,  ma  io  l' ho  voluto  citare  per 
due  ragioni.  La  prima  è  che  dalla  prosa  di 
Ammiano  risulta  che  si  trattava  pure  di  un 
fatto  maraviglioso  e  strano  e  perciò  degno  di 
essere   ricordato   nella  storia  delle    imprese 

')  Cfr.  per  questo  secondo  caso  nuche  Val.  Max. 
De  Miraeuìis.  lib.   I,  ext.  4. 


guerresche  di  un  imperatore.  L'altra  è  che 
il  fatto  può  servire  di  argomento  per  riget- 
tare l'opinione  di  coloro  i  quali  considerando 
l'attitudine  dei  sordomuti  all'imitazione  degli 
atti,  credettero  plausibile  l' ipotesi  che  i  sor- 
domuti fossero  dai  Komani,  e  forse  anche  dai 
Greci,  destinati  a  prender  parte  alle  rappre- 
sentazioni pantomimiche.  Se  questo  fosse  av- 
venuto, è  certo  che  Ammiano  non  avrebbe 
fatto  caso  dell'abilità  del  sordomuto  di  Mao- 
zamalcha, oppure  avrebbe  notato  per  analo- 
gia che  quella  attitudine  mimica  era  comune 
nei  sordomuti  romani.  Ma  e'  è  di  più.  Se  i 
sordomuti  fossero  stati  capaci  di  esercitare 
in  Grecia  e  in  Koma  l'arte  pantomimica,  nes- 
suno li  avrebbe  qualificati  per  fatui  e  come 
tali  considerati  nel  diritto  civile.  Perchè  si 
trattava  di  un'arte  difficile,  e  sempre  in  in- 
timo rapporto  con  la  musica,  oltre  che  con 
altre  discipline. 

Xelle  lodi  che  fece  Luciano  dell'arte  pan- 
tomimica, anche  facendo  la  tara  alle  esage- 
razioni portate  dal  giuoco  di  polemica,  e 
connaturali  al  temperamento  dello  scrittore, 
e'  è  tanto  da  farci  persuasi  che  un  sordo- 
muto, per  quanto  intelligente  ed  istruito  non 
avrebbe  mai  potuto  raggiungere  la  perfezione 
dell'arte.  E  pare  die  i  Greci  e  i  Komani  non 
fossero  a  teatro  di  troppo  facile  contentatura, 
(Cic.  Parad.  e  Liv.  VII),  se  esigevano  che 
dagli  atti  e  dagli  atteggiamenti  del  mimo  «  si 
svelassero  i  concetti  della  mente  e  si  pones- 
sero in  chiaro  le  cose  oscure  ».  (V.  Lue.  1.  e). 
Se  a  questo  fossero  riusciti  i  sordomuti  del- 
l'antica Koma,  non  saremmo  forse  oggi  alle 
prese  con  la  difficoltà  disperata  d' inculcare 
alla  pubblica  opinione  la  loro  educabilità,  ed 
ai  Governi  delle  nazioni  civili  il  dovere  di 
provvedere  all'istruzione  elementare  di  tanti 
infelici  che,  rimanendo  ineducati,  devono  ne- 
cessariamente anche  oggi,  cioè  dopo  20  se- 
coli di  luce  cristiana,  essere  classificati  fra 
i   mentecatti. 


Koma. 


Giulio  Ferreri. 
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Di  un  corso  popolare  di  latino  per  gli  adulti 


Il  prof.  Staderini,  ardente  sostenitore  della  scuola 
classica,  ha  voluto  tentare  una  via  nuova  (almeno  in 
Italia)  ]>er  diffondere  sempre  più  la  conoscenza  del 
mondo  romano.  Amoroso  e  dotto  cultore  della  lati- 
nità, egli  ebbe  l'idea  d'intraprendere  un  corso  di  lin- 
gua latina  per  adulti,  con  l'intento  pratico  di  farli 
riuscire  a  leggere  e  spiegare  le  iscrizioni,  clic  a  ogni 
passo  cadono  sotto  gli  occhi  di  coloro  che  abitano  o 
visitano  Roma,  e  così  d'intender  meglio  tutto  ciò  che 
dell'antica  Roma  ci  dicono  i  monumenti. 

L'  idea  del  prof.  Staderini,  partecipata  ai  soci  dej- 
V  A«nociazione  archeologica  romana,  non  poteva  cadere 
in  terreno  più  adatto  :  i  soci  accolsero  con  vero  en- 
tusiasmo la  proposta.  Si  ebbero  subito  35  iscritti. 

Le  lezioni  cominciate  il  16  novembre  1905  e  chiuse 
il  22  giugno  di  quest'anno  eran  tenute  tutti  i  lunedì 
e  venerdì  dallo  20  alle  21  i/i,  e  furono  60  :  gli  alunni, 
con  la  loro  assiduità  e  col  vivo  interessamento  col 
quale  partecipavano  ad  esse,  dimostrarono  di  saper 
bene  appressare  e  seguire  il  maestro. 

Fin  dalla  prima  lezione,  attesa  con  vivo  desiderio, 
si  vide  la  bontà  del  metodo  :  «  Loro  sanno  più  latino 
ili  quel  che  credono  »  disse  lo  Staderini  «  sia  perchè 
sono  italiani,  sia  perchè  sanno  nn  po'  di  storia  di 
Konia,  di  cui  visitano  spesso  i  monumenti  ».  Queste 
parole,  clic  snonavan  liducia  e  incoraggiamento  nel- 
l'animo degli  alunni,  produssero  l'effetto  desiderato. 
Lo  Staderini  allora  cominciò  a  richiamare  l'attenzione 
degli  alunni  sulla  prima  differenza  delle  due  ingue, 
la  flessione  dei  nomi,  e  per  via  di  numerosi  esempi 
golia  lavagna  fece  notare  la  diversità  delle  forme  del 
soggetto  e  dell'oggetto  in  latino,  forme  chiarissime 
anche  in  italiano  nella  flessione  dei"pronomi  personali. 
Dopo,  continuando  a  citare  frasi  latine  note,  proverbi, 
sentenze  comuni  ecc.,  e  sempre  insistendo  sulla  so- 
stanziale differenza  del  nominativo  e  dell'accusativo, 
il  professore  dettava  agli  alunni  proposizioni  sempli- 
cissime col  verbo  al  presente,  e  tutti  facevano  a  gara 
a  tradurle,  presi  dalla  semplicità  e  chiarezza  logica 
del  latino.  L'amore  per  questa  lingua  crebbe  ancora 
di  più,  quando  si  vide  che  l'egregio  professore  non 
faceva  uno  studio  arido  di  forine,  ma  invece  variava 
notando  qua  e  là  le  varie  relazioni  etimologiche  del 
latino  con  le  lingue  neolatine  in  genere  e  con  la  ita- 
liana in  ispecie.  E  procedendo  innanzi  si  comincio  a 
tradurre  qualche  brano  facile  del  Vangelo,  qualcuno 
degl'inni  più  comuni  della  Chiesa,  come  lo  Staimi 
Maiir  ecc.,  e  il  professore  anche  qui  non  mancava  mai 
di  connettere  le  cognizioni  grammaticali  con  quelle 
storiche,  ricordando  quale  trasformazione  hanno  su- 
bito alcune  parole  per  opera  del  Cristianesimo. 

Dopo  circa  un  mese  di  lezioni  pratiche  molto  pro- 
ficue, si  sentì  la  necessità  di  avere  tra  mani  nn  testo 
la  cui  lettura  fosse  agevole  per  tal  genere  di  alunni; 
la   scelta   cadde  snlle   Favole  di  Fedro,   e   in   tale  stu- 


dio il  professore  non  perdendo  di  vista  il  suo  metodo 
empirico,  continuò  a  dar  ragione  di  ogni  cosa,  stu- 
diando i  vocaboli  e  notando,  a  mano  a  mano  che  si 
presentava  il  caso,  alcune  delle  piti  importanti  parti- 
colarità sintattiche,  tra  cui  le  forme  dell'  accusativo 
con  1'  influito  e  gli  usi  più  frequenti  dei  participi. 

Compiuto  questo  studio  preliminare,  il  prof.  Stade- 
rini prese  a  svolgere  la  parte  speciale  del  suo  pro- 
gramma, cioè  le  iscrizioni,  le  quali  sono  pur  troppo 
lettera  morta  per  gli  alunni  dei  nostri  ginnasi  e  licei. 
Ma  anziché  cominciare  con  le  epigrafi  latine  raccolte 
nel  C.  I.  L.,  le  quali  presentano  maggiori  difficoltà 
per  coloro  che  sono  all'  inizio  di  tali  studi,  il  profes- 
sore copiava  egli  stesso  talune  iscrizioni  dei  monu- 
menti, e  di  ognuna  faceva  poligrafare  una  trentina  di 
copie  che  distribuiva  agli  alunni  :  così  ciascuno  aveva 
agio  di  segnare  in  margine  alla  sua  copia  le  abbre- 
viature più  difficili  e  le  osservazioni  che  il  professore 
volta  per  volta  veniva  facendo.  Inutile  dire  che  ogni 
iscrizione  dava  occasiono  d'insistere  sulle  forme  delle 
declinazioni,  sulle  relazioni  etimologiche  con  la  nostra 
lingua  e  sui  vari  fatti  storici  che  in  esse  si  comme- 
moravano. Gli  alunni,  come  sempre,  seguivano  con 
vivo  interesse  il  maestro;  uno  anzi,  invogliato  da  tal 
genere  di  studi,  fece  un  bel  quadro  degli  stemmi  pa- 
palini dal  1400  ai  giorni  nostri,  segnando  per  ciascuno 
il  nome  del  pontefice  e  gli  anni  del  pontificato.  E  si 
procede  alacremente  e  con  crescente  ardore,  tanto  che 
in  60  lezioni  si  lessero  e  commentarono  54  favole  di 
Fedro  e  80  iscrizioni. 

Mentre  noi  sentiamo  di  dover  tributare  la  lode  me- 
ritata al  prof.  Staderini,  che,  facendo  opera  degna  di 
ogni  elogio,  ha  cercato  e  cerea  tutti  i  modi  per  dif- 
fondere la  cultura  classica  e  l'amore  di  quella  che 
fu  la  lingua  dei  nostri  progenitori  e  che  però  è  tutta 
nostra,  ci  gode  l'animo  di  poter  fin  da  ora  annunziare 
clic  l'anno  scolastico  vegnente,  in  novembre,  invece 
di  un  corso,  se  ne  daranno  tre  così  distribuiti  : 

1"  Prof.   Tambroni  :   Storia  Romana  e  principi  di 
latino  : 

21  Prof.    Leoni  :  Le   leste    di    Roma   -  Lettura   dei 
l'asti   di  Ovidio  ; 

3°  Prof.   Staderini  :   Epigrafia  latina  -  Lettura  di 
< )razio. 

Con  l'augurio  che  in  altre  città  si  imiti  l'esempio 
del  prof.  Staderini,  e  che  più  numerosi  uditori  vo- 
gliano partecipare  al  risveglio  e  al  rifiorimento  della 
cultura  classica  nazionale,  noi  mandiamo  le  nostre  più 
sincere  congratulazioni  all'egregio  insegnante. 

A.  e  11. 


Conferenze   Romane 

— * — 

Per  mancanza  di  spazio  non  abbiamo  potuto  finora 
parlare  delle  conferenze  che  per  cura  del  Comitato  ro- 
mano della  nostra  Società  furono  tenute  dal  28  Marzo 
al   3   Maggio    nella   sala   gentilmente    concessa    dalla 
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Società  fra  yl'  Impiegati  delle  pubbliche  amministrazioni. 
Pubblichiamo  ora  1111  sunto  della  splendida  conferenza 
del  prof.  Laudani.  Riassumeremo  in  seguito  le  altre, 
o  col  consenso  degli  autori  ne  pubblicheremo  le  parti 
piìi  importanti. 


Gli  artisti  del  rinascimento  e  le  rovine  di  Roma  antica 

Conferenza  del  prof.  R.  Lanciani 
(5  Aprile  1906). 


Quando  e  ila  chi  sia  stata  incominciata  la  distru- 
zione dei  monumenti  di  Roma  antica,  è  impossibile 
dire  ;  ina  è  fuor  ili  dubbio  che  il  Cinquecento  e  i 
Marmorari  contribuirono  in  particolar  modo  alla  ro- 
vina loro.  Il  Cinquecento,  cosi  glorioso  per  le  arti  in 
gemere  e  specialmente  per  la  pittura,  la  scultura  e 
l'architettura,  non  si  è  contentato  d'imitare  i  capo- 
lavori dell'aite  antica,  ma  li  ha  strappati  dalle  loro 
sedi  e  li  ha  spesso  distrutti  per  servirsi  dei  loro  mate- 
riali ;  i  Marmorari,  ili  cui  in  quel  secolo  gran  numero 
lavorava  a  Roma,  (famosissimi,  quelli  appartenenti 
ad  alcune  famiglie,  per  es.,  i  Cosmati  e  i  Vassallettij 
si  procacciavan  la  pietra  togliendola  ad  ogni  antico 
edificio,  sacro  o  profano,  e  i>ortandola  nelle  proprie 
baracche,  dove  spesso  si  son  trovati  frammenti  di  co- 
lonne, d'ornati,  di  fregi  e,  non  ili  rado,  anche  statue 
intere  ben  conservate.  Che  queste  statue  fossero  state 
portate  colà  proprio  dai  marmorari  e  non  fosse  quella 
la  loro  sede  originaria,  lo  prova  l'averle  trovate  in 
piedi,  non  fra  macerie  di  edifici  crollati,  ma  fra  avanzi 
e  schegge  di  pietre  scalpellate  e  lavorate.  Dell'opera 
di  questi  marmorari  si  servirono  spesso  anche  i  grandi 
architetti  di  quel  secolo  per  la  costruzione  di  palazzi 
all'arte  loro  affidati  ;  fra  gli  altri  6  necessario  ricor- 
dare Pirro  Ligorio,  che,  mentre  come  archeologo  tanto 
difese  le  antichità  con  la  parola,  le  relazioni  e  i  di- 
segui, uocque  loro  immensamente  con  l'opera  propria 
e  con  l'esempio.  Per  queste  costruzioni  furono  tolti 
agli  antichi  monumenti  i  marmi,  le  colonne,  le  statue, 
le  decorazioni,  che  o  furono  frantumate  per  innalzar 
con  esse,  mura  e  sostegni  o,  peggio,  furono  trasfor- 
mate in  calcina  per  i  nuovi  edifici.  E  di  calcarare  si 
hanno  in  Roma  numerosi  ricordi:  ce  n'erano  alle 
Terme  ili  Caracalla,  al  Foro  Romano,  e  in  tutta  quella 
zona  che  si  stende  fra  le  Botteghe  Oscure  e  il  Corso 
Vittorio  Emanuele,  presso  il  negozio  dei  fratelli  Fi- 
nocchi ;  anzi  varie  chiese  di  questa  regione  ebbero, 
come  distintivo,  l'appellativo  In  calcarono. 

Nel  cinquecento  furono  grandemente  danneggiati 
i  monumenti  dell'antichità  specialmente  perla  costru- 
zione del  Casino  ili  Pio  IV,  diretta  da  Pirro  Ligorio 
su  nominato,  per  la  trasformazione  della  basilica  di 
S.  Pietro,  disegnata  a  croce  greca  da  Michelangelo  e 
ridotta  in  seguito  a  croco  latina,  per  la  costruzione  e 
decorazione  della  cappella  di  Gregorio  XIII  in  S.  Pie- 
no, per  la  navata  traversa  della   basilica  di  S.  Gio- 


vanni in  Laterano,  ricostruita  da  Clemente  Vili  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta,  e  per  altri  infiniti 
edifici.  Per  questi  s'attinse  alla  Regia  e  all' Heroon 
di  Romolo  nel  Foro  Romano,  allo  Studio  Palatino, 
al  Settizonio  di  Settimio  Severo,  al  Circo  Massimo, 
al  Circo  Alessandrino,  al  Mausoleo  d' Adriano,  alle 
Termo  di  Caracalla,  alla  Manuorata,  dove  si  scari- 
cavano i  materiali  per  le  costruzioni  imperiali,  ai  se- 
polcri della  via  Appia  e  di  altre  vie  fuori  della  città, 
al  bosco  dei  Fratelli  Arvali,  a  Villa  Adriana,  ad  Ostia 
e  dovunque  fossero  marmi,  opero  d' arte  e  bronzi  di 
valore.  Questi  ultimi  furono  tolti  dal  loro  posto,  por- 
tati a  Roma,  fusi,  trasformati  per  nuovi  scopi  o  usati 
per  restauri  d'altre  costruzioni. 

Ma,  per  fortuna,  non  tutti  furono  così  avversi  alle 
antichità;  famiglie  nobili,  cardinali  e  privati  citta- 
dini raccolsero  nelle  loro  ville,  nei  loro  palazzi,  nei 
cortili  i  prodotti  dell'arte  antica,  i  quali,  quantunque 
tolti  dalle  loro  sedi,  pure  poterono  esser  salvati  e 
giunger  fino  a  noi,  benché  talora  sbalestrati  fuori  di 
Roma  e  d'Italia,  a  Londra,  a  Parigi,  a  Vieuua.  a 
Pietroburgo  ed  altrove.  E,  sia  detto  ad  onor  del  me- 
rito, lo  stesso  Comune  di  Roma,  anche  quando  si 
trovò  cosi  stretto  da  difficoltà  economiche  da  dover 
impegnare  pillino  le  urne  per  le  votazioni  consigliali, 
invigilò  alla  custodia  dei  capolavori  più  insigni,  e 
spesso,  impedendone  la  distruzione  o  il  trafugamento, 
li  acquistò  a  caro  prezzo  o  li  ricevè  in  pagamento  di 
debiti  di  privati.  Fra  gli  altri  casi  merita  menzione 
il  divieto  posto  al  diroccamento  del  Mausoleo  di  Ce- 
cilia Metella,  ai  tempi  di  Sisto  V,  pel  quale  divieto 
questa  tomba  cosi  insigne  e  così  bella  potè  giungere 
quasi  intatta  fino  ai  giorni  nostri. 

Da  quel  tempo  sino  ad  oggi  l'accanimento  contro 
Ir  antichità  è  andato  a  poco  a  poco  diminuendo  e  si 
è  spento  del  tutto  ;  nel  1871  fu  istituita  a  Roma  una 
speciale  Commissione  che  tutelasse  le  rimaste  opere 
dell'arte  antica;  di  questa  Commissione  il  Lanciani 
e  il  Vitelleschi,  proprio  ora  defunto,  fnrouo  illustri 
componenti . 


M.  Fuochi.   In   Horutium  obsercationuin   specimen   ;«•»- 
inum.  Roma,  Albrighi  e  Segati,   1906,  pp.  24. 

È,  in  piccola  mole,  un  contributo  prezioso  agli  studi 
oraziani.  Il  Fuochi  studia  l'fj&oc  di  alcuni  passi,  pei 
ora  quasi  unicamente  del  libro  primo  delle  Odi.  Egli 
ha  intuito  che  anche  in  queste  vi  è  qua  e  là  una  leg- 
giera tinta  satirica,  forse  più  spesso  di  quello  che  i 
commentatori  e  i  critici  abbiano  creduto  finora,  e  [uova 
convincentemente  il  suo  asserto.  Il  pericolo  in  ricerche 
di  questo  genere  è  evidente:  si  corre  sempre  rischio 
di  andare  oltre  il  segno.  Il  Fuochi  si  salva  grazie  a 
un  pregio  dello  spirito  suo,  raro  tra  studiosi  anche 
di  buona  fede  più  di  quel  che  si  creda.  Inoltre  egli 
cerca  di  dire  solo  il  vero,  anche  a  costo  che  alla  mo- 
desta   assennatezza    si    battano   le   inani   meno    clic    a 
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un'ipotesi  temeraria.  È  sottile,  m;i  none  inai  troppo 
sottile,  perchè  di  sottigliezza  non  fa  sfoggio.  11  rigido 
senso  scientifico  si  annunzia  già  nel  modo  con  cui 
l'A.  enuncia  il  fine  del  suo  lavoro  ;  egli  teme  che  si 
intenda  che  Orazio  ha  mirato  continuamente  nelle  Odi 
a  far  ridere,  e  dice  chiaramente  che  egli  vi  vede  solo 
una  festira  llWimugm  difendi  ratio,  un  lepos  i/uidain 
;.«/«e  cleaantissimus,  seminato  con  la  mano,  non  col 
sacco. 

E  il  metodo  si  mantiene  sempre  ammirevolmente 
esatto,  quantunque,  anzi  perche  non  rigidamente  sche- 
matico. Il  Fuochi  studia  le  metafore  e  mostra  che  il 
senso  proprio  non  è  in  molti  casi  del  tutto  impallidito, 
ma  che  si  fa  sentire  ancora  nella  nuova  accezione  figu- 
rata ;  studia  gli  ò;ù|i<opa  e  ne  mette  hene  in  rilievo 
tutto  l'effetto  comico;  mostra  che  una  certa  parola 
non  è  mai  da  Orazio  in  altri  passi  usata  se  non  per 
dare  alla  frase  quel  certo  condimento  comico,  e  fa 
vedere  le  probabilità  che  questo  si  debba  cercare  an- 
che Dell'  unico  luogo  in  cui  può  esser  dubbio.  Magi- 
strale in  qnest'  ultimo  campo  la  breve  ricerca  sul]'rj&0{ 
(il  termino  tecnico  della  retorica  antica  non  si  lascia 
facilmente  tradurre)  di  charta  (pp.   16-18). 

A  corroborare  la  legittimità  del  suo  metodo  il  Fuo- 
chi cita  una  buona  autorità,  Ovidio  :  egli  fa  vedere 
come  questi  si  sia  già  accorto  della  tinta  comica  del 
C.  I  2,  specie  dei  vv.  7  sgg.  e  abbia,  conforme  al- 
l'indole del  suo  ingegno,  caricato  le  tinte  nell'imita- 
zione di  quel  passo  che  è  in  Metam.  I,  276  sgg.  dosi 
è  risolta,  credo,  in  modo  definitivo  la  questione  del- 
l'autenticità di  quel  luogo  d'Orazio.  E  in  generalo  il 
metodo  del  Fuochi  reca  un  ottimo  contributo  anche 
alla  questione  del  testo:  p.  e.  là  dove  difende  (p.  12) 
il  valore  della  recensione  rappresentata  dai  nostri 
codici  contro  una  lezione  testimoniata  dal  gramma- 
tico Capro  e  accettata  dai  dotti.  Si  vede  già  chiaro 
che,  quando  il  Fuochi  studiasse  tutti  i  Carmina,  come 
ha  fatto  ora  di  pochi  passi,  potrebbe  salvare  molti 
luoghi  spacciati  dai  dotti.  La  tradizione,  già  s'intra- 
vede, si  dimostrerebbe  sana  anche  là  dove,  nella  con- 
dizione presente  degli  studi,  la  si  ritiene  corrotta,  e 
si  eviterebbero  congetture  inutili.  Non  è  punto  pro- 
babile che  un  testo,  la  cui  tradizione  diretta  è  rappre- 
sentata da  codici  fors' anche  (il  Blandiuus  è  in  certa 
misura  ancora  ima  grandezza  incognita)  più  antichi 
del  IX  secolo  e  che  fu  sempre  protetto  dalle  cure  dei 
grammatici,  sia  giunto  a  noi  molto  guasto.  Una  critica 
congetturale  è  in  un  tale  caso  quasi  sempre  inammis- 
sibile. Il  Fuochi  saprà  bene  dimostrarlo  quando  discu- 
terà, come  fin  d'ora  (p.  16)  promette,  de  omnibus  variis 
ìectiovibus  Horatii.  Sarebbe  forse  bene  che  il  suo  studio 
venisse  dopo  la  recensio  definitiva  di  Orazio;  ma  poiché 
questa  non  è,  per  quel  che  io  so,  ancora  uscita,  seb- 
bene il  Vollmer  la  prometta  vicina  (il  problema  è, 
pare,  assai  intricato),  sarà  a  ogni  modo  un  utile  con- 
tributo ad  essa  e  fornirà  forse  in  qualche  caso  il  cri- 
terio per  la  scelta  delle  lezioni. 

(lioraio  l'ast/uali. 


Dr.  F.  Lkitnkk,  Der  yottesdienstliche  l'o/A  «</<■»</«.</  un 
jiidixehen  AUerlum.  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1900  ; 
pag.  XII,  283. 

L'A.  chiama  questo  suo  (diciamolo  subito)  ben  pen- 
sato e  bene  scritto  lavoro  '  un  contributo  alla  storia 
della  cultura  giudaica  e  cristiana'.  Ma  esso  è  anche 
qualcosa  di  più  e  di  meglio.  Innanzi  tutto  esso  tratta 
una  materia  che  rientra  da  tuia  parte  nella  storia 
della  musica  e  da  un'altra  in  quella  della  religione. 
Ma  la  trattazione  teorica  è  diretta  al  line  pratico  di 
mostrare  la  convenienza  che  il  canto  corale  sia  re- 
staurato nella  chiesa  cattolica  in  modo  che  1'  assem- 
blea dei  fedeli  vi  abbia  quella  parte  che  già  vi  ebbe 
in  antico  e  che  sola  può  contribuire  a  una  più  viva 
e  diretta  partecipazione  alle  cerimonie  del  culto.  In 
ciò  l'A.  giustamente  crede  che  l'opera  sua  si  accordi 
con  le  idee  fondamentali  del  programma  liturgico- 
musicale  contenuto  nel  famoso  motu  proprio  papale 
2,  3  del  22  novembre  1903.  Inoltre  l'ispirazione  di- 
retta a  questo  studio  è  venuta  da  una  buona  usanza 
introdotta  nel  seminario  cattolico  di  Monaco,  di  far 
partecipare  tutti  gli  alunni  ai  canti  corali  dell'ufficio 
e  dell' ordinarium  missae. 

Facendo  tesoro  di  tutte  le  opere  che  più  o  meno 
si  riferiscono  al  suo  soggetto  (raccogliendo  cioè  i  ma- 
teriali per  il  suo  lavoro  in  campi  svariati,  come  sto- 
ria della  religione,  storia  della  musica,  storia  lette- 
raria, trattati  di  liturgia,  di  arte,  di  estetica  musicale) 
l'A.  ha  composto  un  quadro  assai  vasto  e  animato 
dell'origine  e  svolgimento  che  il  canto  popolare  litur- 
gico ebbe  pi-esso  gli  Ebrei  e  presso  gli  antichi-cristiani. 
In  conformità  del  soggetto  l'opera  si  divide  in  due 
parti:  una  più  breve  concernente  gli  Ebrei,  l'altra, 
molto  più  ampia,  sui  primi  cristiani. 

La  prima  parte  procede  dagl'inizi,  fino  all'orga- 
nizzazione della  musica  del  Tempio  :  esamina  cioè  la 
posizione  d' Israele  verso  la  musica  in  genere,  le  tracce 
di  canto  liturgico  premosaico,  il  canto  popolare  nelle 
solennità  religiose-nazionali,  la  forma  responsoria  di 
esso  e  gì'  influssi  sovr'esso  esercitati  dalla  musica  li- 
turgica dell'Egitto  e  di  Canaan.  Quindi  esamina  il 
periodo  posteriore  e  in  esso  particolarmente  studia  la 
partecipazione  del  popolo  alla  salmodia  del  Tempio, 
il  canto  popolare  nella  sinagoga  e  quello  di  speciali 
solennità  religiose.  La  parte  destinata  al  culto  cristiano 
si  suddivide  in  quattro  sezioni,  di  cui  le  prime  due 
seguono  in  ordine  cronologico  il  sorgere  1'  espandersi 
e  il  decadere  del  canto  popolare  liturgico  fino  verso 
la  metà  del  VI  sec.  La  sezione  più  importante  è  na- 
turalmente la  seconda,  che  tratta  dell'età  classica. 
dalla  metà  del  IV  sec.  alla  metà  del  VI.  Le  due  se- 
guenti sezioni  trattano  dell'esecuzione  tecnica  della 
musica  corale  liturgica  nei  detti  periodi  e  del  valore 
che  ad  essa  attribuirono  i  Padri  della  chiesa  come 
mezzo  efficace  per  prodifrre  e  trasmettere  il  fervore 
religioso  e  come  organo  di  educazione  e  di  civiltà. 
Basta  aver  accennato  questi  argomenti,  perchè  il  let- 
tore veda  quanto  prezioso  sia  questo  libro.  Inutile  dire 
che  ripetutamente  entrano  in  campo  questioni  atti- 
nenti all'  antichità  classica,  specialmente  alla  storia 
della  musica  e  della  religione  antica,  di  cui  tanta 
parte  passò  nel  primitivo  culto  cristiano.  Il  libro  me- 
rita di  esser  letto  e  studiato  da  tutte  le  persone  ca- 
paci di  comprendere  l'importanza  degli  argomenti 
accennati. 

.V.  F.     . 


N.  Festa,   Direttore. 

Akistidf.  Bexnaiìdi,   (lerente  responsabile. 
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